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lo^u  -gretta .,  e  confermata  da  due 
vostri  Predecessori  di  {veneranda  me- 
moria ,  Benedetto  XIV  e  Pio  Vll^ 
nelC  offrirvi  il  secondo  volume  delie 
dissertazioni,  non  un  semplice  omag^ 
gio  9  ma  un  tributo  presenta  ai  Tro^ 
no'  di  Vostra  Beatitudine  . 
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Foì^  che  Jino  dai  primi  imnù^dkìh 
Vostra  ìUasire  carriera  apprendeste 
dai  Magnifico  Pontefice  Pio  VI  un 
prépondérante  genio  per  i  monumenti 
di  aniéi^ìità  j  inestimàbili  tesori^  che 
furono  un  tempo  la  delizia  dei  Giù» 
Ij ,  e  dei  Leonia  de  quaU  emulate 
la  gloria ,.  gradirete'  di  veder  riunita 
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m  questo  volume  tante  dotte  Ulustra" 
zioni  di  cose  antiche . 

Nella  lusinga  del  Vostro  benigno 
accoglimento ,  prostrato  al  bacio  dei 
Santissimi  Piedi,  col  pia  profondo 
rispetto  implora  il  Presidente  a  no- 
me di  tutti  gU  Accademici  t  Apo^ 
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ovendo  oggi ,  o  virtuosi  Accademici ,  della  Istituzion 
prima  parlarvi  della  Guardia ,  che  dicon  Pompiera ,  lie« 
to  di  averla  trovata  di  nobile ,  e  sapiente  origine  siccome 
da  bei  tempi  Romani^  entrar  voglio  subitamente  in  ma- 
teria, onde  ì  preamboli  non  tolgan  luogo  alla  moltiplice 
erudizion  ,  che  ho  raccolto  •  Pregovi  solo  a  non  accusar* 
mi  d' amare  i  barbarismi ,  se  la  straniera  voce  di  Pom- 
pieri qualche  fiata  adopero  ^  imperocché  dall'  uso  mi  vi 
trovo  obbligato  9  ma  so  benissimo  quel  vocabolo  esser  poco 
di  noi  degno  ,  che  altri  ne  abbiamo  veramente  nostri ,  e  più 
espressivi  ^  anzi  neppure  in  quella  lingua  star  bene  >  onde 
ci  è  venuto  ;  primo  perchè  non  si  esprimon  per  esso  più 
quei  che  le  Pompe,  o  trombe  idrauliche  contro  il  fuoco 
usano  j  che  i  fabbricatori  delle  medesime  ;  secondo  per* 
che  la  sunnomata  Guardia  dall'  ufficio  suo ,  eh'  è  spegner 
gV  incendj ,  vuoisi  denominare ,  non  da  un'  istromento  di 
cui  si  serve ,  istromento  poi  non  unico  in  quella  pratica  p 
in  molti  casi  non  principale ,  in  altri  inutile  e  dannofO; 

a  a 


(4) 

Che  se  neir  uso  delle  trombe  consistesse  la  essenza  ed 
utilità  àt' Pompieri  ^  a  dimostrare  il  lor  principio  e  la 
loro  istoria  ,  basterebbe  il  principio  e  la  ^storia  di  quelle 
macchine  dimostrare ,  ed  io  sarei  bello  ed  espedito  rag- 
guagliandovi dietro  ì  ben  noti  libri  di  meccanica ,  ed  idrau- 
lica intorno  alle  forme  ^  e  modificazioni  successivamente 
fatte  alla  prima,  invenzione  di  Ctesibio  Ales^sandrino^  in- 
torno al  tempo  che  la  tromba  divenne  Idracontisterio  j 
come  con  ottimo  vocabolo  Cristiano  Wolfio  Tappella ,  cioè 
quando  fu  contro  gì'  incendj  incominciato  a  maneggiarla  ; 
e  intorno  al  quando ,  al  dov.e  ,  al  come  in  varj  paesi  per 
privati  9  e  pubblici  ordini  V  uso  ne  fu  propagato ,  ma  il 
debito  mio  è  rintracciare  da  chi ,  e  in  qual  tempo  ,  e  sotto 
qual  disciplina  si  ordinò  un  corpo  miUtare ,  o  quasi  mi- 
litare d' uomini  addetti  particolarmente  a  prevenire  ,  ed 
estinguere  il  fuoco  che  nelle  città  per  qualunque  caso  s'ap- 
piccasse ;  qualunque  sieno  i  mezzi  6  stromenti  in  che  si 
confidano .  Ed  eccomi  alla  inchiesta  . 

Le  ruine  del  fuoco  furono  in  tutti  i  tempi  in  Roma 
frequentissime  :  In  Livio  ,  e  in  ogni  altro  scrittore  di  Ro- 
mane Storie  quasi  ad  ogni  pagina  trovane  terribili  arsio* 
ni  non  che  di  private  case  ^  ed  officine ,  ma  di  teatri , 
anfiteatri,  templi^  e  fin  d'intere  regioni  della  città, 
duratevi  per  più  giorni  a  devastare  cou  la  violenza  deirat* 
tivissimo  elemento  ,  non  parlando  del  massimo  incendio , 
cihe  fu  il  Neroniano ,  dì  cui  non  sarebbe  a  far  le  mera- 
viglie se  da  quel  mostro  fosse  stato  comandato  ,  su  che 
non  consentono  gli  scrittori .  Marziale  lìb.  5.  Epig.  7. 
bene  paragonò  Roma  alla  fenice,  che  bruciandosi^  dalle 
sue  ceneri  rinasce  ;  quel  poeta  adulatore  chiamava  simi- 
glianti  desolazioui  uno  spogliarsi  della  vecchiezza,  a   Ta-* 


(  5  .) 
Uter  exutaest  veterem  nova  Roma  senectàm  »  .  IVon  è 
credibile  che  la  Romana  sapienza  non  pensasse  j  e  tror 
vasse.  a  tante  disgrazie  un  riparo  •  Non  potè  verainente 
apprender  .gran  cosa  da '.Greci  ^presso  i.  quali  non  si  rin- 
vengono (  almeno  da'  libri  che  ci  restano  )  invenzioni  j| 
e  provvedimenti  particolari  a  tale  oggetto,  che  sleno  del 
lor  consueto  ingegnose  sapienza  degni .  Nella  guerra  l'ar- 
dere le  cose  del  nimico  (ormava  gran  parte  della  tattica  j 
sicché  troviamo  che  gli  ass^edianti  contro  le  città  aveano 
incendiaria  teìà ^' secondo  il  dir  d'Ammiano,  faci,  mal- 
leoli y  falariche  ec.  ,  e  gli  assediati  del  pari  contro  le  tor- 
ri ,  le  vince ,  ed  altri  ingegni  Poliorcelicl .  Ora  dov*  è  l'ar- 
te di  strugger  col  fuoco ,  v'  è  di  necessita  quella  di  resi- 
stervi j  ed  opprimerlo  •  Ciò  nonostante  un  peculiar  cor- 
po,  Sguardia  a  taf  uopo  destinata  non  ci  si  addita.;  che 
ogni" soldato  ,  ogni  cittadino,  ogni  servo,  venendo  la  ne- 
cessità accorreva  ,  e  a  spegnere  tra  vaglia  vasi  con  acqua  , 
scuri ,  sifoni ,  e  con  checché  veniagii  a  mano  ,  né  d^ al- 
tro v' era  bisogno  ;  dalP una  parte  e  dall'altra  l'arsione 
laispettandosi  ,  come  tutti  gli  altri  mali  d'  un  assedio  • 
Per  la  città  peraltro  ove  tal  calamità  frequentemente  ve- 
niva ,  ed  Impensata ,  e  il  più  spesso  di  notte  quando  il 
soccorso  era  più  difficile ,  volevasi  una  singolare  istituzio- 
ne ,  che  le  negligenze  prevenisse  ^  le  malizie  impedisse  , 
e  ne'cominciamenti  suoi  il  male  nato  soffocasse  •  Che  dun- 
que trovò  Roma  ab  antiquo  per  riparare  alle  calamità  ^ 
degfincendj,  che  -  frequentemente  impensati  accadevano, 
e  il  pia  spesso  di  notte  quando  il  soccorso  era  più  dif- 
ficik  ?         . 

Paolo  'GiureccHisuho  ne!  lib.  i*.  de  Digesti  de  qf- 
Jicio  Priefecti  p^igilumce  ^ne  dà  bella,   e  compendiosa 
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narrativa  y  che  noi  con  testimonianze  d'altri  antichi  chia- 
riremo •  E  incomincia  a  Apud  vetustiores  incendiis  ar^ 
cendis  Triumnri  prcBeranty  qui  ah  eo  quod  excubitis 
ugebanty  noctiirni  dicti  sunt  i*  •  Ecco  in  Roma  Repu- 
blicana  i  Triumviri  notturni  a  vigilare  notte  e  di ,  excu^ 
bias  agere ,  per  tener  lungi  gV  incendi  •  Da  Livio  poi 
8Ì  raccoglie  essere  stato  un  magistrato  annuo ,  creato  po-^ 
pulì  sitffragìis  comitiis  tributis  •  Dal  che  si  desume  quan- 
ta fosse  la  digoitàloro^  ed  il  pregio  in  che  erano  tenuti» 
Segue  Paolo  »  Interveniebant  non  nunquam  ^  et  JEdiles 
ie<  Tribuni  plebis  a  vigilavano  dunque  i  pericoli  del  fuo- 
co anche  gli  Edili ,  e  i  Tribuni  della  Plebe  •  E  degli 
Edili  si  vede  chiara  la  ragione  di  questo  impiego  ^  o  ca- 
rico,  a  loro  appartenendo  la  cura  delie  fabbrìeiuL  della 
città  •  Gloriosamente  poi  i  Tribuni  prendeansi  il  pen- 
siero 9  e  la  irrequieta  cura  cosi  di  difendere  la  popo^ 
lar  liberta,  come  la  sicurez^sa  delle  abitazioni  di  ciascun 
cittadino  ;  ad  ogni  occasione  adunque  di  pericolo  eraa 
presti  degli  ufficiali  di  prim'  ordine ,  cui  era  F  amor  del 
pnblico ,  e  della  gloria  innato ,  e  che  i  propri  servig)  sa- 
pean  essere  ben  ricompensati  •  Per  aver  poi  mani  spedite  ^ 
e  destre ,  erM  secondo  il  nostro  Giureconsulto ,  fcuniUa 
publica  circa  portam  j,  et  muros  disposita  j  unde  si  opus 
essetj  evocabatur]  dal  che  rilevasi  essere  state  disposte 
compagnie  di  Servi  publici  alle  porte ,  e  alle  mura  della 
città  tutt^  air  intorno  )  onde  alle  occorrenze  chiamavansi  ^ 
e  rapidamente  dalla  periferia  al  centro  portavansi  gli  op- 
portuni ajuti  j  né  mancavano  famiglie  private ,  ossia  squa- 
dre di  servi ,  che  i  lor  padroni  stabilivano  o  per  mercede 
o  per  riscuoter  grado  j  a  sovvenire  in  simiglievoli  circo- 
stanze M  Juerant  et  privata  /amiUas  >  guai  incendia  vd 
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mercede ,  vel  grafia  estìnguerent  n  »  Sembrerebbe  pev» 
aò  ben  fornita   V  eterna   città  ^  e  dai   pericoli  piii  che  a 
sufficenza  garantita  •  Ma  in  cotesti  ordini  e  provredimenti 
mancava  la  regolarità  j  la  precisione  del   servigio  ^  qnella 
disciplina' in  somma  9  che  non  può  aversi  se  non  in  un 
corpo  militare ,  a  cui  tal   cura  s' affidasse .  Diffiitti  le  ar- 
sioni in  Roma  continuarono  ^  e  forse  più  feroci  •  Augusto 
poich'  ebbe  stanca  la  sua  crudeltà ,  e  voltala  in  clemenza  ^ 
tenero  del  bene   de' Romani  e    pia  della   sua  fama,  del 
vero  ed  unico  metodo  si  avvide ,  che  le  desolazioni  delU 
capitale  del  suo   imperio   arrestasse,   e   vi  si  attenne.  » 
Deinde  Di^us  Augustus  maluit  per  se  huic  rei  considi  n 
cioè  una  Milizia  volle ,  che  a    vigilar   gì'  Incendj   per  se 
stessa  presedesse  •  E  Dion  Cassio  lib.  55.  consente  essere 
Augusto   proceduto  alla   savissima  instituzione ,   cum   eo 
tempore  multa  in  urbe  incendiis  essent  vastata ,  osser- 
vando ^    die  i  r^olamenti   anteriori   erano    insufficienti  • 
Come  dunque  la  bisogna  ordinò,  e  compose  questo  insi« 
gue  modello  de'  buoni ,  e  de'  malvaggi  principi  ?  Svetonio 
in  Augusto  Capo  3o.  Num.*  ^.  ha  »  adversus  incendia 
excubias  nactumasy  vigilesque  commentus  est  »  e  nel 
capo  25.  Num.  a.  avea  scritto  d  Ubertino  milite   .  •  •  # 
lisus  est.  Trovò ,  e  stabili  de'  Liberti  f  nota  che  in  Sveto*» 
nio  Libertinns  vale  Libertus  per  altri  rincontri ,  e    spe* 
eialmente  perchè  Dione  nel  libro  suddetto  questi  medesi* 
mi    soldati  chiama ,  %li\uSrifH%  ,  Libertos  )  ;  stabili  dico 
de' Liberti,  che  si  dissero  Vigili,  a  scorrer  la  notte  per 
la  città ,  e  ratto  accorrere  ad  ogni  non  che  scintilla ,  ma 
sospetto  d'incendio.  Quando  altro   testimone    mancasse ^ 
qui  troveremmo  apertamente  la  origine  à€ Pompieri .  Gen* 
te  cioè  soldala  a  modo  >  e  disciplina  di  vera  e  legittima 


milizia  j  argomentando    <^al    Miles^  di  Svetonio ,    e.  dalle 
excubie  e  Vigilie  ,  che  detono  intendersi  alla    guisa  y .  che 
negli  eserciti  e  negli    accampamenti  si   costumava  •  Nota 
a  scanzo  di  equivoco,  cbe  il  milite  liberto  non  porta  chfi 
Augusto    facesse    recluta  di  liberti  usciti  di  serviti!  innan- 
zi,  e  al  ministerio  de'  Vigili  gli  obbligasse  y  ma  i  servi  per 
questo  fine  manomise ,  e  soldati  gli  fece .  É  contraditto* 
rio  accostumi  Romani  egualmente  il  far  soldati  de' servi  ^ 
che  i  già  manomessi  da  altri,  e  per  altre  cagioni  astrine 
gere  non  volenti  a  milizia  .  Lasciando  però  dalf  uno  de' 
canti  Svetonio ,  con  nettezza  e  precisione  tutta  la  ihstitu« 
zione  Augusta  ci  svelano  Paolo  ^  e  Dione  ne' luoghi  citati  • 
Il  primo  a  Septem  Cohortes  opportunis  locis  constitiiity 
ut  binas  regiones  urbis  unaquceque  cokors*  tueatur  prae^ 
positis  eis  Tribunis ,  et  super  omnes  *  spectabili  Viro  , 
qui  Prefectus  Figihmt  appellatur  »  .  Il  -  secondo ,  nelledi- 
zion  di  Ermanno  Samuel  Reimaro  cf  Cum^è  eo  tempore 
multa  in  urbe  incendHs  essent  vastata  ,  libertos  oppor- 
tunis locis  ad   ea  curanda  constituit  y  et  eqidtem  [^f-^ 
X^^TA   l7nr§A  )  eis  prcefecit  »    Ecco  dunque  Sette  Coorti 
di  Vigili  notturni  con  loro  stanze ,  in  sette  luoghi  oppor- 
tuni della  città ,  d'onde  ciascuna  a  due  legioni  dèlia  cit- 
tà medesima  (ch'eran  quattordici),  avesse  T  intendimene 
to  e  cura  ;  con  suoi  Tribuni ,  e  con  un  supremo  Còman- 
dante  preso  dall'  ordine  de'  Cavalieri ,  e  col  titolo  di  Fìr 
spectabiUs  \  spettabile,    o  illustre,    che  mostra  di  quale 
alta  dignità  fosse  decorato  •  Che   desiderar    possiamo  dip- 
pili  per  avverare   che   ad  Augusto  si  debbe    una  soldate- 
sca con  forma,  e  regole  propriamente  militari,  non  dissi- 
mile  dalla  Legionaria  ,    che    per   Y  ufficio  ?   e   però  d' un 
tanto  autore  meritamente  i  Pompieri  poason  vantarei;«.    , 


(9) 

'  Qui  finirei ,  se  V  amor  di  questa  Guardia ,  a  cui  co^i 
mando  per  degnazion  del  Prìncipe  nostro  ,  non  m' inci- 
tasse a  meglio  ragionare  delle  sue  condizioni  antiche  ^  il 
suo  trattamento ,  V  onore  che  riscuotea  ,  i  meriti  onde 
adomavasi,  i  mezzi  con  che  il  suo  officio  compiva  .  L'an- 
no di  Roma  'jSg.  Consoli  Emilio  Lepido ,  e  Lucio  Ar- 
runzio  per  Cesare  Augusto  nacque  la  benefica  milizia  de- 
gli spegnitori  degl'  incendj  •  Che  se  Appiano  lib.  5.  delle 
guerre  civili  dopo  aver  contato  ,  che  vinto  Pompeo  in  Si- 
cilia, fu  Sabino  istituito  Prefetto  da  Cesare  per  impedire 
nella  città ,  e  per  tutta  Y  Italia  i  turbamenti  ,  e  i  latro- 
cinj ,  aggiunge  «  ex  eo  tempore  aiunt  mansisse  Noctur-' 
norum  F^igilum  morem  et  formam  »,  e  se  da  queste 
parole  talun  volesse  conchiudere,  che  dunque  i  Vigili  co- 
minciaroiK)  nel  Triumvirato  circa  3o.  anni  prima  dell'epo- 
ca stabilita  da  Dione ,  sappia  ,  eh'  egli  sarebbe  in  inganno , 
dovendosi  preporre  Dione  ,  e  Svetonio  ad  Appiano ,  il 
quale  poi  non  fa  che  riferire  una  voce  di  altri  a  ajunt  n 
senza  né  approvarla ,  ne  riprovarla  •  Ma  su  di  tal  questio* 
ne  Lipsio  già  decise  nel  lib.  3.  dell'  Istorie  di  Tacito  .  In- 
tendea  bensì  Augusto  di  sciogliere  dopo  qualche  tempo  il 
Corpo  de'  Vigili ,  ma  poi  sperimentatolo  non  che  utile , 
ma  necessario ,  lo  ritenne ,  e  perpetuò  <<  Quos  (  nel  luogo 
citato  di  Dione)  etsi  post  exigiaan  inter^allum  dissol- 
vere  statuerat ,  tamen  rei  expertus  lUUissimwn  ^  et 
maxime  necessarium  esse ,  eorum  auxilium  retinuit  d 
Gr  Imperatori  seguenti  anzi  le  Coorti  accrebbero  ,  consi- 
gliati dal  bisogno  (  che  come  innanzi  dicemmo  non  ces- 
sarono mai  in  Roma  le  rovine  del  fuoco  ) ,  é  al  tempo 
di  Vittore  eran  38.  divise  nelle  varie  Regioni  della  città . 
Posta  la  Coorte    di  ^tio.  uomini^  sotto  Angusto  i  Vigili 
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notturni  aggiugnevano  a  ^2940.  ne' tempi  di  Vittore  a 
i5,g6o.  Fermandosi  però  al  consueto  numero  risulta  es- 
sere stata  a  sufficienza  fornita ,  e  difesa  Roma  ,  attesa  la 
non  pigra  custodia,  T incessante  correre  per  la  città  nelle 
assegnate  regioni ,  e  l'attento  e  scrupoloso  prevenire  de'  più 
rimoti  pericoli ,  come  appresso  vedrassi  •  Non  è  bisogno 
avvertire  com'  eran  soldati  a  pie ,  cohors  estpeditum  ,  tur- 
ma  equitiim  .  Di  condizion  libertina  fur  nell'inizio  i  no- 
stri Vigili  y  ma  da  tempi  suoi  testifica  Dione ,  che  vi  si 
ascrivevano  anche  altri  soldati,  di  libera  origine,  e  legio- 
narj ,  e  di  altro  onorato ,  e  veramente  guerriero  corpo  . 
w  Et  snnt  nunc  quoque  yigiles  hi  nocturni  (  Nt/jcro^t/A*- 
K%i  )  peculiari  quidem  modo  y  non  jaìft  amplius  ex  li^ 
bertis  tantummodo ,  sed  ex  aliis  etiam  militihus  »  •  Ec- 
coli dunque  nobilitati  con  queste  aggregazioni ,  come  me- 
ritavano per  r  utilità  de'  loro  attributi .  Circa  l'età  di  Giù- 
stiniano  sembra  i  Vigili  aver  preso  nome  di  Matricarii . 
Certamente  cotesti  in  certe  note  antiche  ad  JuUani  Patri- 
cii  Epitomen  ,  son  descritti  così  «  Matricarii  quos  s^ide^ 
mus  ad  incendia  currentes ,  et  portantes  espongias  cum 
ferramentis ,  et  alia  per  qu(B  possint  de  pariate  in  pa^ 
rietem  transire ,  et  ita  incendium  extinguere  »  .  Dun- 
que neir  impiego  conveniano  co'  nostri  Vigili  ,  e  Matrica- 
rii furono  detti  forse  a  Malricula  Praetoris  Plebis  in 
quam  relati  erant  •  Cosi  Du-Cange  :  e  queste  notizie  va- 
gliano a  mostrare  per  quanto  tempo  all'  incirca  la  bella  e 
salutare  istituzione  d' Augusto  durasse  ,  la  quale  forse  dalle 
barbàrie  de'  tempi  Longobardici  sarà  stata  soppressa  .  La 
paga  de'  Vigili  Augusto  assegnò  sul  tributo  della  quinqua^ 
gesima  imposto  al  prezzo  de'  Mancipj ,  che  vendevansi  .* 
Come ,   e  quando  si  variasse  poi  noi  saprei    dire .  Farmi 


Éolo  che  le  parole  di  Dione  ,  mercedem  a  pubìico  ao 
cipiunt  j  faccìan  credere ,  che  a  suoi  di  dalle  casse  pu- 
bliche  questo  stipendio  si  traesse ,  non  più  da  un  tribu- 
to particolare  ;  e  tantoppiù ,  che  in  quella  stagione  le 
Coorti  de'  Vigili  empivansi  di  altri  soldati ,  come  di  sopra 
è  detto  . 

Udimmo  come  innanzi  Augusto  le  Famiglie  publiche 
eran  distribuite  presso  le  porte  y  e  mura  della  città  :  pro- 
babilmente le  sue  sette  Coorti  avranno  avuto  alloggio  ne' 
medesimi  luoghi  in  circolo ,  in  modo  però  da  star  vici- 
na ciascuna  alle  sue  regioni  •  Ma  il  passo  di  Dione  tux^ 
§f  rH  iTùXii  ix^c'iy  è  stato  variamente  interpretato  da'do^ 
ti ,  traducendosi  da  alcuni  i<  Muris  in  urbe  prcesunt  »  e 
questa  sarebbe  un  altra  attribuzione  de'  nostri  notturni  cu- 
stodi .  Ma  oltre  che  è  poco  verisimile ,  meglio  il  Reima- 
ro  interpreta  «  In  urbe  cohortes  suas  habent  ^  ossia  to« 
età  in  urbe  habent  »  alloggiano  cioè  entro  la  città  .  E 
in  Vittore  ancora  più  espressamente  già  trovammo  le  Coor* 
ti  stanziate    nelle  Regioni  partitamente  • 

Venendo  ora  alla  vigilanza  ,  che  i  nostri  custodi  prati- 
cavano ,  ci  persuaderemo  come  per  tanti  altri  ^  cosi  per 
questo  esempio  ancora ,  quanto  le  Romane  cose  più  virtù 
e  forza  avessero ,  che  le  nostre  non  hanno ,  sebbene  in  tut^ 
to  simiglianti  si  pajano  .  Excuhias  agebant  per  loro  debi- 
to ,  cioè  in  continua  sentinella  stavano ,  e  facean  ronda  in-** 
cessante  nelle  parti  della  città  da  ciascuna  compagnia  sor* 
tite  •  Vacavan  perciò  da'  pesi  della  milizia ,  e  perchè  me- 
glio potessero  essere  comandati  e  retti ,  sotto  ordinanza ,  ' 
e  disciplina  militare  venian  disposti  .  Onde  giustamente 
il  Lipsio  lib.  I.  cap.  4*  ^^  Magnitudine  Romana  ce  JX/i- 
nus  lecta  hcec  manusfiut  ^  et  per  ministeria  potius  quam 
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militiiB  facta  ;  tamen  ut  regi  melius  jiiberìque  possent 
digesti  in  Cohortes ,  et  Centuriones  Tribunosque  suos 
acceperunt  »  Qui  si  nomano  i  Centurioni ,  e  i  Tribuni . 
Di  questi  non  occorre  dubitare ,  tantoppiù  ,  che  ivi  Lipsie 
apporta  una  lapida  ove  un  Gajo  Gavio  si  onora  come 
Tribuno  della  seconda  Coorte  de'  Vigili  •  De'  Centurioni 
non  si  ha  veruna  prova  fuor  \  analogia  con  V  altre  Co- 
orti Urbane ,  Legionarie,  ove  i  Centurioni  erano  sotto  i 
Tribuni  •  Ma  su  ciò  trapassando  ^  vede  ciascuno  quanto 
bene  potean  servire  cotesti  Vigili  numerosi ,  d' ogni  altro 
carico  militare  sgravati ,  ma  militarmente  ordinati ,  op- 
portunamente stanziati  sempre  all'  erta  ,  e  tutta  notte  per 
la  città  discorrenti  •  Ad  ogni  sospetto  di  fuoco  metteansi 
in  movimento  senza  essere  pur  chiamati  ,  e  udir  il  solito 
grido  d'accorri  uomo  .  Seneca  epist.  N.  66.  parla  del  fumo 
«  qui  erumpere  de  lautorum  culinis ,  et  vigiles  terrere 
solet  »  e  Tertulliano  e,  Sg.  dell'  Apologetico  dd  fumum 
ccence  Serapicce  sparte  oli  excitabuntur ,  ove  il  fino  e  mor- 
dace Africano  tassa  la  sontuosità ,  e  lautezza  delle  cene 
de'  sacerdoti  di  Serapide  ,  tuttoché  nuovi  e  di  straniera 
religione  introduttori ,  le  quali  non  cedean  forse  Pontifi- 
cum  ccenis  da  Orazio  menzionate .  Questa  cura  di  preve- 
nire quanto  più  vale  y  che  il  coraggio ,  e  tutti  gli  espedienti 
messi  in  opera  contro  un  incendio  già  fatto  •  In  Gio- 
venale nella  satira  i4«  vediamo  attorno  alla  casa  di  un 
ricco  vegliare  co'  suoi  arnesi  una  Coorte  per  solo  sospetto 
di  quello  «  Dispositis  praedives  hamis  violare  cohortem 
Servorum  noctu  Licinus  jiibet^  attonitus  prò  ElectrOy  si- 
gnisque  suis  Phrygiaque  cólumna  »  .  Vuoi  argomento 
più  stringente  delle  gelose  premure ,  e  che  ora  sembrereb* 
bono  ridicole ,  e  soperchievoli ,  in  preoccupare  le  diligenze 
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delle  arsioni?  Odi  da  Paolo  tante  volte  lodato ,  che  obbli- 
gazioni ,  ed  autorità  si  avea  il  Prefetto  ,  ossia  il  cavaliere  da 
cui  i  Vigili  erano  capitanati  «  Cognoscebant  de  incendia- 
«  riis^  et  Jractoribus  ^furihiis  raptorihiis  receptatoribus  ^ 
w  nisi  si  tam  atrox  tamque  famosa  persona  est  ut  PnEfe- 
fi  eto  Urbis  remittatur  ».  Eccoti  non  un  capo^di  satelliti,  o 
di  soldati  ad  inseguire  ed  arrestare  i  rei  :  ma  un  vero  ma- 
gistrato 9  un  vero  giudice ,  che  facea  inquisizione  di  proprio 
diritto  e  puniva  i  delinquenti ,  purché  però  il  delitto  non 
fosse  capitale ,  che  in  tal  caso  dovevasi  consegnare  la  per- 
sona al  prefetto  della  città .  Grande  poten^  che  suppone- 
va gran  fiducia  del  publico  nella  persona  del  nostro  capi- 
tano ,  ed  a  straordinaria  vigilanza  per  servire  il  publico 
anìmavalo  •  L'  onor  del  capo  in  tutto  il  corpo  si  rifon- 
dea  ,  e  facendolo  più  reverendo  e  stimabile ,  più  lo  ren- 
deva al  dover  suo  energico  .  Si  avverta  dal  testo  addotto 
che  tale  autorità  non  a*  soli  incendiar] ,  ma  pure  contro  i 
ladri  d'  ogni  maniera ,  e  fin  su  i  loro  ricettatori  s'  esten- 
deva ,  s'  aggiungan  le  parole  seguenti  w  Adversus  capsa-^ 
rios  quoque  ,  qui  sers^anda  in  balneis  vestìmenta  susci- 
piunt  judejc  est  constitutus  ,  ut  si  quid  in  servandis  s^e- 
Stimentis  fraudolenter  ùdmiserint ,  ipse  cognoscat  »  • 
E  si  conchiuderà ,  che  alla  giurisdizione  del  nostro  prefetto  , 
e  sua  giudicatura  sottostavano  tutti  coloro ,  che  con  mani 
rapaci ,  e  sotto  le  frodi  poteano  le  altrui  sostanze  infestare  • 
Antonino  (  Divus  Antoninus  )  in  particolar  legge  spiegò , 
che  lui  si  conveniva  «  questionem  habere  de  sen^is  cu-- 
stodibus  n  cioè  applicare  alla  tortura  i  servi  custodi  delle 
case ,  ove  rottura  di  porte  o  furto  era  avvenuto .  E  presso 
Ulpiano  gli  si  commette  anche  espressamente  dagl'  impera- 
dori  Severo  ,  e  Antonino  «  fugitis^os  conquirere  »  cercare 
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i  servi  che  in  tempo  d'incendio  scappavano,  e  rimetterli 
in  balìa  de'  padroni .  Al  lui  dunque ,  e  alle  sue  genti  com- 
messa era  la  tutela  generale  della  città  ;  convenendo  cosi 
colle  coorti  Urbane  onoratìssime ,  sebbene  per  queste  era 
fine  primario  la  tutela  suddetta ,  per  i  Vigili  secondario  • 
E  cosi  ebbe  ragione  Lipsio  di  scrivere  nel  luogo  di  sopra 
addotto  a  quamquam  praecipuus  hicjinis  extinguendi  In* 
ti  cendia  et  instituendi  caussa  fuìt  ^  tamen  servisse  etiam 
ce  tutela  Urbis ,  et  cantra  nocturnos  fures ,  et  grassato* 
ce  res  non  est  ambigendum  »  . 

Meglio  ancora ,  e  più  gloriosamente  Cassiodoro  al  Pre- 
fetto diceva  <<  Custos  Romance  civitatis  diceris  ^  quan- 
do eam  ah  intestino  hoste  defendis  »  .  Cotanti  elogj  non 
si  profondono ,  che  a  meritevoli ,  ed  ab  experto  .  In  qual 
paese  d'Europa  tanto  si  commette  a' capi  de' moderni  Vi- 
gili y  e  si  vivamente  a  ben  oprar  si  spronano ,  e  dì  equi- 
valente forza  a  ben  riuscire  si  forniscono  ?  Inoltriamoci 
con  Paolo  .  Il  Prefetto  era  astretto  «  per  totani  noctem 
vigilare ,  et  coerrare  calciatum  (  forse  caligatum  ) ,  es^ 
sendo  caliga  un  calzare  propriamente  soldatesco  ,  cum 
hamis  et  dolabris  ».  E  più  vivacemente  Cassiodoro  ad  un 
di  questi  scrivea  «  Pigila  impiger  cum  noctumis  avi-- 
bus  »  .  Dunque  girava  come  augel  notturno  nella  notte 
intiera  in  arnese  militare ,  e  all'  azione  espedito ,  il  corre* 
do  degi'  istromenti  opportuni  seco  strascinando  .  rr  Et  quia 
plerumque  incendia  culpa  Jiunt  inhabitantium  ,  aiit  fiir 
stibus  castigai  eos  qui  negligentius  ignem  habuerint , 
aut  severa  interlocutione  comminatus  fiistium  castiga* 
tionem  remittit  «•.  Ulpiano  consente  con  Paolo  w  Imperato^ 
res  Severus  et  Antoninus  Junio  Riifino  pnefecto  P^igi- 
lum  rescripserunt .   Insularìos  (  i  Padroni  cioè  di  Case 
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fatte  a  modo  d' isole  )  et  eos  qui  negUgenter  ignes  apud 
se  habuerint  potes  fustibus  s^el  flagellis  caedi  jubere  ; 
eos  autem  qui  dolo  fecisse  incendium  concine entur  y 
ad  Fabium  Prasfectum  urbis  •  .  .  .  remittere  »  .  I  ne- 
gligenti nel  tenere  il  fuoco  ;  non  coprendolo  bene  e  lungi 
non  tenendolo  da  materie  combustibili ,  col  bastone  ,  e  col 
flagello  punivansi  ^  se  al  Prefetto  non  sembrava  bastare  un 
forte  e  minaccioso  rimbrotto  :  I  dolosi  incendiatori  pren- 
deva, e  convinti  li  rimetteva  al  Prefetto  della  Città  ^  sic- 
come non  avente  jus  necis  •  La  qual  restrizione  non  era 
diminuirgli  la  potestà  y  ma  torgli  V  orrore  delle  pene ,  al 
dir  di  Cassiodoro  «  Horror  tibi  pcenarum  ademptus  est 
non  potestas  ;  nam  lex ,  e  ne  aggiunge  bella  ragione , 
poiché  a  quo  voluit  malos  capi ,  ipsum  censuit  plus 
timeri  »  :  più  tremendo  è  chi  vigila  su  i  rei  ^  e  li  pren- 
de ,  più  orrìbile  chi  li  punisce  :  onde  anche  a  ciò  avean 
pensato  i  savissimi  maggiori  nostri  dare  a  un  Magistrato 
cotanto  pregevole  la  massima  estensione  di  potere  per  im- 
padronirsi degli  scellerati ,  ma  serbarlo  venerabile  e  scevro 
da  queir  orrore  e  detestazione  ^  che  le  sentenze  di  morte 
soglion  trarre  su'  giudici  capitali  •  Che  non  solo  i  negligenti 
vigilava  ,  e  coreggeva  il  nostro  Prefetto ,  ma  X  istesse  ne- 
gligenze preveniva  ammonendo  tutti  gl'inquilini  delle  case, 
che  stessero  in  guardia ,  e  ogni  cautela  usassero  ,  e  nel  ce- 
nacolo ciascuno,  senza  eccezione,  acqua  per  il  bisogno 
tenessero  «  Citram  {  parla  Paolo  )  adhibeat  omnes  In^ 
quilinos  admonere^  ne  per  negligentiam  aliquam  incen^- 
dii  casus  oriatur  :  prcBterea  ut  aquam  unusquisque  in^ 
quilinus  in  Cosnaculo  habeat  jubetur  admonere  »  .  Può 
darsi,  o  immaginarsi  un  complesso  di  migliori  provvedi- 
menti ?  Non  vaglion  mille   volte  più  coleste  cautele  pre« 
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veggenti ,  che  Y  accorrere  celere ,  e  coraggioso  quando  il 
funesto  accidente  del  fuoco  ha  incominciato  ,  e  progre- 
dito, quando  la  Guardia  istessa ,  che  occorre  non  lievi 
danni  oltre  ai  già  fatti  debbe  talvolta  recare  ?  U  incom- 
benza generale  contro  tutti  i  ladri ,  il  ricercarli  per  se 
impediva  gì'  incendj  fraudolenti ,  che  per  la  massima  par* 
te  a  rubar  son  diretti  •  L' autorità  poi  di  ammonir  tutti 
a  guardare ,  e  custodire  il  fuoco  ,  il  badare  perfino  al  fu- 
mo delle  cucine  ^  il  poter  punire  ogn'  incuria  e  trascurag* 
gine  su  tale  oggetto  ,  mettea  quasi  sicuro  ostacolo  agU  in- 
cendj per  negligenza  •  Ora  chi  ardirebbe  visitare  oggi  le 
case ,  o  rimproverar  chi  entro  vi  fa  troppa  festa ,  o  am- 
monire i  cittadini  sia  col  picchiare  alla  lor  porta  ^  sia  con 
altro  convenuto  segno ,  che  $i  custodiscano  ?  Si  torrebbe 
un  tal  procedere  contro  la  gentilezza,  e  la  quiete /e  for- 
se contro   la  cittadinesca  libertà. 

Niun  certo  negherà  esser  notati  in  Roma  più  spesso  i 
funesti  accidenti  di  arsione  per  troppo  poca  diligenza  degl' 
inquilini ,  che  per  malizia  de'  ladri ,  a'  quali  attribuisce 
Giovenale  incendia  siilphure  ccepta  ^  ode' servi  irati  con- 
tro i  padroni ,  e  di  libertà  desiderosi ,  o  de'  malvagj  par- 
teggiani  vaghi  di  novità,  de' sediziosi ,  indebitati^  dalle  lor 
frodi ,  che  troppi  pericoli  erano  annessi ,  e  difficoltà  :  ma 
di  vero  ogni  menoma  trascuratezza  leggiermente  potea 
condurre ,  secondo  Ique'  costumi ,  quel  terribile  effetto  . 
Rammentate  il  perpetuo  fuoco  ,  non  già  quello  dalle  Ve- 
stali guardato  per  ordine  di  Numa  ad  imitazion  degli 
orientali ,  ma  quello ,  che  nelle  parti  interiori  delle  pri- 
vate case  a.onor  dei  domestici  Lari  era  serbato,  giusta 
il  rimprovero  di  Arnobio  a  in  penetralibus  et  cidinis 
perpetuos  fovetis  ignes  »  a  cui  va  innanzi  Varrone  «  Co- 
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lina  dieta  quod  ibi  colebant  ignem  »  •  Rammentate  la 
forma  e  il  sito  de' lor  camini  ^  e  focolari^  presso  cui  copia 
immensa  di  secche  legna ,  e  specialmente  di  quelle  ,  che 
per  esca  ,  o  fomite  della  fiamma  adoperavansi ,  unde  igna- 
9Ìa  filini ^  come  scrive  Plinio ,  tede  cioè,  e  altre  materie 
resinose ,  e  fin  solfarate  :  Riflettasi  che  ampli  ,  e  luculenti 
fuochi  bramassero  i  Romani  nel  verno ,  e  che  abbruciar  di 
legna  per  le  cucine  de'  magnati  abbisognasse  .  Sopra  tut- 
to il  poco  amore  de'  servi  per  Ja  casa  del  lor  signor^ ,  la 
stupidezza  e  la  noja  prodotta  in  tutta  la  famiglia  nelle 
eterne  cene  ,  dair  ebbrezza  ,  dal  frastorno ,  dalla  fatica  ,  e 
comprenderassi  con  quanta  facilità  una  scintilla  avventa- 
tasi a  materia  combustibile  in  incendip  universale  tra- 
scorresse • 

E  se  cosi  nelle  solide  moli  de'  palagi  ;  che  non  poteva 
temersi  nelle  strette  celle  de'  servi ,  nelle  taberne  de'  pove- 
ri 9  e  delle  merci ,  d' onde  il  fuoco  più  d' una  volta  mosse 
al  dir  degl'  Istorici  ? 

Lasciamo  poi  anche  i  fulmini,  e  altre  forme  d'elet- 
trìdsmo  bruciatore ,  e  si  gì'  incendi  spontanei  ne'  grandi 
ammassi  di  legne ,  esca ,  di  cose  untuose^  di  lane ,  e  di 
sudicerie  (  in  que'  tempi  di  minor  nettezza  ) ,  e  una  pa- 
rola tocchiamo  di  .quelli  che  per  interesse  si  eccitavanq. 

L'Anno  di  Roma  745.  sotto  il  Consolato  di  Tibe* 
rio  alcuni  proprietarj  carichi  di  debiti  arser  le  case  lo- 
ro affine  di  muovere  la  publica  compassione!  e  di  ca- 
vare dalle  lor  perdite ^  a  motivo  delle  liberalità  ch'esse 
avrebbon  procacciato  ^  un  vantaggio  ,  che  ristabilisse  i  loro 
iffiinni  •  Ma  r  artificio  m^b  a  vuoto ,  e  furono  giustamente 
giudicati  indegni  di  qualsivoglia  soccorso  • 

T.i.p.n.  e 
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Speisso  però  se  da  noi  si  scorrano  le  Romane  istorie 
rìoganno  fruttava  migliori  dovizie  ,  che  le  perdute  non  era- 
no^ come  si  legge  nelle  satire  di  Giovenale  (i)  parlando 
di  Godro  ,  e  Àstuix>  che  altri  leggono  Arturio  ^  come  an- 
cora in  Marziale  nel  terzo  libro  air  Epigramma  5a.  diret- 
to a  Tongiliano,  a  cui  erasi  incendiata  la  casa  (2). 

Da  tutte  le  quali  cose  traesi  quanto  opportuna  fosse 
la  scrupolosità  delle  squadre  di  Vigili ,  e  del  loro  Prefetto 
nel  ricercare  i  pia  minuti. perìcoli^  e  quel  che  diremma 
inquietar  tutti  per  tenerli  in  guardia  •  Vedete  y  Accade- 
mici ^  che  per  brevità  mille  cose  afiascio  ^  e  molte  prete-^ 
risco  .  La  vostra  penetrazione  vi  supplisca  ^  e  conchiuda 
che  a  fronte  de*^  nostri  magg^Tori  siam  noi  affatta  imbecilli 
anche  nelle  istituzioni  ^  che  le  antiche  cotanta  assimigjtiana . 

Surto  un'  incendio  con  quali  ajuti ,  e  me2zi  i  Vigili 
di  opprimerlo  confidavano ,  resta  ad  esaminarsi  •  In  que* 
sto  punto  crediamo  falsamente  d'  esser  superiori  •  Di  Ha- 
me ,  e  Dolabre  abbiamo  ascoltato  da  Paolo  •  In  Plinio 
Epistolarum  lib.  io.  Epistola  i^2.  leggiam  de'  Sifoni  »  nul- 
lus  unquam  in  publico  Sypho  ,.  nulla  hama ,.  nidlum 
deniqne  instrumenttan  ad  incendia  compescenda  «  .  Par- 
lando de' Matricarii  ^  troviamo  i  ferramenti  ,^  e  altri  arnesi 
per  andar  da  una  parete  alP  altra  ^  e  le  spongie  che  si 
sospetta  doversi  le^gpre  sparteas  ossisknayasa  spartea  pice 
illita ,  ma  ritenendo  come  sta  non  nasce  assurdo  ^  o  in« 
verisimiglianza .  Ecco    gì'  Istromenti  da'  Vigili   costumati 
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1)  Si  legga  la  satira  3*.  dopo^  il  y.  aio. 

2)  Empta  domus  fuerat  libi  ^  Tongiliane  ducentis  : 
Abstalit  heu  nimium  ea^nui  in  orbe  Jfrequens. 

Cóllalum  est  decies  :  Rogo  non  potes  ipse  viderì 
Incendesse  tuam ,  Tongiliane  ,  domum  ? 
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non  differir  per  nulla  da  presenti  ^  seppur  non  li  supera- 
vano 9  com'  è  lecito ,  per  tanti  altri  riscontri  di  non  dubbia 
maggioranza  de'  vecchi  in  tutt^  arti ,  argomentare  « 

Un  cenno  leggerissimo^  per  non    oltrepassare  i  limi- 
ti concessi  al  mio  dire j  basti  a  dichiararne  la  struttura* 
Dolabra  è  istromento  rustico  a  sterpar  radici  dì  alberi  for- 
temente a  terra  fitte ^  e  implicate^  secondo  Columella,  è 
anche  militare  a  minare  muraglie^  come  può  vedersi  ne'  Po* 
liorcetici  di  lipsio  •  À  modo  <li  scure  era  ,  ma  con  taglio 
da  una.  sola  parte  ,  avendo  V  altra  acuminata  a   guisa  di 
piccone  •  La  Guardia  de'  Vigili  di  essa  usava  per  rompere  le 
mura  occorrenti ,  toglier  le  comunicazioni  al  fuoco  y  e  sof* 
focarlo  nelle  sue  rovine .  Rama  colla  prima  breve ,  ed  asp^ 
rata  vuoisi  da  taluno  un  solido  stromento  simile  a  falce  per 
lo  stessiO  oggetto  della  Dolabra  ^  -e  non  :senza  qualche  ra- 
gione ^  €ome  nei  Lessici  può  riscontrarsi  •  Ma  ne'  te$ti  da 
noi  qui  citati  è  un  vase  per  contener  acqua  ^  che  da  Pli- 
nio ottimamente  si  ^congiunge  col  Sifone .  Decisivo  è  Go- 
lumella  ^    ove   parlando    della  cucurbita  •  «  «  .  •  globosi 
«  Corporis  j  atque  lUero  nimium  qum  vasta  tumescit  n 
aggiungo   potersene  apprestare    un   vase  per  tener  miele 
fc  Aut  habilem  Ijrmphis  hamidam  Baccope  Lagenam  n  . 
Adunque  i  Vigili  dire  i'  acqua  che  dovean  trovare  nelle  ca- 
se de'  particolari  ^  ne  portavan  seco  de'  vasi  ^  hamas ,  e  dal- 
le ante  poi  col  mezzo  de'  Sifoni  si  lanciava  verso  la  parte 
della  fabrica  che  ardeva  •    Mal  supporrebbe  chi  credesse 
il  Sifone  essere  solo  un  canale,  una  doccia^  una  fistula 
per  derivare ,  e  dividere  X  acqua  ;  erano  anche  Macchine 
per  sollevarla ,  e  spingerla  con  gran  getto  a  grande  altez- 
za ,  come  le  nostre  Trombe  fanno  «  Esichio  al  nome  «S*/- 
pho  spiega  «  Ofyan^   if«   jt/oio-iy   narw   $f   roic   wT^ir* 

e  2 


/ 


/ 


(ao) 

jEtdit  »  .  £  Sifoni  in  questo  medesimo  senso  nomina  Ul- 
piano  }  e  Sifoni  chiamava nsi  pure  i  tubi  y  con  che  il  fuo* 
co  Greco  inventato  da  CaHinico  lungi  sì  spingea  ^  è  Si-» 
foni  non  meno  diceansi  nel  secolo  17.^  presso  gli  scrit* 
tori  specialmente  Tedeschi  le  nostre  Trombe  istesse  •  Il  che 
ho  voluto  rilevare  onde  qualche  presontuoso  non  creda 
noi  avanzare  i  nostri  maggiori  in  macchine  utili  al  como- 
do e  alla  sicurezza  della  società. 

Bisogna  del  resto  immaginarsi  mille  altri  ingegni  per  sa* 
lire  9  correr  per  l'alto,  e  non  parlo  né  anche  del  coraggio 
che  quegli  uomini  in  tutto  coraggiosissimi ,  avran  dispiega* 
to  .  Che  solo  acqua  gettassero  per  gF  incendi ,  come  noi  fao* 
eiamo  9  n^alo  Ulpi^no ,  il  quale  nomina  >i  Acetwn  ,  quod 
incendi  eoctinguendi  caussa  paratur  «  e  veramente  ^u- 
diziosissima  pratica,  specialmente  quando  si  ha  da  operar 
contro  masse  ardenti  untuose ,  e  grasse ,  sopra  cui  l'acqua 
si  decompone  ^  e  T  arsione  accresce  ^  in  ispecie  quando 
uoh  vi  sgorghi  sopra  in  getto  forte  ,  e  unito  •  Vado  sospet- 
tando usata  acqua  fangosa  ,  argillosa ,  alluminata  ,  poiché 
in  vari  luoghi  ,  che  qui  non  posso  ridire  ^  trovo  essersi 
conosciuta  T efficacia  a  spegnere  delle  sostanze  cretose, 
e  saline  .  Cosi  l'uso  posteriore  contro  il  fuoco  Greco 
di  urina ,  e  sabbia ,  mi  fa  credere  aon  sia  stato  ignora- 
to,  e  trascurata  nelle  occasiomi  di  altri  forti  bruciamenti  • 

Da  tutto  ci6  senz'  altre  parole  dicesi  la  superiorità 
in  tutto  de'  Pompieri  antichi  •  A  me  sembra  aver  sod- 
disfatto ,  benché  debolmente ,  al  mio  impegno ,  con  le 
cose  di  lor  fin  qui  dette .  Mi  taccio  adunque  pregandovi 
dì  venia  per  lunga  diceria,  ncHa  quale  confesso  d'esser- 
mi invescato  per  mio  proprio  amore ,  a  cui  condonerete 
ancora  se  finisco,  con  V  elogio  che  Cassiodoro   fa  ad  una 
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che  fu  Prefetto  de'  Vigili ,  t:ome  io  lo  sono  adesso  »  Eris 
securitas  sopcrantium  ,  munimen  domorum  ^  tutela  cleu- 
strorum  ,  discussor  ohscurus  >  arbiter  filentiosus  ^  cui 
f oliere  insidiimtes  fas  est  j  et  degipere  gloria  »  .  La  isti* 
tazioae  della  Guardia  contro  gì'  Incendi  è  nobilissima  , 
utilissima  anzi  necessaria .  L' attuai  forma  e  ordine  e  di- 
sciplina di  essa  molto  miglior  potrebb'  essere  ,  che  non  è  y 
né  dubito,  che  lo  divenga  per  lo  zelo  ^  e  le  indefesse  cure 
de'  nostri  superiori ,  ed  ogni  cittadino  debbe  tal  miglio- 
rìa quanto  può  procurare . 
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DI    UN    ANTICO 

OROLOGIO    SOLARE 

RECENTEMENTE  t-ROVATO 
DISSERTAZIONE 

DI  FRANCESCO  PETER 

PRESENTATA  ALL'  ACCADEMIA  PER  L' AMMISSIONE . 

\jrli  Antichi  ebbero  diverse  sorta  di  Orologi  solari^  al- 
cuni inventati  da' Caldei,  altri  da' Greci  (i);  la  loro  for- 
ma era  differente  e  prendeva  il  nome  di  Scafa  ,  di  Emi- 
aferio,  e  di  Disco,  dalla  figiira  che  ciascuno  di  essi  ave- 


(i)  Vitr.  LA.  IX.  cap.  9.  E'  cosa  certa  che  i  Caldei  furono  i  pri- 
mi ad  inventare  gli  Orinoli  Solari  come  dice  il  citato  Autore ,  e  da  essi 
V  appresero  da  tempo  molto  antico  i  Greci  attestandocelo  chiaramente 
Erodoto  in  Euterpe  GIX.  e  questi  scrìsse  la  sua  Istoria  444*  ^i^ì  prì* 
ma  della  nostra  Era  «  onde  può  fiicilmente  persuadersi  ^  che  introduces- 
se V  uso  dell'  Orologio  à  Sole  nella  Grecia  Anassimene  che  fu  poco  più 
di  «n  secolo  anteriore  al  padre  della  Greca  Storia ,  di  cui  Plinio  nel 
Gap.  ^6.  del  Lib.  II.  Umhrarum  hanc  ratìonem ,  et  quam  vocant  gno^ 
monicen^  invenit  Anaximenes  Milesius  Anaximandri  (^  de  quo  dixi-^ 
mas)  disciptUusi  primusque  horologium,  quod  ^pellant  Sciotericon^ 
Laoedaemone  ostendit  ;  al  che  consente  Snida  (  con  la  sola  differenza  9 
che  lo  ascrive  ad  Anassimandro)  £us.  nella  prep.  Evang.  cap.  ult.  lo 
attribuisce  pure  ad  Anassimene  ;  perciò  ha  torto  il  Salmasio  Exercit. 
Plin.  pag.  640.  il  quale  pretende  che  non  ne  fosse  introdotto  l' uso  nel- 
la Grecia  se  non  molto  prima  del  regno  del  erande  Alessandro  ,  il  qua- 
le non  incominciò  a  regnare  che  nel  4iB*  di  questa  Città;  poco  dipoi 
il  Console  Messala  ne  portò  uno  in  Roma  dalla  soggiogata  Catania ,  dal 
che  se  ne  inferisce  che  in  quest'epoca  1'  uso  di  tali  orologi  era  introdot- 
to, anche  nelle  Colonie  Greche,  onde  per  fissarne  1'  origine  conviene 
rimontare  non  ai  .tempi  di  Alessandro  poco  anteriore  al  Consolato  di 
M.  Messala,  ma  sibbenc  a  quelli  fissati  di  aopra  con  l'autorità  di  Ero- 
doto ^  e  di  Plinio  •  ' 

Toj.pjL  a  '  ^ 
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va ,  benché  il  meccanismo  non  fosse  che  sempre  lo  stesso  ^ 
consbtendo  in  due  linee  solstiziali ,  del  Cancro ,  e  del  Ca- 
pricorno ,  neir  Equatore  ,  e  in  altre  undici  linee  poste  dia- 
gonalmente ,  più ,  o  meno  vicino  al  Gnomone ,  ad  ogget- 
to di  notare  le  ore  avanti ,  e  dopo  il  mezzodì  •  Ma  es- 
sendo però  r  elevazione  del  polo  diversa  ^  secondo  i  diffe- 
renti paesi  y  in  maniera  diversa  era  necessario  determina- 
re colFanalemma  l'altezza  del  respettivo  Gnomone  (i)  9 
onde  non  è  meravigflia  se  V  Orologio  scioterico ,  come  nar- 
ra Plinio  (2) ,  tolto  da  Catania ,  e  dal  Console  Messala 
posto  nel  Foro ,  non  corrispondesse  ,  essendo  esso  stato 
fatto  per  agire  sotto  un'  altra  latitudine ,  differente  da  quel- 
la di  Roma ,  finché  novantanove  anni  dopo  ,  venne  cor- 
retto questo  disordine  dal  Censore  Q.  Marcio  Filippo  con 
gran  piacere  del  popolo  (3)  • 

Di  quelli  che  tuttora  ci  rimangono ,  ì  pili  commùni 
sono  un  emiciclo  scavato  in  un  quadrato  ^  ed  inclina- 
to ,  secondo  il  sistema  di  Beroso ,  di  cui  Vìtruvio  :  Henur 
cyclium  excavatwn  ex  quadrato  ad  encUmaque  succi- 
sum  Berosus  chaldaeus  dicitiir  in^enisse  (4)  y  come  ap- 
punto é  quello  che  ora  vedesi  al  Campidoglio  j  e  Y  altro 
del  Museo  Vaticano  ,  poiché  si  quello  del  Kircherìaiio , 
che  r  altro  de'  M  onaci  di  S.  Gregorio  ^  furono  dottamen- 
te illustrati  r  uno  dal  Boscovich  e  dal  Zuzzeri  (5)  ^  e  Y  al- 


(1)  Fitr.  Idb.  IX.  eap.  4*  ^^*  8« 
(a)  Plin.  H.  ir.  Uh.  VII.  cap.  60. 

(3)  Plin.  toc.  cit. 

(4)  Idb*  IX.  cap.    9. 

(5)  Giornale  de*leuerati  Italiani   1746.  per  i  Pagliarini   pag,  laì 
e  seg.  Zuzzeri  Dissert.  su  dì  un  amico  Orologio  Solare .  E  di  ul  sor- 
ta pretende  il  Grozio  ohe  fosse  quello    di  Achas ,  benché  altri  esposi- 
tori più  antichi  abbiano  opinato  akriiaenti.  Vedi  Calmet  voc.  Hórologium 
bici.  Bibl. 
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tro  dal  Jacquìer  (i)  :  non  debbo  fra  questi  ometterne 
uno  ritrovato  non  sono  molti  anni  negli  scavi  della  Villa 
Palombara,  avendo  oltre  alle  altre  particolarità  che  lo  di- 
stinguono ,  fra  le  linee  orarie ,  i  nomi  de'  mesi  romani 
con  elementi  greci  ^  e  nel  mezzo  il  manaco  con  i  nomi 
dei  segni  del  zodiaco  pure  in  greco  ^  e 'questo  venne  al- 
lora spiegato  con  molta  erudizione  dal  Signor  Stefano 
Piale  (2)  . 

Di  altri  verticali  sulle  pareti ,  ne  abbiamo  un  esem- 
pio sopra  la  Torre  ottogona  d' Andronico  Cirrestre  in  Ate- 
ne ^  corrispondendo  un  Quadrante  in  ciascheduna  Ceciata 
sotto  al  respettivo  vento  in  quella  disposto  (3) .  Potrebbe 
credera  che  tai  quadranti  vi  fossero  incisi  alcun  tempo 
dopo  la  sua  erezione  y  perchè  Vitruvio  numerando  i  Yen* 
ti  in  quella  rappresentati ,  e  V  ornato  tutto  della  fabbrica  ^ 
dei  Quadranti  non  fa  giammai  la  minima  menzione  (4)9 
ma  Varrone  fino  dal  suo  tempo  la  denomina  horolo^ 
gium  [5)  y  parola  che  Salmasio  pretende  correggere ,  forse 
perchè  quel  commentatore  non  seppe  che  sul  monumen- 
to di  Atene  vedesi  inciso  V  Oriuolo  a  Sole  (6) .  Oltre  i 
di  già  annoverati  se  ne  desiderano  molti  altri  nominati 
dagli  antichi  autori ,  che  la  lontananza  de'  secoli ,  e  le  ro- 
vine de*  barbari  non  hanno  fatti  fino  a  noi  pervenire , 
benché  di  tanto  in  tanto  se  ne  scopra  un  qualche  lacero 


(1)  Jacguier    de   *veteri  Horologio   Solari.  Vedi  le  dissertazioni 
deW  Oderici  a  carie  385. 

(3)  Guaitani  Mem.  Encicl,  Tom.  f^,  pag.   io3.  e  seg. 

(3)  Stuart.  Aatiquilies   of  Athens   Tom.  I.  PI.  X.  XI. 

(4)  Vitr.  Uh.  I.  cap.  6. 

(5)  Fitrr.  de  Re  rustica  Lih.  III.  cap.  5. 

(S)  Salmas.  Exercit.  Plin.  Tom.  II.  pag.  i24f  • 
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avanzo  y  che  serve  per  dimostrarci  la  loro  vera  figura  (  i  ); 
Fu  molto  felice  lo  scavo  intrapreso  dal  Sig.  Sante 
Àmmendola  Tanno  scorso  nella  vigna  Cassini  a  destra  dell' 
Appia  •  Oltre  V  avervi  ritrovata  una  bella  strada  antica  , 
che  traversando  il  nominato  predio  dall'  Appia  conducea 
per  retta  linea  all' Ardeatina ,  vi  ritrovò  ancora  molte  la- 
pidi cristiane,. e  sarcofagi  marmorea ^  con  sagre  istorie, 
le  quali  cose  dimostrano  ad  evidenza  un  piano  superio* 
re  di  antico  Arenario  ivi  distrutto  ,  esistendo  tuttora  V  in- 
feriore, in  cui.  si  discende  dalla  medesima  vigna  (a). 


tam 


(i)  Sono  singolari  eziandio  il  cosi  detto  Presciatto ,  Orologio  pen- 
sile in  metallo  descritto  dagli  Accademici  Earcolànesi-  nella  Pcefitùone 
del  Tomo  II.  delle  antichità  di  Ercolano  .  La  Scafa  o  sia  1'  E^isferio 
lo  ravvista  in  quello  riportato  dal  Simeoni  illustrazione  degli  Epitaffi 
e  Med.  Ant.  pag,  80.  ma  dal  vedersi  in  esso  alcuni  numeri  araiiici  è 
sospetta  la  sua  antichità ,  quello  però  pubblicato  dal  Signor  Carlo  An- 
tonini nel  Tob:o  II.  dei  Candelabri  antichi  (  senza  alcuna  illustrazione  ) 
certamente  è  antica  ed  è  segnato  in  un  emisferio  scavato*  ^ 

Dal  Lambecio  nell'Appendice  del  Lib.IV.  dei  Commentari  pag.  aSa, 
si  riporta  la  figura  di  un  altro  Orinolo  verticale  fatto  in  foggia  di  figu- 
re y  che  il  citato  Autore  pretende  che  sia  il  Pelecinon  invenzione  di 
Patrode ,  se  non  è ,  V  assomiglia  di  molto  • 

Curioso  finalmente  i  quello  portato  dal  Boissardo  ,  e  dal  Grutero 
ma  con  più  esattezza  dal  nomato  Simeoni  toc.  cit,  pag.^^.  esso  era  su  di 
un  Calendario  antico  nel  Palazzo  Valle  ,  ora  pia  non  si  sa  dove  sia  , 
questo  in  mezzo  è  di  forma  cilindrica  scavata ,  e  nei  lati  ha  due  altri 
quadranti  verticali  ma  tutti  e  tre  senza  tropici  9  e  senza  equatore  »  At- 
tesa la  rarità  degli  Orinoli  solari  ne'  tempi  antichi ,  solcano  i  ricchi  te- 
nere dei  servi  aj^sta  par  indicai^li  le  ore.  Mari.  Epigr.  64-  Llb-  fili. 
Plin.  H.N.  Lib.  ni.  eap.  53.  Sen.  de  Brev.  vie.  Uh.  XI.  e  in  Roma  an- 
nunciavansi  le  ore  con  la  Tromba  Sen.  Contr.  lÀb.III.  Thyestes  v.  798. 
la  ^ura  poi  di  fare  gli  Orologi  solari  spettava  allora  agli  Architetti  come 
rilevasi  da  Vitruvio  .  Una  promiscua  descrizione  d^li  Orinoli  si  antichi 
che  moderni ,  e  dei  loro  Autori  se  ne  ha  in  Cancellieri  ,  Cannane  Capito^ 
line  pag.  58.  e  seg^  Si  fa  finalmente  menzione  di  varii  Orologi  pubbli- 
ci nella  Lapidaria  del  Grutero  pag.  CXI.  1%.  CLXXI.  5.  CLXXII.  12^ 
CDXXXXV.  4.6. 

(2)  In  questo  Arenario  che  fa  parte  del  Cimiterio  di  Callisto  come 
lo  j&ceano  tutti  i  limitrofi  ,  benché  sotto  varie  denominazioni ,  da'  loro 


(  =»9  ) 
Fra  gli  altri  sa^i  ]:adunati  da  que'  poveri  Cristiani  ^ 
per  chiudere    i    loculi    de'  loro  defonti  y  si  rinvenne    un 


Ponente.  Queste  Catacombe  si  dividono  poi  in  pi&  rami  sempre  in  di- 
scesa ,  e  sono  scavate  in  un  tufo  ben  duro ,  ciascun  corridore  è  largo 
palmi  quattro  con  volta  iiji  piano  ,  e  giunge  all'altezza  di  un  Uomo  o 
poco  più  ,  ai  lati  di  questi  nelle  pareti  latori  vi  si  osservano  fino  a 
sei  ordini  di  loculi  bislunghi  un  sopra  dell'  altro  ,  alto  ciascheduno  un 
palmo  e  profondo  quattro ,  dentro  di  essi  sonovi  ancora  i  scheletri  ,  do* 
ve  ano ,  e  dove  due  »  consunti  la  più  parte  dal  nitro ,  e  friabili  al  tat- 
to: dove  poi  erano  i  corpi  dei  SS.  Martiri  vedesi  tuttora  al  di  fuori 
^ualch^  frammento  del  Fas  sanguinis  fermato  con  calce  ,  ed  alcuni  lo- 
culi sono  adomati  nella  cornice  da  chiocciole  marine ,  venendo  antica- 
mente rinchiusi  da  -pezzi  di  lastre  di  marmo  ,  o  di  tegoloni ,  sopra  a 
cui  eravi  inciso  o  dipinto ,  o  graflStto  nello  stucco  della  cornice  il  no- 
me del  Defunto  che  in  quel  loculo  era  deposto.  Di  tanto  in  tanto  tro- 
vami dei  Cubicoli  ben  ampi  1^  P^^  parte  coperti  di  semplice  intonaco 
e  dealbati  :  in  ano  di  essi  trovammo  il  nome  del  celebre  Antonio  Bosio 
smtto  ccm  il  carbone  sulla  parete ,  il  di  dell'  Epì&nia  nelP  Anno  1 5g6.  , 
sotto,  a  (Cui  t non  .  mancammo  di  notarvi  i  nostri  .  Altri  Cubicoli  sono 
adornati  da  ripartimenti  a  colori  »  fin  quali  il  più  bello ,  e  uno  tutto 
dipinto  con  arabeschi ,  e  Istorie  del  vecchio  e  nuovo  Testamento  con 
pochi  loculi  disposti  in  due  ordini ,  e  più  magnifici  degli  altri  ,  le  pit- 
ture che  in  esso  luogo  si  veggono  sono  le  seguenti. 

Nella  facciata  che  resta  di  fronte  vi  è  dipinto  N.  S.  G.  C.  a  sedere 
con  i  dodici  Apostoli ,  e  nei  risalti  che  fanno  i  muri  laterali  a  guisa 
di  pilaatrelli ,  fra  quali  è  la  descritta  pittura  ,  da  un  lato  vi  è  Mosi 
che  batte  il  masso  con  la  verga,  dall'altro  la  figura  è  pressoché  can- 
cellata 9  la  .piccola  voltioella  che  chiude  l' istoria  formando  con  i  pila* 
strelli  una  specie  di  nicchia ,  è  adoma  di  cassettoni  dipinti  con  roso- 
ni. Le  grandi  pareti  laterali  del  cubicolo  poi  restano  decorate  da  un 
bel  drappo  a  squamme  framezzato  da  fiori  ;  la  gran  volta  è  quasi  pia- 
na ,  e  vien  divisa  da  alcuni  ripartimenti ,  ne'  quali  sono  effigiati  Genii 
che  saliti  su  di  alcune  viti  per  mezzo  di  scale  a  piroli  fanno  la  ven- 
demmia. Finalmente  all'ingresso  di  detto  Cubicolo  nella  volta,  vi  è  una 
fenestra  a  piombo  ora  atturata  la  quale  per  mezzo  di  una  volticella  al- 
quanto inclinata  sopra  a  cui  è  dipinto  un  albero  di  palma  (  allusivo  a 
Juel  passo  del  Salmo  91.  v.  i3.  Justus  ut  palma  florebW)  ,  e  questa 
ovette  tramandare  al  cubicolo  una  luce  ben  debole,,  molti  altri  con- 
simili sfogatoi  trovansi  nel  giro  di  questo  vasto  sotterraneo  ora  turati 
per  comodo  della  Vigna  superiore» 
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frammento  di  lapide  marmorea  |^  sulla  dì  cui  superficie , 
evvi  inciso  dentro  una  zona  circolare ,  un  avanzo  di  sfera 
de'  venti  y  con  i  respettivi  nomi  in  idioma  ,  e  caratteri 
greci  y  e  dentro  poi  allo  spazio  circolare  formato  da  detta 
zona ,  vedesi  incisa  la  metà  di  un  Quadrante  solare  oriz^ 
zontale ,  distinto  dalle  linee  orarie ,  rimanendovi  ancora  il 
foro  del  Gnomone . 

Essendo  stato  acquistato  questo  rarissimo  ^  e  prege- 
vole monumento  ,  dal  mio  amico  il  Sig.  Simone  Pomaiv 
di  Pittore  ^  e  uomo  erudito  ^  si  per  sua  istigazione  che  per 
mio  genio  mi  accinsi  a  supplirlo  •  Cercando  perciò  fra  gli 
avanzi  dell*  antichità  ,  con  la  scorta  di  Seneca  (i)  trovai 
varie  basi  dodecaDgolari  con  i  nomi  de'  venti  bilingui  ^ 
(cioè  in  Greco  9  e  Latino  )  facendone  pertanto  il  confron- 


Nella  Vigna  situata  poco  dopo  il  secondo  miglio  a  che  ora  ap- 
partiene al  detto  Signor  Àmmendola  fiicendo  tutto  un  corpo  con  la  tì* 
gna  Cassini  »  yi  era  la  Scuola  consecrata  a  Silvano  fra  il  secondo  e  tei^ 
zo  miglio  da  Roma  antica ,  nelle  possessioni  di  Giulia  Monime ,  e  com* 
pegni  nel  Campo  denominato  Curziano ,  e  Talarchiano  come  rilevasi  da 
una  lapide  Vaticana  posU  nel  Corridore  di  Belvedere  Glasse  h  Deor.  Dear. 

Nella  Vigna  Cassini  poi  sonosi  rinvenute  molte  belle  lapidi  sepol- 
crali ,  alcune  delle  quali  vengono  riferite  dal  Marini  FraU  Avvali  T.  li. 
P^S'  ^99*  ^''  pochi  anni  sono  se  ne  rinvenne  una  dove  parlasi  di  un 
Dietarcha  ,  ancora  inediu ,  riportata  dal  Giovenazzi  in  alcune  note  'ìAa%. 
di  un  esemplare  dell'  Epitaffio  di  S.  Severa  del  P.  Lupi  pag.  37.  il  quale 
conservasi  nella  Biblioteca  dell'  Eccellentissimo  Sig.  Dottor  Carega  ,  la 
lapide  da  quelle  note  desunta  è  la  seguente  . 

Alfl  •      •      Ci   •    M      •      •       • 

PHYRRVS  .  CAESARIS 

N  .  SERVOS  .  DIETAR 

CHA  .  FECIT  .  VIXIT 

ANNIS  .  XXUX  .  ME 

NSIBVS  .  II .  DIKB  .  VS- 

Nel  detto  luogo  veggonsi  tuttora  gli  avanzi  di  due  sepolcri  gentileschi , 

uno  de'<{uaU  era  ornato  di  graziosi  stucchi,  e  di  pittore  sullo  stile  di 

quelle  della  Piramide  di  G.  Cestio . 

(1)  Senec.  Quaest.  Nat.  lib.  V.  cap.  5. 
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to  con  il  nostro  frammento ,  li  rinvenni  con  quelli  che 
sul  medesimo  sussistono  conformi ,  onde  con  essi  ho  sup- 
plito la  sfera  de*  venti  • 

Supplito  in  tal  guisa  il  giro  esteriore^  venni  al  sup- 
plemento interno  nel  che  agevolmente  riuscii  segnando 
dalla  parte  opposta  V  altra  metà  del  Quadrante ,  come  ce 
r  insegna  quello  inciso  sotto  al  Vento  NOTOZ  ,  sopra  la 
menzionata  Torre  di  Atene  (i) ,  come  lo  pensò  il  P.  Qa- 
vio  j  ed  altri  (a)  .  Veggendo  ora  il  Quadrante  rinchiuso 
in  una  figura  circolare ,  che  per  la  sua  forma  ,  è  somi- 
gliante al  Disco  degli  antichi  giuocatori  delle  palestre  ,  e 
al  piatto  chiamato  pur  Disco  qualche  volta  da'  Latini ,  cre- 
do fondatamente ,  che  esso  sia  queir  Orinolo  solare  di  cui 
il  lodato  Vitruvio  ne  fa  inventore  Aristarco  Samio  :  Idem 
Discian  in  planitìa  (3)  che  Celio  Rodigino  asserisce  do- 
ver essere  in  un  perfetto  piano  (4)  9  e  che  appunto  dalla 
sua  forma  e  giacitura  ebbe  tal  denominazione  •  Laonde  ades- 
so viensi  in  cognizione  còme  questo  sia  costruito  ,  oltre 
che  serve  per  consoUdare  il  sistema  tenuto  dal  Clavio  , 
e  Rircher  (5) ,  che  cosi  ce  lo  delinearono  ,  benché  non 
avesser  giammai  veduto  l'unico  monumento,  cha  sbucciò 
poco   fa  dalla  terra  • 

Si  deve  ora  indagare  a  chi  questo  ne'  tempi  antichi 
in  origine  si  appartenesse^  ed  in  qual  luogo  sia  stato,  da 
bel   principio   collocato ,  T  altezza  del   polo ,  ed  il  grado 


(0  Stuart  AntiùmiUes  of  Athens  Tom.  I.   PI.  XL 
(a)  Clas^io  de  Èorol.  Sol.  Uh.  IL  probi.  ia«  vedi  Bandini  de 
Oòel.  Caos.  Aug. 

(3)  Fitr.  Uh.  IX.  eap.  o.  edit.  Gai. 

(4)  Tom.  HI.  Uh.  XXfr»  cap.   io.  Antiqu.  Lect. 
(Si)  Loc.  eit. 


(  3»  ) 
che  sono  certamente  quelli  di  Roma ,  come  ha  osservato 
ii  mio  amico  il  Sig.  Canonico  D.  Giuseppe  Settele  Pro* 
fessore  di  Mattematica  nelF  Archiginnasio  della  Sapienza  ;  il 
quale  si  è  compiaciuto  non  solo  di  restituire  il  Gnomone 
(  al  Monumento  di  già  supplito  )  e  d' indagare  il  grado 
di  che  r  avea  pregato  ;  ma  oltre  a  ciò  mi  ha  diretta  su 
tal' argomento  una  ben  dotta  lettera,  la  quale  si  riporta 
in  fine  di  questa  mia  Dissertazione. 

La  forma  poi,  il  marmo,  ed  i  caratteri,  me  lo  fan- 
no credere  attinente  già  un  tempo  ad  Erode  Attico  ric- 
£his$imo  filosofo  Ateniese.)  che  giùnse  ad  esser  Console 
insieme  con  T.  Bellicìo  Torquato  sotto  V  Impero  di  An- 
tonino Pio  (i)  9  è  dipoi  maestro  dei  due  figli  addottivi 
di  eteo  Antonino,  Marco  Aurelio,  e  Lucio  Vero  (a), 
che  furono  successori  al  medesimo  nell'Impero.  Egli  eb- 
he  una  magnifica  Villa  (3)  unita  ad  un  Borgo  detto  Trio- 
pio,  poco  piti  di  mezzo  miglio  distante  dalla  vigna  Cas- 
sini ,  a  destra  dell*  Appia ,  e  tre  dalle  mura  di  Servio  (4) 
luogo  reso  molto  celebre  per  i  monumenti  ritrovativi 
bielle  due  colonne  Farnesiane  ora  a  Portici ,  delle  Iscriziò- 


(i)  Cioè  /'  ji.  di  G.  C.  CXLIIL  wdi  Marini  Frat.  Arv.  T.  L 
vedi  la  Cronologia  consolare  >  pag.  XLVII^ 

(a)  Jìd.   CapitÀn  M.  Aurelio  i.  et  Vero  i. 

(3)  Visconti  Iscr.  Triopee  pag.  y.  Le  dette  Iscrizioni  e  la  Coloìt'^ 
na  Gipitolina  e'  ins^nano  €he  questi  furono  i  Predii  dotali  di  Regilla 
moglie  di  Erode  Attico  ,  sorella  del  Console  Bradua  alla  quale  il  ma* 
rito  dopo  morte  consecroUi  innalzandovi  'fempj  e  numerandola  fra  le 
Dive  •  11  borgo  poi  fu  denominato  Triopìo  da  Triope  Re  di  Argo  vedi 
Visc.  Iscr,  Triopee  pàg.  5n*  forse  queàto  Pàeo  fu  lo  stesso  di  quello 
che  si  legge  negli  Atti  di  S.  Cecilia  e  di  S.  aofia  tre  miglia  lungi  da 
Roma  con  Tempj  »  ed  Altari  dedicati  a  varie  divinità  presso  cui  fìivti 
un  luogo  detto  Trucidatorum  per  la  strage  ecme  pensa  il  Bosio  cba  ivi 
feceasi  de'  SS.  Martiri  Nardini,  Rom.  AnU  Lib.  II.  Cap.  IH. 

(4)  Fedi  Fise.  Iscr.  Triopee  pag.  6.  7. 
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ni  Triopèe  Borghesìane  (i)  ,  al  di  cui  marmo  ,  e  paleogra- 
fia y  è  analogo  il  ncfstro  frammento ,  oltre  il  ritrovato  negli 
anni  scorsi  delle  Cariatidi  di  Villa  Albani ,  opera  di  Cri- 
tone  e  Nicolao  Ateniesi  (2) . 

Posto  tuttociò  ili  considerazione ,  credo  sicuramente 
che  ad  esso  appartenesse ,  poiché  in  quanto  alla  forma ,  egli 
è  adattato  ad  una  piazza  di  una  villa  posta  in  luogo  allo , 
e  scoperto  ^  dominato  liberamente  dal  sole  ,  come  era  il 
predio  di  Attico  (3) .  Il  marmo  come  vedemmo  è  Pen- 
telico ,  detto  ora  cipolla ,  delle  di  cui  cave  in  quelF  epo- 
ca il  Filosofo  era    proprietario  (4)  >  ed   i    caratteri  sono 


(1)  Fedi  Visconti  Iscr.  Triopee  pag.  so.  e  3a. 
(a)  Marini  Iscriz.  Albane  pag.  1 76.   Wìhhelmann  Arti  del  dise^ 
gno  Tom.  IL  pag*  317*  il  Marini  loc.  cit.  nou  che  sotto  al   canestro  di 
una  di  esse  leggesi  in  greco  il  nome  degli  Artefici  che  le  fecero . 

KPITOK  KAI 
<NfKOAAO£ 
AeHNAIOr  EPOI. 
OYN 

(3)  Qnesta  Villa  era  anticamente  dove  al  presente  è  la  Villa  Strozzi 
a  me  adiacenze  poco  più  su  del  Sepolcro  di  Cecilia  Metella ,  sopra  la 
stessa  collina ,  luogo  bellissimo  tm  le  due  vie  Appia ,  e  Ardeatina ,  do* 
minato  da  ogni  parte  dal  sole,  oltre  li  monumenti  riu*ovati\i  »  ivi  esi- 
ste ancora  qualche  avanzo  di  mura  antiche  sotto  al  casino  di  detta  Villa  • 

(4)  Paus.  lÀh.  /.  cap.  19.  lÀb.  FI. cap.  21.  Uh.  X.  cap.  ^'^,  Fitostrat. 
in   Fita  Herod.  Att, 

Le  dette  cave  ancora  esistono  permeabili ,  ed  il  Sig.  Simone  Po- 
mardi  che  negli  anni  scorsi  fece  il  viaggio  della  Grecia  le  osservò  molto 
bene»  ed   ecco  ciò  che  nelle  sue  memorie  mss.  ne  riferisce. 

Jn  occasione  del  viaggio  Jatto  da  me  nella  Grecia  in  compa^ 
gnia  delP  eruditissimo  Sig.  Edoardo  Dod'well  Gentiluomo  Inglese  oS" 
servai  molto  bene  le  Latomie ,  che  sono  sul  monte  Pentelico  situate  al 
Nord  Est  di  Atene  riguardanti  la  città  medesima  ,  circa  due  mi^ 
f^ia  ,  sopra  il  Monastero  dei  Calojeri  Greci  denominato  Panaghia  Pen- 
deli  (  cioè  Madonna  del  Pentelico  )  e  poco  prima  di  giungere  alla 
sommità  del  Monte  .  Questa  cava  ,  è  la  più  grande  ,  e  la  pia  famosa 
di  tutte  le  altre  »  che  sono  in  quei  contorni  ^  e  reca  meraviglia  ai  ri^ 
guardanti  V  altezza  enorme  del  masso  che  è  di  circa  un  tiro  di  fu^ 

To.LP.IL  e 
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alle  Iscrizioni  del  Triopio  conformi ,  specialmente  in  que- 
ste due  lettere  €  e  C  di  forma  lunata  (i),  come  ancora 
ì  nomi  dei  Venti  scritti  sulla  zona  in  Greco  senza  il  cor* 
rispondente  Latitao  ,  come  vedesi  essersi  generalmente  co- 
stumato in  tutti  quelli  Anemoscopj  ,  che  sonosi  fino  al 
presente  rinvenuti  o  in  Roma  ,  o  nel  Lazio ,  me  lo  fanno 
credere  maggiormente  attinente  ad  un  Greco  .  Con  tali 
evidenti  ragioni  credo  doverlo  restituire  al  Triopio  ,    da 


Cile  9  esso  è  tagliato  perpendicolarmente  a  scalpello  nelle  viscere  del 
Monte  in  varj  ripiani  ad  oggetto  di  andare  in  alto  per  tagliare  le  pie-' 
tre.  yeggonsi  ancora  nel  masso  i  segni  del  ferro  ^  e  molti  buchi  qua» 
drati  in  diversi  luoghi  }  e  ben  si  scorge  dal  piano  vuoto  che  lascia 
avanti  '  detta  cava ,  la  prodigiosa  quantità  di  marmi  che  da  quella 
si  trassero  per  la  costruzione  di  tanti  edificj  delV  antica  Grecia  »  e 
altrove  , 

Essendo  però  questa  rimasta  per  tanti  secoli  in  abbandono ,  il  di 
lei  masso  si  è  ricoperto  di  una  patina  color  di  cenere  »  e  quasi  ne- 
gra in  pia  luoghi  9  e  nel  basso  gialla  e  rossastra*  La  cima  resta  ador-^ 
nata  da  piccoli  cespugli  di  pini  f  lentischi  ,  e  cipressi  che  V  arric-- 
chiscono  .  Sotto  al  gran  masso  si  apre  V  ingresso  tagliato  ad  una  spa-- 
ziosa  caverna  dove  niuno  osa  inoltrarsi  senza  V  ajuto  de*  lumi  e  que* 
sta  girando  s*  interna  nelle  viscere  del  Monte  •  Quasi  nel  primo  in- 
gresso M'essa  vi  è  una  chiesetta  greca  con  dinnanzi  un  muro  il  tutto 
mal  fabbricato  »  /'  andito  della  caverna  poi  è  ingombrato  da  una 
quantità  di  edera  ed  arboscelli  ,  che  ne  rendono  lo  speco  ameno  e 
delizioso .  Inoltrandosi  pia  addentro  veggonsi  grandissimi  massi  di 
alabastro  formati  dalle  acque  che  stillano  da  tutte  le  parti  ,  e  che  ne 
formano  de'  nuovi  .  Pia  indentro  ancora  trovansene  de'  pia  belli  e  tra- 
sparenti f  che  si  accostano  al  cristallo  ^  sulle  pareti  interne  poi  del  de» 
scritto  masso  veggonsi  rozzamente  gratti ,  e  tempj  ,  ed  iscrizioni  gre- 
che pressoché  cancellate  ,  le  dette  cave  sono  lontane  da  j^tene  do- 
dici miglia  a  impiegando  quattr'  ore  di   tempo  andandovi   a   cavallo  . 

(i)  I  Greci  europei  usarono  lettere  di  simil  forma  non  ai  tempi  di 
Domiziano  come  suppose  il  Vitrl  de  Tum,  FI,  Clementis.pag,  a4-  seguito 
da  altri  scrittori  »  Ma  oltre  il  vedersi  sopra  le  monete  dei  Re  di  Siria 
e  di  Egitto  che  furono  pur  Greci ,  benché  regnanti  in  Asia  :  vedesi  an* 
cora  nelle  medaglie  battute  da  Greci  Europei  in  onore  di  quegli  Im-» 
peratori  che  precederoao  Domiziano  .  Vedi  frenuli  Medaglioni  del  Mu^ 
seo  Albani  Tom,  L  pag.  ii5.  e  dopo  quest'  Imperatore  sono  molto  co- 
muni ,  miissime  nelle  Iscrizioni  sepolcrali  e  nelle  medaglie. 
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cui  i  Cristiani  nella  decadenza  delF  Idolatria  lo  trassero  ^ 
trasportandolo  alle  Catacombe  j  costume  usitato  specialmen- 
te nell'  Era  Costantiniana  y  nella  quale  spdgliavansi  gli  edi- 
ficj  gentileschi ,  per  vestirne  le  Basiliche  ,  e  gli  Arenarj  • 

Ora  passerò  a  dir  qualche  cosa  delle  ore  degli  Anti- 
chi ,  deir  Anemoscopo  ,  e  numero  de'  Venti ,  onde  parie* 
rò  prima  dell'  une ,  e  poi  degli  altri  . 

Varrone  presso  di  Plinio ,  e  di  Gellio  (  i  )  ci  narra  che 
gli  Ateniese!  incominciavano  a  contare  il  di  dall'  Occaso , 
ì  Babilonj  dall'  Orto  ^  gli  Umbri ,  ed  Etrusci  dal  Mezzo- 
di  y  i  Romani  ,  ed  Egizj  dalla  Mezzanotte  a  quella  ve- 
gnente ,  il  che  dee  intendersi  anche  delle  altre  maniere  di 
computare  i  tempi  costumati  dalle  surriferite  nazioni ,  e 
pure  fra  tanti  differenti  sistemi ,  il  corso  del  giorno  ar- 
tificiale ,  non  costava  né  più ,  né  meno  di  ore  ventiquat- 
tro 9  perciò  Remnio  Fannio  Palemone  nel  suo  Poema  de 
ponderibus  ,  et  mensuris  fa  il  confronto  di  esse  con  i 
ventiquattro  scrupoli  che  compongono  V  oncia  : 

lincia  Jit  dracmis  bis  quatuor^  unde  putandum 
Grammata  dieta  quod  haec  viff,nti  quatuor  in  se 
Uncia  habet  ^  tot  euini  formis  s^ox  graeca  notatur 
Hans  quot  mitndus  peragit  noctemque  diemque  (a). 

Il  giorno  poi  naturale ,  ne'  tempi  più  remoti  ,  gli  Ebrei 
lo  dividevano  in  quattro  parti ,  e  tali  ripartizioni  deno- 
minarono con  i  nomi  di  Mane  ,  Meridies ,  Primum  ,  et 
secundum  vesperum  (3),  se  pure  non  devesi  eccettuare 


(0  Plin,  lib.  IL  cap.  77,  Gellio  Lib.  II f.  cap.  ». 

(2)  Cap,  !•  -ver*.  »7«  *^-  19- 

(3)  Calmet  Diction.  BibL  voc.  Harae* 

e  3 


(36) 
qnell*  epoca  nella  quale  conobbero  l' orologio  solare  po- 
sto in  Gerusalemme  da  Àchaz,  e  che  esisteva  ancora  ai 
tempi  di  Ezechia  (i);  ma  né  prìma,  né  dopo  il  Vecchio 
Testamento  fa  dell'  oriuolo  menzione  j  al  tempo  del  Sal- 
vatore però  è  chiaro  ,  che  lo  ripartivano  ìn  dodici  ore 
all'  uso  Greco  ,  e  Romano  ;  fra  i  molti  esempj  basterà 
quello  di  G.  C.  che  si  legge  presso  S.  Giovanni  dove 
dice  :  nonne  sunt  duodecim   horae  diei  [i) . 

Per  quello  che  riguarda  i  Greci  ne'  tempi  anteriori 
ad  Omero  ,  e  alcun  tempo  dipoi ,  non  sappiamo  come 
dividessero  il  giorno  ,  poiché  facendo  questo  Poeta  più 
fiate  menzione  delle  ore  le  denomina  guardiane  delle  por- 
te del  cielo  ! 

AvT6fiATctl  ett  vuXctl   fiUKot  ttfetVH  ,  it   i^ty  Cl'fetl  , 

Tate  tvtTlTfa^Ttti  fitiyat  yfctrcf  ,  «Ai/^sre(  rf  , 

H  lAtv  ttyaK^ircii  jFVKivey  ri^of  j  nJ^'  as-i6itr»i . 

Sponte  autem  sua  portae  crepuerunt  coeli ,  qiuts  cu- 

stodiebant  Horae, 
Qiàbus  commissitm  est  magnimi  coelum  olj-mpiisqiie , 
Ut  et  aperiant  densam  nubem ,  et  clauàant  (3). 


(0  Reg.  lÀb.  IF.  Cap.  lo.lsai.  Cap.ìB.  v.  8. 

{^Cap.w.v.^.  Bfacrobio  nel  cap.  si.  del  I.  de' Saturnali  osseriR 

cbe  gli  Egiz)  derivano  il  nome  delle  ore  dal  Sola  da  essi  dcaominato  Horus; 
^pad  eosdem  Apollo ,  qui  est  Sol  ,  Horus  vocatar ,  ex  quo  et  h  orae 
vigintiquataor ,  quibui  dies  noxque  conficituv  nomea  acceperunt. 

Provasi  esiandio  che  gli  Egizj  divìdessero  il  giorno  e  1»  notte  in  ore 
da  questo  passo  dì  Dìodoro  di  Sicilia  Li6.  /.  So.  AiaTST«7ft6i«i  Jf  nwt 
là  T8  TI5  »'p8p«  IC«J  T»?  UVUroS  ÒfXl  KXf  «S  SK  TTtfìTOf  TfeirbV  Ktf- 
3>XB  TOV  ^«(TlASOt  TTpStTTSII  Tfl  0-UllT«Tfl(7[lalOV  BK  M(i«(  ,  OV  TO  <rte«flD- 
■yfistoii  éxuTu .  Horae  um  noctis  ,  quam  diei  praeGniue  erant ,  quibus  re- 
gem  non  slbi  piacila ,  sed  legibos  sututa  oranìinode  agwe  oporielùt .  Diod. 
Sic.  Bibl.  Uh.  I.  70. 

(3)  Hom.  II.  e  V.  339.  394.  395. 


\ 


(37) 
Esiodo  j  ed  ApoUodoro  nelle  loro  Teogonie  non  ne 
annoverano  che  tre ,  il  primo  : 

àiVTifùv  nyoLyiro  Aìta^mv  ©ìiaiv  ,  n  tìkìv  Cl'fttq  ^ 
Evv^/JLifiv  rff  ^  AucNK  Ti  KOLi  Eipnvnf  rtOfltAtfflty  . 
Postea  diixit  splendidam  Themirty  qiiae  peperit  Horas 
Eimomianque  y  Dicenque ,  et  Irenen  florentem  (  i)  . 

Ma  già  è  stato  osservato  da  molti ,  che  i  Poeti  in  esse 
vollero  significare ,  i  tempi  dell'  anno  ,  e  non  gli  spazj 
diurni  (2) .  É  certo  che  più  tardi  dividevanio  in  dodici 
ore ,  avendo  ricevuta  al  riferire  di  Erodoto  ,  tal  dottrina 
dai  Caldei  :  sroA^y  ^fy  yttf  kai  yvmfAùVA  kai  ret  €t^i}CùJ^iKA 
fiiffet  rif(  iì/tfgif$  ^A^A  ^(t^uXù^nw  tfjuA^oY  ùl  EWnvm  Nam 
polian  et  gnomonem ,  et  duodecim  diei  partes  a  Ba- 
biloniis  Graeci  didicerunt  (3)  ;  ed  essi  davano  le  prime 
sei  ore  agli  affari  più  importanti ,  come  rilevasi  da  questo 
epigramma  dell'  Antologia ,  che  da  qualcuno  viene  attri- 
buito a  Luciano  : 

£|    &(A<    /iO;^0o<(     ÌKAfCùTATAl  y  Ai    J^§    fi,tT    AVTA^ 

Sex  horae  laboribus  convenientissimae  post  illas  i^ero 
Litteris  demonstratae  :  vwe  dicunt  mortalibus  (4)  : 

(1)  Hesiod.  Teog,  v,  901.  902.  Edit.  Gra&vii  • 
Q!à)Macr.  Satur.   Idb.  I.    Cap.  ai.    fVinkelmann  Monum*    ined, 
pag.  57.  e  i53.   f^ermiglioli  Saggio  di  Bronzi  Etruschi  pag.  i3.  e  seg. 

(3)  In  Eut*  CIX.  il  Polo  secoado  Polluce  Lib.  IX.  Capitol.  V.  è  lo 
stesso  delP  Qi*ologio  come  dice  Aristofane  nella  Commedia  intitolata 
repvTocc/l».  P0A09  TowT  «51V  inaffTflnroo'T»  jAioj  rerpontrcti  Polus  hoc 
notai  »  quantum  Sol  conversus  sit ,  e  quel  che  denominai^ono  (xspsac  di  poi 
le  dissero  éfcti  Tedi  Petav,  de  Doctr.  Temp.  Tom,  III.  pag,  i45.  ed 
eziatfidio  quando  ne'  Comici  Greci  fassi  menzione  de'  piedi  misurati 
dall'  ombra  del  Gnomone  dee   intendersi  delle   ore. 

(4)  Antol.  Grec,  Lib.  L  pag.  554*  ^^P*  ^CL 


(38) 

Fra  i  Romani  poi  almeno  fino  al  IIL  Secolo  V.  G.  il 
giorno  naturale  non  contavasi  eh?  dal  levare ,  al  tramon- 
tare del  sole ,  non  facendo  menzione  che  dì  questi  due  soli 
punti  le  leggi  delle  dodici  Tavole  (i)  ,  però  dòpo  alquanti 
anni  fuvvi  aggiunto  il  mezzodì  Accenso  Consulum  id  prò- 
nunciante  [i)  y  ed  arrivando  a  questo  punto  T  ombra  del 
gnomone  ,  segna  la  linea  di  mezzo  ossia .  la  meridiana  ,  che 
era  X  ora  sesta  onde  Luciano  :  kaì  yap  6  yye^fjMv  tkiaI^u 
fi^a-ov  7ro?iùv  :  nam  gnomon  medium  horologium  imim-- 
brut  (3) .  Ma  tutte  le  ore  del  giorno  vengono  annoverate 
con  le  incombenze  da  eseguirsi  in  ciascheduna  da  Marziale 
in  questo  noto  epigramma  : 

Prima  salutantes  atque  altera  continet  hora  } 
Exercet  raucos   tertia  causidicos  : 

» 

In  (juintam  varios  extendit  Roma  lahores  ; 

Sexta  quies  lassis ,  septima  Jìnis  erit  : 
Siifficit  in  nouam  nitidis  octava  palaestrisj 

Jmperat  excelsos  frangere  nona  toros  . 
Hora  libellorum  decima  est ,  Eupheme ,  meomm  j 

Temperat  amhrosias  cum  tiia  cura  dapes  ; 
Et  bonus  aetherio  laxatur  nectare  Caesar , 

Ifìgentique  tenet  pocula  parca  manu . 
Tunc  admitte  jocos  :  gressu  timet  ire  licenti 

Ad  matutinum  nostra   Thalia  Javem  (4)  • 


(i)  Plin.  H.  N".  Lib.  VII.  cap.  6o. 
(a)  Plin.  H.  y.  loc.  cii. 

(3)  In  Lexifane  . 

(4)  Ub.  ir.  Epigr.  7. 


(  39  ) 
Queste  poi  erano  come  ognuno  sa  brevi  y  e  lunghe  secondo 
le  stagioni y  e  secondo  il  giro  del  sole  sopra  la  terra,  lo 
stesso  Poeta  in  un  altro  luogo  esortando  Prisco  a  leggere 
il  suo  libro,  indica  le  ore  jemali  esser  brevi  a  confronto 
deir  estive  in  queste  parole  :  Hora  nec  aestiva  est  nec  tibi 
tota  perit  (i);  presso  di  Plauto,  Simone  rimproverando 
il  suo  servo  Pseudolo ,  dicendogli  che  egli  si  sarebbe  pur 
bevuto  tutto  il  vino  che  producea  il  Massico  in  una  sola 
ora,  Pseudolo  ironicamente  gli  risponde  :  hibema  addito  (2), 
per  dinotare  un  tempo  molto  breve  •  Ma  con  più  chia- 
rezza  S.  Agostino  scrive  :  Hora  brumalis  aestiva  comparata 
minor  est  (3) ,  costando  T  ora  più  lunga  di  estate  secondo 
i  computi  del  Boscovich  ^  cinque  de'  nostri  quarti ,  e  quella 
d' inverno  tre  (4)  y  ma  ciò  però  nella  nostra  latitudine . 

Il  giorno  diviso  in  dodici  porzioni  di  ore  ineguali 
secondo  i  tempi  dell'  anno ,  come  già  si  è  detto  ,  ninno 
lo  dichiarò  a  mio  parere  meglio  d'  Achille  Tazio  nell'  Isa- 
gogica ai  fenomeni  di  Arato  in  questo  squarcio  del  Ca- 
pitolo 35.  (5)  :  Iff*6^  J^'  A^  m  ^irrurf  if  ;  ^o^  i^a^f^iv  if  fitv 
B$fiYAig  Tfiù^Ai^  yiVofAivof  rov  nMov  u  &pe^v  rfiv  nfi^i^AV  ^omv . 
tK  d^f  ;^fijEtf f)iv»i(  6  ,  Òttùtì  tv  roig  ;tif;^«viito i(  i^fùXoynon  kai 
ùJ^pùXoyiioi^  in  yì  ììfjuifct  i/ì  a»^Aiy  ^ciiViTAt  .  A§yofAif  uY  oti 
&(nrif  9r0&(  ttv^fCàTTù^  ttìvtì  J^etKTvXo^Y  ix^i  rnv  X^^f^  9  ^^^^  '^^ 
KAi  cLVìif  >  8  ftffy  la-sg  *  ivctXoyùùg  Ktti  ìtti  tcùy  tifitfcùv  ,  koli  rmv 
vvKTùùV  9rpo(  TO  fAfyt^òg  ^  kaì  tììy  tax^thìtci  ff;^f<v  ^(t[A9Y  reti 
iioag  ,  KAi  fitydKooy  i^fY  fi§y(tX(t^ ,  o-fiiKftaY  «Ti ,  a-fAiKfOLg  ,  TTfog 


(i)  Mari.  Idb.  XI L  Epigr.  i, 

(a)  Pseud.  Ad.  V.  Scen.  ulL 

(3)  De  vera  Relig.  LXXX. 

(4;  Giorn.  de  Leu.  d'Italia  1746.  pag.  ì^y* 

(5)  f^edi  Petav.  de  Doctrin.  Tom.  IILpag.  87. 
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hv  rag  xufiifivaq  tifiifAg  J^ia^Hjia   ^Xh^olì  ,  siq  i/3  ttvttXùyoùg 

J^tn fidili  .  Tu  J^i  (tVtO  ««/    fT(     VVKTÙùV  [ItyAXCùV  ,  KCLl  fllKftéV  ,  KCtt 

nfii^cav  fjLiK^v  TKùTTii .  Rogct  uliquis  cur  dixerimus ,  solem 
in  aestivo  solstitio  constituto  horarum  quindecim  facere 
diem  in  hiberno  novem  :  cum  in  mechanicis  horoìo- 
giis  ,  et  hjrdrologiis  dies  perpetuo  horis  duodecim  con- 
stare  s^ideatur.  Huic  ita  respondemus  :  quemadmodiim 
homo  quilihet  tam  puer  quam  vir  quinos  in  manu  di- 
gitos  habet  ;  non  tamen  aeqiudes  :  eadem  piane  in  die- 
bus  ac  noctibus  magnitudinis  ,  ac  celeritatis  rationem 
horas  habere  ^  adeo  lU  magnarum  magnae  sint  y  par^ 
varum  itidem  parsane .  Jgitur  aestivi  dies  hibernis  ma- 
jores  inten^allo  Constant  horarum  Xf^.  àequinoctìalium  , 
quae  in  duodecim  proportione  dividuntur  (  i  )  •  Idem 
ergo  de  majorìbus  ac  minoribus  noctibus ,  et  majori- 
bus ,  ac  minoribus  diebus  est  judicium  • 

Un  antico  Anonimo  presso  il  Poleni  descrivendoci  un 
orologio  denominato  Pelignum  (  seppure  non  è  il  Pele^ 
cinon  come  saggiamente  riflette  1*  Editore  J  :  ci  avverte  che 
per  compire  le  dodici  ore  del  giorno  naturale  ,  deesi  ag- 
giungere mezz' ora  avanti  la  prima ,  e  mezz'ora  dopo  l'un- 
decima ,  Semis  ergo  ante  primam ,  et  semis  post-  unde^ 
cimam  supplebunt  XII  numeros  horarum  {2) .  Ma  qui 
osserva  il   Signor  Settele ,    a   cui   ho   comunicato    questo 


(i)Le  ore  eqamoziali  erano  poi  in  numero  in^aali  ogni  giorno  , 
^uali  però  ciascheduna  nella  quantità  del  tempo  Plin.  Lìb.  Afilli. 
Cap,  a5.  horae  nane  in  omni  accessione  aequmoctiales ,  non  cujuscum- 
que  diei  significantur .  Di  esse  serviransi  gli  astronomi  per  misu- 
rare il  tempo  aelle  loro  osser'vazioui .  p^iir*  lib.  IX.  cap.  4-  e  gli  Agricol- 
tori per  i  loro  lavori  di  Georgìca  ,  come  costa  fra  gli  altri  da  un  Calen- 
dario rustico  presso  il  Grutero  riportato  alla  pagina  CXXXVllI. 

(a)  Anonim.  Fet.  vedi  Poleni  Secund.  exercit.  Fitr.  pag.  209, 


Mi 


passo  ^  che  negli  orologj  incavati  ^  come  sono  quelli  dì  Be- 
roso  j  sono  segnate  tutte  le  dodici  ore  (  i  ) ,  perchè  appena 
nato  il  sole ,  il  gnomone  può  segnare  V  ombra  sulla  pa- 
rete opposta;  dove  negli  orologj  in  piano  essendo  queste 
ombre  troppo  lunghe  ,  si  commettevano  ,  e  si  contenta- 
vano soltanto  di  segnarvi  la  prima  ,  e  Y  undecima  :  po- 
nendo poi  mezz'  ora  avanti  y  e  mezza  dopo  come  pretende 
r  Anonimo ,  risulta  ohe  alle  volte  vi  segnavano  la  mezz'ora 
dopo  nato  il  Sole  y  e  la  mezza  prima  del  tramontare ,  co- 
me può  rilevarsi  dal  citato  passo .  Ma  da  ciò  non  ne  sie- 
gite  j  che  si  ottenessero  dodici  ore  j  poiché  in  tal  guisa 
non  se  ne  ottenevano  che  undici  ;  onde  non  è  giusta  la 
riflessione  dell'  antico  Anonimo  • 

Resta  ancora  riguardo  al  quadrante  un'altra  cosa  da 
schiarirsi ,  sul  frammento  nel  bel  mezzo  di  «mAi^riK  in- 
terseca ,  e  divide  le  lettere,  una  linea  retta,  la  quale  si 
prolunga  nel  disco  ,  ed  appunto  verso  quella  parte  sono 
rivolte  le  ore  vespertine,  ed  in  essa  linea  da  un  lato  è 
scrìtto  ICHM6  porzione  della  parola  i^n/iifiYn  lo  stesso  che 
JEquinoctiaìis ,  lo  che  leggesi  pure  in  tal  luogo  ,  ma  in 


O)  Ciò  vien  confermato  da  uà  passo  di  Macrobio  che  credo  di  esser 
il  primo  ad  osservarlo  ,  dove  ragionando  come  sia  stata  misturata  la  gran- 
dezza del  sole  ci  dice  :  Aequinoctiali  die  ante  solis  ortum  aequabiliter 
locatum  et  saxeum  vas  in  hemisperij  specìem^  cavata  ambitione  cur^ 
vatum  ,  infra  per  iineas  designato  duodecim  diei  horarum  numero  ,  quas 
stjrli  promineniis  umbra  cum  transita  solis  praetereundo  di^tinguit .  Hoc 
èst  autefn  ,  ul  scimus  ,  huiusmodi  vasis  ojjficium ,  ut  tanto  tempore  a 
priore  eius  exlremitate  ad  alteram  usque  stjli  umbra  percurrat  :  guanto 
sòl  medietatem  coeìi  ab  ortu  in  occasum  ,  unius  scilicet  hemisphaerii 
conversione  ,  metitur  •  Nam  totius  coeli  integra  conversio  diem  noe- 
temifue  concludit ,  et  ideo  constat  quantum  sol  in  cirado  suo  ,  tan^ 
tum  in  hoc  vase  umbram  meare.  Huic  igitur  aequabilitcr  collocato  circa 
tempus  solis  ortui  prepinquantis  ,  inhaesit  diligens  obseryantis  obtutus 
et  cum  ad  primum  solis  radium  ,  quem  de  se  emisit  prima  summitas 

ToJ.  P.II.  f 
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latino  suir  anemoscopo  del  Boschovich  (i)  .  E  questo  fu 
un  segno  determinato  per  orientare  V  oriuolo  nella  su^  giù- 
sta  posizione  y  a  guisa  in  cerio  modo  della  nostra  busso^ 
la,  poiché  seguitando  l'Anonimo  a  parlare  della  costru* 
zione  degli  orologj  solari ,  in  due  passi  dello  stesso  capi- 
tolo (i)  ci  dice  nel  primo  y  Constitues  autem  horotogii 
partem ,  qua  decimam  horam  notata  contra   Orientem 
acquinoctialem  ,  sicut  de  exemplis  multifariam  cogno- 
scitur  y  e  poco  dipoi  :  Sed  ne  errar  in  construendo  ho- 
rologio  cidquam   s^ideatur ,  libero    loco  alto  s^el  plano 
sic  ponatur  ni  angidiis  hujns ,  qui  occiduas  horas  no- 
tabit   contra  acquinoctialem  vemum  spectet ,  unde  sol 
nono  hai.  Aprilis  oriatur  y  lo  che   corrisponde  perfetta- 
mente con    la  parola  io-yi/ti^ivii ,  il  secondo  passo  però  dee 
correggersi  ,  in    vece    di   leggere  iu   costruendo  si  leggerà 
meglio  in  costituendo  come  vuole  il  Poleni  ,  e  quelV  a/i- 
gulus  ancora  a  mio  parere  è  stato  corrotto  da  qualche  an- 
tico amanuense ,   crederei  con  il  confronto  del   monumen- 
to leggere  latus\  poiché  di  fatti  é  rivolto  verso  quella  parte 
il  lato  delle  ore  pomeridiane ,  e  non  1' angolo .  Spiegato  e 
descritto  X  Oriuolo  Solare  ,  parleremo  della  Zona  de'  Venti . 
I  Venti  o  regolari ,  o  incostanti  che  siano  ,  si  conce- 
piscono come  disposti  sopra  X  orizonte  .  Secondo  X  opinio- 
ne degli   Antichi ,  alcuni  di  essi  soffiano  dalle  nubi ,  altri 
dal  mare ,  altri  finalmente  escono  dalla  terra  .  Achille  Tazio 
riferisce,  che  quei  che  escono  dalle  nubi ,  venian  chiamati 


orhis  f  emergens  umbra  de  styli  deeedens  summitate  primam  curvi  labri 
eminentiam  contin^it:  Somn.Scipion.  Ldb.  I.cap.  ae. 

(i)  Vedi  Camp-  Geogr.  Celiar,  p.  19. 

(2)  Loc.  cit.  pag.  210. 
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da  Greci  tKVi^iett ,  quei  che  soffiano  dai  seni  del  mare 
mXtìoì  j  i  suscitati  dalla  terra  a^oyHBg  ,  li  provenienti  dai 
fiumi  $vvJ^tia4  ^  dai  monti  ofiag  vel  o^ig-iaq  [i)  y  ì\  che  già 
aveano  detto  anteriormente  Y  Autore  del  libro  del  mon- 
do (2),  Callimaco,  e   Teofrasto  (3). 

I  più  antichi  certamente  coi  loro  proprj  nomi  non 
ne  distinsero  più  di  quattro  ,  cioè  i  cardinali  •  Ne*  libri 
di  Mosè  non  se  ne  nominano  dava  maggio  (4)  9  ^  P^^  ^^* 
sensazione  di  Plinio,  e  di  Gellio  (5),  Omero  un  numero 
maggiore  non  ne  seppe  indicare ,  come  nel  Y.  dell'  Odissea  : 

TlitfTùiay   AVifUév  •  avf  J^i  yf(piir^i  ieaAu4< 

JLvf  J^'Evfog  ri  Noroc   ri    t^fTi  Zf^v^oc    ri  ttvcAW 

Omnigenorum  ventorum  ,  nubibusque  opendt 
Terram  simul  et  pontum  ;  ingruit  autem  Cacio  nox^ 
Una  veroEurusqueNoUisque  ruitZephjrrusquevehemens 
Et  Boreas  serenns  ^  ingentem^ctiim  pros^ohens  (6) . 


/ 


(1)  Vedi  Peiav*  de  doctn  Temp.  Tom.  III.  pag.gi.  Isagog.  cap.33, 
(a)  Cap.  4* 

(3)  Theofr.  de^  Fentis  . 

(4)  Genes.  Cap,  /^l•  1^/  6.  Exod.  Cap.  10.  u.  19.  Numer.  Gap.  2. 
V.  3.   10.   ]8.  a5. 

(5)  Plin:  H.   N.  Vb.  Il,   cap,  4;.   Geli.  Idb.  II.  cap.  22. 

La  gran  Piramide  in  Egitto  la  quale  segna  la  perfetta  meridiana  di 
quel  paese  è  volta  in  ciascheduna  facciata  ad  uno  dei  quattro  venti  prin- 
cipali ,  secondo  l' osservaiione  di  Pococke  e  di  M.  de  Chazelle  ,  ed  an<. 
che  1'  obelisco  Campense  era  situato  in  tal  guisa ,  vedi  Bandirti  de  Ob. 
Camp.  Della  Piramide  servivansi  gli  Egizi  come  di  Specola  per  l' osserva- 
zipne  dedi  Astri  ;  vedi  Proclo  Lib.  I.Comment.  al  Timeo  di  Platone: 
ed  i  Profeti  volendo  dire  ,  che  gli  Ebrei  sarebbero  dispersi  in  tutte  le 
quattro  parti  del  mondo ,  denominano  sempre  i  quattro  venti  principali . 

(6)  Fers.  a^S.  ag4*  agS.  296. 

/a 
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Esiodo  poi  non  annovera  che  questi  ne'  suoi  rersi ,  ed  il 
primo  lo  denomina  Àrgeste,  che  poi  fu  pur  sinonimo  di 
altri  venti  : 

ArfAia   J"'  HOC  Avifiut  riKt  xttfTtfo^futt 

Keti    voTùf  ly   ^jAsAiin  6f<u    Qict  fvVH6fl<ra. . 

Astraeo  vero  Aurora  ventos  peperit  violentos , 

Argestertj  Zephynan  ^  Boreamque  rapidum  j 

Et  Notian  in  conciibitu  cum  Dea  Dea  congnssa  (i) . 

Gli  altri  poi  potevano  esser  conosciuti  dagli  antichi  Poeti 
sotto  il  concepimento  di  venti  falsi  ,  giacché  oltre  gli  addotti 
versi  dell'  Odissea  y  Esiodo  nella  stessa  opera  al  verso  872. 
fa  menzione  di  alcuni  venti  detti  fta-^ttufeii  che  regnano  sul 
mare  e  suscitano  le  tempeste  ,  ma  non  ne  parla  che  in 
generale  : 

Af/'oAAai  i^a-^a.vfttl  trnrfiuft  BxXetTVMf  , 
Ast  alììs  sine    usa  venti  inspirant  mare  1 

Vitruvio  poi  al  Gap.  VI.  del  i.1Jihi:o ,  NonnuUis  placiUt 
esse  ventos  quatuor  ,  ab  Oriente  AequinocUali  Sola- 
num ,  a  meridie  Austnan ,  ab  Occidente  AeqiànoctiaU 
Favonìum ,  a  Septentrionali  Septentrionem  ,  sed  qui 
diligentius  perqiiisiverunt  tradiderunt  eos  esse  Odo  . 
Ed  in  tal  numero  costituilli^opra  la  sua  torre  Androni- 
co Girreste  in  Atene  sulla  dì  cui  sommità  girando  un  Tri- 


(i>  Sesiod.  Tkeog.  v.  878.  379.  38o. 
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tone  di  bronzo  con  una  bacchetta  nelle  mani  indicava  il 
soffiare  di  ciascheduno  (i) ,  nondimeno  lo  stesso  Yitruvio 
poco  dipoi  ne  annovera  ventiquattro  (2}  «  Seneca  che  visse 
alcun  tempo  dopo  conformandosi  ad  Aristotele,  e  Varrò- 
ne^  nel  V.  delle  sue  questioni  naturali  (3),  ne  ammette 
dodici  regolari ,  e  questo  è  il  sistema  che  si  osserva  te- 
nuto nella  periferia  del  nostro  monumento  disposto  in  un 
Orizzonte  circolare  ,  come  lo  defini  lo  Stagirita  :  r$yfa7rTA( 

K(ti  rf  «yyuAo*  •  Ut  igitur  res  clarior  evadat  horizon  cir- 
culiis  y  ob  eamque  causam  rotundus  descrìbatur  [[\) .  Dei 
dodici  venti  in  essa  disposti  due  maggiori  sono  all'estremità 
della  meridiana ,  cioè  Ndrdc  a  capo  ,  e  hTrctfKUtii  al  piede , 
gli  altri  due  tuTrnXimrn^  e  Z^f  uf  dg  stanno  ai  lati  della  linea 
equinoziale ,  V  uno  £^11'  Oriente  y  Y  altro  all'  Occidente  equi- 
noziale y  dei  medii  Eujidc  y  e  Ai4  corrispondono  egli  an-^ 
goli  esterni  che  fa  il  solstizio  estivo  con  V  ultima  ora  del 
quadrante  formando  cosi  Y  uno  Y  Oriente  te  V  altro  V  Oc- 
cidente estivi ,  l^%iKia4  y  e  lairv^  in  fine  restano  collocati 
agli  altri  due  angoli  che  forma  il  solstizio  iberno  corris- 
pondendo il  primo  air  Oriente  y  il  secondo  all'  Occidente 
iberni^  gli  altri  quattro  poi  sono    situati  nei    punti    che 


(1)  F'itr.  lab.  /.  Cap.  6.  Ad  imitazione  di  questa  riferisce  l'Ano 
nimo  già  citato  (  che  come  prova  il  Poleni  visse  nel  VII.  Secolo  dell, 
nostra  Era  )  che  a  uà  tempo  vedevasil  in  Roma  una  Torre  di  marmo 
dodecangolare  ,  ecco  le  sue  stesse  parole .  Sed  plerique  X[I.  ventos  es» 
se  adse^erant ,  ut  est  in  Urbe  Roma  Triton  aeneus  ,  cum  totidem 
thoracibas  ventorum ,  Jactus  ad  templi  Androgei  Cjrrrhenensis  simili* 
tudinem  ;  supra  caput  venti  virgam  tenens  eundem  esseflantem  osten» 
dit .  Polen.   exerc,    Secund.  fitr.  pag.    179,  e   i8o^ 

(2)  Loc.  cit. 

(3)  Cap.   5. 

(4)  Arist,  MeteoroL  Idb»  IL  cap.  6» 
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corrispODderebbero  alF  intersezione  dei  circoli  polari .  Te- 
niamo ora  alla  particolare  descrizione  di  ciascheduno  di 
essi  j  conformandoci  al  sistema ,  e  all'ordine  tenuto  dal  ci- 
tato Aristotile  (i)  benché  sia  alcun  poco  variato  nel  nome 
dì  qualche  vento. 

Z  G  •  T  P  O  C . 

Detto  da  Latini  Fas^onius ,  e  da  noi  Ponente  ed  Ovest , 
questo  è  il  primo  che  annoveri  Aristotile  nella  sua  Me- 
teorologia, e  lo  situa  air  Occidente  equinoziale  (!i),tgliè 
un  vento  dolce  e  soave,  che  soffia  principalmente  la  pri- 
mavera. Sul  monumento  di  Atene  è  rappresentato  sotto 
figura  di  un  bel  giovine  seminudo  che  presenta  de' fiori 
nella  cavità  del  mantello  essendo  a  questi  propizio  (3), 
perciò  Saffo  fa  rider  la  rosa  alio  spirar  di  Zeffiro. 

ro    ^traXùV  rù>  Zt^vfiqi  y$\a 
caljrx  Zephyro  ridet  (4) , 

talvolta  lo  confondevano  con  i  venti  limitrofi,  onde  Pol- 
luce parlando  della  prospera  navigazione  disse  in  plurale 
It^v^iA^ ,  e  questo  lasciò  Eolo  ^  fuori  dell'  utre  allorché  di 
tutti  gli  altri  ben  serrati  ne  fece  un  presente  ad  Ulisse  , 
per  la  qual  cosa  Omero  fa  dire  all'  Eroe  : 


(i)  Loc.  cit, 
(a)  Loc.  cit. 

(3)  Stuart.  Antiquit.  of^  Atìien.  Fom.  L 

(4)  Framm.  K 


y 


(  47  )    _ 

Caeterwn  mihi  flatum  Zephyri  immisit  ut  flaret 
Ut  ferret  nas^esque  et  nos (i) . 

Secondo  la  favola  egli  sofiiara  anche  negli  Elisj ,  perciò 
il  Poeta  che  compose  la  seconda  iscrizione  Triopea  dice , 
che  Giove  inviò  la  sposa  di  Erode  in  que'  luoghi  felici , 
per  mezzo  delle  aure  di  Zeffiro  (2)  • 

AnHAICtìTHC. 

Cosi  Io  chiamano  gli  Àttici,  ed  in  tal  guisa  è  scrit- 
to sul  citato  monumento  di  Atene ,  d' onde  ne  nasce  altro 
argomento  che  il  nostro  orinolo  sia  stato  fatto  per  un 
Àttico  ,  poiché  li  Ioni  lo  scrivono  con  Y  aspirata  A^nXiùà- 
me  come  leggesi  sopra  gli  anemoscop j  che  tuttora  abbiamo  : 
esso  prende  poi  il  sue  nome  dal  sole,  che  nell'equinozio 
nasce  dove  quello  soffia ,  perciò  i  Latini  lo  denominarono 
Solanus  come  sta  scritto  sulla  base  Albana  (3)  y  e  Sub- 
solanus  in  quella  di  Gaeta  (4)  :  sopra  la  Torre  di  Atene 
è  in  forma  di  Giovane  con  ì  capelli  scarmigliati  y  e  dentro 
al  mantello  che  regge  con  ambe  le  mani ,  porta  dei  frutti , 
spighe  e  favi  di  miele ,  che  pare  voglia  presentare  a  chi 
r  osserva  (5)  . 

AnAPKIAC. 

Tino  dei  quattro  cardinali  situato  all'  Orsa  y  ed  al  capo 
della  linea  meridiana,  esso  venne  in  appresso  denominato 


(1)  Oàyss.  Uh.   K.  V.    25.    a6. 
(a)  Vedi  Visc,  Iscr.  Triopee  . 

(3)  Marin,   Inscr.   jilb.  pag.   177, 

(4)  Gruu  pag.  CXXXFTI. 

(5)  Stuart.  Antiquit.  of.  Athen.  Tom,  L 
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fiofSAg  come  dirassi  ,  egli  è  un  vento  freddo ,  che  con 
il  suo  soffiare  apporta  nevi  e  grandini  vi^ncaJ^n^  J^i  Mncm 
Kcti  'AiTApKTiag  fAaMg-et  nivalis  meses  et  septentrio  ma- 
xime x^^^K^^^^  ^'  *  A^a^KTietg  kcli  &fATKiag  kaì  'Afyt^n^ 
Grandines  Septentrio  importat  Thrascias  et  Corus  •  Ma 
d' altronde  conduce  la  serenità  m^fioi  J^i  ^  ^Att alteri a^  Ofeeo-- 
Kittg  'Afyt^ng  sereni  septentrio  Thracia^  et  Corus  (i)  , 
dagli  autori  Latmi  ,  e  negli  anemometri  che  ci  rimangono 
leggesi  Septentrio  e  noi  conformandoci  ad  essi  in  tal  guisa 
lo  denominiamo  .  Manca  questi  sul  monumento  di  Atene  • 

N  O  T  O  C. 

Vento  di  Mezzodi  o  Sud  in  latino  Aiister^  il  suo  no- 
me in  greco  deriva  come  è  chiaro  da  fom  humor ,  appor- 
tando esso  le  pioggìe^  e  perciò  sul  monumento  di  Atene 
è  figurato  in  un  giovine  succinto  che  con  ambe  le  mani 
rovescia  un  vaso  per  denotare  i  suoi  effetti  (a)  •  Egli  è  un 
vento  secondo  i  moderni  favorevole  per  f  agricoltura ,  ma 
contagioso  all'  umanità  ,  gli  antichi  lo  fecero  dimorare  neir 
Affrica  ^  e  specialmente  sul  Mar  rosso  ,  onde  Luciano  nel 
dialogo  di  Zeffiro  ,  e  Noto  fa  dire  al  secondo  ^  dopo  che 
il  primo  gli  ha  raccontato  il  ratto  d'  Europa  da  esso  ve- 
duto ^  fiAKAfit  t^f^yf    rng  Qiog  •  iyoà  koli  y^vyretg  y  tutti    lAf- 
^(tvren  Kfti  fii\Afùi4  Afiì^eèTsg  iù^fM .  O  beate  Zephjrre  [te 
qui  istaec  videris  :  ego  vero  gryphas ,  et  elephantos  et 
nigros  homines  aspiciebam  . 


(i)  ^rist.  MeteoroL  lÀh.  IL  Cap.  6. 
(a)  Stuart.  Antiquit.  of*  Athen.  loc.  cit. 
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K  A  I  K  I  A  e. 

•  .  * 

Ò  sia  Nord  Est^  pretesero  gli  Antichi  che  soffiasse 
dal  Caieo  fiume  dell'  Asia  minore ,  ma  altri  vogliono  che 
soffi  in  un  campo  vicino  al  Gaico(i};  da  Aristotile  vien 
connumerato  fra  gli  Euri^  r»f  y^i^ìif  $v^m¥  ««iwi^f /itv  At- 

VùUumorwn  porro  is  Caecias  dicitur  qui  nascitur  ad 
ortum  solstitialem  (a).  Sopra  la  torre  di  Atene  è  rap- 
presentato in  forma  di  vecchio  con  tunica  breve ,  e  cal: 
zari  ai  piedi ,  con  ambe  le  mani  poi  sostiene  un  roton- 
do scudo  dentro  alla  di  lui  cavità ,  lo  Stuart  pretende 
ravvisarvi  delle  olive ,  in  atto  di  essere  rovesciate  con  fu- 
ria al  basso  ^  volendo  che  esso  sia  così  rappresentato  per- 
chè forse  nocevole  a  quel  frutto  (3)  :  lo  Stagirita  ci  dice 
che  questo  apporta  le  gelate  (4)  y  e  per  dottrina  dello  stes- 
so, che  non  rispinge  le  nubi ,  ma  a  se  le  con voc  a  ,^  onde 
ne  nac(|ue  quel  proverbio  KttKA  %^'ia.ur%Y  S Ajm»k  i^  kaìkìos 
w^«  :  mala  ad-  seipsum  trahens  ut  Caecias  nuhes  (5} . 
Al  tempo  dì  Seneca  non  avea  ancor  nome  fra  i  Latini  • 
Ab  oriente  solstitiali  excitàtum  Graeci  KAiKietf  appeU 
lant ,  apud  nos  sine  nomine  est  (6) .  Difatti  nelF  Ane- 
moscopo  del  Boscovich  che  facilmente  è  anteriore  y  o  è  dell' 
epoca  di  quel  Filosofo  leggesi  frammentato  .  CAI .  •  •  in 


(i)  Fedi  Celiar.  Orb.  Ani.   Tom.   L  pag.  3u 

(2)  Meteor.  lÀb.  IL  eap.  6. 

(3)  Stuart.  Anti^.  qf.  Athen.  Tom.  I. 

(4)  Loc.   cit. 

(5)  Loc.  cit.  e  Geli.  lib.  II.  Cap.   %%. 

(6)  Quaest.  Nat.  Lib.  V.  Cap.   5. 

To.LP.il  g 


(50) 

quello  Albano    p^oi    Fidturnus  ^  ed  in  quello   di  Gaeta 
Suhsolanus . 

Al*. 

Da  noi  Lebeccio ,  da  Latini  Africus  •  Questo  vento 
in  Atene  vedesi  scolpito  in  foggia  di  un  Giovane,  che 
cpn  le  mani  regge  quelF  ornamento  della  nave  dai  Lati- 
ci denominata  Aplustrwn ,  e  dai  Greci  a^ A^to-rdc ,  ma  è 
indeciso  se  con  ciò  voglia  significare  di  esser  propizio  alla 
navigazione,  oppure  avverso  (i),  io  sono  piuttosto  per 
il  secondo,  poiché  il  citato  Seneca  ecco  come  ce  lo  de- 
scrive :  ab  occidente  hihemo  Africus  furìbundus  et  ruens 
apud  Graecos  Ai 4  dicitur  (a) ,  da  Orazio  è  denominato 
pestilente  e  nocevole  alle  viti ,  perchè  appunto  soffia  verso 
quel  tempo  • 

Nec  pestilentem  sentiet  Africum 
Foecunda  vitis (3) 

Alcuni  popoli  della  Grecia  facevano  al  riferir  di  Pausami 
un  superstizioso  sagrificio  ad  oggetto  di  allontanare  il  dan* 
no  che  con  il  suo  soffiare  apportava  alle  vigne  (4)  • 

€  T  P  O  C. 

Da  noi  Scirocco  o  Sud  est .  I  Romani  ne'  tempi  pia 
antichi  lo    denominarono    Vidtiimus  ^   il  citato  Filosofo 


(1)  Stuart.  Tom.  I. 

(a)  Quaest.  Nat.  Uh.  V.  Cap.   5 

(3)  hh.   III.    Carta.  Od.   a3. 

(4)  Faus.  CorinOUac.  Cap.    34» 


>, 
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Eurus  exit  quem  nostri  vocaveré  Fìdtumum ,  sed  et 
Eurus  jam  civitate  donatus  est  et  nostro  sermoni  non 
tamquam  alienns  intervenit  [i),  denominossi  poi  f^u/- 
tumns  da  una  città  dì  Campania  di  tal  nome  .  Colu- 
mella  nella  sua  opera  de  re  rustica  ci  dice  :  Quaedani 
partes  ejus  regionis  infestantur  Euro ,  quem  incolae 
Vultumum  appellant  [^)  ;  e  stando  esso  situato  vicino  a 
f^roc  perciò  Aristotile  avverti  che  attesa  la  vicinanza  di 
questo  a  quello  ^dAA^Kic  fu^ovoroi  Af covrati  ^m¥  Euronoti 
dicuntur  saepius  spirare  (3).  figli  è  caratterizzato  dal  Ve- 
nosino  come  dannoso  alle  biade. 

Pluraque  felices  mirahimur:  ut  neque  largis 
Aquosus  eurus  arva  radat  imbribus  (4)  • 

I  A  n  T  s. 

In  tal  guisa  è  scritto  sulla  base  Albana  (5) .  Favori- 
no  però  presso  Gellio  Io  scrìve  tairu^  come  vedesi  nelF  ane- 
moscopo  Vaticano  •  Questo  secondo  gli  Antichi  soffia  dalla 
Puglia ,  lo  stesso  Gellio ,  Mirvytt  ex  ipsius  Apuliae  ora 


m^ 


(t)  Loc.  eité 

(a)  Cd.  de  re  rusU  Lib.  V.  Cap.  5. 

(3)  Arisi,  loc.  cit. 

(4)  Horat.  Epod.  Od.    i6. 

Questo  pare  che  fosse  il  ^ento  Tifonico,  che  sommosse  la  temp»> 
sta  nel  viaggio  di  S,  Paolo  Ani  Xf^Il.  i4  poiché  come  leggesi  nel 
Greco  Evpo^KAv^O^v  «  la  qnal  parola  può  spiegarsi  dalla  sua  natura ,  che 
commove  il  flutto  •*  nel  «he  nare  »  che  concordi  Qrauo  poiché  augurando 
nell'  Ode  X.  del  Ub.  III.  la  tempesta  al  suo  emulo  Mevio  fra  le  al* 
tre  cose  dice 

Piger  rudentes  Eurus  inverso  mari  » 

Fractosque  remos  differat  • 

(5)  Fedi  Marin.  Iscr.  Aio.  pag.  177. 


(5.) 

prqficiscentem  y  quasi  Jinibiis  Apuliae  eodem  quo  ipsi 
Japjfgem  dicunt  (i),  denomìnaronlo  eziandio  Caurus  j  è 
Corus  •  Vitruvio  :  inter  Fa^onium  ,  et  septentrionem  y 
Caurus  quem  plures  vócant  Corum  (2)  ^  fu  denominato 
anche  Argestes  (3) ,  perciò  sul  più  volte  nominato  Ane- 
mometro del  Boscovich  leggesi  con  idiotismo  Irgastes . 
Finalmente  ebbe  i  nomi  di  Olimpiade  di  Sciron  [!\)  \  \n 
Atene  chiamavasi  con  il  secondo ,  perchè  vi  soffiava  dalla 
parte  degli  scogli  Scironidi  ^  confermandocelo  Strabone 
nella  sua  Geografìa  :  (itto  rm  etKfCév  r^ro^r  ìtctretiyil^oVTa. 
rxetiov  Tùf'ApyiTnv  j  l^Mifcófct  ^^ùcnyofiVKAo'tf  A^nfAioiiAb 
his  petris  oblique  flantem  procellasque  cientem  Caurum 
Athenienses  Scironem  appellas^erunt  (5)  ,  onde  in  quella 
città  Scirone  sulF  anzidetta  torre  rappresentasi  in  un  bel 
vecchio  con  breve  tunica  stretta  sotto  al  petto  da  larga 
fascia  detta  rama  ,  rovesciando  con  le  mani  un  ornato  vaso 
simbolo  forse  della  grandine  che  egli  scarica ,  xaKatjB^H 
J^^  0  'AarafKTèag  xai  Ofao'Kia^  Kai  ^Afy§TH  9  Grandines 
Septemtrìo  importai  Thràscias  et  Corus  (6) . 


0  P  A  K  I  A  C. 


>  I 


Nei  libri  si  Greci,  che  Latini  leggesi  Qfarukoty  e 
Thrasciaj ,  ma  sui  monumenti  Q^aKiat ,  ed  in  idioma  La- 
tina come  nella  base  Albana  Circius .  Isidoro  nelle  Origini 


«W»a 


<i)  Zìi.  n.  Cap.  aa. 

(2)  Bib.  L  Cap.  6. 

(3)  jirist.  loc.  cit.  Plin.  Zib.  II. 
^4)  Plin.   loc.  cit.  Cap.>  47* 

(5)  lÀb.  IX.  Geogr. 

(6)  jiriH.   lib.   II.   Cap.   & 


(53) 

afferma  che  questo  sia  lo  stesso  del  GalUcus  (i).  Que** 
sto  Vento  che  da  Omero,  ed  Esiodo  vien  dato  per  ag- 
gettivo a  Borea,  fu  io  seguito  usurpato  per  significare  un 
ventò  a   lui  vicino  ,  cosi   lo  Starigita    i^i^^r^vo'i  tft    rùtg 

ctAAofc  i^di^iT^  «^<   TTttVòV^iv  ^A^etpKTlAi  ietti  &fa0-Kiett    kaì- 
A^yt r»i  j  ^^^  Ti    tyyMrartf  rniv  òpi^rnh  etvrmv  uvea  y  incidunt 
aitteìn  in  ulios  maximi  y  atque  compescunt ,  Septemtriù  , 
Thrascias  et  Coriis  :  propterea  quod  è  propinquo  ve^ 
niunt  (2),  anche  questi  manca  sulla  Torre  di  Atene  (3)  • 

B  O  P  6  AC. 

I  Latini  denomìnaronlo  Aquilo  a  cagione  di  sua  ver 
locità  •  Festò  Aquilo  i^entus  a  vehemeniissimo  isolata  y 
ad  instar  aquilae  appellatiur  (4)  •  Da  Aristotele  è  chia- 
mato Meses  ,  e  lo  colloca  fra  xmKHtq  ,  e  BfetTKia^  (5) . 
Sópra  la  tórre  di  Andronico  è  effigiato  in  figura  di  un 
maestoso  vecchio  alato  ben  coperto  da  una  tunica  chtri-- 
dota  e  pallio ,  nella  destra    tiene  una    chiocciola  marina 


(i)  lihé  XIII,  Cap.  11. 

È  ad  tsBO  Augusto  edificò  nella  Gallia  un  tempio  Sen.  Quest.  Nat. 
Uh»  K  Cap.   17, 
(O  Zoe.  cit. 

(3)  Curioso  a  tal  proposito  è  l' abbaglio  preso  da  lie-Roi  ^  che  cre- 
dè* di  vedere  sul  cornicione  della  Torre  de'  Venti  in  Atene  ventiquat- 
tro teste  umane  >  alle  quali  appropria  i  nomi  dei  ventiquattro  Venti 
come  dividevano  ì}  loro  Schema  i  Romani  al  dir  di  Vitruvio  :  lo  Stuart 
però  più  esatto  di  lui  vi  ha  osservate  ventiquattro  teste  di  lione  ,  come 
in  realtà  sono»  e  nello  spaccato  »  che  fa  di  detto  edificio  vedesi ,  che 
servivano  per  lo  scolo  delle  acque  della  copertura  dell'  edificio  • 

(4)  Foc.  Aquilo. 

(5)  Loc.  cit.  Ma  da  alcuni  Meses ,  vedi  Tzetzos  Chiliad  VIIL 
V.  786«  e  seg.  credesi  differente  da  Bopsoes  ma  bensì  suo  Ticino .  P/i/i. 
lÀQ*  IL  Cap.  47*  ^ 


**  •  (54) 

appressandola  alla  bocca  quasi  ia  atto  di  volerla  suonare  j 
ai|;0mento  del  rumore  che  mena  a  guisa  del  muggito  di 
un  bue ,  per  cui  Gellio  ^«to  rtig  /3oir(  a  Boatii  lo  credette 
denominato  (  1  ) .  Di  Tracio  ebbe  il  cognome,  ed  i  Poeti 
lo  fauno  stanziare  in  quel  paese  nelle  caverne  del  monte 
Emo  :  egli  conduce  in  abbondanza  le  nevi  onde  Euripi- 
de fa  dire  all'  empio  Polifemo  : 

Aquila  deinde  cum  spuit  cana^  nives 
Spoliis  ferarum  tum  meum  corpus  tegens 
Focumque  Jlammìs  extniens  y  sic  negligo  (a)  . 

Questo  come  favoleggiarono ,  era  amico  degli  Ateniesi  e 
loro  parente  per  ragione  di  Orizia ,  che  rapi  sulf  Uisso  (3) . 
Al  tempo  della  guerra  di  Serse ,  fu  loro  comandato  dair 
Oracolo  di  chiamare  in  ajuto  il  Genero  y  questi  difatti  sof* 
fiando  come  è  solito  messe  sossopra  V  armata  navale  de'  Per- 
si ,  cagionandole  un  non  piccolo  danno  (4)  :  la  forza  di 
Borea  ed  i  suoi  effetti  sono  mirabilmente  descritti  da  Esio- 
do nella  Georgica  vers.  55i.  e  seg. ,  a  cui  mi  riporto  . 

AIBONOTOC. 

Vento  che  soiBa  fra  Ai 4  ^  Noroi; ,  de'  quali  è  compo- 


(i)  Geli.  Uh.  II.  Gap.  ik%, 

(a)  Eurip.  del.  Ad.  \.  v,  Sa8.  ee. 

(S)  Paus.  in  Ah.  Herod.  in  Polimn.  Cap*  199*  e   igo. 

(4)  Herod*  e  Paus.  he.  di. 


(55) 

Sto  il  suo  nome  •  Plinio  :  Item  Inter  Uba  et  Notum  com- 
positum  ex  lUroque  medium ,  inter  meridiem,  et  hjrber^ 
mim  y  occidentem  Libonoton  (  i  ),  nondimeno  sulla  base 
Albana  leggasi  Austro  Africus . 

GTPONOTOC. 

Lo  stesso  che  abbiamo  detto  del  nome  di  AtjSovoro^ 
dee  dirsi  di  questo.  S.  Isidoro  Euro  auster  dictus  quod 
ex  ima  parte  habeat  Eurum  ,  ex  altera  Austrum  (2)  . 
Sugli  anemoscopi  Albano ,  e  Gaetano  leggesi  Euro  auster , 
e  nel  Boscovich  Phoenix  •  Anche  questi  due  mancano  sul 
monumento  di  Andronico  Girreste  .  Molte  altre  denomina- 
zioni de'  Venti  potrei  aggiungere ,  ma  ciascuno  potrà  ciò 
osservare  ne'  citati  autori . 


(1)  Li6.  IL  Cap.  fyj. 
(a)  Orig.  Uh.  Xllt.  9fl< 


i 


{  56  ) 

LETTE   R  A 

Diretta  alT  Autore  dal  Signor  Canonico  D.  Giuseppe 
Settele  Professore  di  Mattematica  nelt  Archiginnasio 
della  Sapienza  ^  e  Membro  dell'Accademia  de'LL 


Stimatissimo  Signor  Peter. 

JLi  orologio  solare  antico  y  che  Voi  illustrate  ^  con  ragio- 
ne credete  ,  che  possa  appartenere  al  Disco  nel  Piano  dh 
Vitruvio  attribuito  ad  Aristarco  Samio:  poiché  desso  è 
appunto  una  superficie  piana  circolare,  sulla  quale  sono 
segnate  le  linee  orarie  • 

In  due  maniere  possono  formarsi  quesiti  orologi  j  che 
segnino  le  ore  ineguali  y  di  cui  servivansi  gli  antichi  n^li 
usi  della  vita  civile ,  o  col  metodo  delle  projezioni ,  deter- 
minando cioè  diversi  punti  nel  piano  9  e  conducendo  per 
i  medesimi  una  Curva ,  ed  in  questo  modo  riescono  più 
esatti  ;  o  secondo  il  metodo  usato  dalla  comune  de'  trat- 
tatisti, e  riportato  dal  P.  Clavio  nel  lib.  1.  probi,  i^.  j 
della  sua  intralciata  Gnomonica ,  ed  allora  si  hanno  le  li- 
nee orarie  in  tante  rette ,  il  quale  metodo  però  è  meno 
esatto,  come  lo  vedremo  in  appresso. 

Alla  prima  specie  potrebbe  forse  appartenere  il  fram- 
mento dì  un  orologio  orizontale  riportato  dal  Grutero  alla 
pag.  i35.  come  esistente  una  volta  nel  Mausoleo  di  Au- 
gusto :  poiché  in  esso  sono  cwve  le  linee  orarie ,  se  pure 
e  stato  esattamente  copiato . 

Alla  seconda  specie  appartengono.  I.  Gli  Orologi  so- 
lari scolpiti  sulle  pareti  vertici^  della  Torre  de'  Venti  in 


•  « 


(57) 
Alene  riportati  dallo  Stuart  nella  descrizione  di  quella  città 
nel  Tomo  I.  Gap.  3.  Figure  io.  ad   ii. 

IL  Un  frammento  publicato  senza  illustrazione  dal 
Sìg.  Carlo  Antonini  nel  Tom.  2.  dei  Candelabri  antichi 
Tav.  IO.  Esiste  questo  in  Tivoli ,  ove  fu  trovato  nella  casa 
de  Angelis .  Ma  per  quello  ,  che  può  ricavarsi  da  questo' 
lacero  avanzo,  sembra  pili  tosto  un  orologio  Verticale 
declinante  ,  e  non  essendovi  traccia  né  di  meridiana ,  né 
di  gnomone ,  si  richiederebbe  una  fatica  improba  per  tro- 
vare la  latitudine,  a  cui  appartiene,  e  supplirvi  il  resto 
che  vi  manca  . 

IH.  Il  monumento  di  cui  trattiamo  .  È  questo  un 
Orologio  orizzontale  scolpito  sopra  una  superficie  pia- 
na  circolare  ;  ne  esiste  una  metà ,  cioè  la  parte  orienta- 
le,  ma  possiamo  considerarlo  come  se  esistesse  intiero, 
perchè  Voi  già  vi  avete  egregiamente  supplita  l'altra  me- 
tà ,  che  vi  mancava ,  e  terminata  la  zona  de'  Venti  (  si 
osservi  il  disegno  che  si  riporta  inciso  )  .  Vi  si  distingue 
ancora  bene  la  Meridiana,  ed  il  forò  ove  era  collocato 
il  gnomone ,  onde  riesce  facile  il  determinare  la  latitu- 
dine per  cui  fu  costruito  •  Per  la  sua  integrità  e  forma 
è  un  monumento  veramente  singolare  ;  ci  presenta  in 
somma  la  pretta  forma  del  Disco  nel  piano ,  che  in  tanti 
orologi  fino  ad  ora  scoperti  non  si  era  mai  rinvenuto  ;, 
come  nel  nostro  .  Gli  orologj  della  Torre  de' Venti  in  Ate- 
ne ^  e  il  frammento  Tiburtino ,  è  vero  che  sono  in  pia- 
no ,  ma  questi  piani  sono  sperticali ,  onde  non  possono 
appartenere  al  Disco  •  Neppure  quello  ,  che  esisteva  presso 
il  Mausoleo  di  Augusto  ,  benché  fosse  orizzontale  ,  aveva 
forma  circolare . 

ToJ.  PJI.  h 
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Premesse  queste  cose ,  che  risguardano  il  pregio-  an- 
tiquario di  questo  orologio ,  consideriamone  ora  il  suo 
pregio  mattematico ,  che  è  quello ,  che  Voi  da  me  ricer- 
cate .  Le  linee  orarie  sono  tante  rette  nel  nostro  orolo* 
gio  y  è  dunque  costruito  secondo  il  metodo  in  appresso 
usato  dal  P.  Clavio  y  come  già  accennammo ,  perciò  le  ore 
non  vengono  indicate  con  quella  precisione ,  con  cui  sono 
indicate ,  quando  le  linee  orarie  sono  curs^e .  Poiché  le  li- 
nee orarie  indicanti  le  ore  ineguali  degli  antichi  nella  su- 
perfìcie di  una  sfera  y  come  si  vede  nei  tanti  orologj ,  che 
si  attribuiscono  a  Beroso^  non  sono  circolari  ^  ma  cur- 
ve ,  che  diconsi  di  doppia  cun^atnra ,  come  vi  feci  os- 
servare in  una  lettera  del  P.  Jacquier  de  s^eteri  quodam 
solari  horologio  nuper  invento ,  diretta  al  P.  Mauro  Sar- 
ti ^  allorché  mi  mostraste  il  disegno  del  nostro  orologio  : 
le  projezioni  dunque  di  queste  curve,  che  formano  le  li- 
nee orarie  sul  piauo ,  non  possono  essere  linee  rette ,  co- 
me lo  sono  nel  nostro  orologio  ,  ma  debbono  bensì  esser 
curile  :  e  per  citarvi  anche  uno  degli  autori  ,  che  con 
esattezza  hanno  trattato  questa  materia  j  potete  consultare 
il  De  la  Hire ,  il  quale  nel  suo  Trattatino  di  Gnomo- 
nica alla  Parte  6.  Gap.  7.  dice  ,  che  siccome  non  v'  ha 
linea  retta ,  che  possa  rappresentare  queste  ore  sulF  oro- 
logio (intende  dell'orologio  disegnato  sopra  un  piano), 
fuori  deir  orizontale  y  e  della  meridiana ,  bisognerebbe  tro- 
vare più  punti  di  queste  linee  orarie  per  segnarle  con 
esattezza  :  e  soggiunge ,  che  questi  punti  si  trovano  col 
metodo  delle  projezioni .  Onde  io ,  curioso  di  vedere  X  an- 
damento di  una  delle  linee  orarie,  ho  determinato  i  di- 
versi punti  della  medesima  con  questo  metodo ,  ed  ho  tro- 
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rato  nna  Curila  serpeggiante  a  guisa  di  un  S  allungato . 
Se  dunque  ^  torno  a  ripeterlo ,  si  segnerà  una  retta  in  luo- 
go della  curva  indicata ,  questa  non  potrà  indicare  Torà  , 
che  per  una  certa  approssimazione  y  supposto  anche ,  che 
non  siano  molto  estese  le  dimensioni  dell'  orologio  • 

Per  determinare  la  latitudine,  per  la  quale  fu  fatto 
il  nostro  orologio ,  il  che  era  poi  lo  scopo  principale  del- 
le mie  ricerche  y  voleva  servirmi  delle  divisioni  orarie  della 
linea  equinoziale ,  le  quali  ancorché  siano  eseguite  secon- 
do il  metodo  adoperato  dal  P.  Ciazio  ^  pure  devono  es- 
sere esatte  ;  ma  temendo  di  qualche  inesattezza  del  qua- 
dratario  ,  'ho  abbandonato  questo  partito  ,  e  presa  una 
squadra  ,  applicai  un  lato  della  medesima  sopra  la  meri* 
diana  dell'  orologio  in  modo ,  che  il  centro  del  gnomó- 
ne cadesse  neir  angolo  della  squadra  ,  vi  segnai  in  appres- 
so i  punti  dei  due  tropici ,  e  delV  equatore  ;  poi  segnai 
sopra  una  carta  un  arco  di  circolo ,  e  dal  centro  condussi 
alla  periferia  tre  linee  distanti  Tuna  dall'  altra  23^  3o\  quin- 
di ripresa  la  squadra,  T applicai  sopra  la  carta  in  modo, 
che  il  centro  del  circolo,  comunque  si  movesse  la  squa- 
dra ,  si  trovasse  sempre  sopra  T  altro  lato  della  squadra  , 
sul  quale  non  erano  segnati  i  punti  sopraindicati ,  e  ten- 
tando varie  posizioni ,  giunsi  finalmente  a  far  cadere  le  tre 
linee ,  che  partono  dal  centro  ,  sopra  i  tre  punti  prece- 
denti ,  cioè  sopra  i  due  tropici ,  e  F  equatore  j  fermai  quin- 
di la  squadra ,  e  misurando  Y  angolo ,  che  faceva  la  linea 
di  mezzo ,  quella  cioè ,  che  era  diretta  ali'  equatore ,  col 
lato  della  squadra  ,  sul  quale  erano  segnati  i  tre  punti  , 
trovai ,  che  era  di  48^  prossimamente ,  donde  ne  siegue ,  che 
la  latitudine ,  che  gli  conviene  ^  è  di  4^^  J  che  è  prossima* 
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mente  la  latitudine  di  Roma  ,  onde  può  presumersi ,  che 
appunto  per  Roma  sia  stato  formato  il  nostro  orologio  : 
seppure  non  si  voglia  greco  di  origine ,  perchè  i  venti  vi 
sono  scritti  in  greco,  e  greco  è  pure  il  marmo;  ed  allo- 
ra potrebbe  appartenere  a  qualche  città  della  parte  setten- 
trionale della  Grecia ,  o  dell'  Asia  Minore  ;  sapendosi  d'  al- 
tronde, che  i  Romani  ira  le  spoglie  delle  città  vinte  vi 
portavano  anche  gli  orologj  ,  come  per  esempio  M.  Va- 
lerio  Messala  ne  portò  uno  da  Catania  al  riferire  di  Pli- 
nio Lib.  7.  Gap.  60.  ,  e  Pompeo  nel  suo  terzo  trionfo  ne 
trasferi  uno  ornato  di  gemme  ^  come  ci  racconta  lo  stesso 
Plinio  Lib.  37.  Gap.  2, 

Goir  operazione  precedente  trovai  anche  la  lunghezza 
del  gnomone,  che  mi  veniva  data  sul  lato  della  squadra 
dalla  distanza ,  che  passa  tra  il  centro  del  circolo  ,  e  F  an- 
golo della  squadra  :  e  per  potere  assegnare  questa  lunghezza 
con  delle  unità  prese  dalle  dimensioni  dell'  orologio  stesso , 
ho  diviso  in  otto  parti  la  distanza  ,  che  passa  sulla  meri- 
diana tra  il  centro  del  gnomone  ,  e  la  linea  equinoziale , 
ed  ho  dato  al  gnomone  nove  di  queste  parti  ,  che  pros- 
simamente combinavano  colla  lunghezza  trovata,  poiché  Fì^ 
triwio  al  Lib.  9.  Gap.  8.  ci  dice,  che  in  Roma  l'altezza 
del  gnomone  sta  alla  lunghezza  dell'  ombra  meridiana  nei 
giorni  equinoziali  nella  ragione  di  9.  8.  Ma  qui  giova  av- 
vertire ,  che  ciò  non  deve  intendersi  a  tutto  rigore ,  poiché 
prendendo  i  seni  di  l\\^  54'  e  f\%''  &  cioè  della  latitudine  ap- 
prossimata di  Roma ,  e  del  complemento  della  medesima , 
si  trova ,  che  il  seno  di  questo  sta  al  seno  di  quella ,  non 
già  nel  rapporto  di  9.  8. ,  ma  bensi  di  9.  8. ,  075.  Trat- 
tandosi però  di  un  gnomone  di  piccola  altezza ,  come  il 
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nostro  j  si  può  senza  pericolo  di  errore  sensibile  stare  al 
rapporto  assegnato  da  Vitruno . 

Determinate   queste    cose ,  volli   tentare  ,  se  le  linee 
orarie  stavan  al  loro  posto  y  ovvero  fossero  segnate  a  caso^ 
e  se  realmente  era  eseguito  secondo  il  metodo  del  P.  Cia- 
no 9  che  consiste  nel  dividere  in  dodici  parti  eguali  gli  ar- 
chi diurni  dei  due  tropici  ^  e  trovata  la  projezione  di  que- 
ste  sopra  le  due    iperbole  ^  che  nel  piano    rappresentano 
detti  archi  ^  unire  con.  delle  rette  i  punti   corrispondenti, 
che  secondo  lui  rappresentano  le  linee  orarie  degli  antichi. 
Fatta  dunque  questa  operazione  ,  e  collazionato  il  mio  di- 
segno col  monumento  ,  ebbi  il  piacere  di  vedere ,  che  pre- 
scindendo da  qualche  piccola  varietà  ^  che  deve  certamente 
attribuirsi  al  quadratario  inesperto ,  i  punti  da  me  trovati 
combinavano  con  quelli  dell'  orologio  •  Da  ciò  vedesi ,  che 
le  linee  orarie  sono   situate   nel  luogo  ,  che  le  conviene  , 
e  non  mai  condotte  a  caso ,  e  che  è  stato  eseguito  secon- 
do un  metodo  analogo  a  quello  usato  da'  moderni,  rica- 
vato però  dall'  analemma  di   Tolomeo  • 

Se  dunque  il  nostro  orologio  non  è  eseguito  secondo 
quel  rigore  geometrico  ,  che  si  esigerebbe  in  oggi ,  ciò  nulla 
toglie  al  suo  pregio ,  perchè  come  già  dissi  da  principio  , 
per  noi  è  unico  nel  suo  genere ,  ed  il  metodo  secondo  cui 
è  stato  delineato  è  quello ,  che  realmente  si  sa  che  usarono 
gli  antichi ,  e  che  dipoi  hanno  risuscitato  i  nostri  primi 
coltivatori  di  tali  Scienze  . 

Questo  è  quel  tanto  che  ho  creduto  dover  dire  in- 
torno al  merito  mattematico  di  questo  raro  monumento  , 
la  parte  erudita  l'aggiungerete  Voi ,  che  vi  esorto  di  trat- 
tare con  impegno ,  tanto  più  che  tra  quei ,  i  quali  hanno 
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descritto  i  molti  orologj  antichi  fin'  ora  pubblicati  ,  non 
mi  pare  ,  che  alcuno  abbia  illustrato  il  Disco  nel  piano . 
G)nservatemi  la  vostra  amicizia  ,  e  credetemi  sempre  . 


Roma  li  3o.  Luglio  181 5. 


Vostro  DAo  ,  ed  Obbl&o  Servitore  ed  Amico 

GrasEPPE  Settele  • 


Mentre  era  per  dare  alla  luce  la  mia  Dissertazione  , 
il  Signor  Settele  mi  ha  inviato  questo  Biglietto  j  pregan- 
domi d' aggiungervelo  • 
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Caro  Amico. 


s 


e  ancora  non  avete  dato  alle  stampe  la  vostra  Memo- 
ria sopra  r  Orologio  antico  ,  vi  prego  di  aggiungervi  quan- 
to sono  ora  per  dirvi,  perchè  lo  credo  importante  per  il 
nostro  argomento . 

Nei  passati  giorni  un  mio  Amico  mi  dette  a  leggere 
il  Foglio  che  ha  per  titolo  «  Analyse  des  travaux  de  la 
a  Classe  de  Sciences  Mathématiques  et  Physiques  de  \  lu- 
ce stitut  Royal  de  France  pendant  Y  Année  i8i4-  >>  Tro- 
vai in  questo  il  seguente  Articolo  «  D' un  Cadran  trouvé 
«  a  Dé]os ,  et  par  occasion  de  la  gnomonique  des* An- 
ce ciens  ^  par  Mr.  le  Chevalier  Delambre  »  Con  ansietà  ho 
divorato  quesl'  Articolo  ^  credendo  di  trovarvi  qualche  cosa 
analoga  all'  argomento  da  me  trattato  nella  Lettera  tras- 
messavi ,  ma  con  mia  grande  sorpresa  vi  trovai  le  seguen- 
ti espressioni  ce  Les  lignes  horaires  sont  des  droites  :  elles 
ce  ne  pourraient  étre  courbes  que  dans  le  cas  où  la  sur- 
cc  face  du  cadran  serait  courbe .  •  •  •  Montucla  dit  en  par- 
ce  lant  des  heures  temporaires  antiques ,  qu  elles  sont  cour- 
w  bcs ,  et  d'  une  forme  assez  bizarre  ^  de  sorte  qu'  on  ne 
(c  peut  les  décrire  qu  en  déterminant  plu^ieurs  points  de 
ce  chacune  •  Cela  pourraìt  étre  vrai  y  si  la  surface  du  Ca- 
ce  dran  n'  etait  ni  piane  ni  sphérique .  Sur  la  sphère  y  ces 
ce  lignes  sont  des  arcs  de  grands  cercles ,  mais  ces  grands 
ce  cercles  ne  se  rencontrent  pas  en  un  point  unique 
ce  comme  les  cercles  des  heures  égales  qui  s'entrecoupent 
ce  tous  aux  póles  du  Monde .  Si  la  surface  est  piane ,  ces 
ce  lignes  seront  droites  ,  puisq'  elles  sont  les  intersections 
ce  des  plans  des  cercles  horaires  avec  le  pian  du  cadran  • 
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t<  Ges  deux  prìncipes  sont  avoués  ou  supposés  par  tous  les 
u  auteurs  de  gnomonique ,  qui  les  ont  trouvés  si  clairs  ,  et 
«  si  évidens ,  qu'  aucun  n'  a  pris  la  pei  ne  de  les  démontrer  j 
»  ce  qui ,  au  reste  y  ne  serait  ni  long  ni   difficile  »  . 

E  dopo  aver  parlato  l'Estensore   del    Trattato   dell* 
Analemma  di   Tolomeo  supplito  ,  e  commentato  dal  Cont" 
mandino  ,  dice  che  il    Commàndino  »   donne  méme  les 
«  figures  des  Cadrans  construits  par  ces  méthodes  •  Il  ensei- 
«  gne  à  les  diviser  en  heures  temporaires  ,  equinoctiales  , 
a  italiques  et  babylonìques  ;  et  dans  toutes  ces  figures ,  les 
c<  lignes  hofaires  sont  des  lignes  droites ,  quoique  en   disc 
w  Montucla  »  Vedendo  così  malmenato  il  porero  Montiir 
da  y  e  quindi  anche  me ,  che  sostengo  la  stessa  opinione  y 
vi  confesso ,  che  mi  trovai  molto  costernato  ;  ma  rifletten- 
do poi ,  che  le  verità  mattematiche  non  si  provano  coU'au-' 
torità  y  ma  bensì  col  raziocinio ,  pensai   seriamente   sopra 
questa  cosa ,  e  mi  lusingo  di  aver  trovato  una  dimostra- 
zione né  lunga  ne  difficile  del  teorema  in  questione ,  cioè 
che  le  linee  orarie  delle    ore  antiche  sidla  superficie 
della  sfera  non  sono  circolan  y  e  che   quindi  le  loro 
projezioni  sul  piano  non  sono  le  linee  rette .  Non  ri- 
porto qui  la  dimostrazione    per  non   dilungarmi  troppo^ 
ed  anche  perchè  la  credo  ovvia  ^  avendo  già  detto  lo  sles- 
so il  De  la  Hi  re ,  il  P.  Jacquier ,  il  Montucla  ,  i  Com- 
pilatori delt  Enciclopedia  metodica  ,  ed  altri  ,  per  i  quali 
non  erano  tanto  chiari ,  ed  elidenti  ì  due  principj  con- 
trarj  alla  nostra  asserzione  [i]  . 


(i)  La  dimostrazione  accennata  dall'autore  si  trova  in  una  Memo^ 
ria  sopra  la  forma  delle  linee  orarie  indicanti  le  ore  ineguali  degli 
antichi  sopra  gli  orologj  solari  »  letta  nelV Accademia  de*  Lincei  li  6. 
Maggio  1816.  e  pubblicata  dal  medesimo  colle  stampe  del  Salyioni  nel- 
lo stesso  aimo  1816. 
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Ma  d' onde  sarà  nato  Y  equivoco  preso  dal  Comman" 
dino  y  dal  P.  Clas^io ,  e  dagli  altri  trattatisti  di  quel  tem- 
po ?  Io  credo ,  che  ne  sia  venuto  da  ciò ,  che  avendo  os- 
servato ,  che  per  i  due  punti  estremi  delle  linee  orarie ,  e 
per  i  punti  corrispondenti  dell'equatore,  vi  passano  real-^ 
mente  circoli  massimi ,  abbiano  con  troppa  fretta  esteso 
questa  proprietà  anche  a  quei  punti ,  che  esistono  tra 
r  equatore  ed  i  tropici  • 

Diciamo  ora  due  parole  del  monumento  che  ha  dato 
motivo  a  questa  discussione  •  Desso  dicesi  trovato  ^  à  Délos 
c<  parmi  les  débris  du  tempie  d'  Apollon ,  apporté  à  Paris 
ce  par  Mr.  Mauduit  fils ,  Archilecte  au  service   de  S.  M. 
«  TEmpereur  de  Russie,  et  depose  au  Cabinet  des  Anti- 
ca ques  M  viene  descritto   nella  maniera   seguente  •  «  Il  est 
ce  trace  sur  un   bloc  de   marbré  blanc  ,  de    forme  circu- 
cc  laire  ,  sensiblement  arrondi  vers  les  bords  ,  mais    pian 
c<  dans  sa  surface  superieure ,  où  X  on  voit  six  ligues  ho- 
ce  raires  terminées   de  part  et   d'autre  par  deus  arcs  hy- 
c<  perboliques  qui  doiveut  étre  les  arcs  du  Gancer,et  du 
ce  Capricorne ,  ou  peut-étre  deux  autres  parallèles  encore 
«  plus  éloignés  de  1' Equa  leu  r  »  .  È  verticale^  ed  orien- 
tale ,  ma  si  vuole  ,  che    declini   dal  piano  del  meridiano 
di  4*  ^Q  ^*  gradi  ;  vi  sono  segnate  le  sei  pre  della  mattina  , 
cioè  dal  nascere  del  Sole  fino  a  mezzo  giorno  •  U  !l^qui- 
noziale  fa  coUorizzontale  un  angolo  di  Sq*  donde  deducesi , 
che  la  sua  latitudine  è  di  3i^  ma  la  latitudine  di  Delo  es- 
sendo di  37^  circa  ,  supponesi ,  che  forse  in    origine   sarà 
stato  collocalo  in  Alessandria ,  e  poi  trasportato  a  Delo  . 
U  esecuzione  di  questo    orologio  non  è   molto    felice  ;  le 
divisioni    orarie    sulla  linea  equinoziale  non  sono   molto 
esatte^  gli  archi  solstiziali  sono  troppo  distanti  dall'equi- 

i 
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noziale  ;  e  le  linee  orarle  benché  siana  rette ,  vi  si  ve'de 
ciò  non  ostante  una  specie  di  spezzatura  presso  T  equi- 
noziale y  dì  modo  che  ciascuna  linea  oraria  invece  di  for* 
mare  una  retta  continuata  j  h  V  unione  di  due  rette  che 
fanno  tra  loro   un  angolo  poco    differente  di   i8o.  gr. 

Rilevando  poi  T  Estensore  il  pregio  dr  questo  Orolo- 
gio dice  <i  Si  les  cabinets  d' antiquités  y  si  les  livres  des  sa- 
t<  vans  ne  nous  offrent  aucun  cadran  pareil  on  ne  peut 
«  s  en  prendre  qu'  au  hazard  qui  n'  en  aura  conserve  au- 

cr  cun   de  cette  espèce Aucun  des  cadrans  antiques 

it  qui  nous  ont  été  conservés  suppose  une  théorie  aussi 
(c  avancée  que  le  cadran  de  Délos ,  aucun  ne  promet  une 
ti  exactitude  comparable  à  celle  qu  on  peut  se  procurer 
a  par  les  methodes  de  Ptolémée  »  •  Ma  essendo  stato  av- 
vertito che  le  Antichità  di  Atene  cr  renferment  un  monu- 
u  ment  de  gnomonique  bien  plus  important ,  plus  curieux  y 
«  et  sur  tout  plus  compiei  >i  termina  il  suo  articolo  con 
dire  ti  Ges  cadrans  ne  nous  apprennent  réellement  rìen  que 
«  nous  n  eussions  pu  conclure  aussi  bien  du  cadran  de 
xr  Délos  j  mais  ils  sont  beaucoup  plus  grands ,  mieux  exé- 
«  cutées  ;  il  sont  en  place ,  et  a  tous  ces  égards ,  ils  for- 
ce ment  le  monument  le  plus  curieux  que  nous  connois- 
a  sons  de  la  gnomonique  pratique  des  Anciens  »  . 

Senza  derogare  al  merito  degli  Orologj  della  Torre 
de*  venti  di  Atene ,  e  di  quello  di  Delo  ^  che  anche  noi 
riconosciamo  per  singolari  nel  loro  genere ,  crediam  però 
di  poter  dire  con  più  ragione ,  che  il  nostro  Orologio , 
ci  presenta  un  monumento  il  più  raro  della  Gnomonica 
degli  Antichi ,  che  in  vano  si  cercherebbe  nelle  raccolte  o 
nelle  descrizioni  de'  monumenti  antichi ,  perchè  e  V  unico 
Orologio  orizzontale  antico  disellato  sul  disco  ^  che 


(67) 
Masi  fino  ad  ora  conservato .  Ho  creduto  di  dover  ^ 
porre  queste  cose  per  assicurare  da   ogni  attacco  quanto 
avevo  detto  nel  mio  primo  scritto ,  ed  anche  per  aggiun- 
gervi la  notizia  dell'  Orologio  di  Delo ,  che  allora  non  mi 
era  noto  • 
Perdonate  la  seccatura ,  e  sono  al  solito  • 
Casa  20  Agosto  i8i5. 

Il  Vostro  SerTltore,  ed  Amico 

Giuseppe  Settele. 

Eravamo  giunti  al  fine  del  nostro  lavoro ,  quando  per 
una  fortunata  combinazione  ebbimo  la  sorte  di  conoscere 
il  Signor  Cockereli  Viaggiatore  Inglese  y  il   quale  essendo 
stato  nella  Grecia  y  ed  avendo  osservato ,  e  copialo  V  Oro- 
logio di  Delo  y  ha  avuta  per    noi    la  condiscendenza    di 
commuuicarcene  un  esatto  disegno  ^  che  noi  ponghiamo  in 
fine  di  questo  opuscolo  >  onde  possa  meglio  intendersi  la 
descrizione  ch^  se  ne  dà  nel  citato  Articolo ,  e  che  da  noi  è 
stata  sommariamente  riportata  •  Si  scorge  da  questo  dise- 
gno che  la  sua  forma  è  di  uno  scudo  Argivo ,  sopra  a  cui 
con  grazioso  scherzo  >  veggonsi  segnate  le  linee  orarie  in 
luogo  delle  imprese  che  un  tempo  solcano  porvi  gli  Eroi  • 
Ci  ha  anche  trasmessa    una   lettera  ^  in  cui  ci  dà  notizia 
del  luogo  j  ove    fu    trovalo ,  e  che  noi  parimente  ci  fac- 
ciamo un   dovere  di  aggiungere  alla  nostra  illustrazione. 
Se  mai  ad  alcuno  si  affacciasse  il  dubbio  che  X  Orolo- 
gio veduto  dal  Signor  Cockereli  non  sia  quello  istesso ,  che 
poi  è  stalo  trasportato  a  Parigi  dal  Signor  Mauduit^  per 
dileguarlo  basta  collazionare  la  descrizione  già  datane  col 
disegno  annesso ,  che  si  troverà  analoga  al  medesimo  . 
Siegue  la  lettera  inviataci  dal  Sig.  C.  K.  Cokerell . 
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.  »  »  »  •        -         . 

Mcssìeursj  Rome,  Aoùt  28.  18 15. 

Jje  dessein  que  j'ai  Thonneur  de  vous  remettre  est  une 
copie  exacte  d' un  cadran  solaire  trouvé  à  Délos  ,  et  qui  est 
probablement  le  méme  ci  té  dans  Y  analyse  des  travaux  des 
Sciences  Mathématiques ,  et  Physiques  de  Y  Institut  Royal 
de  France  pendant  TAnnée  1814.  comme  ayant  élé  décou- 
vert  dans  les  ruines  du  tempie  d' Apollon  dans  cette  ile  • 

Dans  un  voyage  de  rArchipel  que  fai  fait  en  18  io. 
j'  ai  vù  ce  monument  précieux  chez  le  Pére  Urbain  de 
Génes  Cure  de  Y  ile  de  Myconi  ,  qui  m' a  permis  de  le 
dessiner  j  et  il  m' a  assuré  au  méme  tems  qu  il  fut  trou- 
ve  dans  Y  f\e  de  D^os  ^  mais  à  quelque  distauce  da  tem- 
pie d'  Apollon  . 

Le  cadran  est  de  marbré  représentant  un  Bouclier: 
vers  le  bas  on  voit  encore  des  indices  d'^une  espèce  de 
Piédestal  qui  le  soutenoit  ^  il  a  i.  p.  9.  |  p.  AngL  de  haut  j 
et  il  est  taillé  avec  la  plus  grande  précision  • 

Je  serai  très-charmé  si  un  si  petit  fruit  de  mes  voya- 
ges  puisse  còntribuer  quelque  chose  à  vos  interessantes 
illustrations  du  cadran  solaire  grec,  et  j' ai  Y  honneur  d'étre, 

ji^ec  ies  sentiments  de  la  plus  haute  e$time: 

Messieurs , 


Fotte  très-obéissant ,  et  humble  Serviteur  • 
C.  K.   GOC&ERELL, 
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DEL    TEMPIO 

DI  MARTE  ULTORE 

E   DE' TRE   FORI   ANTICHI 

DI  CESARE ,  DI  AUGUSTO ,  E  DI  NERVA 

LE TTERA 

COKUinGATA  all'  ACCADEMIA  ROMANA  DI  ABCHEOLOGIA 

NelV Adunanza  del  \l\  Decembre  1820. 
DA  STEFANO  PIALE 


PITTORE   E   SOCIO    ORDINARIO    DELLA   MEDESIMA 

Laciano  • 
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jtlV  Eccellentissimo  Sig.  Francesco  Saponieri   Professore  di 
jirchitettura  del  Reale   Istituto  Borbonico  di  Napoli  • 

LETTERA 

SOPRA  IL  TEMPIO  DI  MARTE  ULTORE 

ED   I    TRE   FORI   ANTICHI 

DI  CESARE,  DI  AUGUSTO,  E  DI  NERVA 

DI    STEFANO    PIALE 

AMICO  RISPETTABILISSIMO 

Navem  agere  ignarus  navis  timet  ;  abrotonum  tegro 
Non  audet  nisi  qui  didicit  dare  ;  quod  medicorum  est 
Promittunt  medici  \  tractant  fabrilia  fabri. 

Orazio  Epist.  lib.  IL  ep*  L  t.   li 4* 

JCira  di  già  sentimento  comune ,  che  vantaggj  non  pochi 
alla  Romana  topografia  recato  avrebbero  quegli  scavi ,  che 
tanto  providamente  nel  secolo  nostro  sono  slati  intrapre- 
si presso  agli  avanzi  degli  antichi  monumenti  ;  ma  Y  opi- 
nione de'  più  sensati  eruditi  ed  artisti  è  sempre  stata  ^  che 
utilità  molto  maggiori  ne  sarebbero  risultate,  se  architetti 
dì  vaglia  dirìgendoli  ,  unito  avessero  all'  operazione  mate* 
riale  dell'  escavazione  que'  lumi ,  che  la  scienza  loro  di 
tutte  le  arti  regolatrice  e  maestra  (i)  somministrar  pote- 
va a  tal  uopo  •  K 

Ora  se  prove  mancate  fossero  a  confermare  un  opinar 
così  saggio  ,  Voi  eccellentissimo  Sig.  Saponieri ,  me  ne  som- 

(i)  Architectura  eH  scientia  plurihus  disciplinis  et  9ariis  eru' 
ditionihus  ornata  ,  cujus  judtcio  próbantur  omnia  ,  quee  ab  cateris 
artibus  perficiuntur  opera .  (  Yitruy.  lib.  L  cap.  L  ) 


(70 
mi  Distrate  una  certissima  neir  avermi  comunicato  le  osser- 
vazioni vostre  artistiche  e  ragionate  y  che  avete  fatto  sopra 
gli  avanzi  di  quel  grandioso  tempio  ,  adiacente  all'  arco 
de'  Pantani ,  in  occasione  degli  scavi  da  voi  quivi  intra- 
presi per  vostro  studio  ,  e  con  molto  dispendio  ;  onde 
ho  avuto  il  piacere  e  di  ammirare  il  vostro  genio  e  ta- 
lento p  e  nel  tempo  stesso  di  convincermi  che  non  poco 
lungi  dal  vero  siano  andati  i  moderni  scrittori  di  quel  mo- 
numento ,  confusi  generalmente  non  solo  in  ciò  che  più 
non  esiste  o  stassi  sotterra  nascosto  ,  ma  ancora  sopra  di 
quanto  sì  vede  sussistere  ^  motivo  per  cui  mi  trovava  an- 
cor io  nella  più  grande  incertezza  circa  le  località  de' ce- 
lebri Fori  antichi  di  quel  tratto  ,  località  da'  moderni-  pre- 
tese, ma  non  corrispondenti  alle  indicazioni  de' Classici  ^  e 
che  ora  mercè  le  vostre  diligenti  osservazioni  possono  con- 
ciliarsi e  stabilirsi  con  sufficiente  certezza  ;  e  siccome  aveste 
la  bontà  d' interpellare  il  mio  parere  sul  vostro  oggetto , 
cosi  eccomi  pronto  a  communicarvene  il  mio  sentimento  . 
Io  distinguerò  dunque ,  se  permettete ,  Y  epoca  poste- 
riore a  Paolo  V.  il  quale  fece  demolire  gli  avanzi  di  un 
tempio  antico,  in  cui  si  leggeva  ancora  il  nome  di  Ner- 
va ,  e  che  era  prossimo  al  vostro  Tempio ,  (  dico  e  dirò 
vostro ,  perchè  su  di  esso  vertono  i  vostri  studj  ) ,  e  la 
separerò  dall'altra  epoca  che  precedette  una  tale  demoli- 
zione •  Incominciando  da  questa  ^  come  la  più  antica , 
Voi  troverete  che  gli  Scrittori  tutti  di  quel  tempo  fin  dal 
secolo  XIII.  (i)  attribuivano  al  Foro  di  Nerva  quel  por- 


(i)  Ubi  est  S.  Basiliùjs  templum  Carmentis  .  Infra  hunc  termi-- 
num  fidi  palatium  ,  cum  duobus  fbris  ♦  Nervae  -cvm  templo  su0  Din 
NMMrAE  ,  cum  majori  joro  Trajani  .  (  Mirabilia  Romce  )  . 
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ticù  di  tempio  esastilo ,  che  serbava  ,  benché  franrnientà- 
te  e  rovinose  ,  le   dieci  colonne  che  he  circondavano  il 
pronao ,  sul  cui  fr^io  nella  facciata  si  leggevano  in  parte 
detrìte  le  parole 

IHP.    NERVA.   Cj^ESàB    AVO.    PONT.    VLK%. 
TRIB.    FOT.    II.   IMP.  II.    PIIOGOS. 

e  che  per  \  arco  che  gli  era  adiacente  era  chiamato  cor* 
rottamente  dal  volgo  /'  Arca  di  Noè  (  i  )  •     ^ 

Ma  troverete  ancora  che  parlando  essi  del  vostro 
Tempio  non  erano  poi  tutti  dello  stesso  sentimento  ;  poi- 
ché alcuni,  come  l'Albertino,  il  Marliano  ed  ii  Panciroli 
lo  chiamarono  Palazzo  di  Nerva  e  lo  riputavano  nel  di 
lui  Foro  (2)  ;  altri  poi  fra  quali  il  Biondo  ed  il  Gamuc- 
ci ,  che  ne  riporta  la  veduta ,  lo  credettero  edifizio  del 
Foro  Trajano  (3)  .  Il  Labacco  che  lo  pubblicò  assai  bene 
inciso ,  lo  chiamò  Tempio  eretto  da  Trajano  nel  suo  foro 
in  nome  di  N^va  (4)  ;  e  finalmente  non  mancò  chi ,  di- 
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(1)  Lacìo  Fauno  .  Delle  Antichità  della  città  di  Roma  lib.  II. 
cap.  XXIII.  pag.  72.  Venezia  i55a.  e  Gamucci .  Le  Antichità  di  Ro- 
ma •  lib.  I.  pag.  S5.   Yinegia    i58o. 

.  (a)  Palatium  NervcB  apud  Fo.  ejus  eroi  a  septis  quadratis<ju9  /o- 
pidihus  absque  calce  positis  ,  irtter  turrim  Comitum  et  Militice  adhuc 
dirutum ,  mirabile  visu  cerniiur  ,  in  quo  sunt  ingentes  xiolumnce  marm. 
inclusce  cum  ecclesia  S,  Basila  .  (^Francisciis  Albertiniis  de  Palatiis 
Jmperatorum  fol.  XXI.)  Saprà  forum  Augusti  y  ad  radices  Quirinalis 
Pedata  Nervas  reliquice  extant  :  et  ejus  porticus  nonniillas  mira:  ma^ 
gnitudirns  co/iimr7<B  (  B.  Marliani  Urbis  Rom»  topographia  lib.  III. 
cap.  IX.  pag.  4^-  Romse  i5^4*)^^  Eccoti  uaa  piccola  parte  di  quel 
ce  grande  e  superbo  Palazzo  di  Ner^a  Imperatore  .  .  .  hoggi  è  fatto  un 
ce  humil  Monasterie  di  Monache  Domenicane  33 .  (Tesori  nascosti.  Pan- 
ciroli pag.  a38.  della  Chiesa  di    S.  Basilio  ) . 

(3)  Romce  instauratte  lib.  III.  $.  4B.  al  5i.  Le  Antichità  di  Ro- 
ma per  M.  Bernardo  Gamucci.  Vinegia  i58o.  lib.  I.  pag.  54»  55.  e  5& 
d'onde  è  tratta  la  vignetta  riportata  nel  fin€  di  questa  lettera. 

(4)  Labacco.  Architettura.  Tav.  7.  e  8. 
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c^4oIo  V^h^tf^  4ì  Nerv^t  lo  stimò  situata  mi  fine  del 
Fprp.^j  Augmta  e  questi  è:  JLucio   Fauno  (i).  H  bravo 
Audrp^  Pallfldip  ppr©  ,  chediètte  i  disegni  del  vostro  Tem- 
pio e  del  Foro  (2)  annesso  y  in  sette  tavole  nella  sua  opera  , 
pubblicata  in  Venewa    neh  iS^o.  lo  chiamò ,  Tempio  di 
Marte  Fendicatore ,  edificato  da  Augusto  ,  ornatissimo 
e  merai^iglioso  y  soggiungìenda  ,  che  molto  più  mirabile 
dos^eva  renderlo  1/  JPoro  che  gh  óra  davanti  :  e  da  ciò 
che  vi  £|ggiungs  si  rileva  che  questo  Foro  egli  lo  crede  di 
i^q^usto  •  JSon  palesa  queir  ecceUentissiiBO  architetto  le  ra« 
gjqni  per  )e  quali  cosi  chiamasse  questo  vostro  Tempio^ 
ma  lo  distìngue   chiaramente  dair  altro    prossimo  tempio 
eh'  ^g|i  intitola  di  Nerva  Trajano ,  e  c^e  dall'  iscrizione  da 
lui  ripqrtatane  resta  indubitato  essere  quellp  demolito  da 
Paolo  V.  dandolo  egualmente  disegnato  in  s^i  tayole ,  unì- 
tameqte  al  suo  rispettivo  Foro  (3)  come  può  vedersi  nella 
detta   sua    Opera  ;  da'  quali  disegni    risultano  evidenti   le 
diversità  tutte  dell*  uno   e    dell'  altro    tempio  ,  e  dell'  un 
Foro  e  dell'altro  (4). 

Che  quest'  Artista  equivocasse  nelF  aggiungere  a  Nerva 
il  nome  di  Trajano ,  non  mai  esistito  nel!'  anticfi  iscrizio- 
ne y  che  facesse  Ormisda  architetto  di  Costanzo  ,  e  che 
supponesse  in  mezzo  a  questo  Foro  di  Nerva  invece  di  un 


(0  Delle  anuchiià  della  eittk  di  Roma.  lib.  II.  cap.  23.cfNel  fine 
•I  4^1  Fcnro  di  Augusto  presso  le  radici  del  Quirinale  si  vede  ancora 
«  testigio  del  palagio  di  Nerva  con  alcune  colonne  di  mara^igliòsa  gran- 
ar dezzsL  e  d'  opera  Corinthia  molto  ben  fette  ,  che  erano  d'  un  portico 
<r  del  palagio  a» . 

(2)  Lib.  IV.  pag.   i5. 

(3)  Lib.  IV.  pag.  a3.  .     . 

(4)  Per  mancanza  di  conoscere  anche  i  primi  dementì  di  architet* 
tura ,  ad  onu  dell'  evidenza  che  due  sono  i  Fori  adiacenti  di  questo 
tratto  «  non  è  Biancato  chi  li  confonde  e  li  crede  un  sol  foro  » 
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tempio  quadrifronte  di  Giano  b  statua  equestre  dì  bronzo 
die  fu  nel  Foro  Trajano  ,  queste  sono  sue  sviste ,  che 
nulla  tolgono  all'  evidenza  delti  disegni  ^  ed  all'  esistenza 
reale  de*  mpaumenti .: 

Venendo  ora  all'  epoca  posteriore  a  Paolo  V,  sotto 
cui'  fu  demolieo  fetalmente  il  tempio  dell'antica  iscrizione 
di  Nerva,  per  impiegarne  i  marmi  odia  grab  fontana 
dell'acqua  Paola  sul  GìanicÒlo'^r)^  Voi  vederete  che  al- 
lora gli  scrittori  fra  quali  il  Donato  [2) ,  il  Nardini  (3) , 
ed  il  Venuti  (4)  confusero  il  tempio  demolito  col  vo- 
stro ,  e  ad  onta  della  pianta  del  Bufalini  ch^  segna  ea- 
trambi  i  due  tempj ,  ce  formarono  dì  due  diversi  uno  so- 
lo ;  e  che  fondatisi  suU'  iscrizione  distrutta  lo  attribuirono 

■■■■■■'■    ■  ■ -■     -  -  .  —  -  . .  , 

(1)'  flieo  dueé  timt  colamnm  ìnsailpto  marmoreo  parìeti  egregU 
vperis  adiuncUx  ,  eoéemque  in  loco  iuperioribut  annis  coluMnof  m*- 
jores  itnpositò  epiiijrlio  Jastigioque  extabant ,  adiocto  Ululo  Ikp,  Nsit- 
FA  CjssJKete,  .  .  .  Qiiee  de/ormatts  ac  pane  corrosce  Paulo  F.  Pont. 
Max.  deiecUB  ,  sectceque  in  tabula*  marmoreas  ad  Janieularem  aqucs 
BracchiantB  fontem  extrusndmn  et  exornandum  .  (Dooat.  lib.H.  cap.a3) 
(2)  Veduui  ia  Donato  le  tre  vedale  pag.  i8g.  loi,  e  lòS-  dova 
nella  pria»  npprMenunte  il  tempio  denuìlito  e  le  coloanacce  ti  iegg» 
Foni  IfsBrAB  yssTiatA  .  Nella  seconda  che  ha  te  tre  colonne  coli' arco 
de'Pantaùi',  tonfi  vi  i  Foni'  rtsr tot j  ex  altsko  uspectu'.  E  nella  ter-  > 
saio  cui  o!tre  le  tra  coloaae  coli' arco  de'Pfuttftoi  vi  si  vede  il  Can^ 
panile  sovrapposto  si  lègge  bjdev  rssriGt^  (  Donat.  loc.  cit.  ^ 

(i)  (t  il  foro  di  Nérvh  è  seotetita  universale  essere  stato  a  pii  dd 
«e  Quirinale  sotto  il  palazco  gUi  de'  Conti  ed  ora  de'  Grilli  j  ove  nm 
a  gran  resìdno.  di  .fabrica  si  con&erva  ,  convertita  la  maggior  parte  in 
«  Chiesa  dedicata  a  S.  Basilio,  ed  in  Monastero  delle  NeoGte  ;  né  di 
(t  ciò  deve  dnliitni'si ,  fterdiè  la  seguente  iscriiioue  che  gli  anni  addie- 
a  tro  vi  si  leggevi!  ,  jKJi'(.it.-i  dal  Fauno  ,  ne  dà  cortezza  tur.  Nmìfji 
n  Cjesar.  eie.   (NaiJini    lib.  IH,    cap.  XIV. > 

(4)  «  Dupo  lì)  pui't»  dell»  GfaiesB  e  Monastero  della  Ntmziatina  h 
n  vede  tin  altro  arro  ,  deun  de' Pantani  ...  e  dentro  di  quest'alveo  a 
ce  desti's  è  congiunto  il  portico  -fin  me  sopra  i-aininentato ,  il  cui  restdtiv 
*c  sono  le  tre  grosse  colgane  di  marmo pariO' scannellate  Corintie;  .  .  . 
«  l'iscrizione  clt''ei«  nel  bellissimo  archiii'a\e  è  la  aegtuxM  .  Dtp.  IfiM* 
■«  r^  Cassar  «te.  <Venutì  .  Antidiità  di  Home  Parte  I.  cap.  IV.  ) 
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a  iTerva ,,  ouJj  poi  ,.taiilo  le  3.,  colonne  del  vostro  tempro 
il  muro  e  l'arco  4ti'pantaDÌ ,  quanto  le  a.  colonne  restate 
del  recìnto  di  Nerva ,  volgarmente  dette  le  Colonnacce , 
furono  creduti  avanzi  tutti  di  un  solo  foro ,  e  così  di  due 
^ori  diversi ,  eh'  erano  stati  dal  Palladio  benissimo  distinti 
ve' suoi  disunì,  se  ne  formò  quello  solo  che  da' moder- 
dì  si  chiama  concordemente  anche  in  oggi  Foro  di  T^erva  . 
Con  questa  confusione  dì  monumenti  rimase  aHora  , 
e  rimansi  tuttora  incerta  ndgli  scrittori  la  denominazione 
del  vostro  Tempio  ^  perchtj  quantunque  creduto  da'  essi 
nel  loro  di  Nerva  ,  non  decise  il  Donato  se  a  Pallade  , 
o  a  Nerva  ,  ovvero  ad  altra  Deilà  si  appartenesse  (ij;  anzi 
il  Nardini  chlamoUo  Basilica  (2)  ,  il  Piranesi  la  credette 
anch'  esso  il  Tempio  dì  Nerva  ,  combattendo  l'  opinione 
che  poneva  questo  tempio  iiflle  colùiiiMCce  .  Lì  Itinerario 
Io  disse  Tempio  di  Nerva  ,  creltogiì  da  Trajano  ,  e  nel!' ul- 
tima pianta  dì  Roma  antica  seguendosi  la  comune  ven- 
ne notato  per  tem[JÌo  di  Ntrva  .  Sullo  stesso  dato  però. 
che  d  vostro  Tempio  fosse  nel  foro  di  'Nerva  ,  con  più 
ragione  nell' Itinerario  del  Manazzalc  fu  chiamato' tempia 
di  Pallade  ,  perchè  Aurelio  Vittore  assegnò  a  questa  Dea' 
il  tempio  più  emineni!e  e  magnifico  del.  Foro  Pervio  ,  che. 
è  lo  stesso  di   quello  di   Nerva   "  dedicato^  foro    quod 


(0  Tres  vero  ingentes  columnm  quibus  Campanaria  turris  Ec~ 
tJesiai  S,  Basita  moniaiium  ìmposita  «st  ad  latus  marmorei  eedificiì 
reliquice  dicunlur  esse  templi  ÉfervcB  Ccesarìs  .  .  .  quamquam  ambi- 
genaiim  judico  an  illud  templutn-  Ifervix  àn  potius  Minervte ,  an  al- 
teri tribuendum ,  quodqife  tedificium  eo  nomine  censendum,  sii  {  DonAt. 
Rom.  Vet.  ac  recens.  lib,  II.   cap.  a3.  ) 

(3)  «  Ritornando  al  Foro  dì  Nerva  la  fabbrica  la  quale  vi  é  la- 
«  stata  ,  fu  cerumwte  la  Basilica  ec>  »  (Nardini  lib.UI.  cap.XIV.  pag-S;^ 
cdit.  ia  8.) 


(77) 
>  appellatur  Pervium ,  in  quo  nedes  Minervce  eminert- 
^  tior  consurgit  et  magnificentior  »  (  i  ) . 

Tolta  però  in  oggi ,  mercè  gli  scavi  fatti  presso  alla 
colonna  Trajana  ,  ogni  possibilità  y  che  il  vostro  Tempio 
possa  formar  parte  del  Foro  Trajano,  come  mal  si  cre- 
dette dal  Biondo  e  dal  Gamuccifs):  e  provato  dalle  vo* 
stre  artistiche  osservazioni ,  fralle  quali  è  decisiva  quella 
della  diversità  in  qualità  ,  grandezza  ,  e  lavoro  rilevata 
ne'  pezzi  di  pietra  Albana  (3) ,  che  formano  il  muro  di 
recinto  dell'  arco  de  Pantani  e  del  vostro  Tempio ,  dagli 
altri  del  muro  adiacente,  che  formò  il  recinto  del  foro 
di  Nerva ,  composto  di  pezzi  più  grandi ,  meno  diligen- 
tati  ne'  tagli  e  di  qualità  diversa ,  d'  onde  due  differenti 
epoche  di  costruzione  risultano  ad  evidenza  ;  provato  dissi 
da  si  giudiziose  vostre  osservazioni ,  che  i  disegni  dati  dal 
bravo  Palladio  del  vero  Foro  di  Nerva,  cui  spettano  il 
tempio  demolito  e  le  due  così  dette  colonnacce ,  non  so* 
DO  j  disegni  capricciosi  da  lui  architettati  alla  gran^ 


(l)  Aurelio  Vittore  •  De  Cassaribus . 

(a)  In  ejus  fori  excelsis  mirabilibusque  ruinix  Symachus  primus 
papa  Eeclesias  Sancii  Basylii  ^  eie.  extruxit  :  (lib.  IJI.  num.  LI.  FI. 
.  Biondo  .  )  ce  II  Foro  di  Trajano  che  era  da  ApoUodoro  architettore  stato 
%t  fidbbricato  dietro  a  quel  di  Augusto  fra  il  Campidoglio  ed  il  colle 
c<  Quirinale  in  quel  luogo  dove  hoggi  si  dice  il  Pantano .  (  Gamucci  lib.  L 
pag.  55.  Vinegia   i58o.  ) 

(3)  Flaminio  Vacca.  Memorie  N.  89.  dice  di  questi  pezzi,  essere 
uniti  con  perni  dì  legno  fatti  a  coda  di  rondine .  Questi  perni  si  sono 
trovati  ora  anche  dal  Signor  Saponieri  nel  farvi  i  suoi  stud) ,  quasi  in 
iatato  di  petrificazione ,  e  ne  restano  chiarissimi  indizj  ancora  nelle  so- 
struzioni de' portici  laterali  del  gran  tempio  a  destra,  nel  sotterraneo* 
che  serve  di  grotta  al  Monasterio  ,  e  a  sinistra  sotto  le  tre  colonne 
presso  V  arco  de'  Panuni  ,  nello  scavo  del  detto  Signor  Saponieri .  Que- 
sti perni  e  sostruzioni  accei tano  che  anche  la  costiuzione  del  gran  muro 
4i  recinto  ha  il  fondatore  medesimo  in  Augusto ,  eh'  eresse  il  Tempio , 


(7») 
dcy  come  una  eritrea  penna  amò  di  ebiamarli  (i),  ma 
per  r  opposto  memorie  certe  di  monumenti  ,  realmente 
esistiti  in  un  foro^  diviso  però  e  che  nulla  ha  di  co- 
mune col  foro  del  vostro  Tempio  (2),  non  si  potrà  più 
ora  dubitare  ragionevolmente  che  questo  vostro  Temfiio 
sia  posto  dientro  di  un  terzo  ibro,,  che  Bfon  ha  potuto 
essere  né  il  Trajano ,  né  V  altro  di  INerva . 

Stabilita  così  una  tal  verità  j  e  sapendosi ,  che  il  foro 
fatto  da  Domiziano  fu  poi  chiamato  di  Nerva ,  come  tro- 
viamo in  Svetonio  ^  earcitavit .  .  .  et  forum  quod  nunc 
NerviB  90catiir  (3)  ;  e  che  il  chiamato  di  Nerva  fu  detto 
ancor  Transitorio  secondo  Lampridio ,  in  foro  Divi  Ner-^ 
V4E  quod  Transitorium  eficiVur  (4)  perchè  la  forma  ed  il 
sito  lo  rendeva  foro  di  Passaggio  e  Pervio ,  come  lo  disse 
Aurelio  Vittore  ,  parlando  di  Nerva  ^  dedicato  Fóro  quod 
appellatur  Pervium  y  in  quo  ades  Minervte  emineritior 
0onsurgit  et  magni^cer^or  ^5)  *y  dal  qual  tempio  di  Mi^ 
nerva  la  ragione  si  rileva  di  essere  stato  chiamato  da  Mar- 
ziale Foro  Palladio,  Limina  post  Pacis  ,  Palladiumque 
forum  {G)y  di  maniera  che  non  vi  è  ragione  di  dubitare 
essere  stati  il  foro  di  Nerva  ,  il  Transitorio  y  ìì   Pervio  , 

(1)  Milizia .  Roma  •  pag^  8a. 

(9;  Oltre  il  Palladio  .9  anche  il  GaanHCci  riedtioibbè  iti  q;ttestl  avihA 
idue  fori  diversi  »  mentre  parlando  del  teflipio  demolito  e  delle  c^Iou^ìì 
nacce,  che  attribuisce  al  Foro  di  Nerva,  dice  diqMstotcba  lesue  cò^ 
^  lonne  di-  marma  d'ordine  Cerinriiio  coel  come  era  il  restante  di  tutta 
4c  la  £ibhrica  9  ancorché  quel  che  è  stato  scoperto  da  poi^  mostra  cenere 
^  muraglia  d'opera  rustica^  come  il  Fora  IVafano  che  gli  è  ap|)fré9se 
xt  notato  nel  nostro  disegno  con  lettera  A»  Mei  suo  dis^iH>^iieita  Uf^ 
tera  è  presso  le  tre  colonne  e  il  campanile  dell'arco  de' pa|clàni'* 

(3)  Sveton.  in  Domitiano  5. 

(4)  Lampridio  in  Alexandro  Severo  ^^ 

(5)  Aurelio  Vittore  de 
0^  Lib.  I,  e|>igr.  t. 


(  79  ) 
eé  il  Palladio  un  solo  foro  medesimo  ,  edificato  da  Do- 
mhi^DQ  ;  dedicato  da  Nerva  ,  e  denominato  con  tanti  nomi 
per  le  ragioni  suddette  y  e  già  da  me  rilevate  altra  volta 
nel  parlare  de'  tempi  di  Giano  e  della  porta  Januale  (  chec- 
ché in  contrario  ne  abbia  detto  qualcuno  ed  il  Venuti 
sen^a  il  minimo  fondamento  }  (0  >  stabilito  tutto  ciò ,  dis- 
si ,  non  vi  rimane  pel  foro  del  vostro  Tempio  ^  che  ri- 
conoscerlo  o  per  quello  di  Cesare /o  per  F  altro  di  Au* 
gusto  y  poiché  al  Romano  non  accade  neppur  di  pensarvi . 
/  Ma  siccome  dalla  vicinanza  ,  indicata  da  Ovidio  ,  del 

foro  di  Cesare  alla  via  sacra  nel  dire,  ficee  sunt  fora 
Ce^saris  .  .  .  .  h^ec  est  a  sacris  guas  via  nomen  ha^ 
het  (a)  ,  si  comprende  che  dal  foro  di  Cesare  si  passava 
immediatamente  al  Romano ,  eh'  era  il  solo  foro  traversato 
dalla  via  sacra  9  e  siccome  Plinio  nel  parlare  dell' anti- 
chissima pianta  di  loto  posta  da  Romolo  nel  Ytilcanale 
(  creduto  presso  S.  Maria  Liberatrice  }  ne  indica  le  radici 
penetrate  per  le  stazioni  de'  Municipj  fino  al  Foro  di  Ce- 
sare (3)  ^  d' onde  V  indubitata  adiacenza  di  queslo  foro  al 
Romano  é  innegabile^  così  non  potendosi  verificare  tale 
adiacenza  al  foro  Romano  in  quello  del  vostro  Tempio  ^ 
se  ne  deduce  che  il  vostro  Foro  non  possa  essere  quello 
di  Cesare  y  ma  soltanto  V  altro  più  remoto  fatto  da  Au- 
gusto ,  in  cui  fu  per  appunto  il  tempio  di  Marte  Ultore , 
riportato  pc;^  tale  dal  Palladio,  ed   al   quale  conviene  lo 


(i)  ce  Nello  spazio  ,  ove  fu  fabbricato  questo  Foro  (  di  Nerva  )  dalla 
te  parte  del  Palladio  ,  che  fabbricò  Domiziano  anteriormente  ec«  »  (  Ve* 
nati  Antichità  di  Roma.  Part.  I.  cap.  IV.  pag.   loi.  ) 

(2)  Trist,  lib.  III.  eleg.  I. 

(3)  Hadices  ejus  in  forum  usque  Ccesaris  per  stationes  Munici* 
piorum  peneirant  (  Hist.  Nat.  lib.  XVI.  cap.  XLV.) 


/ 


C8o). 

«Stile  ragionato 9  sodo  e  magnifico,  che  voi  ritrovato  avete 
nel  vostro  Tempio,  per  cui  vi  determinaste  a  crederlo  mo- 
numento di  Augusto  •  Che  se  a  questo  si  aggiunga  la  vostra 
verificazione  eseguita  sulla  costruzione  di  pietra  Albana 
Bel  teatro  di  Marcello ,  opera  incontrastabile  di  Augusto  , 
da  Voi  trovata  la  stessa  del  recinto  del  Foro  e  delle  sostru- 
zioni  sotto  i  portici  del  vostro  Tempio ,  dopo  tutto  ciò  il 
contradirlo  diverrebbe  un  impugnare  la  verità  e  T  evidenza  • 
Abbenchè  io  venga  cosi  a  dichiarare  il  foro  di  Ce- 
sare più  vicino  al  Romane  di  quello  di  Augusto  ,  non 
consentirei  però  di  porlo  ,  come  i  moderni  hanno  credu- 
to ,  dietro  al  tempio  di  Faustina  ,  e  alla  Chiesa  de'  San- 
ti Cosma  e  Damiano  .  Queste  località  sono  evidentemente 
comprese  nella  Regione  IV.  della  Vìa  sacra  ^  cosa  già  ri- 
levata dal  Nardini  (i)  ed  il  foro  di  Cesare  è  notato 
neir  Vili,  detta  Forum  Romanum  •  Ouindi  è  chiaro  che 
il  foro  di  Cesare  essendo  adiacente  al  Romano,  e  della 
sua  regione  medesima ,  non  potrà  stabilirsi  che  nella  parte 
posteriore  delle  Chiese  di  S.  Adriano  e  di  S.  Martina  y 
che  dalla  pianta  di  Roma  del  Bufalini  si  rileva  non  es- 
sere state  prima  di  Sisto  Y.  separate  dalla  strada  ,  come 
al  presente  (3)  ;  mentre  la  via  antica  che  dal  Foro  Ro- 
mano andava  diritta  a  quello  di  Nerva  4;ra  fra  S.  Adria- 
no e  il  tempio  idi  Faustina  ,  più  vicina  però  al  prime 
che  al  secondo  . 


(1)  Lib.  V.  cap.  IX,  pag.  yoa. 

"(2)  Urbis  Ichnograph,  edit,  per  Magistrum  Leonardum  Bufali-- 
num .  an^  MOLI,  a  Joan.  Bapt,  NoHi  cere  incis.  an.  1748.  Num.  167, 
e  168.  La  VIA  So vt ELLA  deve  riconoscersi  aperta  quando  Sisto  V*  fece 
scendere  dal  Quirinale  l' acqua  Felice ,  e  conducendola  sotto  1'  ai*co  de' 
Pantani  direttamente  all'arco  di  Settimio  la  portò  alla  gran  fontana 
<lel    Campidoglio  . 


N 
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Questa  vìa  vcnìya  cosi  a  servire  di  limite  alle  due 
Regioni  IV.  ed  VIIL  onde  partendosi  dal  foro  Romano 
per  andare  verso  la  Subura  tra  V  Esquilie  ed  il  Vimi- 
nale, tutto  ciò  che  restava  a  destra  colla  vìa  stessa  ap- 
parteneva alla  Regione  IV.  cui  spettava  ancora  il  tempio 
demolito  dedicato  a  Minerva ,  ed  il  foro  di  Nerva,  che 
dal  comprendere  questa  via  fu  detto  ancora  Pervio  e  Tran- 
sitorio ^  ma  tutto  ciò  che  rimaneva  a  sinistra  della  via 
medesima  era  della  Regione  Vili,  cui  si  attribuiscono  dai 
Regionarj  oltre  il  Romano  i  fori  di  Cesare  j  di  Augusto  y 
e  di  Trajano ,  consecutivamente  1'  uno  dopo  dell'  altro  . 

So  che  i  moderni  posero  il  foro  di  Augusto  dietro 
la  Chiesa  di  S.  Martina  (i}>  e  che  la  dissero  fondata  sul 
tempio  di  Marte  del  foro  medesimo  (2) ,  ma  non  ne  ad- 
dussero prova  di  sorte  alcuna  (3) ,  anzi  si  riporta  un'  an- 
tica iscrizione  ivi  rinvenuta ,  che  se  appartenne  a  quella 
località  stabilisce  ivi  il  Secretano  del  Senato  (4)  •  Noi  però 


(1)  Venuti .  Descrizione  topografica  delle  Antichità  di  Roma  .  Par.  I. 
cap.  IV.  ce  Del  Foro  di  Augusto  non  si  ha  dubbio .  Era  dietro  la  Ghie» 
ce  sa  di  S.  Martina  poco  meno  che  a  lato  di  S.  Adriano  „ .  (  Nardini 
lib.  V.  cap.  IX.  pag,  yoB.  ) 

(a)  Panciroli  .  Tesori  Nascosti  di  Roma  pag.  4^*  ediz.  del  1600. 
Martinelli .  Roma  ex  ethnica  sacra  pag.  a55.   edie.  del   i653.  ec. 

(3)  Antiquarii  templum  Martis  ibi  posuere  versum  postea  in  isdem 
S.  Atartince  ;  quod  probabilius  dicerent  si  conditorem  et  causam  lem" 
pasque  fundandi  afferrent  .  (  Donat.  lib.  IV.  cap.  III.  ) 

(4)   SAtriS    D.  D.  N.  N.  HÒUfOBIO  .  KT  ,  THEODOSIO  .  riCTOBiOSISSIMIS  . 

ntirctPiBrs .  secret jRiy'M  •  amplissimi  .  senatf-s  .  QroD .  r/a  .  inltstmis  . 

FLAVIàSVS  .  IJSSTITVEEAT  .  ET  .  FATALIS  •  IGNIS  .  ABSVMPSIT  ,  FLAFIFS  • 
AfTNirS  .  EVCHARirS  .  EPIPHANIFS  .  T.  C.  PRAEF^  FRB.  FICE  .  SACRA  .  im. 
EEPARAVIT  .   ET  ,  AD  .   PRÌSTINAM  .  FACIEM  .  REDVXIT  . 

Donat.  lib.  IV.  cap.  III.  pag.  463.  Nardini  lib.  V.  cap.  Vili.  p.  693. 
Venuti  part.  I.  cap.  II.  pag.  68.  Corsini  Prcefect.  Vrb.  an.  ^\2,  p.  326. 
Gruter.  CLXX.  5.  ec.  Chi  conosce  l'ignoranza  antiquaria-  de' secoli  dopo 
il  mille  non  troverà  forse  impossibile  che  da  questa  iscrizione  ,  esisteut» 

To.L  P.IL  l 
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essendo  certi  che  il  tempio  di  Marte  Ultore  fu  il  vostro  y 
riconosciuto  di  già  per  tale  dal  Palladio ,  e  sapendo  che 
questo  Tempio  fu  sicuramente  nel  foro  di  Augusto  non 
possiam  convenir  co'  moderni  nelF  error  loro  •  Che  se  die- 
tro le  Chiese  di  S.  Martina  e  di  S.  Adriano  veramente  fu 
un  foro  ,  com^  essi  dicono  ^  e  come  gli  avanzi  non  equi- 
voci 9  tuttora  sussistenti  ^  dimostrano  ,  ciò  non  serve  che 
a  comprovare  il  sito  da  noi  assegnato  al  foro  di  Cesare^ 
in  mezzo  del  quale  fu  il  tempio  di  Venere  Genitrice,  di 
cui  egli  fé  voto  nella  battaglia  Farsalica  y  secondo  si  narra 
da  Appiano  (i),  e  foro  dì  cui  sì  notò  già  non  potersi 
collocare  secondo  i  moderni  dietro  il  tempio  di  Faustina 
e  la  Chiesa  de^  Santi  Cosma  e  Damiano ,  perchè  località 
indubitate  della  Regione  IV»  cui  non  appartenne  il  foro^ 
di  Cesare . 

Veduto  dunque  per  quali  ragioni  si  debbano  ricono- 
scere per  opere  di  Augusto,  il  vostro  Tempio  ed  il  Fo- 
ro ^  potrete  rilevare  da  voi  stesso ,  se  ciò  che  dagli  anti- 


in  S.  Martina ,  traessero  gli  acanzi  antichi  su'  quali  era  fondata  la  Chie- 
sa il  nome  di  Templum  Fatale^  dal  leggersi  in  essa  Fjtjlis  ignis  ab- 
sumpsii .  Nel  Mirabilia  Romae  del  secolo  XI  II.  si  legge  „  Juxta  eam 
(  privatam  Mamertini  )  Templum  Fatale  in  S.  Martina .  L' ordine  Ro- 
mano di  Benedetto  Canonico  del  secolo  XIL  aveva  detto  lo  stesso  par- 
lando del  viaggio  del  Papa  ,,  descendit  ante  privatam  Mamertini  in-* 
trai  sub  arcu  triumphali  inter  Templum  Fatale  et  templum  Concor^- 
dice  •  Questa  iscrizione  ci  dà  ancora  la  certezza  nella  parola  u^sTirrS'^ 
KAT  che  il  cosi  detto  sjfctteTARivM  fosse  fondato  nel  4oO'  forse  pel  Se* 
nato  Cristiano  il  quale  aborrisse  l'antica  Curia  come  tempio  profano  • 
Ciò  comhinerebbe  a  meraviglia  colla  località  data  da  Procopio  al  Tem- 
pio di  Giano  (uniforme  a  quella  datagli  da  Ovidio  >  ponendolo  ir  pò  Tov 
iBoi/AsvTVpiou»  cioè  incontro  la  Curia»  anteCuriam,  la  quale  nel  537* 
dovea  essere  la  Cristiana  .  (  Procop.  de  bel.  Got.  lib.  L  cap.  dS.  )  L'at- 
tribuire a  M.  Aurelio  la  fondazione  del  sEcBETARiru  non  può  combina- 
re col  FLArrAKtrs  iNSTiTrsRAT  di  questa  iscrizione  « 
(i)  Àppian.  de  bel.  civiL  IL 


(83) 

cbi  si  accenna  de'  medesimi  ^difizj  corrisponda  agli  avanzi 
che  voi  avete  cosi  bene  esaminati  colle  regole  della  vostra 
arte,  e  con  queVtalenti  che  vi  distinguono.  Non  vi  dirò 
che  Svetonio  pose  H  foro  ed  il  tèmpio  di  Marte  Ultore , 
come  le  principali  fralle  opere  pubbliche  edificate  da  Au- 
gusto (i),  perchè  una  sola  occhiata  agli  avanzi  imponenti 
basta  a  contestare  eh'  ebbe  ragióne  di  e  rederlo  • 

1  vostri  studj  inoltre  vi  avran  fatto  già  riconoscere 
se  la  disposizione  dell' edifizio  atta  sia  all'oggetto  per  cui 
venne  costruito ,  e  additatoci  <iaIlo  :stesso  Svetonio  col  di- 
re (2) .  ti  La  ragione  ^li  costruirlo  fu  la  moltitudine  de'  giù- 
a  dizj  y  perchè  sembrava^  non  bastando  i  due  fori  (  il 
cf  Romano  cioè ^  e  quello  di  Cesare^  l)isognarne  anche 
«  un  terzo  y  e  perciò  con  gran  fretta ,  neppur  terminato 
c<  il  tempio  di  Marte  venne  reso  pubblico  ;  ordinandosi 
ic  che  in  questo  si  facessero  i  giudizj  pubblici ,  e  vi  si 
(f  tirassero  a  sorte  li  giudici  •  Il  tempio  di  Marte  era 
a  stato  un  voto  fatto  da  Augusto  nella  guerra  di  Filippi 
4r  per  vendicare  T  uccisione  del  suo  padre  «  Sanzionò  dun- 
a  que  Augusto,  che  ivi  si  consultasse  il  Senato  per  le 
M  guerre  e  per  gli  trionfi  f  e  che  da  questo  partissero  co- 
T<  loro  che  si  inviavano  al  commando  delle  provincie  y  e 
<f  che  tutti  quelli  che  ritornavano  vincitori  portassero  in 
«  questo  tempio  le  insegne  d^  loro  trionfi  »  . 

Plinio  nel  rilevare  le  opere  meravigliose  de'  Romani 
vi  pone  per  esempj  fralle  magnifiche  la  l)asilica  di  Pao- 
lo y  mirabile  per  le  sue  colonne  di  marmo   Frigio ,  ed  il 


(1)  Sveton.  in  Angusto  29. 
(a)  Sveton.  loc.  cit. 
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foro  di  Augusto  (i);  malgrado  che  Svetonio  ce  lo  dica 
costruito  più  ristretto  dell'  intenzione  di  quest'  Imperatore 
per  non  aver  egli  osato  di  togliere  ai  possessori  le  case 
loro  vicine  «  non  ausus^  extorquere  possessoribus  prò- 
ximas  domus  (2)  .  Ditemi  in  grazia  non  servirebbe  que- 
sto a  spiegare  bastantemente  T  irregolarità  esteriore  del  re- 
cinto nel  foro  del  vostro  Tempio  ? 

Oltre  Svetonio  che  accenna  reso  pubblico  quel  foro  , 
prima  di  ultimarne  il  gran  tempio  (3j ,  troviamo  in  Ma- 
crobio ,  che  ad  onta  delle  premure  di  Augusto  vi  volle 
molto  tempo  per  terminarlo ,  di  modo  che  mentre  V  ar- 
chitetto ne  protraeva  il  compimento ,  sentendo  Augusto 
che  un  tal  Severo  Cassio  quanti  accusava  rimanevano  tutti 
subito  assoluti  e  disbrigati ,  scherzando  dicesse  «  vorrei  che 
w  Cassio  avesse  accusato  ancora  il  mio  foro  »  9ellem  Cas- 
sius  et  nteum  forum  accusasset  (4) ,  ed  infatti  abbiamo 
da  Vellejo  Patercolo ,  che  il  tempio  non  fu  dedicato  pri- 
ma del  752.  con  istupore  e  soddisfazione  del  popolo  Ro- 
mano 9  Augusto  XIII.  et  Gallo  Caninio  Coss.  dedicato 
Martis  tempio ,  animos  ocidosque  populi  Romani  re- 
pleverat  (5) . 

Ma  ciò  che  forse  potrebbe  interessare  di  più  i  vostri 
studj ,  sarebbe  di  esaminare  se  la  forma  del  foro  co'  suoi 
avanzi  corrisponda  alle  indicazioni  degli  antichi  scrittori  ^ 
come  sarebbe  quella  di  Svetonio ,  che  nella  vita  di  Augu- 
sto notò  rendere  questi  un  culto ,  dopo  quello  degli  dei , 


(0  Hisu  Nat.  lib.  XXXVI.  cap.  i5- 
(a)  Syeton.  in  Augusto  .  56. 

(3)  Svetou.  in  Augusto .  29. 

(4)  Macrob.  Saturnal.  lib.  II. 

(5)  Hist.  lib.  n.      , 
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alla  memoria  de'  Duci  i  quali  avevano  reso  Y  imperio  del 
popolo  Romano  di  minimo  massimo ,  e  che  perciò  ne  aveva 
ristaurate  le  opere,  conservandovi  i  loro  titoli,  e  dedican- 
done le  statue  di  tutti  in  abbigliamento  trionfale  nell'uno  , 
e  neir  altro  portico  del  suo  Foro  «  et  statuas  omnium 
triumphali  effigie  in  utraque  fori  sui  porticu  dedicas^it . 
Opinereste  voi ,  come  me ,  che  que'  due  emicicli  di  qua  e 
di  là  del  vostro  Tempio ,  che  io  crederei  essere  stati  co- 
perti ,  fossero  que'  due  portici  menzionati  da  Svetonio  ?  e 
che  le  nicchie  ivi  disposte  in  ordine  doppio  >  contenesse- 
ro le  statue  indicatevi  de'  trionfatori ,  che  da  Elio  Lampri- 
dio  nella  vita  di  Alessandro  Severo  impariamo  essere  state 
di  marmo  colf  indicazione  delle  loro  gesta  (i)?  Quella  de- 
scrizione che  ci  ha  lasciato  Ovidio  del  tempio  di  Marte 
Ultore  ,  non  la  trovate  voi  corrispondere  air  idea  stessa  che 
destano  gli  avanzi  del  vostro  Tempio  ?  vi  notaste  quel , 
digna  giganteis  hcec  sunt  delubra  trophceis  {2)? 

Si  fa  menzione  da  Tacito  (3)  di  essersi  costruiti  nel 
tempo  di  Tiberio  intorno  a' lati  del  Tempio  di  Marte  Ul- 
tore archi  colle  statue  de'  Cesari  Germanico  e  Druso  .  Que- 
sti archi  che  dovettero  essere  due  ^  come  due  eran  le  sta- 
tue ,  avrebbero  potuto  ben  aver  luogo  avanti  al  transito  , 
che  ora  arco  de'  Pantani  addimandasì  ,  e  nell'  altro  lato 
compagno  del  tempio  a  destra,  sebbene  non  cosi  permea- 

(1)  Statuas  colossas  ,  i^el  pedestres  nudas  in  foro  dM  Nervce  , 
qìMod  Transitorium  dicitur  ,  locavit ,  omnibus  cuni  titulis  et  columnis 
aereis  ,  quce  §estorum  ordinem  continerent  ,  exemplo  Augusti  ,  qui 
summorum  virorum  statuas  in  foro  suo  e  marmore  collocavit  additis 
gestis  .  (  Ael.  Lampridius  iu  Alexandro  Severo  ) . 

(7^  Fast.  V.  V.  555. 

(ó)  Annal.  II.  64-  Structi  et  arcus  circum  latera  templi  Martis 
Ultoris  cum  effigie  Ccesarum  (  Germanici  et  Drusi  )  . 
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bile  ad  un  ingresso  sul  Clivo  .  Che  bel  ripiego  a  coprire 
r  obbliquità  di  quel  muro  non  dovettero  riuscire  que'  due 
archi  pervj  con  sopra  le  statue  de'  due  Cesari ,  di  qua  e  di 
là  del  gran  Tempio  ?  il  foro  di  Augusto  ^  secondo  Sparzia- 
no  y  ebbe  un  ristauro  dair  Imperator  Adriano  y  ma  se  fu 
suo  non  potè  riuscire  che  ottimo  (i)  • 

Dopo  le  vostre  osservazioni  e  le  mie  riflessioni  y  sti« 
xherei  tempo  perduto  il  trattenersi  nel  confutare  gli  errori 
invalsi  ne'  moderni  y  se  non  si  trattasse  di  rendervi  più 
quieto  sopra  quelle  opposizioni  che  mal  a  proposito  vi 
ban  fatto  due  archeologi  tanto  eruditi ,  quanto  di  archi- 
tettura men  pratici ,  per  confondervi  ;  e  vi  dirò  riguardo 
al  primo  che  s  egli  vi  accorda  essere  il  vostro  tempio 
quello  di  Marte  Ultore^  il  volerlo  poi  sostenere  per  mo- 
numento posto  nel  foro  di  Nerva  h  un  contradirsi  mani- 
festamente ,  perchè  come  dare  una  mentita  a  Svetonio  che 
nella  vita  di  Augusto  dice  m  Forum  cum  cede  Martis 
Ultoris  .  .  .  .  extrujcit  (2),  ed  appresso  ce  itaque  /esti- 
nantius  necdum  perfecta  Martis  cede  [forum  )  public 
catum  est  »  né  diversamente  si  esprìme  Ovidio  nella  festa 
di  Marte  Ultore  (3) 

Ultor  ad  ipse  suos  ccelo  descendit  honoresy 

Templaque  in  Augusto  conspicienda  foro . 
e  così  ci  dichiarano  tutti  il  tempio  di  Marte  Ultore  sem- 
pre nel  foro  di  Augusto  ,  per  cui  resta  impossibile  di  se- 
parare questo  Tempio  dal  Foro  ? 

Che  se  poi  si  ostinasse  a  sostenere  y  che  il  Foro  del 


(1)  Ael.  Spartianus  in  Hadriano  . 
(a)  Sveton.  in  Aug.  29. 
(3)  Fast.  V.   V.  55 1. 
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vostro  Tempio  fosse  quello  di  Nerva,  e  con  errore  mag- 
giore a  sognare  un  foro  dopo  la  dedica  di  Nerva  terminato 
da  Trajano  ^  come  in  questi  giorni  ha  stampato  (i);  allora 
sarebbe  egli  smentito  da  Aurelio  Vittore ,  che  dice  espres- 
samente spiccare  nel  foro  Pervio  ,  dedicato  da  Nerva  , 
più  eminente  e  piti  magnifico  il  tempio ,  non  già  di  Mar^ 
te  ,  ma  di  Minerva  «  dedicato  foro  ,  (juod  appellatiir 
Pervium  ,  in  quo  cedes  Miners^ce  eminentior  consurgit  et 
/72ag77iy?ce/ifior  •  D' onde  r  impossibilità  di  riunire  il  Foro 
di  Nerva  ed  il  Tempio  di  Marte  Ultore  chiaramente  risulta. 

Puerile  poi  mi  sembra  Y  altra  opposizione  di  non  tro- 
vare luogo  nel  Foro  del  vostro  Tempio  per  adunarsi  il 
Senato ,  perchè  non  vi  è  cosa  più  certa  del  doversi  fare 
radunanza  del  Senato  sempre  in  luogo  inaugurato^  che 
è  quanto  dire  in  un  tempio  ,  e  perciò  la  Curia  stessa  fu 
tale .  Ma  che  effettivamente  il  Senato  fosse  convocato  nel 
vostro  Tempio  di  Marte  Ultore  eccovene  la  testimonianza 
di  Svetonio  :  jEdem  Marti  bello  Philippensi  prò  uttio- 
ne  patema  suscepto  i^oi^erat .  Sanxit  ergo  ut  de  bellis 
triumphisque  heic  consideretur  Senatus . 

Ma  non  ci  perdiamo  nel  confutare  chi  niente  cura  le 
verità  architettoniche  y  poiché  se  costui  le  gradisse  non 
avrebbe  pubblicata  una  pianta  del  Tempio ,  detto  di  Gio- 
ve Statore ,  con  dimensioni  alterate  ;  né  si  ostinerebbe  nel 
sostenere  che  la  contrada  di  S.  Martina ,  di  S.  Adriano 
e  de'  SS.  Cosma  e  Damiano  si  chiamasse  in  trìbus  foris  , 


(0  «cRileyasi»  che  per  trovar  luogo  in  piano  ad  un  Foro  >  cosi 
^  vasto ,  in  continuazione  del  Foro  di  Nerva  ,  terminato  dallo  stesso 
ce  Trajano»  (Varietà  di  Notizie  pel  Bourliè  i8ao.  pag.  49*)  La  dedica 
si  faceva  compito  il  monumeato  »  e  perciò  un  foro  dedicato  da  Nerva 
non  potè  compirsi  da  Traiano. 
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da*  tre  fori ,  |\omano ,  di  Cesare ,  e  di  Augusto  ,  quando 
la  sua  vera  denominazione  fu  sempre  in  tribus  fatis  y  tale 
trovata  in  tutti  i  codici  di  Anastasio ,  e  nelle  antiche  edi- 
zioni ,  come  notò  il  Vignoli  nella  vita  di  Onorio  I.  (i) 
tale  esistente  in  Procopio ,  scrittore  Greco ,  che  parlando 
del  tempio  di  Giano  lo  dice  espressamente  col  vocabolo 
latino  di  Fati ,  aggiungendovi ,  cosi  costumarono  i  Ro- 
mani di  chiamare  le  Parche  (2) ,  e  finalmente  tale  con- 
fermata da  Ovidio ,  che  parlando  del  Giano  medesimo  di 
Procopio ,  lo  indica  congiunto  non  già  a  tre  ,  ma  bensì  a 
soli  due  fori  y  quantunque  egli  scrivesse  dopo  fatto  il  foro 
di  Augusto  ;  heic  ubi  juncta  foris  tempia  duobus  hor 
bes  (3) . 

Ella  è  poi  una  deduzione  stravagante  quella  che  si 
pretende  trarre  da  passi  di  Marziale  (4)  e  di  Stazio  (5) , 
ì  quali  altro  non  dissero  che  le  liti  ed  i  giudizj  di  Ro- 
ma si  facevano  in  tre  feri ,  senza  far  cenno  alcuno  di  lo- 


(i)  Fedi  et  ecclesiam  beati  Hadriani  Martyris  in  tribus  Jbris  . 
Dove  sotto  nella  variante  (a)  Collectio  Condì,  ita .  Mss.  codices  omnes 
atque  editi  in  tribus  fatis  .  (  Tom.  I.  pag.  a47*  ) 

(a)  "ex®'  <^s  to»  iBm  e»  tij  «70^0:  Tpo  tov  fiovKevrnptov  oKiyov 
ìnrBffietyri  toc  rpioc  (pctrot  9  ovrco  yocp  vcoyictioi  rxg  i^ùipci^  yeyoynKMi 
ROCAs/v  (  De  bello  Gotth.  lib.  I.  cap.   25.  ) 

(3)  Fast.  I.  V.  a58. 

(4)  Causas  ,  ihquis ,  agam  Cicerone  disertius  ipso , 

Atque  erit  in  triplici  par  mihi  nemo  foro  • 

lib.  III.  ep.  38. 
lÀs  te  bis  decinue  numerantem  frigora  Brumai 
Conterit  una  tribus  ,  Gargiliane  ,  foris  • 

lib.  VII.  ep.  6i. 
Foroque  triplici  sparsus  ante  equos  omnes. 

lib.  vili.  ep.  44. 

(5)  JVec  saltem  tua  dieta  continentem 

Qu€B  trino  juyenis  foro  tonabas . 

Sylv.  lib.  IV. 
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calila  o  di  vicinanza;  e  perciò  noi  accordando  bieii  volon- 
tieri  che  in  Roma  si  agitassero  le  liti  in  tre  fori  y  ne- 
gheremo assolutamente  aver  esistito  una  contrada  Romana 
che  portasse  un  tal  nome  (i). 

L'altro  Archeologo  che  niega  il  vostro  Tempio  per 
quello  di  Marte  Ultore,  perchè  non  ha  la  forma  roton- 
da ,  quale  apparisce  nelle  medaglie  di  Augusto  un  tem- 
pio coir  iscrizione  MAR.  VLT.  Marti  Ultori ,  doveva  co- 
me Grecista  aver  letto  in  Dione  che  per  le  insegne  mi- 
litari ,  ricuperate  da  Augusto  senza  combattere  e  restituite 
4a  Fraate  Re  de  Parti ,  fu  decretato  e  compito  un  tempio 
di  Marte  Ultore  sopra  del  Campidoglio  ^  ad  imitazione  di 
quello  di  Giove  Feretrio  ,  in  cui  si  sospendessero  quelle  in- 
segne militari  «  Phraates ,  dice  Dione ,  veritus  ne  bello 
ab  Augusto  impeteretur  signa  ei  militaria  .  .  .  misit .  •  . 
Itaque  et  sacrì/icia  ejiis  rei  causa  ,  et  templum  Mar- 
tis  Ultoris  in  Capitolio ,  ad  imitationem  Jovis  Fere- 
trii  ,  quo  signa  ea  militaria  suspenderentur  decerni  jus- 
sit ,  ac  deinde  perfecit  (2) .  Ovidio  parimente  fa  men- 
zione di  questo  ^secondo  tempio  di  Marte ,  detto  da  lui  Bi- 
sultore ,  cioè  Vendicatore  per  la  seconda  volta  «  rite  Deo 
tempbimque  datum ,  nomenque  Bisultor  (3)  ;  e  Marziale 


(1)  Per  sostenere  la  denominazione  in  tribus  foris  si  cita  una  bolla 
di  Alessandro  IV.  del  4a6o.  scolpita  in  marmo  e  diretta  al  Prete  Ber- 
nardo ,  rettore  della  Chiesa  di  S.  Pantaleone  detta  da  quel  Ponte6ce  in 
tribus  foris ,  Ora  siccome  questa  Chiesa  nella  pianta  del  Bufalini  è  se- 
gnata presso  la  Madonna  de'  Monti  ,  alle  radici  del  Viminale  ,  cosi  se 
si  ammettesse  per  Tera  questa  denominazione  non  servirebbe  che  per 
avere  un'  altra  ragione  di  escluderla  dalla  contrada  ben  diversa  delle 
Chiese  di  S.  Martina  ,  di  S.  Adriano  ,  e  de'  SS.  Cosma  e  Damiano  , 
dette  in  tribus   Fatis  . 

(2)  Dion.  lib.  LIV.  pag.  5a6. 

(3)  Fast.  lib.  V.  T.  595. 
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ancora  distingue  il  primo  tempip  di  Marte  Ultore  «  Pom- 
pejum  quceras  et  nosti  forsitan  Auctum  Ultorìs  prima 
Martis  in  cede  sedei  (4) . 

Or  bastava  che  T  Archeologo  avesse  dato  un  occhiata 
alla  medaglia  antica ,  riportata  dall'  Erizzo  ,  dal  Donato  ,  e 
dal  suo  Nardini ,  per  riconoscere  appese  a  quel  tempio 
rotondo  le  insegne  militari  ricuperate ,  onde  assegnarla  ai 
tempio  sul  Campidoglio ,  fatto  ad  imitazione  del  Feretrio ,  e 
per  conseguenza  assai  picciolo  ,  poiché  il  Feretrio  ne'  suoi 
lati  maggiori  non  giungeva  ai  i5.  piedi.  Dunque  chi  vi 
ha  fatto  quest'  objezione  y  o  ignorò  i  due  tempj  diversi  ^ 
o  non  seppe  distinguere  il  vostro  da  quello  della  medaglia. 

Ma  di  troppo  mi  sono  dilungato  per  una  lettera ,  e 
per  un  professore  quale  Voi  siete  ,  cui  bastato  sarebbe 
r  accennare  soltanto  il  mio  sentimento  sullo  stile  del  vo- 
stro Tempio  y  riconosciuto  dell'  epoca  di  Augusto ,  e  so* 
pra  le  diverse  costruzioni  de'  due  muri  di  recinto  y  che 
hanno  cagionato  la  distinzione  de'  due  fori  diversi  y  onde 
assegnare  a  quello  di  Nerva  il  tempio ,  probabilissimamen- 
te di  Minerva  y  demolito  da  Paolo  Y.  portante  V  antica 
iscrizione  ;  e  le  due  colonne  vicine  superstiti  y  dette  volgar- 
mente le  Colonnacce  ,  cogli  avanzi  del  suo  rispettivo  re- 
cinto ,  quale  ci  venne  dal  Palladio  conservato  e  da  Voi 
rettificato  ;  e  riconoscere  di  Augusto  Y  altro  Foro  cui  spet- 
tano le  tre  colonne  colossali  e  gli  avanzi  del  vostro  Tem- 
pio y  indubitato  di  Marte  Ultore  y  eretto  da  Augusto  nel 
suo  Foro  y  col  così  detto  Arco  de'  Pantani  y  e  il  suo  gran 
muro  di  recinto  ,  la  cui  costruzione  Voi  verificaste  iden- 


(4)  Martial.  Epìg.  lib.  VII.  v.  388. 
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tìfica  coir  altra  del  Teatro  di  Marcello  ^  indubitato  mo- 
numento di  Augusto  ;  stabilire  che  perciò  questo  Foro  non 
fu  presso  le  chiese  di  S.  Martina  e  di  S.  Adriano  dove 
generalmente  si  era  creduto;  ma  che  il  Foro  prossimo  a 
queste  chiese  fu  V  altro  di  Cesare  ;  trovarsi  .che  mediante 
una  tale  distribuzione  il  confine  della  r^ione  lY.  coU'  Vili. 
diviene  regolare  ^  e  resta  determinato  da  quella  via  segnata 
dal  Bufalini ,  che  partendo  dal  Foro  Romano  fra  S.  Adria* 
no  ed  il  tempio  di  Faustina  aveva  a  destra  la  Basilica  di 
Paolo ,  e  poi  traversava  il  foro  di  Nerva  ,  detto  perciò 
Transitorio  ,  includendolo  fra'  monumenti  della  IV.  Re- 
gione ,  e  che  alla  sinistra ,  partendo  dal  Foro  Romano , 
aveva  ji  tempj  di  Giano  je  di  Saturno  ^  poi  il  foro  di  Cesa* 
re ,  quindi  Y  altro  di  Augusto ,  e  a  sinistra  parimcòite , 
contiguo  quello  di  Trajano  ;  fori  tutti  della  Regione  YIIL 
X  uno  dopo  y  altro  consecutivamente  ^ 

Che  da  questa  disposizione  di  Fori ,  sempre  piii  si 
conferma  non  potersi  sostenere  la  denominazione  in  tri- 
jbus  foris  ,  adottata  nella  Collezione  de'  Concilj ,  per  iscru- 
polo  della  parola  Fatis  ,  in  quel  tratto  che  si  estendeva 
da' SS.  Cosma  e  Damiano  a  S.  Martina ,  onde  debba  eli- 
minarsi 9  per  non  esservi  stati  in  quel  sito  che  due  soli 
fori ,  per  testimonianza  stessa  di  Ovidio  ,  e  perciò  il  vero 
nome  essere  stato  in  tribus  JFatisy  come  costantemente  si 
legge  in  Anastasio  ed  in  Procopio  >  che  lo  spiega  per  le 
tre  Parche  ^  Che  due  essendo  stati  i  tempj  eretti  da  Au- 
gusto a  Marte  Ultore  ^  non  debbonc^  confondersi ,  mentre 
uno  fu  piccolo  e  rotondo  sul  Campidoglio ,  che  si  ravvi- 
sa nelle  antiche  medaglie  avere  le  insegne  militari  resti- 
tuite da'  Parti  ed  in  esso  riposte  ;  e  V  altro  gigantesco , 
compreso  nel  suo  foro  da  Augusto,  e  nel  qiiale  fu  san- 
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zionato  che  si  convocasse  il  Senato  in  circostanze  deter^^ 
minale  ,  e  che  dallo  stile  ragionato  ,  sodo  y  e  magnifico 
Voi  avete  così  bene  riconosciuto  e  confermato ,  per  quin- 
di concludere,  seguendo  la  sentenza  di  Orazio^  tractant 
fabrilia  fahri ,  che  nell'  esame  degli  antichi  monumenti 
architettonici,  e  negli  scavi  che  vi  si  fanno  dintorno  sono 
indispensabili  V  assistenza  e  la  direzione  di  Professori  ed 
Architetti  di  talento ,  mentre  dalle  vostre  osservazioni  fatte 
secondo  le  regole  dell'  arte ,  meglio  che  da  tanti  scritti  di 
tre  secoli  ,  n'  è  derivato  poter  fissare  la  località  del  confi- 
ne di  due  Regioni ,  riconoscere  per  vera  la  denominazio- 
ne di  Marte  Ultore ,  data  dal  Palladio  al  vostro  Tempio  ^ 
e  torre  i  molti  errori  sopra  il  sito  competente  a  ciascuno 
de'  tre  celebri  Fori  di  Roma ,  che  furono  il  Cesareo ,  l' altro 
di  Augusto ,  e  quello  di  Domiziano ,  denominato  di  Nerva , 
miseramente  periti ,  e  finora  generalmente  confusi  • 

Attendo  con  anzi  età  il  momento  in  cui  compiti  siano 
i  vostri  belli  disegni  e  le  vostre  sagaci  osservazioni  per 
poter  con  esse  comunicarvi  le  altre  interessanti  particola- 
rità ,  ehe  dalla  vostra  scoperta  naturalmente  derivano  ;  e 
che  colla  giusta  località  del  Foro  Transitorio  possono  fis- 
sarsi stabilmente ,  come  sarebbero  per  esempio  il  sito  dell' 
antichissima  Porta  Januaìe  di  Numa  ;  quello  della  Su- 
hura  y  celeberrima  contrada  di  Roma  ^  la  vera  estensione 
della  Regione  IV.  non  conosciuta  dal  Nardini  ;  la  situa- 
zione della  Chiesa  di  S.  Agata  de'  Goti ,  dedicata  ad  essa 
da  S.  Gregorio  Magno ,  dopo  di  averla  ripurgata  dall'  in- 
fezione Ariana ,  e  che  da  lui  vien  sita  in  Subitra ,  ove  la 
pose  ancora  Anastasio  ;  e  molte  altre  ubicazioni  di  monu- 
menti adiacenti ,  pe' quali  tante  sono  state  le  questioni  ed 
incertezze  per  le  diverse   opinioni    fra' moderni   scrittori; 
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senza  di  aver  prodotto  finora  quella  evidenza ,  che  in  cosi 
celebri  monumenti   si    brama    tuttora ,  e  che  potrebbe  A 
bene  contribuire  alla   rettificazione    della  Koraana   antica 
topografìa  . 

Intanto  però  congratulandomi  con  Voi  della  vostra 
bella  ed  interessante  scoperta  ,  vi  prego  conservarmi  la 
vostra  pregevole  amicizia ,  e  di  credermi  quale  ec. 


INDICE 

DF  MONUMENTI  CONTENUTI  NELLA  TAVOLA 

Che  spiegano  le  località  delle  quali  si  è  parlato  . 


Fic.  I. 

Foro  di  Augusto  .  a  n  Muro  del  suo  re- 
cinto  nella  parte  interna  rivestito  dj  mar' 
tao  .  ovunque  restava  visibile.  La  tinta 
pili  forte  indica  la  porzione  che  resta,  b 
Cella  del  tempio  di  Marte  Ultore  ,  suppli- 
ta in  parte  secondo  il  l'alladio  ,  rivestita 
tolta  di  marino  come  le  tro  colonne  re- 
stale falle  con  blocchi  di  maCtiio  I.uncn- 
SÉ  ,  del  (juale  sono  ancora  il  tempio  dcU.t 
Concordia  e  quello  di  GiovuTonaiite  altre 
opere  indubitate  dì  Augusto  .  e  l'rouao  -  d 
Sostruiioni  del  tempio  ,  ancora  visibili 
uelle  cantine  del  Mouastero  ,  eosiruiic  coi 
peperini  slessi  e  perni  di  legno  del  muro  a 
del  recinto  .  e  Arco  detto  de'  fanlani ,  che 
dall' esseri.' sopra  gradini  ora  non  risìbili 
/,  e  de"  quali  resta  1"  ossatura  j- sì  rileva 
non  essere  stala  vìa  pubblica  ,  ma  un  in- 
gresso al  Foro  dal  clivo  (  clivus  Ursi  )  . 
nh  altri  ingrossi  minori  e  arcuali  ■  i  pie- 
colo  arando  del  semicircolo  ,  che  unita- 
mente ai  due  muri  II  scoperti  accertano 
l'esistenza  de'  semìcìrcoli ,  lasciali  ui  dub- 
bio dal  falladio,  e  danno  la  forma  e  gran- 
dezza del  Toro,  m  nt  finestre  rotonde  che 
danno  lume  ai  corpi  annessi . 

Pitì.  ti. 

Foro  di  Nerva.  it  muro  del  suo  recinto 
di  costruzione  diver»  :  la  tinta  pift  forte 
indica  quel  che  ne  resta .  i  Celta  del  tem- 
pio di  Pallade ,  sutl'  idea  rlello  stesso  l'al- 
ladio .  3  3  coloDne  che  ne  formavano  il 
Pronao,  distrutto  da  l'aolo  V.  e  sopra  la 
frouie  del  quale  si  leg^-eva  l' aulica  iscri- 
EÌone  in  parie  detrìu  (MP.  CA.r:SAR.  AVU. 
PONT.  MAX.  raiB.  FOT.  II.  IMi'.  II.  PtlO- 
COS.  'i  C.ran.r  arco  che  serviva  di  transito 
per  la  pubblica  via  ,  dalla  quale  il  Foro 
prendevs  il  nome  di  Transitorio  e  di  Per- 


vio. 5  Altro  arco  d'accompa^amento  al 
precedente  .  6  6  colonne  del  recinto  del 
Foro  ,  dette  comunemente  le  Calannacee 
esistenti  ancora.  7  sito  di  altra  colonna  , 
indicato  da' ta^li  delle  pietre  nel  corni- 
cione ,  legnata  dal  l'ailaaio  troppo  distan- 
te dall'  esisteuli  . 


FlG.  m. 

A  Porzione  della  Costruzione  del  recìn» 
lo  del  Foro  di  Angusto ,  simile  a  quella  del 
teatro  di  Marcello  ,  opera  dello  stesso  Im- 
peralorc.  fl  Porzione  dell'altra  costruiìo' 
ne  del  Foro  di  Kerva  ,  diversa  in  qualità  , 
grandezza  ,  e  lavorazione  delle  pietre;  di 
cui  però  non  è  visìbile  che  la  parta  este- 


rne ly. 

Vìa  che  dal  Farro  delle  coloi..», 
duceva  direttamente  al  Foro  Ilomano,  co- 
me si  riporta  dal  Bufalini  nella  sua  pianta 
di  Doma  ,  ove  apparisce  che  le  chiuse  di 
S.  Martina  notate  in  quella  pianta  n.  167. 
p  di  S.  Adriano  168,  ,  prima  di  Sisto  V. 
non  erano  separate  da  quella  via  moder- 
na, da  luì  aperta  per  far  passare  il  con- 
dono dell'  acqua  Felice  dall'arco  de'  Pan- 
taui  dirilla  fino  all' arco  di  Settimio  Se- 
vero 1^%.  Tempio  di  Antonino  e  Fausti- 
na i%\. 

FiG.  r. 

Medaglia  antica  di  Augnslo  riportata 
dall'  t>Lzzo  ,  dal  nonato  ,  dal  Nard.ni  ec. 
Nel  dritto  vi  è  il  capo  nudo  di  Augusto 
CAiiSAtt  AVGVsrvs    r«.  I'.  UT.  i  v. 

COS.  \T.  IMI'.  \l.  nel  roverscio  lem;iio 
rotondi  eoli'  indegne  militari  restituite 
da'  l'arti  e  la  leggenda  MAR.  VLT.  MarU 
UUori. 


• 


•  • 


DEL    CIRCUITO 

DELLE  MURA  DI   ROMA 


FATTE 


DA    AURELIANO 


DISSERTJZIONE 


LETTA  NELL  AGCADEMIA  ROMANA  DI  ARCHEOLOGIA 


NelV  Adunanza  del  3  Maggio  iSai. 
DA  STEFANO  PIALE 


PITTORE  X  SOCIO   ORDIlfABIO   DELLA.  KEDESIMÀ 

7C§ihkiCL  r%  noci  (x^pot  qÌJ[m 
Luciano. 


f97) 
DEL    CIRCUITa 

DELLE   M^RA   DI   ROMA 

FATTE 

D  A    A  U  R  È  L  I  A  N  O 

Tractant  Fabrilia  Fabri 

Orazio  Epist>  IL  ep.  I. 


N 


ovella  prova  si  presenta ,  Eruditissimi  Colleghì ,  oppor-* 
luna  alla  verificazione  di  quanto  Orazio  ci  avverte ,  di 
lasciar  cioè  trattare  agli  artisti  gli  oggetti  dell'arte  loro; 
lo  che  se  atteso  si  fosse  non  sentiremmo  in  oggi  rinuo- 
vata  e  seriamente  difesa  la  singolare  opinione  che  T  Ira* 
perator  Aureliano  formasse  un  circuito  alla  città  di  Roma 
con  cinquanta  niiiglia  di  mura  ^  per  trarne  quindi  la  con- 
seguenza 9  che  r  attuale  recinto  di  qua  dal  Tevere  |  eh'  è 
il  solo  di  cui  si  possa  e  si  debba  intendere,  essendo  un 
quinto  dX  tal  dimensione  non  può  riconoscersi  per  quel- 
lo di  Aurdyiano  (  come  per  non  esservi  ragione  di  dubi- 
tarne si  è  <:reduto  geReralmente  )  ma  che  per  F  opposto 
si  abbia  a  considerare  fondato  dagli  Imperatori  Arcadio  , 
ed  Onorio ,  circa  i3o  anni  dopo  Aureliano  ;  i  quali  ne 
costruissero  le  mura  da'  fondamenti ,  ad  onta  della  loro 
iscrizione ,  che  ci  dichiara  di  averle  soltanto  ristaurat^  , 
ob  inAauratos  Urbi  Aetemae  muros  • 

Abbenchè  un  giro  di  5o.  miglia  di  mura,  e  di  mura 
pili  magnifiche  delle  attuali  ^  sappia  del  favoloso  e  chime- 
rico per  se  medesimo ,  tuttavia  niente  essendosi  valutate 
le  forti  ragioni  addotte  in  contrario  dall'  erudito  Nardiui , 

To.LP.II.  n 
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si  pretende  provato  l^astantem^te  d^  uo  passo  unico  di 
Vopisco  ,  che  di  tal  estensione  lo  accenna  ;  Muros  Urbis  , 
si  legge  neUa  vita  ,  ch'egli  scrisse  di  Aureliano, >zc  am- 
plias^it  y  ut  quinquaginta  prope  millia  murorum  ejus  am- 
hiUis  teneant .  Un  architetto  però  ,  che  non  si  arresta  alle 
sole  parole  ,  ma  che  esamina  i  fatti  secondo  i  princip) 
dell'arte  sua,  sapendo  che  un  tal  recinto  esigerebbe  un 
diametro  maggiore  di  dieci  miglia  ,  averebbe  fissato  per 
base  ,  che  le  porte  e  le  mura  di  esso  sarebbero  dovute 
rimanere  necessariamente  ad  una  distanza  di  quattro  HUr 
glia  almeno ,  più  in  fuori  delle  presenti  ;  anzi  siccome  lun- 
go la  sponda  del  Tevere  le  mura  di  Aureliano  non  am« 
mettevano  dilatamento,  cosi  non  sarebbe  bastata  la  distan* 
za  di  cinque  e  di  sei ,  ed  in  alcune  parti  forse  ancóra  di 
sette  miglia  .  »   r.:    ' 

Posta  dunque  per  base  questa  geometrica  verità,  mi 

•  -  • 

farò  ad  esaminare  alcune  delle  circostanze  oh'  ebbero  ìxay 
go  fra  il  271.  ed  il  4o3.  periodo  di  anni  né' quali  si  pre* 
tende  esistito  il  supposto  recinto  chimerico- .  Primieramen- 
te noi  abbiamo  da  Ammiano  Marcellino^  che  ne!  357. 
l'Imperatore  Costanzo  avendo  fatto  trasportare  dall' Egrt* 
to  r  obelisco  Lateranense  y  fu  sbarcato  dal  Tevere  nel  Vico 
d'Alessandro  al  terzo  miglio  da  Roma  ,  d'onde  posto 
sopra  nizze  e  tratto  lentamente  fu  introdotto  per  la  porta 
Ostiense,  e  per  la  Piscina  Pubblica  (  XII.  Regione  di  Ro- 
ma )  portato  al  Circo  Massimo ,  Defertur  in  vicum  Ale- 
xandri  y  tertio  ab  Urbe  lapide  sejunctum  ^  unde  cha- 
tnulcis  impositus ,  tractusque  lenius  per  Ostìensem  por^ 
tam  ,  Piscinamque  Publicam  ,  circo  Hiatus  est  Maximo  . 
Ecco  dunque  che  questa  porta  al  Ponente  di  Roma  era 
al  di  qua  del  terzo  miglio,  e  se  adiacente  alla  Piscina  Pub- 
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blica.  era  nel  luogo  stesso ,  dove  si  trova  presenlemeute  la 
porta  di  S.  Paolo  • 

In  secondo  luogo  si  legge  in  Anastasio  nella  vita  di 
S.  Silvestro  Papa  dal  3i4«  al  336.  ^  che  fra  li  fondi  as« 
segnati  da  Q>stantino  alla  Basilica  de'  SS.  Marcellino  e 
Pietro  y  eretta  presso  al  terzo  miglio  della  via  Labicana  , 
vi  furono  tutti  i  campi  che  dalla  porta  Sessoriana  si  esten* 
devano  fino  alla  via  Prenestina  .  Item  in  Basilica  bea-- 
torum  Martjrrum  MarcelUni  et  Petri  heec  dona  obtu^ 
Ut . .  .  .  fundum  Laurentiwn  juxta  formam  cum  baU 
neo  9  et  omnes  agros  a  porta  Sessoriana  usque  ad  f^/am 
Praenestinam ,  d' onde  si  ricava ,  e  qual  fosse  in  queir 
epoca  il  nome  della  porta  Maggiore ,  generalmente  igno* 
rato  ,  nome  le  cui  vestigia  sfigurate  si  serbavano  ancora 
nel  secolo  XL  trovandosi  notato  nel  Malmesburiense  •  •  • 
septima  porta  modo  Major  olim  Sirucrana  alias  Sira^ 
cusana  dicebatur^  et  yia  Lavicana  dicitur  ^  quae  ad 
beatam  Helenam  tendit.  Si  ricava  inoltre  ,  che  ancora 
la  via  Prenestina  non  usciva  da  questa  porta  ,  come  lo 
fu  da'  ristauri  di  Arcadio  e  di  Onorio  in  poi  ;  e  ciò  che 
più  fa  al  caso  nostro ,  essere  state  in  quel  tempo  le  mura 
dalla  parte  Australe  di  Roma  presso  al  Sessorio  dove  ora 
sono ,  e  non  quattro  in  cinque  miglia  più  in  fuori  • 

Lo  stesso  Anastasio  poi  nella  vita  di  S.  Liberio ,  che 
sedette  dal  352.  al  366.  ci  narra  che  questo  Pontefice  ritor- 
nato a  Roma  dall'  esilio  si  férmo  nel  cimiterio  di  S.  Agne- 
se ,  e  che  soltanto  dopo  fatto  un  Concilio  Ariano ,  fu  da 
G)stanzo  richiamato  dal  cimiterio  di  S.  Agnese ,  in  cui 
dimorava^  e  fece  allora  in  Roma  il  suo  ingresso,  rediens 
aiUem  [Liberius)  habitant  in  coemeterio  beatae  Agnes  ... 
eodem  tempore  Constantius  . .  .facto   Concilio  misit  et 

fn  2  ;:V: 
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revocavit  lÀberìum  de  coemeterio  beatae  Agnes ,  ubi 
sedebat .  Qui  dum  ingressiis  esset  Romae ,  in  ipsa  hora 
fecit  Constantius  Augustus  etc.  Ecco  dunque  indubitato 
che  S.  Agnese  era  allora  fuori  le  mura  di  Roma ,  come  lo 
è  presentemente  ^  e  che  anche  dalla  parte  Orientale  le 
mura  non   erano  più  in  fuori   4*  ì^  ^*  miglia  • 

Io  non  parlerò  delle  mura  Settentrionali  di  Roma 
nell'anno  3i3.  perchè  non  v' è  chi  non  sappia  la  vitto- 
ria di  Costantino  ,  e  T  annegamento  nel  Tevere  di  Massen* 
zio  ,  e  de'  suoi  soldati  presso  al  ponte  Molle  ,  anguytiis 
Milvii  pantis  excliisi ,  così  V  incerto  Panegirista  di  Co*^ 
stantìno  :  ponte  dichiarato  da  tutti  gli  storici  fuori  della 
città  in  ogni  tempo ,  e  precisamente  in  queir  epoca ,  la  cui 
distanza  di  due  miglia  dalla  porta  Flaminia ,  ed  appena 
di  tre  dal  recinto  di  Servio,  ci  accerta  che  le  mura  set- 
tentrionali non  potevano  rimanere  a  quella  di  cinque ,  ma 
nel  sito  medesimo  in  cui  sono  presentemente  ,  ed  erano 
quando  ebbe  luogo  quel  memorabile  avvenimenito ,  dopo 
del  quale  y  secondo  Eusebio  ,  Zonara  e  Nazzario  ,  i  Roma- 
ni aprirono  a  Costantino  le  porte  di  Roma  .  Se  questi 
ed  altri  fatti  ^'^che  si  rende  inutile  e  nojoso  di  aggiungere 
ci  dimostrano  le  mura  di  Roma  in  quel  perìodo  di  anni 
dal  271.  al  4^3.  non  essere  state  alla  distanza  necessaria 
per  formare  un  circuito  di  miglia  5o.  ma  ad  un'  altra  di 
tanto  minore,  di  quanto  appunto  necessita  per  coincidere 
colle  attuali  ;  potrà  dunque  bastare  per  un  buon  critico 
r  unico  passo  di  uno  scrittore  per  prova  di  un  impossibile? 

Ma  che  farem  noi  delle  descrizioni  regionarie  di  Rufo 
e  di  Vittore,  scritti  indubitabili  di  questo  periodo  ,  descri- 
zioni che  contenendo  infiniti  oggetti  posti  fuori  del  recin- 
to  di  Servio  ,  ninno    affatto    poi  ne  riportano  che  oltre- 


•  - 


•  • . 
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passi  r  attuale  recinto ,  il  quale  supposto  non  esistente  an* 
cora  ,  non  poteva  servire  di  limite  ?  Possibile  che  una  Ro- 
ma di  5o.  miglia  di  giro  non  contenesse  un  sol  monumen- 
to degno  di  registrarsi ,  posto  fuori  del  nostro  recinto  di 
io.  in  i3.  e  niente  serbasse  d' interessante  un' area  ch'era 
dieci  volte  maggiore  ?  Perchè  le  dimensioni  di  tutte  le  re- 
gioni di  Bufo  e  di  Vittore  adiacenti  alle  mura ,  e  che  per- 
ciò avevano  le  coorti  de'  vigili ,  esiggono  onninamente  di 
essere  regolate  colle  mura  attuali  per  poter  corrispondere 
ella  quantità  de' piedi  assegnata  al  giro  loro?  E  finalmen- 
te perchè  il  numero  de  piedi  negli  ambiti  di  Bufo  e  di 
Vittore  si  trova  lo  stesso  di  quello  della  Notizia  y  monu- 
mento certamente  posteriore  ad  Onorio  ?  profe tifarono  dun- 
que i  primi  che  sarebbe  venuto  un  giorno  quest'  Impera- 
tore a  formare  un  nuovo  giro  di  mura  tanto  più  piccQ* 
lo ,  onde  assegnarne  fin  d'  allora  le  stesse  dimensioni  fu- 
ture ?  Innalzeremo  dunque  un'  ara  a  Vopisco  su  cui  ar- 
dere tali  descrizioni ,  come  si  fece  un  di  per  mano  de'  vit- 
timar] de' libri  di  Numa  nel  Comizio  alla  presenza  del  pò* 
polo  y  perchè  contenenti  verità  disgustose  • 

Che  se  alle  prove  di  fatto  si  volesse  aggiungere  qual- 
che riflessione,  io  domanderei  perchè  li  i5.  Pontefici  mor- 
ti in  questo  periodo  non  tutti  martiri ,  ma  molti  in  ten^ 
pò  di  pace ,  si  trovano  in  Anastasio  essere  stati  sepolti 
tutti  fuori  dell'  attuale  recinto ,  ma  dentro  però  di  quello 
supposto  di  miglia  5o.  ;  come  fuori  dell'  attuale  ma  den- 
tro al  supposto  si  eressero  ancora  in  questo  periodo  i  Mau- 
solei di  S.  Costanza  e  di  S.  Elena  ?  Se  non  era  permesso 
di  seppellire  in  città ,  rome  non  lo  era  certamente  ;  per- 
chè poterono  tumularsi  essi  dentro  al  recinto  delle  mura 
supposte  ?  mura  che    io  stesso   infàllibil   Vopisco  ci  notò 
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addette  in  seguito  ancora  al  pomerio*  «  mr/ros  Urbis  Ro 
inae  dilatavit  ^  nec  tamen  pomoerio  addidit  eo  tempO' 
re ,  sed  postea  »  Che  se  potea  ciò  farsi  in  quel  tempo  : 
perchè  il  Pontefice  S.  Marco  non  fu  sepolto  nella  basi* 
lica  da  lui  eretta,  dove  ora  è  la  sua  chiesa,  ma  nell'ai-^ 
tra  da  lui  costruita  sulla  via  Àrdeatina  ?  Perchè  S*  Giù- 
lio  nel  352.  non  fu  sepolto  nella  sua  basilica  Giulia  pres- 
so al  foro  Trajano ,  o  in  quella  presso  \  altra  di  S.  Ca- 
listo in  Trastevere  j  ma  pella  via  Aurelia  in  quella  di  S.  Car 
lepodio  al  terzo  miglio  ?  S.  Damaso  finalmente  nel  384. 
perchè  non  fu  sepolto  nella  Basih'ca  da  lui  fondata  presso 
al  teatro  di  Pompeo ,  chiesa  in  oggi  di  S.  Lorenato  in  Da^ 
maso ,  ma  nelle  Catacombe  presso  S.  Sebastiano  ?  Non  ,è 
dunque  evidente  e  che  vigeva  la  legge  di  non  jsepellire  i^ 
città,  e  che  i  loro  sepolcri  n'erano  fuori  ^  abbenchè  le 
località  di  questi  siano  tutte  più  vicine  delle  supposte  mUf 
ra  di  5o.  miglia  ?  * 

Dopo  tutto  ciò  a  che  perdersi  in  altre  indagini ,  tanto 
più  che  gli  architetti  non  saprebbero  juenàr  biM:)no,  che 
si  possa  aver  distrutto  5o.  miglia  di  mura ,  pretese  più  mar 
gnifiche  delle  attuali ,  in  modo  da  farne  sparire  dalla  terra 
ogni  vestigio  ;  né  che  il  materiale  delle  5o.  miglia  distrutte 
possa  essersi  consumato  interamente  in  altre  che  giungono 
appena' alle  io.  :  proposi^oai  entrambe  avanzate  per  so* 
stenere  \  immaginario  circuito  come  tante. altre  ;  traile  quali 
quella  che  nelle  mura  attusji  non  si  trova  iscrizione  dXcur 
na  di  Aureliano ,  ma  bensì  di  Arcadio  ed  Onorio  :  quasi 
che  dal  non  rimanere  negli  avanzi  del  Colosseo  i  nomi  di 
Vespasiano  e  di  Tito ,  ma  bensì  de'  ristauri  di  Teodosio 
e  del  Prefetto  di  Roma  Decio  Mario  Venanzio  Basilio ,  si 
provasse  che  quella  non  può  essere  la  rovina  dell'  Anfitea- 
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tro  Flavio  y  fatto  da  Vespasiano  e  dedicato  da  Tito  ^  ma  di 
tm  altro  Anfiteatro  eretto  da  Teodosio  e  da  Basilio* 

Qualora  mi  si  domandi  come  dunque  Vopisco  possa 
avere  scritto  un.  tal  numero ,  uniforme  in  tutti   li  codici 
[  che.  io  però  non  ho  veduto  )  se  non  fosse  stato  realmen- 
te cosi?  Io  risponderò  che   se   fu   lecito  ed  applaudito  il 
|)or  mano  sul  testo  di  Plinio  per  trasformarlo ,  con  ridur- 
re al  numero  di  otto  le  tredici  miglia  del  circuito  di  Ro- 
ma ^  sendo  Censori  Vespasiano  e  Tito  ,  potrei  ancor  io  con 
lo  stesso  diritto  far  altrettanto  e  con  più  forti  ragioni  ;  ma 
siccome  una  tal  correzione  non  sodisferebbe   neppure  me 
stesso ,  cosi   servendomi  del  metodo  da  me    usato  per  la 
rettificazione  di  varj  passi  di  Vitruvio ,  riconoscerò  ne'  co- 
dici di  Vopisco  la  mancanza  di  una   sola   parola ,  saltata 
ne'  primi  tempi  da  un  Amanuense  ,  mancanza  di  cui  sfido 
a  trovar  un  sol  codice  che  ne  sia  esente  :  ed    aggiungerò 
la  parola  pedum  ,  leggendo  con  ogni  certezza  ,  muros  Ur^ 
bis  sic  ampliavit  ut  quinquaginta  prope  millia  Pedum 
murorum'€]us  ambitus  teneant  ;  ed  avrò  cosi  nell'  aggi  un* 
ta  di  tal  parola  il  recinto  delle  mura  Aurelìane  ridotto  alla 
dimensione  di  cinquanta  mila  piedi,  cioè  di  miglia  dieci ^ 
ed  in  conseguenza  all'  attuale  .  Forse  ancora  quello  stesso 
prope ,  il  quale  può  stare  (  men  bene  però  dei  fere  o  fer- 
me )  proviene  da'  due  pp.  lineati  ne',  codici ,  denotanti  il 
plurale  di  piedi ,  intesi  malamente  e  scritti  per  esteso  da 
un  ignorante  copista  posteriore  per  la  parola  prope  :  e  che 
perciò  forse  avesse  scritto  Vopisco  «  muros  Urbis  sic  ani' 
pliavit  ut  quinquaginta  pedum   millia  y  murorum  ejus 
ambitus  teneant  »  .  Comunque  si  voglia  ,    la    parola  pe- 
dum che  riduce  ad  un  quinto  la  dimensione  di  Vopisco , 
e  ci  rende  il  recioto  di  Aureliano  non  di  5o.  ma  di  sole 
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io«  miglia  9  combina  ancora  col  fatta,  ed  eccone  la  dimo* 
strazione  •  U  Architetto  Nolli  ^  cui  dovrebbero  gli  Archeo- 
logi topografì  collocare  un  busto  neir  Iconotheca  per  gra- 
titudine, questo  diligentissimo  architetto  dico,  che  circa 
la  metà  del  secolo  scorso  misurò  esattamente  il  giro  delle 
nostre  mura ,  e  ne  comunicò  al  Bianchini  il  risultato ,  che 
può  vedersi  in  fine  del  primo  de'  dieci  libri  della  Bom^ 
pubblicata  dal  Cav.  Giuseppe  Vasi ,  ci  dimostra  che  dalla 
porta  del  Popolo  continuando  a  destra  per  la  Pinciana 
fino  alla  Portese  vi  sono  canne  6i  17.  cioè  nòve  miglia  e 
tin  sesto  .  L' Anonimo  del  secolo  YIIL  riportato  dal  Ma- 
billon  y  che  ci  ha  lasciato  certezza  deli'  esistenza  di  mura 
lungo  la  riva  sinistra  del  Tevere ,  daìla  porta  del  Popolo 
fin  presso  al  ponte  Sisto ,  incontro  alia  porta  Settimiana  , 
numerandone  al  suo  solito  ancora  le  torri ,  ci  obbliga  ad 
aggiungere  ancor  questo  tratto  della  sponda,  come  mura 
certamente  Aureliane ,  e  potendosi  rilevare  questa  dimen- 
sione dalla  gran  pianta  di  Boma  del  Nolli  stesso ,  si  tro- 
verà di  un  miglio  e  canne  4^<>*  circa ,  che  aggiunte  alle 
altre  formerà  un  totale  di  canne  7 184.  che  sono  miglia 
dieci  e  canne  5i4«  Le  mura  però  de' tre  lati  del  Castro 
Pretorio  non  sono  sicuramente  opera  di  Aureliano  :  e  per 
conseguenza  il  lor  giro  di  canne  520.  va  tolto  d^^lla  sud- 
detta totalità,  come  ne  vanno  tolti  i  piccioli  tratti  del  mu- 
ro Torto ,  deli'  Anfiteatro  Castrense  ,  della  piramide  Cestia 
e  simili ,  che  non  sono  opera  certamente  di  Aureliano  : 
ed  ecco  che  ciocché  resta  costituirà  un  tratto  di  mura  di 
circa  dieci  miglia  o  cinquanta  mila  piedi ,  onde  ha  po- 
tuto e  dovuto  dire  con  ogni  verità  ed  esattezza  Vopisco , 
ut  quinquaginta  prope  millia  pedum  ;  e  forse ,  quinqua- 
ginta  pediun  millia,  murorum  ejiis  ambitus   teneant . 
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I  Regionari  Rufo  e  Vittore  del  secolo  IV.  «  la  iVbtf- 
tia  del  V.  che  riportano  le  dimensioni  del  giro  di  ciascu- 
na delle  i4*  regioni  di  Roma^  e  che  usano  la  stessa  pa- 
rola ambitus  di    Vopisco  ,  notano  tutti    in  piedi  le   loro 
misure  ;    e  vi   si  trova    per   esempio  :  Regio   IX.  Circus 
Flaminius  ^  habet   in   ambitu  pedes    triginta   mille  et 
quingentos  :  e  nella  Notizia ,  continet  pedes  triginta  duo 
mille  et  qidngentos    che   costituiscono  sei  miglia  e  mez* 
zo,  dunque  anche  i  Regionarj  ci  accertano  Y  uso  di  mi- 
surare le  mura  ed  i  recinti  a  piedi,  e  non  a  miglia,  co- 
me misura  più  atta ,  di  cui  dovette  servirsi  anche  Vopisco , 
che  trasse  le  sue  notizie  da'  giornali  medesimi  di  Aurelia- 
no ,  ne'  quali  si  notavano  le  sue  gesta  di  mano  in  mano 
che    accadevano ,  e    fra  queste    certamente  le    mura ,  che 
per  consiglio  del  Senato  andava  costruendo  ephemeridas 
illiiis  i^iriy  disse  il   prefetto  di  Roma    Giunio    Tiberiano 
(  dando  Y  incarico  a  Vopisco  di  scrivere  la  vita  di  Aure- 
liano j  «  ephem.eridas  illius  uiri   babemus ,  etiam,  bella 
caractere  historico  digesta  .  . .  additis  quae  ad  vitam, 
pertinent ,  quae  omnia  ex  libris  linteis ,  in  quibus  ipsé 
quotidiana   sua    scribi  praeceperat  . . .  carabo   autem 
ut  tibi  ex  Ulpia  bibliotheca  et  libri  lintei  proferantur  • 
Escluso  cosi   il  preteso  recinto ,  e  rettificato  il   testo 
di  Vopisco  9  resta  ad  escludere,  che  Arcadio  ed  Onorio 
formassero  un  recinto  nuovo  del  tutto ,  che  si  vuole  sta- 
bilire neir  attuale  :;  e  se  ne  adduce  in  testimonianza  Clau- 
diano ,  £he  nel  sesto  Consolato  di  Onorio  si  esprime  così  : 

Sic  ocidis  placitura  tuis  insignior^  auctis 
CoUibusy  et  nota  major  se  Roma  videndam 
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Obtulity  addehant  pulcrum  nova  moenia  vultum  ^ 
Audito  perfecta  recens  rumore  Getarum  ; 
Profecitque  opifex  decori  timor  ^  et  vice  mira 
Quam.  pax  intulerat  hello  discussa  senectus  i 
Erexit  subitas  turres  ^  cinctosque  coégit 
Septem  contikuo  montes  juvenescere  muro  : 

Ora  una  città  che  da  5o.  miglia  di  mura  viene  ristretta 
alle  10.  e  se  si  voglia  anche  alle  i3.  poteva  decantarsi  da 
Claudiano ,  che  si  presentava  così  agli  occhi  imperiali  più 
insigne  e  piìi  grande,  insignior  et  major?  E  quando  la 
di  lei  superficie  era  stata  ridotta  ad  una  decima  parte 
dell'  anteriore  aveva  potuto  ammettere  accrescimento  di 
colli  y  auctis  collihus  ?  Dunque  se  Onorio  per  confessio- 
ne di  Claudiano  fece  a  Roma  un'  aggiunta  di  colli ,  e  la 
rese  più  insigne  e  più  grande  ,  le  magnifiche  mura  di  5o, 
miglia  anteriori  non  sono  che  un  sogno  secondo  lo  stes- 
so Claudiano  •  E  siccome  non  manca  questo  poeta  di  ac- 
cennare  che  V  opera  di  Onorio  consistette  neir  erigere  su- 
bito torri,  erexit  subitas  turres  y  perfezionar  nuove  mu- 
ra ,  nova  moenia  perfecta ,  e  toglierne  la  vecchiezza  ,  d/- 
scussa  senectus  ,  cosi  sarà  chiaro  che  Claudiano  co'  suoi 
versi  non  conferma ,  ma  esclude  anzi  T  erezione  di  nuo- 
vo recinto  . 

Ma  che  gioverebbe  Claudiano  ?  qualunque  si  fossero 
le  sue  poetiche  espressioni ,  contro  l'evidente  testimonian- 
za delle  iscrizioni  di  Arcadio  e  di  Onorio,  esistenti  sopra 
le  porte  di  S.  Lorenzo  e  Maggiore ,  e  replicata  sulla  Por- 
tese  or  demolita  y  nelle  quali  si  legge  : 
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S.  P.  Q.  R. 
Impp.  gaess.  dd.  y.  n.  i«victissimis  principibvs 

ARGADIO  ET  HONORIO  VIGTORIBVS  ET  TRIVMPHATORIBVS 

SEMPER  AVG.  OB  INSTA VRATOS  VRBI  AETERNAE  MVROS 

PORTAS  ET  TYRRES  EGESTIS  IMMENSIS  RYDERIBVS  EX 

SVOGESTIOME  VIRI  CLARISSIMI  ET  INLVSTRIS  GOMITIS 

ET  MAGISTRI  VTRIVSQYS  MILITIAE  FLAYII  STILIGONIS 

AD  PERPETVITATEM  NOMINIS  EORYM  SIMYLACRA  CONSTITYIT. 

GYRANTE  FLAYIO  MAGROBIO  LONGINIANO  YIRO  GLARISSIMO 

PRAEFECTO  YRBI  DEYOTO  NVMINI  MAIESTATIQYE  EORYM. 

Ora  finché  la  parola  instauratos  non  potrà  indicare  fon- 
dati e  fatti  di  nuoYo;  o  finché  non  si  rechi  un  monu- 
mento di  maggior  autenticità ,  che  possa  smentir  T  iscri- 
zione ,  cose  ambedue  moralmente  impossibili  ;  si  dovrà 
confessare  che  la  fondazione  del  recinto  attuale  spetta  ad 
Aureliano ,  e  che  Arcadio  ed  Onorio  non  fecero  che  ri- 
staurarne  le  mura  y  le  torri  ,  e  le  porte ,  sbarazzandole 
dalle  rovine,  ed  aggiungervi  un  picciolo  tratto  del  Gia- 
nicolo ,  cui  si  riferisce  V  aiictis  collibus  di  Claudiano , 
di  che  più  ampiamente  nella  mia  Storia  delle  porte  di 
Roma  • 

Io  mi  sarei  dispensato  d'intrattenere  un  ceto  si  ris- 
pettabile ,  come  il  vostro  ,  con  tali  inezie  ,  se  V  opinione 
da  me  confutata  non  fosse  stata  recentemente  riprodotta 
presso  de'  forastieri  ed  eruditi  ,  che  si  farebbero  meravi- 
glia con  ragione  dei  nostro  silenzio  ,  e  ne  potrebbero  de- 
durre la  nostra  approvazione  • 
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e  r  antica  magnificenza  Rpinana  si  fece  in  tutte  le  cose 
ammirare  anche  dagl'  occhi  emoli ,  ed  invidiosi  de'  stranie* 
ri ,  spiccò  singolarmente  in  quelle  superbe  ville ,  che  quasi 
non  vi  fu  illustre  privato ,  che  non  avesse  per  suo  dipor- 
to :  genio  ereditato  ancora  da'  moderni  Romani ,  sebbene 
a  di  nostri  sembri  assai  negletto  ,  e  forse  estinto  in  molti 
con  poco  onore  dell'  età  presente .  Celebre  sopra  ogn*  al- 
tra fu  nei  tempi  Republicani  la  villa  del  Gran  Pompeo 
nell'agro  Albano  su  le  di  cui  rovine  sorse  poscia  quella 
piccola,  ma  deliziosa  città,  che  da  essa  appunto  il  nome 
trasse  di  Albano  (  i  )  9  e  che  presentemente  offre  ai  villeg' 
gìanti  Romani  il  più  grato ,  ed  il  più  salubre  soggiorno 
per  isfuggire  gli  eccessivi  calori  dell'  estate ,  e  per  godere 
dei  bei  piaceri  della  primavera  ^  o  delP  amenità  dell'  au- 
tunno •  Su  questa  villa  vi  tratterrò  alcun  poco  in  quest'  og- 


(1)  Non  intendo  con  ciò  fissare  definitamente  l'epoca  della  fonda- 
zione dell'odierno  Albano.  Il  Sig.  Ab.  Riccy  nelle  sue  Memorie  Sto-- 
riche  delV  antichissima  città  di  Alba  longa  ,  e  delV  Albano  moder- 
no ,  sembra  ,  voglia  assegnargli  una  più  antica  data .  Sia  pur  quel  cbe 
«i  voglia  di  questo  punto  storico  ,  è  certo  ,  che  la  presente  città  di  Al- 
bano occupa  precisamente  il  sito  della  villa  di  Pompeo  .  Con  questo 
dato  non  è  difficile  il  conoscere  ,  quale  delle  due  abbia  preesistito . 


;gi  9  Colleglli  eruditissimi ,  seppure  potrò  da  Voi  meritare 
a   sofferenza  y  che  mi  ascoltiate . 

I  tooQsiderabili  avanzi  y  che  di  essa  tuttora  sussistono , 
scampati  dalle  ingiurie  del  tempo  y  e  delle  barbarie  di  quei 
rozzi  secoli  y  che  mossa  crudel  guerra  a  tutte  le  belle  arti 
di  ogni  loro  oggetto  fecero  micidiale  scempio  y  danno  ba« 
stantemente  a  conoscere  quanto  gran  cosa  fosse  la  mede- 
sima •  Abbracciava  essa  tutto  if  piano  del  moderno  Albano 
verso  Ponente  ,  compresavi  V  attuale  villa  Doria ,  costeg- 
giando la  via  Appia  ;  posizione  y  che  a  motivo  del  conti* 
DUO  passaggio   de'  viaggiatori   per  quella    frequentatissima 
strada  y  di  tutte  le  altre  regina  y  rendevasi  delle  più  van- 
taggiose y  e  dilettevoli  •  La  prova  della  sua  località  som- 
ministrataci dai  superstiti  di  lei  ruderi  è  confermata  ezian** 
dio  dalla  testimonianza  de'  scrittori  contemporanei ,  e  spe« 
cialmente  Ai  Cicerone  y  che  nella  sua  orazione  in  difesa  di 
Milone  cosi  ne  parla:   Videte  nunc  illum  [c\6h  Clodio  ) 
primian  egredientem  e  villa  subito  .  Cur  vesperi  ?  ijuid 
ne  cesse  est  ?  qui  cons^enit  ?  praesertim  id  temporis  ?  Di- 
uertit  in  villam  Pompej  .  Pompejum  ut  videret  ?  scie- 
bat  in  Alsiensi  esse .  Villam  ut  prospiceret  ?  millies  in 
ea  fuerat .  La  villa  della  famiglia  Gaudia   era  situata  al 
lato  sinistro  della  via  Appia  ,  venendo  da  Roma  ,  -sotto 
Castel  Gandolfo.  Sortito  Clodio  da  essa  piegò  il  cammi- 
no alla  volta  di  quella  di  Pompeo  y  da  dove  direttamente 
scese  a  Bovilley  presentemente  le  Frattocchie  y  ove  segui 
per  fatto  di  Milone  il  di  lui  omicidio .  Come  meglio  pre- 
cisarne il  sito?  Egualmente  chiaro  a  l'altro    passo   dello 
stesso  Cioerone  in  una  ^ua  lettera    ad  Attico  (i)  :  Ego 
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de  Formiano  Terracinam  ,  inde  Pomptinum  sumam  , 
inde  Albanuni  Pompeji  y  ita  ad  urbem  • 

É  cosa  ben  nota  ,  che  le  ville  degli  antichi  romani 
oltre  il  palazzo ,  V  atrio ,  le  scuderie ,  Y  abitazione  per  gli 
schiavi  j  contenevano  bagni ,  peschiere ,  orti  ^  il  predio  prò*- 
priamente  detto  ,  e  tutt'  altro ,  che  poteva  contribuire  tanto 
al  commodo ,  che  alla  delizia  de'  rispettivi  padroni ,  come 
dettagliatamente  può  vedersene  la  descrizione  in  Varrò  ne  y 
e  Columella .  II  Rjccy  nella  .citata  di  lui  Storia  di  Alba- 
no inclina  a  «credere^  che  il  Palazzo  della  villa  di  Pom- 
peo fosse  nel  bosco  della  villa  Doria  :  che  il  piano  dell' 
oliveto  fosse  V  atrio  ,  al  levante  del  quale  fossero  situate 
le  stalle  ,  e  l'abitazione  degli  schiavi  (j)  •  Il  palazzo  a  quel 
che  sembra  ,  se  può  prendersene  argomento  dagli  avanzi 
delle  Termie  ^  era  fabbricato  in  parte  di  sasso  Albano  y  in 
p^rte  di  mattoni ,  ed  al  medesimo  appartenne  il  i)assori- 
lievo  spiegato  per  Romolo  ,  e  Rèmo  che  si  contrastano 
il  principato  di  Roma  j  e  publicato  in  rame  dal  Volpi  (2)  ^ 
e  che  al  suo  tempo  fu  rinvenuto  nella  più  yoUe  ipenjlo* 
yata  villa  Dorja  ,  allp;*a  Paulucci .  Si  yuole  ancora  che  allo 
stesso  palazzo  fossero  appartenute  le  due  basi  x>  di  statue  ^ 
o  di  colonne  riferite  pure  dal  Volpi  come  da  lui  stesso 
vedute ,  nelle  quali  erano  scolpite  le  forze  d'  Ercole  ,  o 
di  altro  Eroe  de'  tempi  favolosi  y  e  similmente  quelle  belle 
cornici  di  marmo  con  finissimo  lavoro  intagliate  y  cli^  pre- 
sentemente servono  di  soglie  alla  porta  latcìrajie  dell'  an- 
tichissima Chiesa  di  S.  Pietro  di  Albano  y  e  forse  anche 
le  altre  di  quasi  egual  pregio  y  che  sono  alla  por^  .deJF  at 
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tra  Chiesa  detta  delia  Rotonda  ,  che  fu  già  Tempio  di 
Minerva  ^  ambedue  incise  in  rame  dal  Piranesi  •  Varj  altri 
monumenti  sonosi  più  recentemente  ritrovati  negli  «cavi , 
o  nelle  rovine  del T  anzidetto  palazzo  ,  si  in  marmo  ,  che 
in  terra  cotta  ,  come  si  legge  presso  il  citato  Riccy  ;  i 
quali  tutti  ci  confermano  la  nobiltà,  e  magnificenza  di  un 
tale   edifizìo  • 

Ma  assai  più  che  nel  palazzo  fece  spiccare  Pompeo  la 
grandiosità  delle  sue  idee  nelle  Terme  di  questa  sua  villa , 
delle  quali  si  sono  conservati  sino  a*  di  nostri  considera- 
bilissimi avanzi  che  meritamente  richiamano  ,  ed  interes- 
sano r  occhio  dei  dotti  ed  eruditi  viaggiatori  ^  e  dei  cu- 
riosi indagatori  delle  romane  antichità  •  Stavano  esse  in 
quella  parte  della  moderna  città  di  Albano,  ove  è  pre* 
sentemente  il  Conservatorio  di  Gesù  ,  e  Maria  ,  come 
indica  la  denominazione  di  Cellae  Magni  rimasta  a  quel 
sito  anche  dopo  la  loro  distruzione  vale  a  dire  Celle  del 
Gran  Pompeo ,  denominazione  poscia  corrotta  dal  volgo , 
e  trasformata  in  quella  di  Cello  Maj o  ^  come  tuttora  chia- 
masi oggidì  quella  contrada  .  Ninno  ce  le  ha  descritte  me- 
glio del  Volpi ,  che  ne  publicò  ancora  alcune  tavole  per 
far  conoscere  le  loro  sotterranee  sostruzioni  ^  il  loro  piai>- 
tato  superiore,  e  quella  porzione^  che  ne  rimaneva  in 
piedi  al  suo  tempo,  che  fu  circa  il  1730.  e  che  era  di 
assai  maggior  considerazione  di  quella  ^  che  tuttavìa  sussi- 
ste a'  di  nostri ,  essendosene  appunto  in  queir  epoca  bar- 
baramente gettata  a  terra  una  gran  parte  per  ivi  edifica- 
re il  sopraindicato  piccolo,  e  meschino  Conservatorio, 
quasiché  mancassero  altrove  siti  forse  più  adattali  per 
ergervi  una  tal  fabrica.  Non  sarà  cosa  disaggradevole  ri- 
portarne qui  la  loro  descrizione ,  quale  ci  ha    lasciato  il 
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Volpi  cr  Hae  constructae  cemunUit  in  dextero  Appiae 
Vìae  latere  ad  lapidem  circiter  qiMrtumdecimum  ,  9Ìx 
lit  antiqui  Oppiduli  portam  y  ut  videtur  y  intraveris  , 
prope  Templum  Dii^i  Petri ,  quod  antiquissimum  Al* 
banensium  Christianorum  aedifieioruni ,  sive  certe  inter 
antiquissima  fidsse  non  dubitamus  :  cum  primordia  AU 
bani  Oppidi  circa  Magni  Pompeii  Thermas ,  et  Prae- 
toriiun  y  seu  Villani  exorta  non  dubitemus.  Ingentium 
murorum  in  hisce  Thernùs  pars  magna  adhuc  super- 
stes  structarum  caeterarum  in  urbe ,  ac  praecipue 
Antoninianarum  prope  Capenam  Portam  praesefert  . 
Qua^  ab  his  Albanis  Pompe] ànis  ,  utpote  antiquìoribus 
descriptas ,  tanta  in  illis  similitudo ,  sapienter  dixeris . 
Triplici  tabulatonmi  ordine  constructae  visuntur .  In 
imo  Balineae  frigido  y  in  medio  tepentes  ^  calidae  in  su- 
premo thermae  constitutae  apparent  ;  exinde  quod  in 
murorum  solidissimonim  angulis  nondum  penitus  pe- 
riere  inserti  testacei  ductus ,  seu  tubuli  ;  mediocres  qui- 
dem  tabulatum  ad  medium  usque  prò  temporariis ,  la- 
xiores  vero  in  supremo  prò  cali  da  ri is  et  vapor ariis 
thermari^m .  Conspicuae  quoque  adhuc  sunt  et  scalae , 
et  cellulae  et  solia  ad  lavandum  ,  et  spoliatia  et  hy- 
pocausta  ,  et  cùetera  id  genus  ad  thermas  spectantia 
aedificia  \  quamquam  nuperrime  ad  paupercularum  s^ir- 
ginum  excipiendum  Collegium  multa  diruta  ^  et  mutilata , 

nos^asque  in  Jiguras  conuersa  fuerint  .  Murorum  altissi'- 

■ 

morunty  crassissimorumque  structura  magnijicentissima  ^ 
i^ivo  quidem  e  saxo ,  intermixtis  tamen  frequentibus 
lateritiarum  tabularum  ordinibus  ,  Magni  Pompei  feli- 
cissimum  saeculum  ,  et  potentissimos  Romanos  osten- 
dit .  Caeterum  etiam  siòterraneis  in  substructionibus  Pa- 
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latii  Sahellorum  Prìncipis  oUm ,  mmc  vero  Pùntificii . 
Fisci  y  ad  quad  dudum  Albani  Oppiai  dominium  etiam 
utile  devolutimi  estj  non  incerta  Pompejanae  Villae 
vestigia  apparent  ^  partes  nernpe  murorum  opere  reti- 
calato  y  ingentes  vetustissimi  fornices  y  aqueductiaun  y  seu 
cistémarum  y  aut  limariarum  piscinarum  raderà  ,  qaae 
rimanti  mihi  singola  Albanum  Pompeji  màgnificentis- 
simam  nidio  negotio  repraesentaverunt  (i) . 

Da  questa  accurata  descrizione  del  Volpi  si  rileva  ai» 
Cora  chiaramente ,  dove  fossero  situate  le  peschiere  con  i 
giardini  j  ed  orti ,  che  vi  erano  annessi ,  e  che  secondo 
la  testimouianza  di  quello  Scrittore 'erana  appunto  ove 
posteriormente  dai  Savelli ,  antichi  padroni  di  Albano  ,  fu 
fabricato  il  proprio  palazzo  Baronale,  estendendosi  verso 
la  parte  superiore ,  e  più  oneratale  della  città  •  Nella  Yillet^ 
ta  deir  Abbadia-  di  S;  Paolo  esistono  tuttora  gli  ìramensi 
ricettacoli  ivi  con  infinita  »pesa  costruiti  per  riunire ,  e 
conservare  le  acque ,  che  dovevano  servire  all'  uso  de*  Ba- 
gni e  della  Villa ,  e  che  non  molto  difficile  sarebbe  ^  ma 
al  certo  utilissimo  ripristinare  al  loro  uso  antico .  Vivendo 
il  Pontefice  Pio  IL  era  vigente  la  voce,  alla  quale  nep-^ 
pure  oggidì  ha  rinunciato  il  volgo  Albanese ,  che  questi 
avanzi  di  antichi  edifizi  appartenessero  non  alle  Terme 
Pompejane  ma  al  palazzo  di  Ascanio  figlio  di  Enea  pri^ 
mo  Re  di  Alba  :  favola  riprovata ,  e  derisa  fin  d' allora  da 
quel  celebre  Scrittore  (2)  ,  e  che  è  delta  stessa  nati|- 
ra  deir  altra  ,  forse  inventata  da  una  medesima  testa  , 
deir  anello ,  che  si  mostra  in  Civìtalavinia  ,  a  cui  dicesi  che 


(1)  Ivi  pag.  ap.  e  seg. 

(a)  Pii  IL  Comment.  pag:  3o8.  edit.  Francofurti  i6i4< 
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Enea  legasse  la  saa  barca  la  prima  volta ,  cbe  approdò 
alle  spiagge  Latine .  Intanto  i  grandiosi  e  superbi  avan- 
zi delle  Terme  della  Villa  Albana  di  Pompeo  ci  fanno 
apertamente  conoscere ,  quale  dovette  essere  la  magnificen- 
za delle  altre  fabriche  alla  stessa^  Villa  appartenenti ,  e 
cosi  di  ogni  altra  sua  parte  y  sìa  che  si  consideri  per  i 
commodi  delia  vita  ,  sia  per  qualunque  oggetto  di  deli- 
zia ,  e  di  lusso .  Esse  forse  dovranno  cedere  al  confronto 
di  quelle  che  nelle  susseguenti  età  si  fecero  con  immensa 
profusione  da  alcuni  Imperadori  Romani  y  àe  quali  sem^ 
brava  un  genio  ereditario  di  segnare  i  fasti  del  loro  Im-^ 
pero  con  qjaalcuiio  di  siffisittt  edifizj  ridotti  quasi  a  picco* 
le  città  ;  hanno  però  il  merito  di  essere  state  le  prime  co<» 
strutte  in  tanta  ampiezza,,  e  eon  lusso  veramente  sovra- 
no •  CoiTispondevano  esse  al  genio  magnìfico  del  loro  fon-* 
datore  il  Gran  Pompeo,  qnei  medesimo,  che  in  tante 
altre  cose  fecelo  egualmente  conoscere  ai  suoi  concittadi- 
ni e  nella  rinnovazione  della  sua  casa  di  città  alle  Gari<' 
Be,e  nel  Teatro  da  lui  tutto  di  nuovo  fabricato>*  cbe^fu 
il  primo  eretto  in^  Roma  di  materiale  e  permanente ,  e  nel 
Portico  di  cento  Colonne ,  e  nella  Basilica  ^  e  nella  Curia 
divenuta  in  appresso  tanlo^  pici  celebre  per  Y  assassinio  del 
suo  rivale  Cesare. 

Quando  precisamente  si  accingesse  egfi  all'  edificazio^- 
ne  di  questa  sua  Villa  ^  non  ne  fanno  parola  i  contempo^ 
r^nei  •  Peraltro  d»  una  espressione  di  Plutarco  nella  di  Im 
vita  si  può  ben*  congetturare  ,  che  non  fosse  prima  del 
terzo  suo  trionfo ,  che  ebbe  luogo  alla  fine  di  settembre 
dell'  anno  694  dalla  fondazione  di  Roma  ^  scrivendo  il 
medesimo ,  che  usque  ad  tertium  triumphiim  mediàcri^ 
ter  y  et  simpUciter  hàbitavit  •  È  vero  y  che  il  Greco  Sto- 
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lieo  intende  parlare  della  di  lui  casa  di  Roma  ;  ma  è  ve- 
ro altresì ,  che  non  potrebbe  aver  luogo  queir  espressio- 
ne^ se  la  Villa  di  Albano  avesse  esistito  innanzi  a  queir  epo- 
ca, giacchiò  in  questa  passava  Pompeo  una  gran  parte 
deir  anno  ^  e  certamente  tutto  quel  tempo  y  in  cui  le  bel- 
liche sue  spedizioni  non  lo  obbligavano  ad  allontanarsi 
dalla  patria  ^  o  i  gravi  affari  della  Bepublica  non  lo  richia- 
mavano in  città  .  Abbiamo  da  Cicerone ,  che  colà  egli  di- 
morava ,  quando  L.  Lentulo  ,  Q.  Sanga  ,  L.  Torquato  ,  M. 
Lucullo  y  ed  altri  andarono  a  lui  per  parlargli  in  suo  fa^- 
vore  ,  e  discolparlo  dalle  calunnie  di  L.  Pisone  (i]«  U  me- 
desimo in  una  sua  lettera  di  Attico  ci  fa  sapere ,  chetivi 
similmente  segui  T  abboccamento  di  Pompeo  con  Crasso  ^ 
deir  oggetto ,  e  risultato  del  quale  si  mostra  curiosissimo 
col  suo  amico  (2)  ,  e  che  in  fine  in  quella  Villa  si  fecero 
le  polize  di  sicurtà  a  Postumio  Babirio  (3). 

Che  se  la  Villa  di  Albano  fu  ornata  dal  Gran  Pom- 
peo di  una  frequente  sua  dimora  in  vita  ,  non  fu  priva  nep- 
pure dopo  la  tragica  di  lui  morte  dell'  onore  di  posseder- 
lo, servendo  di  tomba  alle  fredde  di  lui  ceneri.  Toltagli 
proditoriamente  la  vita  in  Egitto  per  opera  degli  infami 
ministri  del  Re  Tolomeo  ,  fu  il  di  lui  cadavere  brugiato  alle 
spiagge  del  fiume  Nilo  dal  suo  Liberto  Filippo,  e  dopo 
qualche  tempo  le  ceneri  ivi  riposte  sotto  un  mucchio  di 
terra  a  guisa  di  sepolcro  furono  portate  a  Cornelia  di  lui 
moglie,  che  gli  dette  più  onorevole  sepoltura  nella  sua 
Villa  di  Albano  •  11  fatto  è  apertamente  attestato  da  Plu- 


(1)  In  Lue.  Pison. 
(a)  Lib.  4-  Ep.   IO. 
(3)  Qrat.  Pro  Rabir. 
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tarco  :  Pompe ji   reliquiae  relatae  ad   Corneliam  snnt , 
easque  illa  in  Albano  humant  (i).  Ma  dove  ella  le  tu- 
mulò? ed  il  monumento  esiste  anche  a  di   nostri  ?  Tutte 
le   migliori  congetture  appoggiate  ad  una  sana  critica  deb- 
bono persuadere,  che  questo  sia   appunto    quello  stesso, 
che  tuttavia  sussiste  presso  la  Chiesa  di  S.  Maria  della  Stel- 
la •  Il  medesimo  è  composto    di   una    gran   base  di  venti 
palmi  riquadrata  sopra  la   quale  sorgono  cinque    piramidi 
rotonde ,  quattro  di  eguale  altezza ,  e  circonferenza  ,  dispo- 
ste una  per  angolo  ,  ed   una  più    alta  e  di   maggior   dia- 
metro pel  mezzo  .  Il  sepolcro  è'privo  di  camera  ;  vi  è  ben- 
sì un  ripostino  nella  piramide  di   mezzo  ,  che  di  tutte  è 
la  più  danneggiata  ,  come  hanno  anche  assai  sofferto  le  due 
situate  dalla  parte  di  mezzogiorno  .  Per   lungo  tempo  si  è 
creduto  ne'  scorsi  secoli ,  che  questo  fosse  il  sepolcro  de- 
gli Orazj ,  e  Curiazj   rappresentati  nelle  cinque  Piramidi  ; 
e  vi  fu   un*  epoca  ^  nella  quale  tale    opinione  prese  tan- 
ta voga  ,  che  i  Savelli  allora  padroni    di    Albano ,  come 
degV  altri  vicini   Castelli  >  vi  fecero  porre  un  iscrizione  di 
ben  cattivo  stile,  colla  quale  partecipavasi  ai  viandanti  >  e 
forastieri  si  rara  notizia  (2) .  Fortunatamente  la  lapide  ,  so- 
no già  molti  anni  y  cadde  da  per  se ,  e  fu  trasportata  nel 


(1)  In  Vit.  Pomp. 

(2)  L' iscrizione  è  k  seguente  t 
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chiostro  dei  contiguo  .convento  dei  Ca^rmelitani  ad  oggetto 
di  conservarla ,  il  che  sicuramente  non  meritava  (  i)  •  Siffatta 
opinione  fu  benissimo  confutata  dal  Volpi  y  ed  eccone  i 
principali  argomenti  •  In  primo  luogo  riferisce  Tito  Livio  y 
che  i  sepolcri  degli  Orazj  e  Curiazj  non  furono  tutti  uniti 
in  guisa  che  formassero  un  sol  monumento  j  ma  furono 
eretti  separatamente  uno  dall'  altro  in  quei  diversi  siti , 
ne'  quali  ciascuno  di  essi  cadde  ucciso .  Sappiamo  altresì 
dallo  stesso  storico ,  che  il  singoiar  combattimento  di  que« 
sti  eroi  segui  alle  fosse  Cluilie ,  luogo  distante  da  Roma 
quattro  in  cinque  miglia:  jid  sepuhuram  inde  siiorwn 
nequaquam  paribus  animis  vertuntur  y  quippe  imperio 
alteri  aucti  ^  alteri  ditionis  alienae  facti .  Sepidcra  ex^ 
tant  quo  qiusque  loco  cecidit  ;  duo  Romana  uno  loco 
propius  Albam, ,  tria  Albana  Romam  versus  ,  sed  di-- 
stantia  locis ,  ut  piégnatwn  est  (a)  •  Concorda  col  rac- 
conto di  Livio  quanto  ci  lasciò  scritto  Marziale ,  che  fu 
chiamato  Campo  degli  Orazj  il  luogo ,  ove  essi  furono  se- 
polti y  e  che  questo  rimaneva  circa  al  sesto  miglio  da  Ro- 
ma (3) .  Né  può  dirsi  y  che  sebbene  un  sepolcro  fosse  sita- 
to inalzato  agli  Orazj  .e  Curiazj  nel  luogo  ,  ove  combatte- 
rono e  rimasero  uccisi ,  pure  altro  cenotafio  gli  avesse  eret- 
to il  Popolo  Albano  presso  Alba  per  onorare  la  loro  me- 
moria •  Imperciocché  dove  più  esisteva  il  Popolo,  Albano  y 
fi  Alba  dopo  quel  celebre  comb^^ttimento  y  essendo  stata 
questa  distrutta  9  e  quegli  trapiantato  ì.q  Rioma  ?  Oltre  di 
che  la  città  di  Alba  non  era   situata  dove  è  il  moderno 


(1)  Riccy  Wi  pag.  i3S. 

(a)  Lib.  1. 

(3)  Lib.  3.  ep.  j{t« 
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Albano ,  ma  aì  derso  del  Monte  dello  stesso  nome ,  oggi 
Monte  Cavo  .  In  fine  quando  mai  si  è  inteso  che  un  po- 
polo vìnto  inalzi  monumenti  ai  suoi  yìncitori  a  scorno , 
ed  infamia  del  nome  suo ,  come  sarebbe  accaduto  ^  se  gli 
Albani  lo  avessero  eretto   agli  Orazj  ? 

Non  meno  insussistente  ,  e  forse    ancor  più  strana  è 
r  opinione  del  Canonico  Lùcidi  nelle  sue  Memorie  Sto^' 
fiche  deir  Aricela  publicate  colle  stampe  nel    1797.  In- 
tento egli  soltanto  ad  accrescere  in  tutti  i  modi  le  glorie 
della  sua  patria  ^  pretese  che    quel  mausoleo  appartenesse 
alla  Famiglia  Azzia  Aricina,  da  cui  per  lato  materno  disce- 
se r  Imperatore  Augusto  ;  e  perciò  lo  include   nelle  abi- 
tazioni di  essa ,  che  ivi  capricciosamente  vuole ,  che    fos- 
sero ,  protraendo  la  sua   Ariccìa  fin  lì ,  e  più  oltre  anco- 
ra verso  Roma  .  Non  adducendo  egli  alcuna  prova  di  tut- 
te queste  asserzioni    appoggiate    soltanto  alla  sua  singoiar 
maniera  di  pensare  ,  ed  escluse  dai  fatti  y  e  dalla  struttu- 
ra stessa  del  mausoleo,  che  mancando  di  camera  non  po- 
teva   mai    essere  sepolcro    di  una  interdi   famiglia  ,  sareb^- 
be  Ufi  perdere   il  tempo  l'accingersi  a  confutare  tale  opi- 
nione  ,  tanto  più  che  è  stata  già  validamente  confutata  dal 
più  volte  citato  Riccy  in  un  Opuscolo ,  che  a  bella  posta 
stampò  nel    1798.  col  seguente  titolo  Lettere  deir  Auto- 
re  delle  Memorie  Albane  al  Cittadino  Emmanuele  Lii^ 
cidi  Canonico  delT  Ariccia ,  ed  Autore  delle  Memorie 
Aricine .   Per  lo  contrario  che  questo  monumento  sia  il 
sepolcro  di    Pompeo  ,  nel  quale    furono   riposte  le  di  luì 
ceneri ,  è  bastantemente    dimostrato   dalF  avere  esistito  il 
medesimo  nella  di  lui  Villa  ^  e  lungo  la  Via  Appia ,  men- 
tre »  tutti  è  noto  r  uso  costante  degli  antichi  Romani  di 
costruire  i  loro  sepolcri  nelle  proprie  Ville  ,  e  su  le  strade 
To.LP.il  q 
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publiche  ,  come  apparisce  da  più  celebri  antichi  monumen* 
ti  tuttora  esistenti  ;  e  dal  ss^persi  y  che  Pompeji  reliqidae 
relatae  ad  Corneliam  sunt  j  easque  illa  in  Albano  hn- 
mai^it  y  come  dice  Plutarco  .  Nascerebbe  qui  un  altra  que- 
stione antiquaria  ,  se  il  monumento  ,  di  cui  abbiamo  par- 
lato finora ,  si  fosse    fatto  ergere  dalla   stessa  Cornelia  al 
defonto  suo  marito  espressamente  per  riporvi  ledi  lui  ce« 
neri ,  o  piuttosto  fosse  quello ,  che  già  ivi  esisteva  ,  e  nel 
quale  Pompeo  aveva  destinato  di  collocare  le  ceneri  dell'  al- 
tra sua  moglie  Giulia  figlia  di  Cesare  ;  il  che  poi  non  se* 
gui ,  perchè  il  Popolo  Romano  volle  ,  che  fossero  tumulate 
nel  Campo  Marzo  il  che  riferisce  Plutarco  ;  Pompejus  cum 
conjugem  apud  Albanum  tumulare  appararet^  a  plebe 
coactus  in  Campum  Martiiunfimus  extulit  (i)  .  Il  Riccy 
è  per  la  prima  di  queste  due  opinioni ,  pretendendo  ,  che 
il  sepolcro  gentilizio  della  Famiglia  Pompeja  sia  quello  , 
che  è  dirimpetto  alla  Villa  Altieri ,  denominato  ora  Tor* 
rione  di  S.  Rocco ,  la  di  cui  posizione  potrebbe  corrispon- 
dere air  altra   estremità  della  Villa  di  Pompeo  verso   Ro- 
ma •  Si  oppone  però  a  questo  di  lui  sentimento  la  testimo- 
nianza di  Varrone   Scrittore   contemporaneo  ,  e  degno  di 
tutta  la  fede  di  cui  è  quel  famoso  distico  ; 

Marmoreo  Licinus  tumulo  jacet ,  et  Caio  parvo  , 
Pompejus  nullo,  :  credimus  esse  Deos  ? 
il  che  non  averebbe  potuto  dirsi  se  Cornelia  avesse  espres-* 
samentg  inalzato  a  Pompeo  un  mausoleo  in  un  luogo 
cosi  publico ,  e  tanto  vicino  a  Roma  j  che  anzi  tale  onore 
alla  di  lui  memoria  neppure  sembra  conciliabile  collo  sta- 
to dì  avvilimento ,  e  di  persecuzione  ,  in  cui   si  trovò  la  di 

(Olvi. 
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luì  famiglia  dopo  la  sua  morte .  Sembra  pertanto  assai  più 
probabile  ,  che  il  mausoleo  ,  ora  diiaiìiato  Torrione  della 
Stella  y  già  esistesse ,  quando  fo:  ueéiso  Pompeo ,  da  lui 
stesso  precedentemente  edificato  ,  e  che  Goffielia  si  conten- 
tasse di  ivi  riporre  le  di  lui  céneri  senza  Veruna  pompa 
al  solo  oggetto  di  non  farle  rinianer  prive  di  queir  ono- 
re ,  che  pur  tanto  apprezzavano  ì  gentili ,  e  di  quella  re* 
quie  y  che  anch'  essi  desideravano  ai  defonti  •  É  di  pare- 
re il  Ligorio  I  autore  peraltro  poco  accreditato  in  simili 
materie  y  che  questo  monumento  fosse  inalzato  a  Pompeo 
dall'  Imperadore  Adriano  .  Ma  egli  confonde  le  epoche  ,  e 
i  luoghi  •  Adriano  viaggiando  in  Egitto  fu  curioso  di  scuo- 
prire  l'antica  tomba  delle  ceneri  di  Potnpeo  ^  che  il  tem^ 
pò ,  e  la  ninna  cura  avutane  non  ne  aveva  fatto  rima- 
ner vestigio  •  Rinvenutala  la  ripristinò  ,  e  vi  fece  ricondur* 
re  le  statue ,  che  già  vi  erano  state  erette  in  di  lui  onore , 
forse  dopo  termrnate  le  guerre  civili ,  o  anche  neir  inter- 
vallo di  pace,  che  passò  tra  Sèsto  Pompeo  di  lui  figlio ^ 
ed  i  Triumviri ,  e  che  poscia  rovinato  il  sepolcro  per  con- 
servarle erano  state  condotte  in  un  tempio  vicino  •  li  fat- 
to lo  riferisce  Dione  (i),  e  più  dettagliatamente  Appiano 
Alessandrino  (2)  •  Dopo  la  morte  di  Pompeo  questa  celebre 
Villa  passò  in  potere  di  Dolabella  ,  uno  de^  principali  fau- 
tori dell'  opposto  partito  di  Cesare  .  Sesto  Pompeo  ritor- 
nò, al  di  lei  possesso  unitamente  ad  altri  fondi -paterni 
dopo  concluso  il  trattato  di  pace  con  Ottaviano,  e  Mar-  . 
co  Antonio ,  come  abbiamo  da  Ciceróne  :  Alhanuth ,  For- 
mianum  a  Dolabella    recuperante  etiam    ab  Antonio 
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(t)  Lib.  69. 

C;i)  Lib,  a,  de  bel.  civ* 
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Tuscidaman  Cn.  Pompe ji  filius  (  i  )  •  Estinta  la  discen-- 
denza  di  Pompeo  fu    questa  Villa  successivamente  posse- 
duta dagli  Imperatori  come  app^^rtenente  alla  Corona  Im- 
periale •  Di  Tiberio  specialmente    ne  abbiamo  una  prova 
in  varj  mattoni  ritrovati  recentemente  nella  Villa  Doria  (a), 
ed  un  più  chiaro   argomento   in  Dione ,  che  attesta  ave- 
re il  medesimo  passato  in  essa  gran  parte  dell'  anno  ven^ 
tesimo  del  suo    Impero  (3)  .  Domiziano    riunita  a  questa 
r  altra  Villa  della  Famìglia    Claudia  ne    formò  nna  sola 
chiamata  dal  di  lui  nome  Albano  di  Domiziano  ,  la  qua- 
le in  magnificenza ,  ed  in  grandezza  superò  tutte  le  altre^ 
avendt>la   quel!'  Imperatore  accresciuta  di  fabbriche  di  ogni 
genere  ^  e  di  nn  superbo  Anfiteatra,  di  eu^  trovasi  la  de* 
scrizione  in  Dione  y  e  Svetonio  ,  non  meno  che  presso  Sta* 
zio ,  Giovenale  ,  e  Marziale  Poeti  contemporanei  y  che  ivi 
alla  presenza  di  queir  Imperatore   garreggiarono  piii  volte 
sul  loro  merito  poetico ,  e  prostituirono    bene    spess€>    k 
loro  penne  venali  ad  encomiare  un   principe,   che    incor- 
se nella  publica  esecrazione  »  Da  queU^  epoca  V  Albano  di 
Pompeo  cambiò  di  aspetto ,  eome  di  denominazione  ser- 
vendo anch'  esso  secondo  il  destino  di  tutte  le  cose  uma- 
.ne  alle  vicende  de'  politici  cambiamenti ,  ed  a  quelle  più 
terribili  del  tempo ,  che  o  presta ,  o  tardi  tutto  distrugge  y 
e  consuma  « 
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(a)  Riccy  ìtì  pag.  i3&' 

(3)  Lib.  sa. 
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OSSERVAZIONI 

SULL'ARENA,  E  SUL  PODIO 

DELL*  ANFITEATRO   FLAVIO 
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» 

DAL  PROFESSORE  LORENZO  RE, 

Quid  enim  labaro  /  nisi  ut  in  omni  quaestione 
Veritas  explicetur  f  Cicer.  quaest.  Tusc.  III. 

VJTli  scavi   moltìplici ,  che  dal  risorgimento  delle  lettere 
e  delle  arti  per  più  secoli  si  fecero ,  ovunque  indizio  al- 
cuno    restato  fosse  della   Romana  grandezza  ,  non  hanno 
mai  presentato  agli  Antiquarj  e  agli  Artisti  argomenti   di 
tanta   utilità  ed  interesse,  quanti   ne  offrono  quelli,  che 
da   pochi   anni  senza   interrompimento  si  proseguono  in 
questa  antica  Capitale  del  Mondo  .  Né  fa  d'  uopo  ^  o  Si- 
gnori ,  tutti  richiamarli  alla  vostra  mente ,  per  rammen- 
tarvi ad  una  ad  una  le  scoperte^  che  o  cambiarono   af- 
fatto ^  o  rettificarono  almeno  i   giudizj  fin'ad  ora  portati 
su   i  principali  nostri  Monumenti .  Basta  solo  ,  che  dalla 
cima  trionfale  di  questo  sacro  Colle ,  su   cui  sediamo  rac- 
coglitori e  giudici   delle  memorie  antiche,  abbassiate  per 
un  momento  lo  sguardo    sul  Tabulano  ,  sul  Tempio  del 
Tonante  ,  su  quello  di  Antonino  e  Faustina  ,  e  sul  cosi 
detto  della  Pace  ;  che  vi  richiamiate  quindi  alla  memoria 
i  disegni  fin  ad  ora  publicati  ^  le  teorie  fin'  ad  ora  su  di 
essi  ricevute  ^  <^  ammetterete  di  buon  grado  senz'  altre  di- 


/ 
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mostrazioni  V  assunto  .  Conviene    però   confessarlo  ;  qnestc 
<X)gnizionì  ,  sieno  esse    pur  di   qualunque   peso  e  novità  , 
deboli   divengono   e  pressoché    nulle ,  se   in   confronto  si 
pongano  con   quelle  j  che  il  più  grande  de'  Monumenti  , 
il  più  magnifico  ^  il   meglio    conservato  nel  suo  genere  ci 
somministra  nello    sterramento  di    alcune   delle    sue  parti 
principali  •  Già  vi  accorgete ,  Gonsoej  rispettabilissimi ,  di 
qua)  Monumento  io  vi  parli  ;  la  vostra  immaginazione  anzi 
mi  ha  già   preceduto  a  pie  de  tre   Colli ,  e   là  nel  Cero* 
liense  mi  attende.  Si  è  l'Anfiteatro  Flavio,  oggetto  dell' 
ammirazione  di  tutti  i  secoli ,  soggetto  di  studio  e  di  ri* 
cerche    di   tutti  gli    Architetti ,  di    tutti   i   Letterati  ,  sul 
quaie^  più  opere  si  publicarono  e  più  commenti ,  che  sugli 
altri  Budjeri  insieme  presi  ;  è   desso  ,  che  or^  per  la  prìnia 
volta  si  mostra  nelk  sua  vera  forma  ^  e  che  d' inesattezza 
accusa  ad  alta    voce  quanti  lo   delinearono ,  o   ne  scrisse- 
ro (i).  Quindi  è,  che  dovendo  aoi   fra   i  presentati  dalle 
moltiplici  scavazio^ni  scegliere  un  soggetto  ,  su  cui  farvi  pa- 
rola in  questa  Adunanza  ,  il  quale  alla  dignità  vostra  ,  e 
alla  gravità  del   luogo  si  convenisse ,  non  abbiam  creduto 
opportuno  dover  uscir  da  un  argomento  ,  in    cui  riuniti 
trovansi  nel  più  alto  grado  i  pregi  tutti  4*  novità  e  d'in- 
Jeresse  ,  che  Voi  cpp  tutta  ragione  richiedete .  Tanto  più 
che  le  innovazioni  sono  di   tal   natura,  che  non  Voi  so* 
lamente  ,  cioè   i   dotti    neir  Arte   e   nell'  Antiquaria  ,  ma 
ogni  classe  di  persone  e  Roma  tutta  mìsero  nelT  entusias- 
mo di  precisarne  i  giusti  nioduli  ;  e  che  la  differenza  de'  pa- 
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(i)  Ciò  si  deve  particolarmente  alle  ultime  scaTazioni  ,  che  con 
rande  su  cesso  si  continua uo  in  detto  Ai  Gteatio  sotto  gli  ordini  di 
.  £.  il  big.  Baron  Dai'u  Intendepte  delia  Coroaa  iu  Roma. 
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feri  Ila  reso  oramai  necessario  .il  fissare  per  sempre  e  con 
pubblicità  la  verità  di  esse  ; 

Non  aspettate  però ,  che  di  tutte  si  tenga  ragione  in 
questo  momento  ;  che  non  è  tale  V  abbondanza  della  ma- 
teria da  potersi  agevolmente  esaurire^  e  con  chiarezza  in 
un  sol  giorno .  Neil'  ARENA  ci  fermeremo ,  e  sul  PODIO , 
riserbando  il  resto  a  tempo  più  convenevole  e  più  ma* 
turo  .  Anzi  né  V  Arena  ^  né  il  Podio  tratteremo  sotto  il 
punto  più  lusinghiero  e  più  copioso  della  moltiplice  eru- 
dizione analoga  al  loro  destino  \  conlenti  per  ora  delle 
nostre  fatiche  ,  se  gi  ugneremo  a  mostrarvi  dove  e  come 
fosse  r  uno  e  V  altra  innanzi  la  loro  deplorabile  totale  ro^ 
vina  •  Dair  annessa  Tavola  e  sua  spiegazione  T  Aptore  ap- 
parisce delle  belle  e&scaziali  scoperte,,  le  quali  ora  si  so- 
stengono :  è  questi  il  Sig,  Pietro  Bianchi  di  Lugano,  Ar- 
chitetto ,  Ingeguere ,  nostro  Consocio ,  che  dal  primo  mo- 
mento degli  scavi  fu  circa  T  Arena  T  antesignano  dell' opi- 
nione ,  in  comune  di  jKfl  sosteoula  ,  e  con  ragioni  arti- 
stlco-antiquarie  più  volte  difesa  .  Onde  se  avvi  Ipde  alcu- 
'  na  ,  destinata  per  quei  ,  che  le  cognizioni  umane  esten- 
dendo ,  qualunque  ne  sia  il  ramo  ,  giungono  a  scoprire 
una  verità ,  e  a  provarla  scoperta  ;  1'  ami(*izia  e  \  ingenuità 
vuole,  che  ne  partecipiamo  enlranibi  per  <|nello  spetta  a' no- 
stri studj .  Ma  il  Podio ,  la  parte  più  nobile  dell' Anfitea- 
tro ,  non  veduto  ^no  ^  questo  momento  né  da  Artista , 
né  da  Antiquario  ,  il  Podio ,  dico ,  é  tutto  suo  .  Esami- 
nata la  fabbrica  con  quell'  occhio  architettonico  ,  eh'  è  pro- 
prio dì  pochi;  conosciuta  la  falsità  delle  ragioni  militan- 
ti in  favore  del  già  ricevuto  generalmente  ;  Egli  rintrac- 
ciollo  negl'  indiz)  rimasti ,  e  procuratosi  da  questi  un  si- 
stema di  prove ^  atte  a  persuader  se  s lesso,  rifabbricollo 
To.L  PJI.  r 
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per  quanto  era  in  suo  potere  più  stabile  sicuramente  del 
già  ristaurato  da  Basilio  j  e  tale 

Quod  non  imber  edax^  non  Aquilo  impotens 

Possit  diruere  ,  aut  innumerabilis 

Annorum  series  ,  et  fitgd  temporum  (  i  ) . 
Ciò  premesso  y  sarebbe  oramai  tempo  di  stabilire  la  pro- 
posizione y  per  quindi  discendere  a  difenderla  nell'  Arena. 
Ha  r  ordine  delle  cose ,  e  la  chiarezza  della  sposizione 
richiede ,  che  antecedentemente  vi  si  ponga  sotto  gli  oc- 
eh]  lo  stato  attuale  delle  scavazioni  ;  ciò  che  faremo  ri-^ 
chiamandovi  alla  Tavola  annessa  e  sue   figure  (2)  « 

Nel  luogo  deir  Arena  (  Fio.  I.  )  d'  ogn  intorno  apronsi  a 
una  profondità  grande,  non  ancora  interamente  scoperta; 
tre  Ambulacri  ellittici  K,  concentrici  alle  altre  cui^e  dell' 
Anfiteatro  .  Questi  nella  estremità  dell'  asse  maggiore  sono 
interrotti  e  intersecati  da  una  via  retta  ABI,  che  passan- 
po  per  i  fuochi  restriugesi  in  B^  quindi  proseguendo  sot- 
to la  fabbrica  diramasi  nel  punto  I  in  due  bracci  cur- 
vi,  e  ripiegando  in  H  rientra  in  G  in  comunicazione  col 
secondo  Ambulacro  R  •  Due  vie  mistilinee  >  e  due  altre 
rette  CD ,  EF ,  parallele  alla  media ,  attraversano  tutto  lo 
spazio  di  mezzo  •  Fra  queste  cinque  vie  sono  contenuti 
nella  direzione  medesima  quattro  Corridoj  ,  aventi  supe- 
riormente alcune  aperture  MN  rettangole  a  incastro ,  egua- 
li fra  loro  correspettivamente  a  vicenda  e  simmetriche  • 
Diciamo  dunque  in  primo  luogo ,  che  :  il  piano  dell'  an* 


(1)  Horat.  lib,   3.  Od.  a4* 

(2)  Si  avverte ,  che  tanto  ne'  disegni  1  quanto  nella  Memoria  ,  non 
si  è  dato  luogo  che  al  necessario  per  la  dimostrazione  della  Tesi .  Ri- 
mettiamo* il  resto  all'Opera  che  si  accenna  al  fine  della  spiegazione  qui 
annessa  • 
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fica  Arena  era  sostenuto  dai  muri  j  formanti  gli  am- 
bulacri,  le  s^ie  5  fi  i  iDorridoj  suddetti  ^  i  quali  muri 
perciò  dovranno  con  proprietà  chiamarsi  Sostruzioni 
delV  direna  medesima  .  Inoltre  nello  spazio  esistente  tra 
la  prima  sostruzione  ellittica  ,  e  il  fin  qui  creduto  Podio  y 
vedonsì  tuttora  grandi  massi  di  travertino  quadrati ,  posti 
in  linea  concentrica  alle  altre  j  mentre  nella  faccia  del  det- 
to Podio  al  disopra  della  cortina  ,  da  per  tutto  egual- 
mente rasa  alla  stessa  altezza  ,  rimangono  visibilissimi  attac- 
chi di  una  volta  caduta  •  Diciamo  dunque  in  secondo  luo- 
go ,  che  ;  il  Podio  più  non  esiste  j  e  che  V  antico  Podio 
era  sostenuto  e  dal  prosegidmento  in  alzata  y  de'  tra- 
vertini accennati  ^  e  dal  muro  fin  qui  preso  per  Podio  : 
cosicché  tra  questi  due  muri  viene  a  nascere  un  quinto 
ambulacro  superiore  per  lo  innanzi  sconosciuto  ,  che 
per  esser  di  nuos^a  scoperta  chiameremo  pon  nuos^o  vo- 
cabolo Sottopodio  .  Ecco  le  nostre  tesi ,  e  con  esse  il  pun- 
to principale  di  vista  ^  sotto  il  quale  saranno  esposte  e 
difese  •  Intanto  mentre  noi  quaì  Gladiatori  di  nuova  fa- 
miglia colla  ragione  alla  mano  combattiamo  primieramen- 
te per  r  Arena  ,  compiacetevi ,  Consocj  jispettabilissimi  , 
in  essa  discendere ,  fino  a  che  il  luogo  4egno  di  Voi  y  do- 
vuto alla  vostra  graduazione  letteraria  e  civile ,  il  Podio 
cigè  che  la  barbarie ,  il  tempo  ,  e  X  ignoranza  disfecero  , 
sia  anch'  esso  ristabilito  • 

Mille  sono  gli  argomenti  y  che  dopo  ma  turo  esame  y 
dopo  una  giornaliera  ispezione  delle  scavazioni ,  dopo  aver 
tutti  consultato  gli  autori  antichi ,  che  parlano  del  nostro 
Anfiteatro ,  ci  decisero  in  favore  deir  enunciata  opinione 
suir  Arena .  Fra  questi  i  primi  ad  esser  sottoposti  al  dot- 
Jto  ed  imparziale  vostro  giudizio ,  quelli  saranno  y  che  sug- 
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gerisce  la  fabbrica  stessa ,  come  li  più  convincenti  y  e  tali 
anzi ,  che  soli  basterebbono  a  rendere  Y  opinione  incontra- 
stabilmenle  evidente^  quand'anche  non  fossero   in   modo 
alcuno   avvalorati  da   teorie  puramente   antiquarie .  Non  è 
egli  questo ,  parlandosi  di  soggetti  archi tettonichi ,  un  teo- 
rema immutabile  ?  Non  escludereste   Voi  per  modo   di  di- 
re r  idea  di  Tempio  dal  così  detto  della  Pace ,  se  ie   teo- 
rie architettoniche  la  forma  ne  escludessero  dalle  sue  ro- 
vine ;  quand' an'che   sudando  sugli   autori^,  e  combinando 
località  e  vicinanze ,  ci  sforzassimo  di  sostenerlo  per  tale? 
Ebbene  è  la  fabbrica  stessa  y  che  in  muto  si   ma  eloquen- 
te linguaggio  ci  dice,  que' muri   ellittici  e  rettilinei  ,  su  i 
quali  noi   collochiamo    V  Arena  ,  essere    stati   collo    stesso 
compasso ,  colla  stessa  squadra  delineati ,  che  il   gran  pia* 
no  disposero  di  tutto  Y  edificio  ;  aver  la  stessa  mano  squa- 
drati e   connessi  ad  un  tempo  e  i  massi   enormi  de'  por- 
tici superiori  ,  e  quei  delle  Sostruzioni  in  questione  }  ve- 
dersi nella  parte  laterizia  di  esse  un'impronta  irrefragabile 
di    un   ristauro  ,  posteriore  di    molto  alla  primeva   costru- 
zione ,  ristauro  tale  però  ,  che  scrupolosamente  ,  qual  fareb- 
besi  di    cosa    sacra  ,  conservò  anche  una  sola  delle  pietre 
antiche ,  altre  sostenendone  ,  altre  supplendone  alla  meglio  , 
ovunque   conservando   il    disegno   in   tutto  ^  e   la    ilestina- 
zione  delle  parti  già  rovinate,  in  una  parola,  esser  le  So- 
struzioni immaginate  per  V  Arena ,  nate  coli'  Arena  ^  riatta^- 
te  per  aver  1'  Arena  . 

E  che  sieno  le  cose  veramente  cosi  come  noi  le  ab- 
biamo esposte  y  non  fa  d'  ìiopo  a  dimostrarlo  ,  che  la  os^ 
seriazione  oculare  .  L' occhio  architettonico  ,  Y  occhio  for- 
mato suir  esame  sensatamente  ripetuto  de'  Monumenti  an- 
tichi,  vede  a  primo  colpo  (Fio.  1.  )  nelle  centrahtà  e  di-^ 
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lezioni  delle  Sostruzioni  (  centralità  e  direzioni  escludenti 
il  caso)  un  prolungamento ,  una  dimanazione^  diremo  co- 
sì ,  del  sistema  seguito  al  di  fuori  di  esse  :  nelF  andamen- 
to della  via  BA  ^  nel  suo  restringimento  e  successiva  dila- 
tazione in  B  7  nella  disposizione  ingegnosa  delle  comunica- 
zioni dair  interno  agli  ambulacri ,  da  questi  alle  vie ,  e  dal- 
le vie  di  nuovo  all'  internio ,  vede  una  perfetta  corrispon- 
denza cogF  Ipogei  IHG,  corrispondenza  di  meccanismo,  d' in- 
tenzione ,  di  destinazione  ^  e  di  uso  :  giudica  ia  conseguen- 
za ^  che  tutti  i  sotterranei  s' immaginarono  e  si  disposero 
nello  stesso  tempo  ^  e  che  ciò  fu  nel  piano  generale ,  nel^ 
la  prima  fondazione  dell'  Anfiteatro  • 

Che  dirassi   poi    della  costruzione  ?  Se  mai  goccia  a 
goccia  somiglia  fino  all'  indiscernibilità  ,  fino  a  questo  grada 
somigliano  le  parti  tufacee   delle   Sostruzioni  a  quelle  più 
grandiose  de' portici  e   degli   archi    esteriori  .Gli    esempj 
(Fio.  7.  8.  ^.  10.  )  da  noi  fedelmente  presi  dagli   Ambula- 
cri e  dalle  vie ,  provano  più  eloquentemente  da  loro  me- 
desimi, che  non  potrebbesi , fare    colle  parole. Si  osservi- 
no y  si  confrontioo  y  nella  dimensione  y  nella   unione  per- 
fetta ,  nel  taglio  a  squadra ,  nella  posizione  alternata  delle 
pietre ,  nella  grandezza ,  nella  forma ,  e  nella  collocazione 
de'  cunei ,  nelle  arenazioni  y  nelle  impiombature  e  ne'  per- 
ni   di   ferro  \  e  non   si    esiterà  punto    a    riconoscerli  per 
opera  nel  loro  genere  tra  le  più  belk  degli  Artefici  di  Ves^ 
pasiano.Ma  qui  è  appunto,  che  per    distornare  le  con- 
seguenze ,  potrebbonsi  opporre  quelle  solite  distinzioni  so- 
fistiche :  sono  antichi ,  e  non  sono  antichi  y  furon   cioè 
que^ massi  anticamente  tagliati  y.e  chi  sa  in  quale  an^^ 
tico  edificio  distrutto  impiegati  ,  e  rimessi  quivi  in  opera 
ne'  secoli  posteriori .  Che  risponderebbesi  dopo  il  fin  qui 
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detto  a  tale  difficoltà  ?  Che  nel  caso  nostro  è  inammissibile , 
quantunque  potrebbe  in  tutt'  altro  esempio  e  circostanze 
essere  di  qualche  peso  .  Poiché  F  uniformità  ,  1*  integrità  ,  e 
r  unione  escludono  qualunque  casualità,  casualità  senz'al- 
tro inverisimile  trattandosi  di  estensioni  e  di  altezze  con- 
siderabili ;  a  meno  che  non  si  volesse  supporre ,  che  muri 
enormi ,  che  arenazioni  regolari  ,  non  sieno  state  intera- 
mente jtrasportate  senza  essere  sconnesse  •  Di  più  non  so- 
BO  i  due  archi ,  non  sono  le  due  porzioni  di  muro  da 
noi  riportate  ^  i  soli  avanzi  grandiosi  delle  costruzioni 
Vespasianee ,  ai  quali  applicar  si  dovrebbe  la  casualità 
ripudiata  .  Da  per  tutto  ,  e  in  tutte  le  parti  moltiplici 
componenti  le  tanto  bene  ideate  Sostruzioni ,  quello  che 
dispone^  disegna  >  e  dà  il  carattere  generale  alla  fabbri- 
ca 5  porta  la  medesima  impronta  .  Spiegamoci  meglio  .  Esi- 
stono degli  archi  laterizj  ?  Sono  questi  portati  da  pie 
dritti  tufacei  y  che  mostrano  nel  taglio  in  declivio  de 'mas- 
si supremi  le  imposte  4^'  cunei  di  pietra  ,  chje  formavan- 
li  in  origine  •  Esistono  de  muri  in  qualunque  direzione? 
Sono  essi  applicati  sopra  strati  di  tufi  ,  o  gì'  intramezzano 
per  rimpiazzare  i  mancanti^  o  sostenere  i  rimasti .  In  una 
parola^  esiste  una  fabbrica  disposta  così  come  fu  descrit- 
ta ,  preesistevane  un'  altra  simile  in  tulio  ad  essa  per  la 
forma ^  più  grandiosa  per  il  carattere,  più  nobile  per  la 
materia ,  che  la  più  recente  sostiene  e  comprende .  Dun- 
que non  rovine  semplicemente ,  ma  rovine  tali  dovreb- 
bonsi  supporre^  che  avessero  anteriormente  fatto  parte  di 
un  edificio  perfettamente  simile  al  di  poi  sorlo  da  esse  ;  e 
dopo  tale  supposizione  tornerebbe  ancora  la  casualità  a  mi- 
litare per  la  nostra  opinione  •  Dunque  la  costruzione  tu- 
facea delle  Sostruzioni  essendo  coeva  all'  Anfiteatro  F  Are* 
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na  9  fu  r  Arena  sulle  Sostruzioni  distesa  di  prima  origine  • 
Ed  eccoci  al  terzo  d^li  argomenti  proposti ,  cioè  al 
ristauro  •  Un  muro  laterizio ,  meschino  nel  carattere  y  po- 
vero ne'  mezzi ,  rozzo  nella  costruzione  ',  ha  d'  ogn'  intor^ 
no  occupato  il  posto  di  già  dignitosamente  tenuto  dalle 
pietre  cadute  •  La  mano ,  che  lo  costriisse ,  fu  una  :  tan- 
to è  uniforme  :  non  fu  però  in  sua  libertà  dargli  anda« 
mento  >  forma  ^  e  destino  ,  poiché  parti  più  antiche  ne 
circoscrivevano  in  termini  dati  le  operazioni  é  Saria  egli 
questo  un  ristauro  de'  tempi  ;  Frangipaneschi  ^  tempi  di 
barbarie ,  di  disordine  ^  e  d' ignoranza ,  a^  quali  altri  mu- 
ri appartengono  già  distrutti  del  nostro  Anfiteatro  ? .  E 
quand^  anche  lo  fossero ,  e  qual  forza  farebbero  contro  la 
nostra  Arena ,  provata  già  la  preesistenza  di  una  fabbri- 
ca simile  ne'  sotterranei  di  essa  ?  Né  possiamo  in  modo 
alcuno  immaginarci  qnaP  uso  dariasi  a  quel  si  bene  ordi- 
n^tp  complesso  di  parti  ^  cognitissimo  essendo  quello,  che 
dettesi  al  Colosseo  in  que' secoli  infelici  (i):  né  barbarie 
vi  si  riconosce ,  ma  povertà  «  D' altronde  qual  rispetto  do- 
veasi  portare  in  quest*  epoca  a  una  semidiruta  fabbrica 
già  sepolta,  per  riavvivarla  a  quel  modo?  E  la  scrupo- 
losa maniera  del  riattamento  fa  credere  d'  altra  parte ,  che 
a  un  tempo  appartenga ,  in  cui  serviva  ancora  alla  pri- 
miera destinazione  e  V  Anfiteatro  e  V  Arena  * 

Che  poi ,  se  rintracciar  si  potesse ,  a  traverso  il  bu- 
]0  de^  secoli  trascorsi ,  V  epoca  del  ristauro ,  e  il  beneme- 
rito Rìstauratore  ?  Sarebbe  sicuramente  questo  fra  le  pro- 
ve architettoniche  esposte  il  massimo  degli   argomenti  an- 


(0  V.  Marang.  Mem,  delV  Anf^  Flav,  5*  ^«  ^^9?* 
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tiquarj ,  invincibile  ^  insormontabile  •  Chiamisi  dunque  in 
soccorso  la  Storia  :  di  Antonino  Pio  ella  dice  seccamen- 
te instauratum  Anphiteatnim  (  i  )  :  colla  stessa  generalità 
parla  di  Elagabalo  (2),  di  Alessandro  Severo  (3)  e  de* 
Gordiani  (4)  ^  se  nou  che  vi  aggiunge  alle  volte  la  cir- 
costanza di  un  incendio ,  alle  volte  con  iperbole  adulato- 
ria V  caratterizza  il  fatto  per  nuova  costruzione  •  Ricorrasi 
ai  Monumenti  di  fatto  :  le  Medaglie  non  accrescono  lu- 
me ,  né  particolarizzano  la  cosa  ;  i  mattoni  con  iscrizio- 
ni a  tutte  altre  parti  dell'  Anfiteatro  appartengono  ,  che 
alle  considerate  da  noi  •  Sarcmiuo  pertanto  nelle  tenebre , 
se  dagli  scavi  medesimi  ,  de'  quali  parlasi  ^  sorto  non  fosse 
il  più  irrefragabile  monumento  in  ischiarimento  della  que- 
stione .  Voi  conoscete ,  e^  tenete  anzi  a  memoria  ,  Consoc) 
rispettabilissimi  ,  la  memorabile  iscrizione  di  Basilio ,  rin- 
venuta neir  Anfiteatro  sono  due  anni  ,  che  del  ristauro 
parla  da  se  fatto  al  Podio  e  all'Arena  •  Permettete,  che 
si  ripeta   per  poi  yeujrne  all'  applicazione  , 
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Al  primo  discoprunento  di  questa  lapida  ,  grande  fu  la 
sorpresa  di  Roma  tutta  ,  sorpresa  provenieute  dalla  diffi- 
coltà ,  che  incòntravasi  nel  farne  Y  applicazione  alla  fiaibbri- 
ca  •  Quindi  non  a  torto  scrisse  il  eh.  nostro  Consocio  Si* 
gnor  Avvocato  Fea  (  i  )  ;  «^  rìstauro  fatto  dal  nostro  Pre^ 
fatto  è  veramente  curioso  e  singolare  •  Egli  ristaurò  il 
Podio  e  r  Arena,  che  un  abominei^ ole  terremoto  avea 
ros^esciato  ;  chi  può  fgurarsi  un  tal  disastro  nelt  Are- 
na ?  Pure  bisognerà  crederlo  sulla  di  lui  assertiva ,  ^n- 
che  un  nuosm  scavo  nelV  Arena  stessa  y  se  non  fu  de- 
vastata né  tempi  bassi  y  come  le  tante  altre  parti ,  non 
ce  ne  fa  venire  in  cognizione  col  rincontro  delle  sue 
parti .  Ora  lo  scavo  nel!'  Arena  è  seguito  ;  lice  ad  ognuno 
fare  il  confronto  delle  sue  parti .  Certo  si  è ,  che  un  ter- 
remoto 9  quanto  volete  abominevole ,  non  avrebbe  potuto 
mai  rovesciare  un  piano  ,  che  basato  fosse  su  di  un  sodo  j 
quarera  appunto  Tidea,  che  aveasi  in  quel  momento  dell' 
Arena  •  Ma  questa  ,  come  vedemmo  ,  era  sostrutta  ;  potea 
dunque  benissimo  il  terremoto ,  danneggiando  le  sostruzio- 
ni  9  rovesciarla ,  e  dar  luogo  al  ristaurò  del  nostro  bene- 
merito Prefetto  •  La  rovina  poi  y  e  il  riattamento  ,  sono 
parlanti  sulli  muri  interamente  rimasti  delle  sostruzionì  : 
dunque  F  iscrizione  spiega  la  fabbricale  la  fabbrica  l'iscri- 
zione 9  consenso  completo  y  e  difficile  a  trovarsi  in  altri 
Monumenti  • 

E  qui  si  osservi  di  passaggio ,  che  basterebbe  la  sola 
conseguenza  ricavata  in  astratto  dalla  notizia  del  terremo- 
to 9  per  escluder  V  Arena  da  quel  sottoposto  fondo  j  sotto 
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il  quale  saria   ben  difficile  immaginarsi   altre  sostruzioni. 
Ma  .noi  sosteniamo  di  più^.j^be  il  rista  uro ,  di  cui  si  ten- 
ne  finora  ragione ,  sia   precisamente  quello  ,  di  cui  parla 
r  iscrizione  .   Il  nostro    Basilio. y  sia  pur  egli  il  Decio  sta- 
to   Console    Tanno  486   dell* Era    Cristiana,  sia    qualun- 
que altro ,  che  volesse  scegliersi  dal  catalogo  dei  Decj  sta- 
ti Consoli  ne*  Secoli  V   e  VI  tessuto  dal  eh.  Mons.  Gaet. 
Marini  (1):  come  avrebbe  egli  mai  in    quel  secolo  infe- 
lice per  le  Arti  y  e  per  Roma ,  potuto  avere  i  mezzi  di  ri- 
costruire r  Arena,  e  sue  dipendenze , nello  stile  grandioso 
di  massi  grandi  quadrati  già  pria  adoperati  da  Vespasiano? 
Tirar  possiamo  illazione  del   piedistallo  ,  su   cui  fu  scolpita 
r  Iscrizione  ,  piedistallo  già  impiegato  a  sostenere  la  Statua 
di   un   Antonino ,  come  capovoltandolo  leggesi  nella  parte 
opposta  •  Mancava    dunque  a   un    Prefetto   di    Roma   un 
pezzo  di  marmo ,  e  mancavagli  per  un  oggetto  ^  che  do- 
vea  sommamente  interessare  il  suo  amor  proprio ,  per  un 
monumento,  che  esposto  neir  Anfiteatro  medesimo  dovea 
iar   pubUca' testimonianza  delle   sue  glorie  .  Mancò  con-^. 
temporaneamente  il  marmo  a   un'   M-Questore ,  mancò  a 
un  ex-Console  ,  Maestro  degli  Officj ,  de  quali  parlano  due 
iscrizioni ,  simili  nella  forma  del  carattere  alla   Basiliana , 
incise  poveramente  su  lastre  neppure  uguagliate  nella  su* 
perficij^ ,  che  si  rinvennero ,  son  pochi  giorni ,  nello   ster- 
ro delle  sostruzioni  •  Ognun  dà  quello  che  ha  :  nella  scar* 
sez^  de'  niarmi  ,  e  nella  impotenza  di  procurarne ,  do- 
vasi ricorrere  ai  mattoni ,  de'  quali  fa  sempre  grande  ab- 
])ondanza  in  Roma  y  specialmente  de'  rottami  provenienti 


(^  Difesa  per  la  Ser..de\Pt^.  di  Rom..delA*  P.  Corsini p.  56. 
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da  rovine  di  altri  edifizj  •  E  i  mattoni  e  i  rottami  dovea- 
so  nella  imperizia  e  negligenza  del  lavoro  accusare  la  stes- 
3a  mano ,  che  scolpi  la  leggenda  di  Basilio ,  dell'  ex-Con- 
sole ,  e  deir  ex-Questore  •  Non  erano  forse  i  tempi ,  dei  qua- 
li favello ,  i  tempi  del  totale  decadimento  della  Romana 
potenza  in  Roma  ,  tempi  preceduti  da  rovine ,  accompa- 
gnati da  miserie  ,  seguiti  immediatamente  da  distruzioni  ? 
Ancora  pochi  anni  ^  e  la  Regina  del  Mondo  cadde  sotto 
il  ferro  e  il  fuoco  di  Vitige  •  Abbiamo  pertanto  un  ristau- 
ro  conveniente  a  Basilio  ,  abbiamo  un  Basilio ,  che  nella 
povertà  de'  mezzi  ^  e  dell'  arte  alla  meglio  sostenne  a  sue 
spese  i  doveri  della  sua  carica  eminente  di  Consele  e  di 
Prefetto;  abbiamo  indipendentemente  da  tanti  altri  argo* 
menti  un  gruppo  di  prove  invincibili  nella  sola  iscrizione. 
Ma  rovescinsi  pure  i  muri,  si  annienti  riscrizione; 
non  abbisognano  tanti  appt)ggi  alla  nostra  oppinione  .  La 
prqfondità  stessa ,  che  si  va  scavando  ,  basterebbe  sola  à 
far  portare  Y  Arena  al  piano  fissato  ,  e  immaginarla  so- 
strutta  •  Non  credo  ^  si  vorrà  contendere  contro  chi  dices- 
se ,  che  gli  spettacoli  faceansi  -,  perchè  fossero  nella  mi- 
glior maniera  goduti  dagli  spettatori  ;  in  conseguenza ,  che 
la  prima  regola  delP  Architetto  nella  costruzione  di  un 
Anfiteatro  dovea  esser  quella  ,  di  procurare  lina  visuale 
da  ogni  punto  su  tutta  la  estensione  dell'  Arena,  Siamo 
in  questo  d'accordo  non  è  egli  vero?  Ebbene  nello  spac- 
cato di  una  porzione  delF  Anfiteatro  (  Fio.  2  )  la  linea  ab 
è  il  piano  della  vera  Arena ,  la  r  linea  ae  la  profondità 
scopertafìn  ora^  la  linea  ^^  la  profondità  probabilmente 
totale  ,  la  linea  ci  la  visuale  .  Scendiamo  in  ^^  ;  da  g* 
in  /  saremo  veduti  da  chi  siede  sulle  gradinate  ,  da  i  in  h 
resteremo  soli  .  Che  vogliam  dire  con    questo  ?  Che  sJ)ro- 
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fondando  V  Arena  nel  piano  gh  ,  quasi  una  metà  dello 
spazio  e  degli  spettacoli  è  perduto  per  gli  spettatori  j  a 
meno  che  ,  restando  inutile  questo  spazio  ,  non  debbano 
i  gladiatori  e  le  fiere  contenersi  per  legge  entro  la  picco- 
la linea  duplicata  gi  .  Chi  può  immaginare  ,  e  sostenere 
cosa  simile  ?  Ninno  di  Voi  certamente  j  quindi  per  non 
trattenerci  in  cose  di  prima  evidenza  ,  sì  risalga  suU'  Arena  • 
E  qui  deposte  le  armi  ,  colle  quali  battuti  ci  sianìo 
fino  ad  ora  y  altre  ne  prenderemo  di  diversa  si ,  ma  di 
non  meno  salda  tempra  .  Prendansi  in  mano  gli  scritti  an- 
tichi ;  in  essi  o  supposta  troverete ,  o  spiegata  in  questa 
supposizione  l'arena  sostrutta  .  Erodiano  (i)  descrivendo 
le  cacce  date  da  Gommodo  in  questo   Anfiteatro,  scrive, 

(tKovTU^i  ^AYTcìg  ATTiKT^iYfY  ;  passo  reso  dagl'  Interpreti , 
JLeones  item  cas^ea  centiim  eductos  totidem  missilibus 
omnes  occidit .  Ma  sia  qualunque  il  senso ,  che  voglia  ap- 
plicarsi alla  parola  cas^ea ,  di  essa  non  ha  mai  inteso  par- 
lare lo  Storico  ;  né  f|  viroycumv  altro  significa ,  che  dai 
sotterranei.  Più  chiaro,  e  piii  preciso  di  Erodiano  è  Gat 
purnio  (2)  ,  su  cui  invano  sudarono  gF  interpreti  fino  a 
questo  momento. 

Ah  !  trepidi  quoties  nos  descendentis  arenae 
Vidimus  in  partes ,  ruptaque  vararne  terrae 
Emersisse  feras ,  et  iisdem  saepe  latebris 
Aurea  cum  croceo  cres^eruntarbuta  libro. 
U  arena ,  egli   descrive  ,  che  in  molte  parti    si    abbassa , 
c;he  apresi  in  voragini,  dalle  quali  sbucano  in  alto  le  fie^ 


(0  Hist.  lib.  1. 
(a)  Ed.  riL. 
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re  9  e  gli  alberi  •  Chi  non  vede  verificate  le  voragini  ài 
Caìpurnio  nelle  aperture  rettangolari ,  e  negli  sbocchi  de' 
piani  inclinati?  Allo  alzarsi  delle  cateratte  slanciavansi  dalle 
loro  gabbie  sul  piano  le  fiere  ;  le  cataratte  si  riabbassa- 
vano y  e  incominciava  la  lizza  .  Si  apriva  per  tanto  in 
certo  modo  la  terra  ;  si  alzava  ,  e  si  riabbassava  V  are- 
na (  1  ) .  Si  dirà  y  non  parlar  qui  Caìpurnio  del  nostro  An- 
fiteatro j  ma  di  uno  temporario  e  di  legno  ,  sulF  autorità 
di  quel  verso  ; 

f^idimus  in  coelum  trabibus  spectacida  textis 

Surgere  : 
e  noi  risponderemo  con  queir  altro  ; 

nec  non  ubi  finis  arenae 

Proxima  marmoreo  peragit  spectacida  muro  } 
su  cui  non  può  cadere  dubbiezza  \  e  dimostreremo  ,  che 
non  air  Anfiteatro ,  ma  a  un  genere  di  spettacoli  esibiti  so- 
pra alcune  machir>e,  dette  Pegniaia  ,  quel  primo  verso  si 
riferisce  •  Finalmente  senza  ricorrere  air  arena  sostrutta ,  co- 
me mai  intenderassi  Petronio  là  dove  dice  :  non  taces  già- 
diator  obscoene  y  quem  de  Ri  una  arena  dimisit  (a)  ? 
Dalla  rovina  di  una  machina  ,  interpretano  i  Glossatori  , 
e  si  trovano  poi  imbrogliati  e  incoerenti  a  loro  medesimi 
in  queir  altro  passo  ;  ergo  me  non  mina  terra  potidt 
haurire .  .  .  aujugi  judicium  ,  arenae  imposui  (3)  ;  do- 


(i)  Le  grandi  fiere  ,  rome  gli  Elefanti  ec.  non  venivano  da  sotto  ^ 
ma  per  li  due  in^fressi  .superiori  // ,  // ,  per  i  quali  entravano  nell'  Are- 
na le  grandi  Macnine  •  Per  questo  appunto  sono  più  larghi  delle  altre 
Ancate  ,  paralleli  e  non  convergenti,  ed  aperti  fino  all'Arena.  Osservisi, 
elle  le  vie  sotterranee  IB  ,  HG ,  restringonsi  talmente  in  B ,  ed  in  IH , 
cbe  non  lasciano  spaùo  conveniente  al  passa|[gio  di  grandi  animali ,  e 
di  grandi  macliine  • 

(a)  Satyric.         (3)  Ibid. 
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ve  sono  obbligati  a  confessare,  che  una , non  sì  sa  quale, 
rovina  della  terra  salvò  fortuitamente  il  condannato  (i) . 
Dallo  esposto  di  Calpurnio  la  cosa  è  chiara  ,  o  Signori  j 
potea  benissimo  coli' apertura  fortuita  di  una  cateratta  in- 
ghiottire la  terra  il  fuggitivo ,  il  quale  precipitato  cosi  nel 
sottoposto  piano  evitava  il  giudizio ,  burlavasi  dello  spet- 
tacolo y  ed  era  realmente  salvato  dall'  arena  mediante  una 
sua  rovina  •  I  sotterranei  dunque  voluti  sono  da^  Erodia- 
no ,  spiegati  da  Calpurnio  ,  supposti  da  Petronio  :  e  noi , 
cui  la  fortuna  permise  dopo  tanti  secoli  d' iscoprirli ,  vor- 
remo ora  distruggerli  per  dar  luogo  a  una  contraria  opi- 
nione? (2}  . 

E  qui  potremmo  arrestarci  sicuri ,  se  un  forte  gri- 
do ,  che  ha  messo  tutta  Roma  a  rumore  ,  non  ci  forzasse 
a  proseguir  la  difesa  .  Un  male  inteso  passo  di  Dione 
vorrebbe  rovesciare  la  verità ,  Y  incontrastabilità  ,  Y  evidenza 
de' principj  dimostrali^  quando  dovrcbbesi  più  tosto  cer- 
car di  conciliarlo  con  essi .  Là  dove  parla  il  Greco  Sto- 
rico degli  spettacoli  dati  da  Tito  per  solennizzar  la  de- 
dicazione deir  Anfiteatro ,  fra  i  molli  e  vari  descrive  an- 
che una  pugna  navale  :  to  yap  ^ietrpov  avrò  ìkuyù  yJ^ttr^i 
f|et/^vn$  wXfipcùTOLg  (3)  .  Ed  è  questa  Naumachia  ,  messa 
fuor  di  luogo  ^  il  pomo  dì  discordia  gittato  da  Dione 
neir  arena  del  Colosseo  •  Quantunque  a  ben  riflettervi  non 
è  in  colpa  lo  storico  j  poiché  il   più  delle  volte  il  danna 


(1)  Lips.  Epis.  quaesU  lib»  5.  ep*  20: 

(9)  Si  dimostrerà  a  suo  luogo  ,  che  il  piano  dell'  Arena ,  retto  da* 
queste  Sostruzioni ,  era  in  parte  di  grandi  massi  di  travertino  »  in  parte 
per  necessità  di  legno  . 

(3)  Nam  theatro  isto  (  yenatorio  )  de  repente  aqua  impleto 
lib.  LXYI.   a5. 
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maggiore  non  vien  da  chi  scrive,  ma  da  chi  legge  ,  che 
leggendo  interpreta,  tira  illazioni  a  suo  talentò,  e  chiude 
tutti  i  libri  per  favorirne  un  solo  .  Ma  veniamo  al  fatto  : 
uno  spettacolo  navale  ha  dato  Tito  neir  Anfiteatro  nella 
sua  dedicazione .  Si  ammetta  per  ora .  E  che  perciò?  Dun- 
que r  arena  dee  sprofondarsi  più  di  venti  piedi  sotto  il 
suo  vero  piano  ;  perchè  le  Naumachie  eran  profonde,  pcr^ 
che  costruivansi  excas^ato  solo  .  Rispondo  :  le  Naumachie 
eran  profonde  ,  è  vero  ;  ma  distinguiamo  un  poco  luogo 
da  fatto , -giacché  è  questa  una  voce  di  doppio  significato  . 
Altro  è  costruire  una  Naumachia ,  altro  esibire  una  Nau- 
machia .  Nel  primo  caso  è  indubitato ,  che  debbasi  scavare 
il  terreno  ,  come  fece  Cesare  ,  ed  Augusto  ;  nel  secondo 
caso  si  dà  \o  spettacolo  nel  luogo  come  si  trova  .  Ora  non 
disse  mai  Dione  y  che  X  Anfiteatro  Flavio  fosse  costrutta 
per  Naumachìe  *,  anzi  servendosi  al  suo  solita  della  parola 
Oiar^or  coir  aggiunto  KvnyixiKov  y  teatro  venatoria  >  ha 
fissato  il  carattere  e  la  destinazione  della  fabbrica  alla  sola 
caccia  delle  fiere  (i)*  Il  combnttimento  navale  dunque,  csi* 
bito  da  Tito  ,  era  già  seconda  Dione  medesimo  cosa  irre* 
golare^e  contraria  alla  destinazione  e  al  carattere  dell' edi* 
fizio .  £  di  grazia  y  donde  poi  si  è  mai  ricavata  quella  dot- 
trina y  che  unisce  di  necessità  nello  stessa  luogo  spettacoli 
gladiatorj ,  cacce  di  fiere  >  e  combattimenti  navali  ?  E'  co- 
sa nota  y  che  gli  spettacoli  nelV  Anfiteatro  comincias^a^ 
no  da  un  combattimento   nascale  ['i).  Chi  mai  lo  disse 


(0  Genericamente  Svida  ;  «(i^/fleotTpo;- ,  «vs/To  d\%  rovro  xvJìpxTiy  f 
$i9  0  fiios  »  BBCùyiBìOìf  Tou  (/l9|ioi/  ,  TTpo^  difp.or  tAiaycjyitBSett  amphìtea- 
trum  .  .  .  hoc  autem  destinatunt  erat  hominibus  ,  quibus  vita,  speC'^ 
tante  populo  cum  feris  dimicare . 

(a)  V.   Mem.  encicl.  citate  •  ibid. 
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degli  antichi  ?  Chi  mai  lo  fece  ?  Cesare  costrusse  un  Anfi- 
teatro ,  Cesare  amava  i  giuochi  delle  navi  :  ebbene ,  egli  li 
dette  prima  nel  circo ,  fabbricò  quindi  per  maggior  como- 
do una  Naumachia ,  e  lasciò  Y  Anfiteatro  ai  gladiatori ,  e 
alle  fiere  .  Che  dirò  di  Augusto?  A  di  lui  persuasione  avea 
Statilio  Tauro  inalzato  un  mngnifico  Anfiteatro  il  primo 
di  pietra  in  Roma  ;  egli  non  ostante  scavò  con  immense 
spese  presso  il  Tevere  una  Naumachia  ,  e  una  nuova  acqua 
condusse  a  questo  solo  oggetto  .  Domiziano  medesimo  ,  che 
dava  pugne  navali  da  per  tutto  ,  volle  avere  un  luogo  de* 
stinato  a  parte  ;  e  Claudio  e  Nerone ,  giganteschi  e  strava- 
ganti ne'  loro  giuochi ,  pur  risparmiarono  in  questo  partir 
colare  gli  Anfiteatri .  Che  se  questa  teoria  avesse  il  fonda- 
mento nel  controverso  passo  di  Dione  ;  pur  non  dice  quel- 
lo storico  y  che  si  incominciasse  dalle  navi  • 

Noi  poi  neghiamo  affatto  ,  quanto  asserisce  Dione  lon- 
tano un  secolo  e  mezzo  da  Tito  ;  e  lo  neghiamo  perchè  lo 
nega  Svetonio  scrittore  contemporaneo  ,  e  testimonio  di  ve- 
duta. Anphitheatro  dedicato  j  cosi  egli  dice(i)  ,  ther^ 
misque  juxta  celeriter  extructis ,  muniis  edidit  appara- 
tìssimiun  largissimwngue  ;  e  soggiunge  ;  dedit  et  navale 
praelium  in  veteri  Naiunachia  .  Nella  vecchia  Naumachia, 
in  quella  cioè  di  Augusto  ;  non  è  egli  chiaro  e  preciso  ? 
Dice  dunque  Svetonio ,  che  ne'  cento  giorni ,  ne'  quali  si 
celebrarono  le  feste  per  solennizar  la  dedicazione,  oltre  i 
gladiatori  e  le  cacce  esibi  Tito  anche  i  giuochi  navali  ,  ma 
in  luogo  differente  •  Ecco  Y  equivoco  preso  da  Dione  :  egli 
liferi  due  fatti  accadutile  ne  confuse  i  luoghi  •  Quantun- 


mm^ 


(i)  In  Tito.  7- 


que  si  potrebbe  opinare,  che  confondesse  più  tosto  il  fat- 
to da  Domiziano  col  fatto  da  Tito  •  Giacché  in  quella  sles^ 
sa  recita  parla  di  due  Naumachie;  di  una  secondo  il  con-* 
sueto,  consìstente  in  meri  combattimenti  navali ,  fatta  fuori 
della  città  nella  Naumachia  di  Augusto  ,  e  qui  combina  con' 
Svetonio  :  di  un'altra  tutto  capricciosa  nelF  Anfiteatro;  e 
qui  combina  colle  stravaganze  di  Domiziano  riferite  da  Mar* 
ziale  (i).  Escluso  cosi  dalla  dedicazione  il  combattimento 
delle  navi  ,  nessun  argomento  più  resta  per  la  sprofondala 
arena  .  Perchè  se  V  Anfiteatro  fu  costrutto  ,  come  attesta  lo 
stesso  Dione ,  per  la  sola  caccia  delle  fiere  ,  non  poteva  né 
dovea  avere  altra  arena  ,  che  la  dimostrata  da  noi  •  Quin» 

s. 

di  se  Domiziano  ,  come  attesta  Svetonio  (a)  vi  esibi  naj^ 
vale  quoque ,  fu  condotta  V  acqua  sopra  il  piano  ivi  pree* 
sistente  ,  e  la /bizzarria  di  quell'Imperatore  non  nuoce  al 
sistema  .  Si  domanda ,  in  qual  maniera  potesse  ciò  eseguir- 
si ?  In  tutto  il  giro  del  Podio  non  vi  «ono  che  quattro 
grandi  porte  y  e  quattro  piccole  :  chiuse  queste  ad  inca- 
stro, e  ben  siggiliate  le  cateratte ,  poteasi  o  dall' Esquili- 
no  o  dal  Celio  introdursi  Y  acqua  per  mezzo  di  condotti 
temporanei ,  e  le  chiaviche  che  girano  nel  Sottopodio ,  de- 
stinate a  ricevere  gli  scoli  dell'  arena  ,  Y  avrebbono  subita-^ 
mente  asciugala  .  Qual  difficoltà  nel  concepire  tali  cose  ?  Il 
nostro  Podio  ha  circa  dieci  piedi  di  Francia  in  altezza  sen- 
za il  parapetto;  tre  piedi  o  al  più  quattro  d'  acqua  sosten- 
gono qualunque,  barca  •  E  poi  un  fatto  stravagante  merita 
*  bensì  di  esser  concilialo  ,  non  può  però  mai  ostare  alla 
verità  evidentemente  provata  ;  né  Y  uomo  di  senno  fonde- 
rà mai  sopra  una  stravaganza  un  sistema . 


(l)  Lib.  de  spectac  }  basti  Pepigram.  a6.        (d)  In  Domit.^. 

T0.J.P.11.  t 
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L'arena  è  al  suo  posto  ,  né  più  temono  di  esser.di  nuo* 
vo  rovesciale  dopo  tredici  secoli  senza  terremoto  le  sostru- 
ziont .  L' impegno  preso  in  conseguenza  è  soddisfatto^  il 
combattimento  è  finito  *  Pacificamente  ora  ci  appressiamo 
al  Podio,  nella  di. cui  ristaurazione  non  avvi  chi  vaglia 
ad  arrestarci ,  non  potendo  esser  caduto  in  mente  ad  al- 
cuno di  contrariar  ciò  che  non  vedea  •  Non  vedeasi,  sento 
con  meraviglia  ripetere  ,  il  Podio  ?  Si  ;  ma  o  quello  vcdeasi 
per  tale  fissato  dal  Serlio ,  dal  Maffei ,  dal  Desgodetz  ,  e  dal 
Fontana  ^  o  in  Podio  trasformavasi  una  non  piccola  por- 
zione della  vera  arena  •  Questo  secondo ,  rovinoso  in  tut- 
te le  ipotesi  quanto  il  profondo  piano  ,  che  sostenere  vo- 
leasi  col  favore  delle  Naumachie  p  non  ha  più  diritto  do- 
po tutto  lo  esposto  ad  esser  da  noi  considerato  •  L'  altro 
poi  con  quegV  indizj  medesimi  ,  che  ha  somministrato  aì 
Sig.  Bianchi  per  rifabbricare  il  suo  ,  da  se  stesso  si  distrug- 
ge y  e  per  tutt'  altra  cosa  si  accusa .  Non  mal  pertanto  mi 
apposi ,  se  dissi ,  non  aver  né  artista  ,  né  antiquario  ve- 
duto fin^ora  il  Podio  ^  quantunque  (  siami  permesso  di 
parlare  con  quella  libertà  ,  che  caratterizza  la .  nostra  Ac- 
cademia )  quantunque  fu  esso  discoperto  pria  dell'arena, 
e  già  da  due  anni  chiaramente  si  mostra  a  chiunque  avesse 
voluto  rintracciarlo  •  Ma  veniamo  al  fatto;  poiché  non  é 
più  il  tempo  da  poter  imporre  eolle  semplici  assertive,  e 
V  avrog  ì^a  perde  la  sua  forza  colla  rovina  di  quella  scuo- 
la sublime  in  cui  nacque  •  Il  Podio  non  più  esiste  :  perche  ? 
perché  il  fin  qui  creduto  non  ne  ha  il  carattere ,  perchè 
al  contrario  ba  in  se  degV  indizj ,  che  ne  chiedono  un  al- 
tro. Alle  prove .  . 

E'  cosa  cognita ,  che  sul  Podio  avean  luogo  gì'  Im- 
peratori ,  i  Magistrati ,  e  le  Vergini  Vestali ,  e  che  vi  se- 
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dea  in  sedia  curule  chi    ne  godea  il   diritto  :  è  certo  al 
contrario ,  che  il  Podio  in  questione   non   presenta   uno 
spazio  sufficiente  al  comodo  9  e  al  .passaggu)  di  tante  illustri 
persone ,  onde    incapace  si   rende   delP  uso  ,  a   cui  si   era 
voluto  destinare .  Si  esamini  di  fatti  il  muro  B  (Fio.  3  ). 
Questo    muro   di   nove  piedi  e  dieci   pallici  di  larghezza 
avrebbe  in   questa    ipotesi  due  destinazioni,  che  distrug* 
gerebbonsi    scambievolmente  t  la    prima    di    resistere    alla 
spinta  di   tutto  il  primo  meniano  y  che   su  di  lui  gravita 
con  peso  enorme,  la  seconda  di  lasciare  non  ostante  uao 
spazio  conveniente  al  Podio .  Non  avvi ,  credo ,  Architet- 
to ,  che  vorrebbe  affidare  a  una  grossezza   minore  di  sei 
piedi   r  appoggio    d'  immense    volle  y  caricate    da    pesanti 
gradini  marmorei  ,  e   da  più  migliaja   di  spettatori  ;  non 
avvi  antiquario ,  che  oserebbe  disporre  nella  misura  rima- 
nente i  pulvinari,  i  tribunali,  e  le  sedie  curvili  •  Quindi 
se  uno  de'  due  inconvenienti  suppor    si    potesse   in    una 
fabbrica,  in  tutte  le  altre  parti  sì  ragionevolmente  archi- 
tettata, al  secondo  certo  daremmo  noi  luogo,  e  volentieri 
escluderemmo  il  Podio ,  per  non  tremare  all'  idea  di  una 
certa  totale  rovina  .  Ma^  la   fabbrica  già   lo  esclude   da  se 
medesima ,  e  si   mette  in   sicuro  .  Quelle  dodici  scalette , 
che  neir  interno  di   questo   muro   salgono   colla   direzione 
dal  quarto  ambulacro  marmoreo  all'  arena ,  e  che  giungo- 
no colf  ultimo  gradino  sull'orlo  estremo  dejla  faccia  ester- 
na DH  ,  indicano   chiaramente  la   mancanza   di   un   altro 
corpo  di   fabbrica  ,  al  quale  e?se  conduceano  .  Chi  ardirà 
pronunziare ,.  (?he  queste  scale  sieno  slate  inutilmente  po- 
ste  là  dove  le  veggiamo  ?  Eppure   forza   è   il  confessare, 
che  inutili  esse  rimarrebbono ,  ogni  qual  volta  si  volesse 
ostinatamente  continuare  a  ritenere  il  Podio  nel  corpo  B. 

t  a 
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E  qui  immagginiamoci ,  i  Magistrati  i  Consoli  ^  V  Impera* 
'tore  medesimo  nelFÀmbuIacro  A  (  ed  era  questo  per  tali 
.personaggi  destinato  esclusivamente  )  ,  cercare  il  modo  di 
giungere  sul  piano  a  loro  assegnalo.  Altro  mezzo  non 
avendo  ^  che  salire  per  la  scaletta  BD  ,  e  per  le  altre 
undici  a  questa  eguali ,  giunti  che  sieno  in  D,  dove  li 
consigliereste ,  o  Signori ,  di  diriggere  i  loro  passi  ?  In  avan- 
ti ,  no  certo  ;  perchè  cadrebbono  rovinosamente  fra  le  un- 
ghie e  i  denti  degli  affamati  leoni .  Lateiralmenle  ,  neppu- 
re ;  perchè  oltre  non  esservene  il  commodo  ,  il  rischio  si 
duplica  colla  probabilità  di  precipitare  al  basso  delle  sca- 
le .  Dove  dunque  ?  Sopra  un  piano  in  avanti ,  che  più 
jioa  esiste,  piano  domandato  dalle  scalette,  piano  escluso 
dal   muro  in  questione  . 

Se  coir  appoggio  di  queste  sole  ragioni  vi  si  presen- 
tasse nel  corpo  DCF  il  piano  creato  ,  ricusereste  Voi  forse 
di  riconoscerlo  per  tale  ?  Ma  no  ,  non  deve  in  alcuna 
parte  del  nostro  lavoro  cadere  il  menomo  sospetto  di  ar- 
bitrip  :  .sospendasi  ancora  un  momento  il  giudizio ,  fino  a 
che  9  come  la  necessità  dimostrossi  def  nuovo  Podio ,  gU 
indila]  non  si  mostrino  della  sua  rovina  .  Ecco  la  faccia 
interamente  discoperta  del  contrastato  muro  :  è  lecito  ad 
ognuno  ,  il  domandar  ragione  delle  ventiquattro  nicchie 
quadrate,  che  lo  deformano  senza  utilità,  e  delle  dodi- 
ci grandi  aperture  ,  che  lo  interrompono  col  pregiudizio 
della  comodità,  e  della  sicurezza:  è  lecito  a  noi,  lo  eselu- 
derne la  caratteristica  di  marmoreo ,  datagli  da  Galpur- 
nio  (i),  non  trovandovi  neppur  segno    d'  incrostatura. 


(i)  Loc.  cit. 
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Ma  non  insìstiamo  per  ora  su  questo  •  Quei  resti  di  volta 
sporgente  in  fuori ,  visibili  al  di  sopra  della  cortina ,  que' 
massi  quadrati  di  travertino ,  collocati  regolarmente  in  li- 
nea ellittica  presso  le  prime  sostruzioni  delP  arena,  che 
indicano  essi  mai  ?  Voi  lo  vedete  y  o  Signori ,  nell'  uso  y 
che  ne  ha  fatto  il  nostro  consocio  il  Sig.  Bianchi .  Si  con- 
tinui la  volta  data  E ,  si  aLsino,  *  i  travertini  indicati  in 
FG  ;  vedremo  risultarne  un  piano  DC  ,  sul  quale  sbocca- 
no '  le  scalette  osservate ,  ed  avremo  nel  corpo  DCF  il 
vero  Podio  ^  già  ristaurato  da  Basilio ,  e  poi  barbaramen- 
te di  nuovo  abbattuto  •  E  qui  si  devìi  un  istante  per  tor- 
nare air  Arena  :  il  colpo  è  si  bello ,  che  impossibile  riesce 
il  trattenerlo  •  Se  restasse  ancora  in  alcuno,  qualche  scru- 
polo in  favore  dell'arena  sottoposta  alle  sostruzioni ,  salga 
su  questo  Podio ,  e  rimiri  con  orrore  la  profondità  enor- 
me,  alla  quale  condanna  gli  spettacoli  A nfiteatrali .  Asse- 
gni quindi ,  ed  è  di  suo  dovere  ,  un  altro  Podio  nella 
sua  ipotesi  ^  giacché  il  primo  si  è  convertito  in  pavimento 
del  nostro  sottopodio,  il  quale  ha  in  tal  modo  tolto  di 
mezzo  r  inconveniente  grave  di  far  sedere  i  magistrati  , 
L'Imperatore ,  e  le  castissime  Vestali  sopra  una  cloaca  •  Ma 
chi  è  ,  che  con  voce  autorevole  fa  echeggiar  d' intorno  le 
sacre  volte  semidirùte  dell  immensa  cavea  ?  Ben  lo  scopra 
il  parlar  sentenzioso ,  e  grave  :  è  il  Venosino ,  che  va  gri- 
dando dall'alto  (i) , 

nec  sic  disili€s\  .  .  in  arctum  y 
Vnde  pedem  proferre  pudor  ^etet ,  aut  operis  lex . 
Ristaurata  cosi  ,  come  abbkm   dimostrato  ,  la   parte 


V 


(l)  Horat.  de  Jrt.  Poet. 
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volo  ciò ,  che  noi  ne  pensiamo  :  In  primo  luogo  quel  pas- 
saggio non  è  di  costruzione  coevo  all'  Anfiteatro  •  Così 
e'  induce  ad  opinare  il  non  vedervi  nello  sbocco  V  arco  di 
mattoni  giusta  le  regole  solite  di  costruire ,  e  l'osservare 
al  contrario  ,  eh'  è  tutto  scavato^  nell'  opera  a  sacco  più  to- 
sto che  costruito  .  In  secondo  luogo  egli  esisteva  già  a'  tem- 
pi di  Comodo  ;  parendo  che  questo  sia  queir  ingresso  te- 
nebroso da  Erodiano  descritto ,  in  cui  sperava  Quinziano , 
potessero  rimanere  ascose  le  insidie  ,  che  tendea  a  quell* 
Imperatore  (2)  .  Non  fu  però  fatto  da  Comodo,  per  en- 
trare a  combattere  nell'  Arena ,  perchè  quando  ebbe  luo- 
go r  attentato  di  Quinziano  ,  non  avea  ancora  degradata 
la  Maestà  Imperiale  allo  stato  di  Gladiatóre  •  In  fine  era 
questo  un  passaggio  particolare  degl'  Imperatori  ;  e  gli  or- 
namenti di  stucco  y  e  il  pavimento  di  mosaico  del  Sotto- 
podio ,  e  le  incrostature  di  marmo ,  e  la  già  ponderata  au- 
torità di  Erodiano  ,  non  permettono  giudicare  altrimen- 
ti .  A  chi  debbasene  la  costruzione  ,  non  è  certo  il  defir 
nire.  A  Vespasiano,  e  a  Tito  no  certamente  ;  e  fra  i  loro 
successori  fino  al  figlio  di  M.  Aurelio  non  troverei  che 
Domiziano  ^  a  cui  potea  sembrar  necessario  ^  il  comparire 
all'  improvviso  sul  Pulvinare  per  una  vìa  sotterranea  e  te- 
nebrosa . 

Eccoci  al  termine  della  Memoria  ,  già  troppo  lunga 
per  una  sessione  accademica  .  Avrei  voluto  abusar  meno 
della  compiacenza  vostra,  Coasocj  ornatissimi;  )a  qualità 
però  del  soggetto  ,  e  la  necessità  in  cui  ci  trovavamo  di 
provare   non  solo  la  nostra  opinione ,  ma  di   difenderla , 
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e  di  combatterne  un  altra  ^npn  mi  ha  permesso  restrin- 
-  germi  in  tempo  più  breve .  Ci  chiameremo  fortunati  ,  se 
le  nostre  fatiche  troveranno  approvazione  presso  di  Voi, 
Voi  5  che  qui  sedete  giudici  imparziali  delle  opinioni  al- 
trui ;  Voi  che  per  Tamor  patrio  ,  che  vi  distingue,  pren- 
dete il  più  vivo  interresse  per  tutto  ciò ,  eh'  è  collegato 
colle  glorie  immortali  della  nostra  Roma  ;  Voi  non  isde- 
gnerete,  di  ripassare  nel  silenzio  de' vostri  studj  la  serie 
degli  argomenti,  e  de' fatti  con  queir  ordì  ne  stesso,  col 
quale  sono  stati  esposti  .  E  se  dopo  ciò  pronunzierete  ^ 
che  la  tesi  è  provata  in  tutta  quella  estenzione  ,  nella 
quale  fu  da  noi  circoscritta,  non  torneremo  più  a  scen- 
dere nell'  ^T^na  j  se  colle  nostre  stesse  armi  non  sa- 
remo provocati,.  L'amor  della  verità  ,  e  più  il  dovere 
preciso  impostoci  dai  nostri  istituti  ^  furono  i-  soli  stimo- 
li,, che  c'indussero  a  dichiararci  sulla  esposta  questione . 
A  chi  poi  non  volesse  con  noi  convenire ,  ripeteremo  con 
Tullio  ,  habes  meum  judicium  j  quod  aut  sequere  ,  si 
probài^eris ^  aut  tuo  stabis  .  ...  si  tibi  ea^  quas.dispur 

'     :  »  '         . 

tata   sunt  ^  tninus  probabuntur  (i)  . 


(i)  Cicer.  Orai.  «.  47. 
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SPI  E  G  AZIONE 

BELL'  ICNOGRAFI^  ED  ORTOGRAFIA  DEL  VERO  PODIO  RISTAURATO 

E  DELLE  SOSTRUZIONI  DELL'  ARENA 

Secondo  le  osservazioni /atte  dal  Sig.  Bianchi  Strizzerò  jérchitetio^ 

Ingegnere ,  e  Socio  deW Accademia  Romana  di  Archeologia 

nelle  ultime  scavazioni  deW  Anfiteatro  Flavio . 


L 


FIGURA     I. 


la  tibta  chiara  indica  i  vani  sotterra- 
nei ,  la  media  i  muri  sostrutti  all'  Are- 
na ed  al  Podio  ,  l' oscura  le  costruzio* 
ni   di  tutto    il  resto  dell'  Edi&zio . 

AB  9  CD  ,  EP  Vie  rette  che  per  mezzo  dì 
piani  inclinati  comamcavano  col  piano 
superiore  dell'  Arena  . 

Gf  H  Vie  che  comunicano  colla  Media 
in  I .  col  secondo  Ambulacro  K  in  G  • 

K..  Ambulacri  eli  Itici ,  e  concentrici  che 
comunicano  col  resto  de'  sotterranei 
pei  passaggi  L. 

11.  Vani  destinati  principalmente  a  con  • 
tenere  le  Gabbie  delle  fiere  d'  ordina- 
,ria  grandezza. 

N.  Vani  ne'  quali  senza  pericolo  si  ese- 
guiva la  manovra  rapporto  agii  ante- 
"cederiti  . 

a.  Primo  e  secondo  Ambulacro  esterni  • 

b .  Terzo   Ambulacro  interno  .. 

o  .  Quarto  Ambulacro   marmoreo  . 

d  «  Scalette  per  salire  dal  quarto  Ambu- 
lacro al  Fodio. 

e  .  An^ulacro  contenuto  nel  Podio  • 

f  •  Grandi  nicchie  quadrate  per  maggior 
ampiezza  del  vano  intemo  del  Podio  • 

»  .  Passaggi  marmorei  dal  quarto  Ambu- 
lacro nobile  ali*  Arena  • 

h  •  Lucernai  che    illuminano  il  quarto 
Ambulacro  >  ed  il  sotto  Podio  • 


K.  Ingresso  segreto  che  passando  sotto 
i  portici  estemi  sbocca  sotto  la  Sca- 
letta e  nel  sotto  Podio  ,  e  va  all'  in- 
gresso Imperiale  i  • 

LL  II ,  Una  oelle  due  grandi  porte  per 
introdurre  nell'Arena  le  macchina ,  o 
le  fiere  di  straordinaria  grandezza , 
della  stessa  larghezza  dell'  entrata 
LL  dei  portici  esterni ,  ed  11 1  dell' 
Arena . 

m  .  Quarta  parte  del  vero  Podio  ristau- 
rato  . 

n  .  Porzione  del  priraio  Meniano  ristatf- 
rato . 

o  •  Scalari  ristaorati  * 


FIGURA    3. 

a  b  9  Spaccato  delle  Sostruzioni  dell* 
Arena  nel  Semiasse  minore  . 

c  d  ,  Profilo  del  Podio  ristaurato ,  ed 
una  porzione  dei  primo  Meniano  pu- 
re ristaurato. 

e  f ,  Profonditi  degli  scavi  attuali  « 

g  h  f  Profonditli  a  cui  ragionevolmente 
si  dovrebbe  trovare  il  piano  de'  sot- 
terranei . 

i  k  C  ,  Visuale  che  seea  il  piano  deH' 
Arena  a  piò  del  Podio  in  k  ,  e  ter- 
mina in  I- quasi  centro  dell'  asse  mi- 
nore. 
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FIGURA    J. 
Spaccato  del  quarto  Ambulacro ,  «  dd  Podio  ristaaraf. 
A  Ambulacro  marmoreo. 

B  tlna  delle  dodici  Kalette  tuttora  esiatenti  cbe  mette  «ni  Podio  CD . 
E  Vestigio  di  volta ,  che  tuttora  si  ouerva  . 
F  Fondamento  esistente  del  muro  FC  • 
G  Ambulacro  interno  del  Podio . 
Db  Precinjsioae . 
FIG.  4-  Spaccato  dì  una  delle  quattro  discese  nell' Arena  <  ^n^' jPi|:, /. 

Lett.g^. 
FIG.  S.  Spaccato  dì  uno  dei  dodici  lucemarj  (_Fig.  I.  Lett.  A). 
FIG.  6.  Spaccato  di  ona  4elle  ventiquattro  grandi  niccbie  del  sotto  Pa- 

dio  iFig.  I.  Utt.f.). 
FlG.  7.  Vestigia  de'piaai  inclinati  accennati(J?^. /.  £etI.jtfA,CZ>,£F). 
FIG.  8.  9.  10.  Porzioni  delle  Sostrazioni  dell'Arena  in  bellissima  co- 

stmsìone   di   grandi  pietre  rettangolari ,  uniforme  perfettanunte   alla 

generale  costruzione  dell'  Anfiteatro  . 
K  Ristauri  dì  costrutione  laterizia . 

(  N.B.  )  /  brevi  cenni  ,  che  in  guette  Jìgure  ,  e  toro  iìlustrazionì 
riguardano  le  nuove  scoperte  ora  Jatte  dal  Sig.  Bianchi  su  questo 
Anfiteatro  e  specialmente  i7  Podio ,  sfuggite  prima  d'ora  ad  ogni  al- 
tro osservatore ,  saranno  quanto  prima  piii  ampiamente  trattati  ,  o 
dimostrati  ne' primi  Folumi  d'un  opera  incoraggita  dal  Governo 
che  sta  preparando  suiti  principali  Monumenti  Antichi  d' Italia . 
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SENECA  E  SOCRATE 

ERME    BICIPITE 

TROVATO 

DAL   PRINCIPE   DELLA  PACE 

NELLE  SCAVAZIONI  DELLA  VILLA  CELIMONTANA  GIÀ  MATTE! 

ILLUSTRAZIONE 

DI  LORENZO   RE   ROMANO 

tVBBLICO   PROFESSORE   DI   ARCHEOLOGIA   NELL*  ARCHIGINNASI» 

ROMANO  DELLA  SAPIENZA  ,  SOCIO  ORDINARIO 

M  UNO  DE'cENSORI  DELL'aCCADEMIA  ROMANA  DI  ARCHEOLOGIA 

Letta  in  Accademia  il  i.  Agosto  1816. 


ILLUSTRAZIONE 

DELL'ERME   BICIPITE 

DI   SENECA   E   SOCRATE 


DEL     PROFESSORE 

LOREjfzO   RE   ROMANO. 


.cecc< 


CONSOCI  RISPETTABILISSIMI. 


Ml  ra  le  più  interressanti  scoperte  antiquarie  del  nostra 
secolo,  devesi  senza  dubbio  assegnare  uno  dei  primi  po- 
sti a  quella,  che  ci  procurò  il  genio  del  Principe  della 
Pace ,  sono  circa  tre  anni .  Fatta  Egli  sua  la  deliziosissi- 
ma  Villa   Gelimontana  già  Mattei  ,  pose  tosto  la  mano 
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a  megliorarne  la  condizione ,  non  per  renderla  più  uti- 
le ,  come  da  più  e  più  anni  accadeva  in  pr^iudizio 
deir  amenità  e  della  magnificenza ,  ma  per  farne  un._50g- 
giorno  degno  delle  Grazie  p  delle  Arti ,  degrio^  di  Roma  . 
La  ricca  raccolta  di  pitture  antiche  fra  noi  acquistate ,  le 
belle  produzioni  di  Artisti  viventi ,  che  con  animo  vera- 
mente grande  ha  fatto  e  va  facendo  eseguire  ,  doveano 
nella  Casa  principale  della  Villa  avere  un  decoroso  ricetto. 
Dessa  era  angusta  e  in  parte  .oscura  ,  né  voleasi  disporre 
gli  oggetti  a  guisa  di  magazzino  :  s  ingrandisce  dunque^ 
e  nel  fondare  i  muri  della  nuova  fabbrica  ,  scopronseiie 
degli  antichi  di  buonissima  maniera ,  e  una  stufa  di  quel- 
la costruzione ,  che  incontrasi  al  solito  nelle  rovine  delle 
case  de' nostri  antichi  (i).  Bastò  questo  per  risvegliare  in 


(i)  II  Principe  conserva  i  disegni  di  tutto  ,  fatti  con  molta  esattezza 
dal  eh.  mio  amico  Signor  D.  Antonio  Celles  valentissimo  Architetto 
Spagnuolo  ,  Direttore  delle  scavazioni  ,  ingrandimenti  di  fabbriche  ,  e 
abbellimenti  della  "Villa  .  ^Non  ri  é'  òreduto  necessario  di  farli  incidere, 
giacché  nulla  presentano  ,  che  non  somigli  a  tante  altre  Stufe ,  che  in- 
contransi  da  per  tutto  e  in' tutti  i  l^ri  .  Chi  volesse  riifi(lyame  l'idea 
può  ricorrere  alla   Storia    di  Winkelmann  Tom.  Ili,  tav.  XX.  lelt.  C* 

Voglio  ,  giacché  r  occasione  mi  si  presenta  ,  rendere  un  pubblico 
testimonio  di  stima  al  merito  di  questo  illustre  Artista  ,  che  unita- 
mente a'  suoi  coijip^gni  »  o.  come  lui  ripatf  iati  o  dimoranti  ancora  in 
Roma  ,  e  col  talento  e  col'  pattribltiàmo  tanto  ha  contribuito  e  contri- 
buisce alle  glorie  della  generosa  ^  ^d  illuminata  Nazione  Spagnuola  • 
Pensionato  in  Roma  dalla  sua  Corte,  nulla  trascurò  degli  avanzi  4^11^ 
nostre  antiche  Magnificente»  per  imbeverarsi  di  que' grandi  principi  , 
che  fanno  comparire  colossali  ,  anche  quando  non  lo  sono  ,  e  al  Ìxsbl'- 
pò  stesso  nobili  e  svelte  le  Architetture  de'  nostri  antenati  .*  L'  (^r% 
^ande  però  ,  alla  quale  per  molti  anni  senza  rispa)*miare  spese  é  fati- 
che .c(ju  studio,  iudefes60  si  é  occupatQ,,  é  che  sicuri^in^merse  pur  vorrà 
una  volta  pubblicarla  ,  lo  renderà  iijimortale  ,  è  quella  cl^  tratta  delle 
Terine  •  Io  ho  veduto  con  quale  criterio  ha  osservato  ,  *c?on  quale  scru- 
polo ha  difi^gn^to»  con.  quale  raziocinio  ha  combinato»  >cQn  quale  feli<i^ 
\k  ha  supplito .  Gompfigno  spesse  volte  delle  sue  ricerche  ,  ho  potuto 
j^ócurarmi    molti  lumi  sulla    costruzione  e   sugli  usi  di  quelle  grati* 


(  »6'  ) 
Lai  il  genio  delle  scavazioni  ;  e  benché  sapesse  a  puntino 
quante   e  quante  volte  in  tutti  i  tempi   fosse  stato   quel 
terreno  tentato  e  da  amatori  e  da  speculatori ,  fino  a  do- 
ver disperare  di  rinvenire  un  palmo  di  vergine ,  volse  su- 
bito i  suoi  pensieri   a  cercare  il  modo  atto  a  mettere  in 
esecuzione  questa  nobile  idea .  I  primi  tentativi  riuscirono 
felicissimi  :  nella  parte  alta  della  Villa ,  e  precisamente  nel- 
lo spazio   racchiuso  ^  la  Tribuna  di  S.  Maria   in  Dom- 
nica^e  la  facciata  del  Palazzo ,  abbassando  il  terreno  per 
formare  il  viale   d' ingresso ,  incontrossi  in  un  pavimento 
di   Musaico   di   circa   palmi    17    in   quadrato  (i)  ^  che  fu 
immediatamente  seguito  da  altro  a  scompartimenti   di  va- 
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diose  Fabbriche  ,  specialmente  sulle  Antoninìane  »  che  mi  hanno  fatto 
rilevare  infiniti  sogni  e  sbagli  di  quasi  tutti  coloro  che  fino  ad  ora  han* 
no  scritto  su  tale  materia.  Possa  questo  pubblico  testimonio  della  mia 
amicizia  scuotere  la  sua  filosofica  modestia  ,  e  decìderlo  a  por  presto  la 
mano  alla  ultimazione  di  un  lavoro  ,  per  la  maniera  come  è  immagì^ 
nato  e  condotto,  unico  nel  suo  genere,  e  che  procui'erebbe  a  noi  il 
piacere   di  riaverlo  fl*a  le  nostre  mura . 

(1)  Tav.  III.  num.  a.  11  lavoro  non  è  del  più  fino  ;  lo   scompar- 
timento però  e  l' artificio  dell'  oi*nato  è  bello  ,  semplice  ,  e  produce  un 
buon'  efietto  •  Tanto  il   bordo    generale  ,  che   chiude  il   gran  quadrato  , 
quanto   quello   che   orna   e  divide  i  quadrati  più  piccoli ,  non   è   che  un 
composto  di    circoli  a  ben'  osservarli  :  i   quali    però   nella    maniera   con 
cui  vengono   uniti  »  presentano  a  prima  vista  due  lunghe   linee  serpeg* 
gianti  ,  abbracciantisi   e  intersecantisi  in  piji  punti   in   modo,  che  quel* 
la   che  è  sottoposta  nel   primo  interseca  mento    viene  ad  esser   soprappo- 
sta nel  secondo .  Questo  ornato   non  é   comune  ,  e  il    suo  artifizio   può 
servire  in  molti    casi    agli  artisti  decoratori  *  Il  soggetto    ripetuto   due 
volte   ne'  quadrati  di   mezzo  »  può    jappreseutare    due   Aurighi     circensi 
innanzi   al    cavallo  ,    che  avragli   procurato    spesse  volte    la    vittoria  ,  e 
PASCASVS  ,  SATTARA  ,  saranno   i  loro  nomi  .  È  inutile  andai*  pescane 
do  nella  immensa   quantità  delle  ìscrizinui  antiche  questi  due  nomi ,  gik 
■  barbari  sicuramente  abbastanza  ;  come  aoche  sarebbe  stucchevole  il    vo* 
ler   prpvare  (  giacché  è  una  cosa  cognitissima  e  ovvia  )  che  non  solo  de- 
gli Aiu^ighi ,  ma  anche  de'  cavalli  celebri  per  le  vittorie  nelle  corse  erge- 
vansi    monumenti ,  e  intessevaiisì  elogi  e  cataloghi .  Il  padrone  della   ca- 
sa >  a  cui   spetta  questo  pavimento  ,  avrà  amato   passionatameute  le  cer^ 
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rie  pietre  (i)  di  grazioso  e  nuovo  disegno  ,  e  di  esattis- 
simo lavoro  j  molto  più  danneggiato  però  del  primo  .  Fe- 
ce subito  levar  di  terra  e  P  uno  e  l'altro,  e  il  Musaico 
diligentemente  ripolito  e  ristaurato  vedesi  già  collocato 
nel  pavimento  della  sala  maggiore  nel  Palazzo  . 

Nel  tempo  stesso  si  apri  il  terreno  nello  spazio  me- 
dio fra  il  granajo  e  la  Chiesetta  di  S.  Tommaso  in  for^ 
mis  ;  t  a  una  grande  profondità  in^ntrossi  una  rovescia-* 
ta  volta  tutta  messa  a  Musaico  di  quadrelletti  di  smalti  (2), 


se ,  e  sark  stato  y  come  noi    diciamo  ,  il   partitante  di  que'  due  de'  qoali 
volle  eternata  in  musaico  la  memoria  • 

(])  Taìf.  III.  num.i.  Mon  ho  dato  che  un  quarto  di  questo  pavi* 
mento  ,  giacché  il  lavoro  è  egualissimamente  ripetuto  negli  altri  tre  qua- 
drati .  Come  in  quello  in  Musaico  ,  lo  scompartimento  è  semplicissimo 
anche  in  questo  y  più  esatto  però  ,  anzi  perfetto  ne  è  il  lavoro .  Non  i 
la  complicazione  delle  linee  e  delle  diverse  forme  che  produce  1'  ele- 
ganza ;  questa  va  unita  sempre  alla  semplicità  •  Nuove  ,  leggiere  ,  e 
belle  ,  si  per  disegno  ,  che  per  combinazione  de'  colori ,  sono  le  quat- 
tro rose  degli  angoli  »  e  quelle  Pelte  di  giallo  nel  secondo  comparti- 
mento arricchiscon  molto  1'  ornato  . 

(a)  Innanzi  a  questa  volta  fu  detto  da  alcuni  in  mia  presenza ,  e 
si  volle  sostenere  e  far  credere  contro  le  manifeste  ragioni ,  che  un  ab- 
side messo  a  musaico  di  smalti  non  poteva  essere  che  un  avanzo  di  una 
fabbrica  cristiana  del  IV.  o  Y.  secolo  al  più  ,  come  se  gli  antichi  non 
avessero  avuto  l'uso  di  tali  cose;  in  conseguenza  che  era  inutile  farvi 
al  di  sotto,  quando  anche  fosse  stato  possibile,  qualunque  ricerca  ulte- 
riore .  In  verità  cosi  cognita  dovrò  impiegar  due  linee  per  provar  pub- 
blicamente il  contrario  ?  E  non  bastano  le  autorità  degli  antichi  autori 
già  da  tanti  moderni  riprodotte  e  trutinate  ?  No  ;  converrà  ripetere  le 
principali  per  que'  tali ,  a'  quali  sicuramente  giungeranno  nuove  .  Dice 
dunque  Plinio  (^Hist.  Nat.  lib.  XXXVI.  cap.  25.  pulsa  deinde  ex 
humo  pavimenta  in  cameras  transiere  e  vitro  }  novitium  et  hoc  in^ 
ventum  .  Agrippa  certe  in  thermis  quas  Homae  fecit ,  figlinum  opus 
encausto  pinxit ,  in  reliquis  albaria  adornavit  :  non  dubie  vitreas  fa- 
cturus  cameras  ,  si  prius  inventum  id  fuisset  y  aut  a  parietibus  scc" 
noe  f  ut  diximus  »  Scauri  pervenisset  in  cameras  •  Plinio  parla  di  vol- 
te y  cameras  ,  e  volte  di  vetro  »  e  vitro ,  cioè  di  musaico  ,  giacché  i 
pavimenti ,  i  quali  dice  essere  stati  dalla  terra  sbalzati  sotto  le  volte  , 
erano  di  tal  lavoro  .  Con  Plinio  consente  Stazio  ,  il  quale  (  SyI\^.  lib.  1 . 
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che  e  dal  fuoco  e  dai  sali  della  terra  erano  calcÌDati ,  o 
guasti  9  e  sotto  di  questa  rinvennesi  un  rocchio  di  colon- 
na scanalata  spiralmente  del  più  bello  alabastro  orientale 
onicino  ^  da  cui  il  Signor  Barba  Scultore  Spagnuolo  ha 
fatto  ricavare  un  bellissimo  vaso  con  gran  piedistallo  sen- 
za punto  diminuire  ^  anzi  j  dirò  così  ,  moltiplicando  il 
quantitativo  della  pietra  (i).La  difficoltà  di  operare  sotto 
immensi  massi  rovinosi  e  cadenti  fu  cagione ,  che  per  al- 
lora si  ricuoprisse  quel  tasto ,  quantunque  promettesse  del- 
le fondate  speranze  :  e  intanto  nel  tracciare  a  una  piccola 
profondità  un  viale  di  comunicazione  tra  le  due  vie ,  che 
dalle  due  porte   conducono   alla    piazza  maggiore  j    poco 


cap,  .3.  V.  53.  )  non  può  parlare  di  altro  che  di  Yolte  messe  a  mosai*- 
co  di  vetro   rilucentissimo   in  que'  versi  « 

Dwn  vagar  aspectu  ,  visusque  per  omnia  duco 

Calcabam  nec  opimus  opes  :  nam  splendor  ab  alto 

Defiuus ,  et  nitidum  referentes  aera  testae 

Mostravere  solum  ,  varias  ubi  pietà  per  artes 

Gaudet  humus  ^  suberantque  nobis  asarota  Jiguris  • 
e  in  quegli  altri  (^Sjlv,  lib.  i.   cap.   5.  v.  4^0 

Effulgent  camerae  »  vario  fastigia  vitro 

In  species ,  animosque  nitent  • 
Trovasi  inoltre  fra   le  Iscrizioni  Doniane  presso  il  Gori  (/fi.  i.ctf^.  8.  ) 
(  CÀMERA  OPERE  MYSEO  EXORNATA  .  e  in  una   iscrizione  presso 
Spon  (  Becker,  d^  antiguit.  di  ss,  s.  )  fra  le  altre  leggesi .  •  .  CAMERAM 

SVPERPOSVIT  ET  OPERE  MVSEO 

EXORNAVIT  . 
Io  poi ,  anche  che  fossero  mancate  queste  e  tante  altre  autorità  che  trala- 
scio ,  dalla  sola  ispezione  de'  muri  ,  e  dai  testimonj  del  lastrico  che  co- 
priva al  di  sopra  la  volta  avrei  seuza  esitanza  assicm*ato,  essere  quello 
un  avanzo  di  fabbrica  costruita  ne'  tempi  migliori  delP  Impero  ,  anzi 
anteriore  di  molto  alla  costruzione  di  quella  ,  nella  quale  i  due  citati 
pavimenti  e  le  altre  cose  da  riferirsi  etano   state  rinvenute. 

(i)  Col  metodo  della  canna  ha  fatto  ricavale  dal  rocchio  originale 
due  altri  ,  dal  secondo  de' quali  è  stato  formato  il  vaso,  e  dal  primo 
il  basamento  :  i  quali  due  pezzi  posano  sopra  il  TOcchio  originale  nien- 
te diminuito  nelle  sue  dimenzioni  t  come  s' intende ,  e  che  loro  serve  dj. 
gran  piedestallo  . 


e  .G4  ) 

discosto  dalla  tribuna  di  S-  Maria  in  Domnica  ,  e  pres- 
so i  già  nominati  pavimenti ,  tra  alcuni  ossami  umani  ap- 
parve il  più  prezioso  de'  monumenti  ,  che  avria  potuto 
sperare  Y  Illustre  Indagatore  •  Questo  fu  un  Erme  bicipi- 
te ,  di  grandezza  un  poco  al  disotto  del  naturale  ,  rap- 
presentante in  una  testa  il  volto  cognito  del  padre  della 
filosofia  morale  greca,  neir altra  un  personaggio  senza  bar- 
ba, di  forme  rilasciate  più  tosto  che  grasse,  di  fisionomia 
grave  ,  modesta  ,  e  dignitosa  ,  di  età  oltre  i  55  anni  ,  e 
che  dai  delineamenti  del  volto  ,  e  dal  costume  ,  non  Gre- 
co appariva .  ma  Romano. 

Quale  fu  la  sorpresa ,  quando  nettando  il  marmo  dalla 
terra  intartarita  apparvero  su  ambedue  i  petti  i  nomi , 
da' quali  venivano  le  due  teste  individuate?  CGOKPATHC, 
SENECA ,  scritto  in  lettere  greche  il  primo ,  iti  latine  il 
secondo .  Et pfiKet  (i),  potea  con  ragione  maggiore  di    qua- 


(i)  Ho  ritrovato  :  dttto    cognito    lippis  et   tonsoribus  • 
Questo  luogo  ,  eh'  è  detto  il  Seneca ,  fu  riaperto  nello  scorso  inver» 
no  ,  cosi  richiedendo   i  lavori  della   Villa  .   Fra   una    quantità  di   cenere 
e  di   rame  brugiato  si  rinvennero  U*e  Secclij  di    quel    metallo   bastante* 
mente  ben   conservati  ,  un    Prefericolo    parimente  di    rame  attaccato  dal 
fuoco    in    modo  che   non  potè  reggere    alla    mano  di    chi    Io    raccolse  , 
molte   medaglie  non  riconoscibili  ,  fra    le  quali  una  ben    conservata   di 
Giulia   Mammea  ,  e  un'altra  di  M.    Giulio   Filippo   Cesare  ,   una    Lu- 
cerna di  metallo   intatta,  e  molti    massi  di  bellissima  breccia   africana^ 
e  frsr  gli  altri    uno  segato  in   quadrilungo  di    misura  e  di  grossezza   non 
ordinaria  .   Ho  fitto  disefjnnre  e  incidere  in  tre  vedute  la  Lucerna ,  per- 
chè la   forma   è  elegantissima  e  non  incontrasi  fra  le  tante  già  pubblica- 
te (  ved.  la  vignetta   in   capo  al  testo  ) .  Chi  credesse  che  gli  antichi 
tutto  facessero  con  un   perchè ,  osservato  il  coperchio  fatto   a    foggia   di 
conchiglia  e  la  colomba  seduta  sopra  il  manico  ,  la  direbbe  sacra  a  Ve- 
nete p  né  vi  abbisognerebbe  un  lungo  discorso  per  provarlo .  Che  che  ne 
sia ,  sicuramente  questi  sono  i   simboli   li    più  propr)   di  quella  Dea  ;  e 
presi  anche   come   semplice  ornamento ,  convien  confessare  ,  che   contri- 
buiscono  infinitamente   alla   eleganza  e  alla  grazia    del   metallo .  Questa 
Lucerna  serviva  ,  sospesa  forse  da   un  candelabro  mediante  una  catenuz- 
za,  della  quale  sono  rimasti  e  sotto   la,  colomba»  e  avanti  la  conchiglia 
i  vestigi  . 
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lunque  altri  esclamare ,  chi  a  queir  illustre  Filosofo  spa- 
gnuolo  per  tanti  titoli  appartiene  e  di  nazionalità  e  di  pa- 
tria :  stpuiKet  y  gridai  io  senza  riserva,  e  dopo  di  me  gli 
Antiquarj  e  gli  Artisti  tutti,  a  quali  fu  graziosamente  fatta 
comunicazione  del  preziosissimo  ed  unico  ritrovato  .  Si  , 
e  voi  Cousocj  eh.  Io  sapete  meglio  di  me ,  il  Ritratto  di 
Seneca  non  esistei  fa  punto  nel  mondo  :  quella  testa  scar- 
ma  e  semiharbata ,  cui  piacque  agli  Antiquarj ,  per  segui- 
re r autorità  di  Fulvio  Orsino,  nobilitare  col  nome  di  un 
tanto  personaggio  dell'antichità,  tanti  in  se  stessa  riuniva 
argomenti  contro  la  assegnatale  denominazione^  che  eravam 
fra  noi  costretti  a  confessarne  la  forza  invincibile  (i) .  Non 


(i)  11  famosissimo  Antiquario  Fulvio  Orsino  dal  confronto ,  come 
egli  dice  ,  fatto  in  Roma  con  un  medxiglione  contorniato  di  Seneca 
presso  il  Cardinal  MaiTei  ,  determinossi  a  riconoscere  il  Maestro  di  Ne- 
rone nella  famosissima  testa  ricevuta  fin' ora  sotto  tal  nome!  11  Fabri 
che  illustrò  i  rami  incisi  dal  Galleo  »  i  quali  erano  copiati  dal  Museo 
dell' (Irsino  ,  e  già  portavano  i  nomi  impostigli  da  quell'Antiquario  ,  al 
Num.  i3i»  illustra  anche  il  Seneca ,  copiando  però  le  note  manoscritte 
dell'  Orsino  medesimo  ;  ma  egli  non  vide  il  medaglione ,  di  cui  parla 
come  di  cosa  nepptu^e  esistente  a  suo  tempo  ,  e  che  mai  è  comparso 
nelle  due  vastissime  Raccolte  fatte  dall'  Averoampo  e  dal  Gesnero ,  e  che 
non  ha  esistito  e  non  esiste  in  alcun  Museo  .  Quindi  e- il  Bellori  (  Imag. 
Phil.  Tom.  HI.  num.  Sa  )  e  il  Maffei  (  Gem.  Tom.  L  num.  69. 
e  il  Begero  (  Th.  Br.  Tom.  ìli.  p.  S'ij.  )  e  il  Bottari  (^Mus.  Capii, 
Tom*  I.  Tav.  XX.  )  e  gli  Ercolanesi  (  Bronzi  Tom.  I.  tav.  35.  36.  ) 
e  il  Winkelmann  (  Stor.  Uh.  XI.  cap.  III.  )  e  il  "Visconti  (  Mus.  P. 
Clem.  Tom.  III.  tav.  17.  )  ,  e  quanti  hanno  pubblicati  rami  ,  o  scritti 
relativi  a  quell'  Uomo  grande  ,  tutti  con  maggiore  o  minore  convin- 
zione morale  hanno  riprodotto  la  opinione  dell'Orsino,  e  perciò  il  suo 
Seneca  si  è  mantenuto  fino  a  noi  in  reputazione.  Anche  un  vii  Pesca- 
tore in  marmo  bigio  ,  altre  volte  in  Villa  Borghese  ,  il  quale  una  lon- 
tana somiglianza  ayea  colle  Teste  citate ,  fu  pubblicato  per  Seneca  dal 
Sandx*art  Num.  XXVI.  ,  rista uratr)  per  Seneca  nel  bagno  di  morte  ,  e 
posto  in  fronte  a  parecchie  edizioni  delle  opere  di  quel  Filosofo  ;  ma 
fu  presto  forzato  a  riprendere  il  suo  carattere  dal  Visconti ,  che  riconob- 
belo  simile  al  Pescatore  del  Museo  Pio  dementino  Tom.  HI.  tav.  32.  ) . 
Il   fatto  sta ,  che  il  uosu^o  Seneca  ha  una  fisionomia  e  un  carattei^e  del 
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ostante ,  siccome  piace  alF  uomo  conoscere  i  volti  di  que' 
tra'  simili ,  che  per  grandi  titoli   si  procurano   un  dritto 
alla  immortalità  ,  molto   più  se  alla    tarda  posterità  giuQ« 
sero  di  essi  in  un  colla  fama  le  opere  delF  ingegno  e  della 
mano ,  restavamo  da  circa  tre  secoli  piacevolmente  invilup- 
pati nel  volontario  inganno  •  I  soli  che  ,  con  gran  riser- 
vatezza   però  ^  tentarono   di   gittare  un    dubbio  contro  la 
credenza  del  mondo  tutto,   furono  il  Winkelmann  fi)  e 
gli    espositori    Ercolanesi  (2)  ;  questi  col  diffidare  dell'  au- 
torità deir  Orsino  ^  primo  assertore  della  cosa  ,  quegli  inol- 
tre con  argomenti  di  probabilità  e  di  costume. 

Ma  per  dire  il   vero  ,  V  uno  e  V  altro   partito  potea 
a  suo  beir  agio    prima  della   nostra  scoperta  difendersi  e 
sostenersi  ;  giacché  se  ^d  altri  rìmanea  sempre  lo  scrupolo 
di  dare  pubblicamente  la  taccia  o  d' ingannatore  0  di  poco 
perito  nel  riconoscere  le  contrafatte  monete  dalle  genuine 
al  sommo  Antiquario  Fulvio  Orsino  ,  ad  altri   non  potea- 
no  mai  mancare  teorie   antiquarie  per  convalidar  la  cosa 
colla  cosa    stessa  •  Di  fatti  il  eh.   nostro  collega  e  sommo 
Archeologo  Romano  E.  Q.  Visconti  (3)  tutti   gli  sforzi  ha 
fatto  per  dileguare  i  dubbj  che  sparsi  avea  il  Winkelmann  , 
sicuramente  p«r  non  privare  le  pubbliche  e  le  private  col- 
lezioni di  Europa    di  uno  de'  più  nobili  loro  ornamenti , 
e  le  Arti  Belle  della  fisionomia  di  un  uomo  ,  che  tanti   a 
loro  somministra  soggetti  di  sempre  varia ,  nobile ,  e  sen- 
timentata  composizione  • 


tutto    differente  da  quello   dell' Orsino  :  il  medaglione    dunque    dovette 

essere    una  contrafazione ,  chi  sa  per  qual  motivo  e   da  chi    immagina- 
ta »  né'  vale  la   pena  il  saperlo . 

(i)  Loc.   cit.                (1)  Loc.  cit.  (3)  Loc.  ciu 
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Spetta  a  noi  ora  il  disioganDare  il  mondo  ,    giacché 
sicuramente  il  possiamo  senza  oflFendere  alcuno  j  spetta  a 
noi ,  non   il  provare  minutamente  Y  inganno ,  lo  che  inu- 
tile sprebbe  e  sentirebbe  di  quella  pedanteria  antiquaria  che 
tanto  in   altri  riproviamo  ;  ma  a   far  conoscere  ,  come  se 
mai  pregiudicato  alcuno  non  avesse  esistito  ,  il  volto  ge- 
nuino del  Socrate  Romano  •Ed  io  ,  cui  piacque  al  Principe 
di   destinare  graziosamente  per  la  direzione  della  incisione 
di  Monumento  si  ricco  e  si  raro ,  e  per  accompagnarne  la 
pubblicazione  con  questa  brève  illustrazione,  sono  il  pri- 
mo  a    gridare    al   mondo  :  Ecco  il  Seneca   finora  scono- 
sciuto ,  ecco  il  pili  illustre  e  il  più  sfortunato  degli  istitu- 
tori de' Principi  ,  ecco  il  modello  sul  quale  dovete   con- 
frontare gli  scritti  di  queir  Uomo  grande  ,  e  vedere  se  la 
santa  morale  della  lingua  corrispondesse  alla  vita .  Giacché 
è  detto  antico  comprovato  dalla  giornaliera  esperienza ,  che 
/    r  uomo  improbo  può  ben  nascondere  e  con  parole  e  con 
fatti  la   depravazione  dell'  animo  suo  ,  ma  che  il  volto  e 
r  occhio  tradisce  il  cuore  indicandone  la  simulazione  e  la 
ipocrisia  .  Poiché  come  acutamente  avverte  Fautore  de' li- 
bri  ad  Herennium  (  i  ) ,  imago  animi  vultus  est ,  indices 
acidi .  Di   fatti  non  riconoscete  voi  ne'  ritratti  giovanili  di 
Augusto  la  diffidenza ,  la  ferocia ,  e  la  inumaqità  del  Tri- 
umvirato ,  come  in  quelli  in  età  avanzata  la  tranquillità  dell' 
animo ,  la  maestà  del  padrone  del  mondo ,  la  beneficenza  ? 
Claudio  non   apparisce  egli  forse  più  stupido  ne'  suoi  ri- 
tratti ,  che  nelle  storie  ,   le  quali  tutte  raccontano  le  mi- 


(i)  lÀb.  III.  cap.  59.  Bellissima  •  analoga  è  quella  sentenza  di  Ci- 
cerone (  in  Pison.  cap.  1.  )  •  ^^«*''  »  supercilia  ,  frons ,  vultus  denique 
totus  I  ^tti  sermo  quidam  tacitus  mentis  est  • 


(  '68  ) 
iiute  sue  azioni?  Cosi  voi  leggete  nelle  immagini  di  Cali- 
gola ,  di  Nerone ,  e  di  Caracalla  il  demen temente'  feroce  ti- 
ranno; il  tiranno  per  calcolo  e  per  piacere  di  esserlo  in 
quelle  di  Tiberio^  unitamente  a  un  non  so  che  d'insul- 
tante per  r  umanità  resa  schiava  e  vile  dal  terrore  ;  la  se- 
renità y  la  pace ,  la  piacevolezza  in  quelle  dell'-  Imperatore 
filosofo  ;  e  che  so  io . 

Qual  contento  provato  avrebbe  T  incomparabile  Giu- 
sto Lipsio  ,  r  illustre  panegirista  del  nostro  Seneca  ,  se  a' 
suoi   giorni   quest'  Erme  fosse  venuto    alla  luce  ;  egli   che 
mal  volentieri  sicuramente  adattavasi  a  riconoscerlo  in  quel 
semibarbaro  sembiante ,  di  cui  dice ,  non  praefert  digmnn 
ilio  animo  s^idtum  e  con  ragione  .  li  candore  e  la  imper- 
turbabilità deir  animo  y  frutto  della  pratica  de' precetti  della 
Stoica  filosofia  ,  vedrebbe  egli  dipinta  nella  serenità  degli 
occhi  e  nella   semplicità  della  bocca  ;  nella  ineguale  posi- 
zione delle  ciglia,  segno  di  disapprovazione  (i),  il   Cen- 
sore  severo  de'  costumi  del  suo  corrottissimo  secolo  ;  nella 
fronte  alta  ,  spaziosa  y  e  corrugata  la   nobiltà  ,  la  dignità , 
lo  studio  ^  e  la  continua  meditazione  ;  insomma  bastereb- 
be per  lui  questo   ritratto  solo    per  formare   1'  elogio  del 
cuore  e  della  condotta  di   queir  Uomo  y  di  cui  già  tanto 
avea  ammirato  la  dottrina  .  Per  me  io  son  con  lui  :  la  po- 
ca lettura  degli  scritti  degli  antichi  caratteristici  ^  V  appli- 
cazione che  ne  ho  fatta  coi  tratti  del  volto  de'  trapassati 
e  dei  viventi  y  mi  fa  conoscere  praticamente  la  verità  di 


Mi 


(i)  Viene  notata  questa  accidentalità  ,  e  in  questo  senso ,  anche  da 
Cicerone  (  in  Pison.  cap.  6.  )  ;  cuni  esses  interrogatus ,  quid  sentires 
de  consulatu  meo  ....  respondcs ,  altero  ad  frontem  sublato ,  altero 
ad  mentum  depresso  supercilio  »  crudelitatem  libi  non  piacere  • 


(  1^9  ) 
quanto   finora  ho   accennato  ,  e  queir  aurea    sentenza  di 
Teognide ,  che  fin  dagli  anni  più  teneri  mi   sta  impressa 
nella  memoria  ^  termina  di  decidermi , 

Tdf  cTtf  KAM^f  /Aviififi   yiyvtrt  oCJ^ifAU  (i). 

Ma  qui  sento  interrompermi  da  taluno  più  degli  al- 
tri scrupoloso  :  La  iscrizione  posta  sul  petto  del  Ritratto  è 
poi  antica  ?E  se  è  antica  ^  con  quali  ragioni  si  prova  che 
appartenga  più  tosto  al  Filosofo ,  che  al  Retore  j  o  ad  al^ 
tro  individuo  di  quella  famiglia  ?  E  se  appartiene  al  Fi- 
losofo ,  come  combinasi  Y  infermità  ,  la  debolezza  ,  la  ema- 
ciazione ,  di  cui  egli  lagnasi  in  tutti  gli  scritti  suoi,  eoa 
quella  faccia  piena  ,  e  che  pare  presenti  i  caratteri  tutti 
di  un  uomo  sanissimo?  Di  quaF  epoca  è  la  Scultura  e  di 
qual  merito  per  TÀrte  ?  Rispondo  brevissimamente  a  tutto  • 

E  in  primo  luogo  che  la  iscrizione  sia  antica ,  lo  as« 
serisco  francamente  :  Quali  sieno  i  molivi ,  che  mi  fanno 
cosi  giudicare  ^  è  più  facile  intenderli  che  spiegarli  .  Già 
air  epoca  delia  scoperta  mi  proposi  io  stesso  questa  difficol- 
tà ,  per  sedare  1'  entusiasmo ,  che  ispiravami  quel  volto  pie- 
no di  filosofica  maestà ,  per  non  essere  cioè  prevenuto  e  in 
conseguenza  ingannato  nel  giudicare .  Quindi  postomi  fredda- 
mQnte  e  con  tutta  la  comodità  ,  giacché  degnossl  il  Principe 


«MM 


(i)  G/ipm.  .e/^.  V.  79$.   cioè, 

Deprimit  ille  bonos  ,  altis  hic  laudi  bus  effert  ; 
Quisque  tamen  refngit  comfnemorasse  malos . 
Parla  de'  buoni  ognun  «on  biasmo  o  lode  ; 
De'  malvagi  parlar  giammai   non  si   ode  • 

E*  usta   la  abduzione ,  che  con  la  forza  e  la  precisione    dell'  originale  ne 
\  fatta  nelle  due  lingua  a  mia  inchiesta  il  mio  amico  e  collega    il  eh. 
Signor   Avvocato  Ruga  • 

To.LP.II.  Y 
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permettere  che  fosse  PErtne  condotto  iù  mia  casa,  a  con- 
siderare la  marnerà  ddla  incisione  ^  la  forma  ideile  lettere , 
i  contorni  eia  profondità  dell'incavo^  la  loro  uguaglian- 
za y  la  perfetta  corrispondenza  con  quelle  del  Socrate  e 
con  altre  latine  certamente  antiche  dell' epoca  medesima , 
fatti  cioè  tutti  quelli  esperimenti  che  V  arte  nostra  e  V  espe- 
rienza ci  suggerisce  di  fare  su  monumenti  scritti  y  giudicai 
i  due  nomi  essere  stati  scritti  anticamente  .  Più  y  rivolte  le 
mie  osservazioni  sullo  stile  della  scultura  per  conoscerne 
r  epoca ,  giudicai  ancora  essere  e  lettere. e  teste  di.  un  tem- 
po stesso ,  tempo  che  vi  faro  conoscere  or  ora  »  Attesi  in 
seguito  il  giudizio  degli  altri,  e  quante  persone  pratiche 
di  simili  studj  osservarono  il  marmo  (  e  chi  di  quanti 
amano  la  letteratura  e  le  arti  trascurò  in  quel  momento 
di  render  visita  a  un  tanto  personaggio  ?)  tutti  unitamen* 
te  confermarono  quanto  erasi  da  me  pensato .  Iti  questio- 
ni di  fatto,  e  di  tal  fatto,  T  occhio  vede,  legge  spesso  la 
mano  ,  V  intelletto  è  convinto  dair  una  e  dair  altra ,  e  la 
lingua  tace:  chi  non  si  arrende  alla  semplice  assertiva  di 
uno  che  non  è  cieco ,  e  che  tutti  i  mezzi  ha  messo  in 
opera  per  non  ingannarsi ,  dee  vedere,  toccare ,  e  poi  giu- 
dicare da  se  medesimo ,  se  pure  in  se  possiede  i  ^  lumi  ne* 
cessar]  •  Invito  in  conseguenza  chi  puè  a  ripetere  le  mie  os^ 
seryazioni ,  e  a  pubblicarle  se  bar  qualche  cosa  in  contràrio  • 
Dopo  tutto  questo  permettetemi  una  riflessione  ,  qua- 
le appunto  farebbesi  fuori  di  Roma ,  dove  dgio  non  fos- 
sevi  di  osservare  V  originale  »  Supponete  moderna  Y  iscri- 
zione ;  qual  potè  a  essere  il  fine  del  falsario?  O  Tambizio* 
ne  di  essere  il  primo  possessore  del  volto  vero  di  Seneca , 
o  r  amore  del  guadagno  •  Questo  secondo  motivo  svanisce 
alla  considerazione  del  luogo  dove  è  stato  trovato  il  mo- 
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numento ,  luogo  appartenente  per  più  di  due  secoli  a  una 
delle  più  illustri  nostre  famigBe^la  quale  anzi  con  grandi 
spese  avea  nella  Villa  e  nella  Casa  radunato  e  con  magnifi- 
cenza disposto  quanto  di  meglio  rinvenivasi  spettante  air 
Arte  e  alla  erudizione;  Dunque  il  primo  •  Perchè  per  altro 
non  mostrar  subito  il  monumento ,  non  collocarlo  in  quella 
galleria  per  la  quale  dovea  essere  stato  fatto  ?  perchè  non 
profittare  subito  della  credulità  dei  più,  come  tante  volte 
per  lo  passato  è  accaduto,  e  accade  tuttora  ?  perchè  tanti, 
che  dal  cinquecento  in  qua  hanno  scritto  sopra  Seneca  , 
non  si  sono  mai  imbattuti  in  quello  che  o  vero  o  falso 
portavane  il  nome  .^  prima  che  non  so  qual  rivoluzione  di 
cose  lo  sotterrasse  ?  Confesso  il  vero  che  è  una  perdita  di 
tempo  il  trattenersi  su  questo  punto,  e  passo  all'altro. 
Che  due  soli  sieno  i  Seneca ,  de' quali  abbiamo  delle 
opere ^  Retore  uno  e  Filosofo  l'altro  ,  non  v'ha  più  alcu- 
no fra  gli  eruditi  ^  che  ne  dubiti  ;  e  il  terzo  Seneca  tra- 
gico sembra  immaginato  a  solo  motivo  della  difficoltà  che 
incontravasi  nel  voler  ascrivere  sicuramente  o  all'  uno  o  all' 
altro  de'  due  le  Tragedie,  che  leggonsi  sotto  tal  nome  (i)  • 


(i)  Come  franti  altri  dimostra  Niccolò  Antonio  (  BibL  JBfisp.  lib.  /. . 
e.  IX,  )  e  dà  per  certo  il  Tiraboschi  (  Letter.  hai.  Toni.  JL  lib.  I^ 
cap,   li.   $.    XXX YJ.  ) 

M.  Annee  Seneca  fa  nativo  di  Cordova  in  Ispagna  verso  il  .fine  del 
settimo  secolo  di  Roma  :  venne  in  questa  Città  ne'  primi  anni  di  Augu* 
sto  ,  e  vi  si  tratteniie  ;  salva  qualche  piccola  interruzione  »  .fino  ;alla  mor- 
te •  Viene  chiamato  il  Retore  per  l' Opera  che  die  alla  l^ce  ;  sono  di  lui 
il  libro  delle  Suasorie ,  e  quelli  delle  Controversie .  X*.  Anneo  Seneca , 
detto  il  Filosofoj  iii  figlio  di  Marco  e  di  Elvia  .5  nacque  anch'  egli  in 
Cordova  quindici  anni  m  circa  innanzi  la  morte  di  Augusto  ;  come  pen- 
sa il  Lipsio  ,  e  ancor  bambino  fu  portato  in  Roma.  Apprese  l'Eloquen^ 
za  da  suo  Padre 9  e  quindi  la  Filosofia,  alla  quale  era  portato  per  na- 
tura, dal  Pittagorico  Sozione  ,  e  dallo  Stoico  Jlttalo  .  Trattò  con  gran 
(ama  le  cause  nel  Foro  sotto  Caligola»  ottenne  l'onore  della  Questura  ^ 


\ 
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Posto  ciò  chi  non  troverà  nelF  accoppiamento  del  nostro 
Seneca  con  Socrate  un  incontrastabile  argomento  per  esclu- 
dere M.  Anneo  Seneca  il  padre  ,  per  riconoscervi  L.  An-* 
neo  Seneca  il  figlio  ?  Tanto  più  che  non  ecclecticamen- 
te  fu  questi  filosofo ,  come  Cicerone  ed  altri ,  ma  carat- 
teristicamente addetto  alla  dottrina  Socratica ,  e  talmente 
di  essa  pieno  la  lingua  e  il  petto  ,  che  meritò  di  es- 
sere in  tutti  i  tempi  onorato  col  nome  rispettabile  di  So- 
crate Romano  •  Ed  è  per  questo ,  che  V  avveduto  Artista 
trascurò  il  prenome  Lucius  j  prenome  d'  altronde  inutile 
quando  trattasi  del  Precettore  di  Nerone ,  e  di  uno  che 
e  per  la  dignità  del  posto  eminente  che  occupava  nella 
corte  di  queir  Imperatore ,  e  per  la  singolarità  del  carat- 
tere morale  non  meno  che  letterario  ,  avea  assicurato  pres- 
so i  suoi  contemporanei  una  ammirazione  ,  come  presso 
ì  posteri  una  eterna  memoria  .  Così  quando  del  grande  Ora- 
tore M.  Tullio  intendono  parlare  gli  antichi  non  con  altro 
nome,  che  con  quello  di  Tullio  o  di  Cicerone  lo  distin- 
guono da  Quinto  fratello  e  da  Quinto  figlio  :  cosi  Cesare 
per  antonomasia  viene  individuato  il  Dittatore,  senza  che 
ad  alcuno  venga  lo  scrupolo    di    dubitare ,  se  debbasi   in 


•  nel  primo  anno  dì  Claudio  fu  per  opera  di  Messalina  rilegato  nelP 
Isola  di  Corsica  .  Dopo  otto  anni  di  esilio  (u  rìchiamato  da  Agrippina  » 
e  fatto  Pretore  fu  da  lei  dato  per  Maestito  al  suo  figlio  Nerone  .  Morta 
Agrippina  e  Burro  ,  abbandonatosi  1'  Alunno  a  ogni  sorta  di  crudeltà  e 
dissolutezza  ,  cercò  più  volte  il  mezzo  di  disfarsi  del  Maestro ,  che  importu- 
no eragli  divenuto  ed  odioso .  La  celebre  congiura  di  Pisone  glie  ne  of- 
fri la  comodità  opportuna  :  Natale ,  uno  de'  congiurati  ,  accusoUo  a  Ne- 
rone (  sembra  caluimiosamente  )  come  complice ,  e  l' Imperatore  tosto 
ordina  al  Tribuno  Silvano  di  andare  a  lui  ,  e  intimargli  cbe  muoja  :  lo 
che  esegui  con  somma  tranquillità  d'  animo ,  fiicendosi  alla  presenza  del- 
la moglie  Paolina  ,  e  degli  amici  ,  aprir  le  vene .  Le  opere  di  lui  sono 
molte  ,  le  Morali ,  e  le  Fisiche  gli  hanno  meritamente  assicurato  una 
leiema  fama  presso  tutte  le  età  e  tutte  le  nazioni . 
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quel  nome  riconoscere  o  Lucio  o  Giulio .  Che  se  del  Re- 
tore fosse  stata  quistione  ,  avrebbe  sicuramente  V  Artista , 
seguendo  lo  stile  del  tempo ,  aggiunto  Marcus^  come  seguen^ 
do  lo  stesso  stile  non  dovea  aggiungere  Lucius  trattandosi 
del  Filosofo  ,  che  è  il  Seneca  per  eccellenza  •  La  mancan- 
za dunque  del  prenome  invece  di  dar  luogo  ad  esitazioni 
e  dubbiezze  ^  è  anzi  una  prova  per  lo  assunto  ;  ed  è  si 
certa  questa  proposizione  ,  che  potrei  anzi  asserire  esser 
r  accoppiamento  di  Socrate  un  semplice  schiarimento  ap- 
posto per  quei  y  che  forse  non  sapessero  a  qual  genere 
di  filosofia  era  il  Nostro  particolarmente  addetto  .  Lo  ad- 
durre altri  argomenti  ^  sarebbe  Io  stesso  che  il  portar ,  co- 
me dicesl,  nottole  ad  Atene  ,  un  perdere  inutilmente  il 
tempo  •  Seneca  per  antonomasia  è  Seneca  il  precettor  di 
Nerone,  Socrate  in  compagnia  di  un  Seneca  non  può  es- 
sere che  con  quello  ,  che  lo  fé  rivivere  in  Roma ,  e  con 
lui  ebbe  somiglianzà  perfetta  di  dogmi ,  di  morale  >  e  d| 
fine  :  il  nostro  Seneca  dunque  è  il  Seneca  in  questione  y 
e  chi  cercasse  di  più ,  o  non  si  arrendesse  ancora  ,  fareb* 
be  come  colui  che  chiude  ostinatamente  gli  occhj  alla  luce 
viva  del  sole  per   negarne  f  esistenza  • 

Vengo  ora  al  terzo  quesito,  che  sembra  a  prima  vi- 
sta, molto  intralciato,  e  di  non  facile  soluzione  •  Le  la- 
gnanze continue  fatte  da  Seneca  sulla  propria  salute  :  la 
specie  delle  malattie  abituali ,  che  lo  molestavano  fin  dalF 
infanzia  ;  il  sentir  dire  a  Tacito  (i)  che  per  l'estenuazione 
del  corpo  il  sangue  lentamente   usciva  dalle  aperte  vene , 


(i)  jénn,  lib,  XV ^  e.  60.  Seneca ,  quoniam  senile  corpus  ,  et 
parvo  victu  tenuafum  ,  lenta  effugia  sanguini  praehehat  »  crurum  quO' 
que  et  poplitum  venas  abrumpit .  Vedremo  in  seguito  ({ual'é  la  giusta 
interpretazione  che  dee  farsi  a  <{uesto  pas^o  • 
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vi  ha  fatto  formare  uba  idea  affatto  erronea  della  sua  cor- 
poratura •  Pare  che  si  abbia  pena  a  immagiparselo  al  tri- 
mente  che  scarmo  e  esangue  come  uno  -  scheltro ,  e  presso 
a  mancare  ogni  momento  per  la  debolezza  e  la  consun- 
zione (i)  .  Un  altra  anche  più  erronea  idea  della  forma  del 
volto  nacque  dall' abusar  di  un  passo  di  una  sua  lettera, 
col  quale  sembrò  indicasse  di  non  esser  stalo  bello,  e  fu 
creduto  deforme  :  guód  libros  meos  libi  mitti  desideras,^ 
dice  egli  non  magis  ideo  me  disertum  puto ,  quamfor-. 
mosum  putarem  ,  si  imaginem  meam  peteres  (2)  :  non 
perchè  tu  chiedi  i  miei  libri ,  mi  credo  per  (fuesto  più  . 
eloquente  y  come  non  più  bello  mi  crederei  ,  se  tu  chic* 
dessi  il  mio  ritratto  .  Dove  qui  stia  il  fondamento  per  cre- 
derlo deforme ,  io  non  lo  vedo  :  dovrei  anzi  da  questo  pas- 
so tirare  una  illazione  del  tutto  contraria  ,  immagi  uarmelo 
cioè  bello  e  avvenente^  .essendo  questa  la  forza  del  com- 
parativo .  Che  avvenne  da  queste  due  erronee  premesse  ? 
Una  conseguenza  anche  più  erronea  ,  e  fu  di  attribuire 
un  nome  tanto  illustre  a  quella  fra  le  teste  incognite  ,  che , 
dirollo  francamente ,  era  la  più  indegna  di  portarlo  .  La  mi- 
seria ,  la  rozzezza ,  la  pusillanimità  ,  il  dolore  ,  il  timore  , 
sono  dipinti  su  quel  volto ,  passioni  tutte  lontane  da  Se- 
neca ,  anche  ne'  momenti  antecedenti  e  Concomitanti  il  suo 
tragico  j  immeritato ,  e  penosissimo  fine  •  Ma  deforme  vo- 
leasi ,  voleasi  moribondo  ;  tanto  bastò  a  far  prestar  fede 
alla  contrafazione  di  un  Medaglione ,  che  apparve  per  un 
momento  re  disparve  ^  ,nè  la  sorpresa ,  che  cagionar  dovea 


(1)  Quindi  il  proverbio    popolare  in  Roma  :  pare  un   Seneca  ,si^9^ 
nato  • 

(a)  Epist.  XLK 
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neir  animo  di  Fulvio  Orsina  un  nome  si  ricercato  e  si  il- 
lustre,.  avragli  dato  agio  di  riflettere  a  sangue  freddo  sulla 
impostura  .  * 

Ma  per  tanto  è  Seneca  medesimo^  che  parla  de' suoi 
morbi  :  destillazionì  ^  asma  j  febbri  ,  emaciazione ,  e  un  sén« 
so  di  mal  essere  y  che  mìselo  una  volta  in  procinto  di  darsi 
volontaria  morte  •  É  Seneca  dunque ,  che  dee  accordarsi 
pon  Seneca  f  è  il  Ritratto ,  che  dee  mostrarsi  da  se  me- 
4esimo  conveniente  ad  uno  stato  tale  di  salute  y  quale  egli 
lo  descrive .  Questa  ricerca  y  o  Signori  ,  la  quale  ,  anche 
prima  che  il  nostro  Erme  fosse  dissepolto  y  potea  e  dovea 
farsi  da  tanti  che  di  lui  scrissero  elogi  e  vite  y  perchè 
schiarisce  i  tratti  li  più  interessanti  della  sua  storia  y  è  in- 
tatta ancora. Né  me  ne  meraviglio^  che  la  prevenzione  per 
quella  rozza  testa  e  scarma  avea  preoccupato  le  menti  e 
\à  penne  degli  Scrittori  • 

Date  perciò  di  nuovo  una  occhiata  al  marmo  :  queir 
abito  di  corpo  che  in  esso  viene  espresso  y  è  egli  indizio 
di  sana  o  di  difettosa  costituzione  ?  Quella  rilassatezza  di 
fibre ^ quel  molle  torpore  ne' muscoli,  non  accusa  egli  forse 
inerzia  e  abbondanza  di  umori  y  e  un  temperamento  pi- 
tuitoso  e  linfatico  ì  Qualità  che  sono  sicuramente  la  con- 
seguenza y  e  possono  quindi  essere  causa  di  mille  malori , 
se  un  regime  esatto  non  tiene  indietro  T  esquilibrio  .  Eser* 
cizio  y  viaggi  y  sobrietà  ^  e  tutto  ciò  che  disecca  y  e  che  di- 
minuisce il  volume  del  còrpo  y  sono  i  rimedj  naturalmente 
prescritti  in  simili  casi  \  ed  essendo  appunto  quelli  che  in 
un  tempo  Seneca  dice  aver  messo  in  opera  per  viver  sano 
non  ne  viene  in  conseguenza  ^  che  tale  fosse  il  suo  tem- 
peramento y  quale  nel  marmo  lo  vediamo  ?  Non  fa  d*^  uopo 
dunque  ricercare    la  ^  emaciazione  del  volto  per  assicurarsi 
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eh'  egli  fosse  di  non  buona  salute ,  egli  lo  era  ;  perchè  il 
sistema  fisico  era  difettoso ,  e  questo  difetto  veniva  ,  e  vie- 
ne prodotto  dalla  specie  medesima  delle  malattie  alle  quali 
per  una  gran  parte  della  sua  vita  fu  soggetto  .  Potea  dun- 
que esser  stato  ^  come  lo  fu  ,  nello  stato  positivo  d'infer- 
mità in  un  tempo ,  nello  stato  di  salute  ^  e  lo  fu  anche  ^ 
in  un  altro;  sempre  però  in  questo  secondo  stato  dovea 
neir  aspetto  portar  la  marca  conveniente  degli  effetti  del 
primo  :  dovea  cioè  esser  pieno  ^  ma  rilasciato  ,  in  maniera 
però  che  a  colui  il  quale  superficialmente  lo  considerasse  ^ 
dovesse  sembrar  uomo  forte  e  robusto  ,  quale  a  prima  vi* 
sta  appare  nel  Ritratto . 

Non  mi  dilungo  di  più  ,  perchè  il  mio  amico  e  col- 
lega e  nostro  Socio ,  il  eh.  Sig-  D/  de  Mattheis  in  una  let- 
tera a  me  diretta ,  e  che  intera  riporterò  alla  fine ,  ha  trat» 
tato  magistralmente  a  mia  inchiesta  questo  punto  ,  secondo 
i  principi  deir  arte  medica  ,  e  della  sana  critica  •  Egli  è  il 
primo  a  rilevar  Y  inganno  preso  da  tutti  gli  Scrittori ,  che 
suppongono  in  Seneca  un  continuo  stato   d' infermità  rea- 
le ;  divide  la  di  lui  vita  in  tre  epoche ,   e  riconosce  in  lui 
per  ciascuna  di    queste  un  diverso   stato  di   salute^  e   un 
diverso  volume  di  corpo  ;  ascrive  a  quella  età ,  in  cui  può 
.dirsi  veramente  sano ,  il  nostro   busto  «  e  fu  poi  quella  la 
età  degli  onori ,  e  del  potere .  Aggiungerò  solamente ,  e  ciò 
in  grazia  de'  pittori  ,  che  il   colore  conveniente  a   Seneca 
è  sempre  la  pallidezza  ,  sia  qualunque  il  punto  della  vita  j 
nel  quale  vorranno  rappresentarlo,  né  conviene  il  provarlo. 
Che  dirò  dell'  epoca ,  e.  del  merito  della  Scultura  ?  A 
prima  vista  sembra  fatta  sul  vero:  tanta  è  la  diligenza  anzi 
.la  Qiinuzia  impiegata  nej  contornare  e   nel  trattare  le  più  • 
piccole  parti ,  tale  è  il  carat|«re  d' individualità  nel    rile- 
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rare  certe  accidentalità,  che  ora  lasciano ,  ora  aggruppano 
ora  stirano ,  ora  rialzano  ,  ora  producono  delle  irregolarità , 
che  sembra   impossibile  aver  potuto  lo  Scultore  immdgi- 
narle  senza  la  presenza  dell'  originale ,  e  senza ,  come  noi 
diciamo ,  aver  ottenuto  delle  sedute  .  Gonfrontianlo  le  due 
teste  y  che  sono  incontrastabilmente  opera  dello  stesso  scal- 
pello •  Socrate  presenta  delle  parti  larghe  non  interrotte , 
delle  linee  grandiose  non  trop{)0  ondulanti  ,  degli  angoli 
marcati  noii  molto  ^sentiti ,  e  uiia  regolarità  di  forme,  qual 
ooQViensi  allo    stile  ideale  (i).  Perchè  tutto  diverso   è  il 
metodo  nel  Seneca  ?  Se  non  fessevi  altra  difficoltà ,  sarebbe 
dunque  d'  ascriversi  al  secolo  di  Nerone  .  Ma  io  penso  al- 
trimente ,  e  i  motivi ,  che  mii  conducono  a  formar  questo 
giudizio  non   sono  leggieri  •  Primo  la    forma  delle  lettere 
propria  del  secolo  degli  Antonini  :  secondo  la  maniera  stessa 
di  lavorare  il  marmo  y  ehe  è    decisiva  •  Qualunque  colpo 
di  scalpello ,  sia  sulla  carne ,  sia  su  i  capelli ,  porta  Y  im« 
pronta  della  imitazione,  e  una  certa  freddezza  che  regna 
in  alcune  parti    malgrado  il  moto  e  la  vivacità  delle  me« 
desime^  indica  che  non  era  il  fuoco  creatore  ,che  animava 
la  mano  e  dirìgeva  il  martello  •  E  dunque  una  bella  replica 
fatta  sopra  un  beli'  originale  del  secolo  di  Nerone ,  e  ap- 
partiene a  quello  degli  Antonini  ;  ha  il  merito  della  ve- 
rità ,  perchè  fedelmente  e  fino  alla  minuzia  ci  ricorda  il  mo- 


^^ 


(i)  Questo  Socrate  è  bellissimo  :  egli  cimserva  tutti  i'  caratteri  in- 
dÌTÌduali  della  fisionomia  »  senza  risentirsi  della  caricatura  ,  che  il  pijii 
delle  volte  lo  rassomiglia  a  un  vecchio  Satiro  •  Ha  poi  tanta  dolcezza  , 
semplicità  ,  finezza  negli  occhi  e  nel  volto ,  che  facilmente  vi  si  ricono- 
sce l'animo  e  il  sapere  di  quel  gran  Filosofo.  Anche  per  questa  parte 
dunque  è  stimabilissimo  il  nostro  Erme»  e  sarebbe  desiderabile  che  tut- 
ti gli  Artisti  lo  vedessero,  e  lo  studiassero  per  servirsene  all'occasione. 

To.LPJl  z 
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^ello  fatto  sul  vero  ;  ha  il  pregio  delV  arte  ,  percliè  F  anato- 
mia ,  il  temperamento  fisico ,  lo  stile ,  è  benissimo  sostenu* 
to  e  inteso  ;  non  ha  poi  alcun  prezj^o  ,  se  riguardasi  la 
rarità  e  il  personaggio  che  rappresenta  • 

Che  dissi  di  rarità  ?  ^Questo  marmo  è  Unico  ;  e  ancora 
che  dopo  di  lui  sbucassero  dalla  terra  altri  cento  Seneca , 
più  belli  inoltre  per  la  perfezione  del  lavoro ,  gli  restereb- 
bero sempre  indietro  pel  marito  .  Questo  è  quello ,  che  fa 
scendere  dal  Vaticano  y  e  dal  Campidoglio  i  PseudoSeneca  ^ 
e  sbalza  dalle  loro  sedie  curuU  «|  che  indegnamente  occupa^ 
vano  e  per  sorpresa ,  tutti  gli  altri ,  che  la  Villa  Albani , 
la  Galleria  Corsini ,  il  Museo  Ercplauese  ^  ed  altri  luoghi 
cospicui  tenevano  in  venerazione  :  questo  è  quello  ^  che  ob*- 
bliga  ^  correggere  tante  descrizioni  di  Musei,  di  Dattilio» 
teche,  di   Medaglieri,  tante  edizioni  delle  opere  di  quelV 
insigne  Scrittore  ;  questo  in  fine  è  quello  ,  che  ispirando 
al   letterato   una   giusta  idea  del  di  lui  volto  ,  gliene  fa 
meglio  comprendere  il  fondo  dell'  animo  nello  studio  delle 
sue  santissime  dottrine  ;  che  spllqva  V  artista  a  grandi  pen*' 
sieri ,  ^omministraqdpgli  idee  degne  della  maestà  e  sempli- 
cità filosofica  e  deguc  di  "  coluI ,  che  occupando  il  primo 
posto  in   corte   seppe   acquistarsi    la  benevolenza   di  tutti 
Benza  adulare  alcuno  ^  seppe  annichilar  l' invidia  senza  abu- 
sar del  suo  grande  pqtere  •  Qual'  è  quella  Testa  ,  che  rela- 
tivamente in  se  riunisca  tanti  titoli  alla  venerazione  degli 
Antiquar] ,  de'  Filologi  ,  e  degli  Artisti  ?  Qual'  è  quel  Mu- 
leo ,  che  af  qualunque   costo  ricuserebbe  di  possederlo  ,  e 
possedendolo  non  lo  ascriverebbe  fra  i  primarj  suoi  orna- 
menti ?  E  con  ragione  dee  andarne  glorioso  Y  Illustre  Ri- 
trovatore ,  tanto  più  che  appartenendo  anch'  Egli  alla  Be- 
tica ,  viene  ad  essere ,  come  già  dissi ,  a  quel  grand  Uo- 
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mo  congiunto  co'  vincoli  di  nazionalità  non  solo ,  ma  di 
patria  ;  e  può  riguardarsi  conae  una  circostanza  singolaris- 
sima ,  che  questo  Erme  sia  sfuggito  a  tanti  indagatori  dili- 
gentìssimi ,  appunto  per  cader  nelle  mani  di  uno,  che  più 
di  tanti  altri  conosceane  il  merito  ^  e  più  di  tutti  avea 
dritto  di  possederlo  • 

G>nsocj  rispettabilissimi  ,  il  mio  scopo  è  compiuto  • 
Volea  ÌParvi  fare  personalmente  conoscenza  con  questo  Fi- 
losofo illustre^  che  già  conoscevate  per  fama  e  per  dot- 
trina :  voi  lo  vedere,  vi  lascio  con  lui  •  E^li  vi  dirà  me- 
glio di  me  quanto  è  necessario  a  rischiarar  certi  dubbj , 
che  alcuni  fra  gli  antichi  e  fra  moderni  hanno  sparso  so- 
pra la  sincerità  del  suo  carattere  morale  ,  e  la  santità  della 
sua  vita  ;  a  me  non  spetta  parlarne  ^  giacché  non  sono  qui 
comparso  né  come  Biografo  j  né  pome  Apologista  •  E  poi  j 
che  avrei  potuto  aggiungere  di  nuovo  a  quanto  Lipsió  , 
Malebranche  9  Pasthio,  Saint  Evremont,  Brucherò,  Tira- 
boschi  j  Lampillas,  e  tanti  altri  hanno  già  scritto  sii  que- 
sto  proposito  ?  Chiudo  dunque  con  quel  detto  del  nòstro 
Lattanzio  (  i  )  ;  gui  9Óluìtt  scire  omnia  Senecte  lihros  in 
manus  sumant ,  qid  monim  vitiorumque  pubUconan  et 
descriptor  i^erissimits  ,  et  acciisator  acerrimus  fuit . 


.         ■        • 

(i)  Div.  Insù  Uh.  V*  cap.  9. 
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vjon ,  sommo  piacere  ho  veduta  ed  esaminata  V  antica  eflS- 
gie  di  Seneca  nell'  Erme  bicipite  del  Principe  della  Pa- 
ce compatriota  di  quel  filosofò  y  ritrovata  non  ha  guari 
sul  Monte  Celio  nella  deliziosa  sua  Villa  un  tempo  Mat- 
te! •  I  tratti  caratteristici  che  presenta  iqueslo  interessante, 
ritratto  della  fisonomia  del  più  illustre  tra  gli  antichi  scrit- 
tori Latini  di  filosofia  morale  sono  tali  quali  si  conven- 
gono ad  un  vecchio  di  60  anni,  di  temperamento  umo- 
rale o  pituitoso  ,  di  aspetto  grave  ,  e  pieno  di  filosofica 
inaestà  •  Coloro  ì  quali  non  pongono  mente ,  che  all'  in- 
felice fine  di  questo  celebre  filosofo ,  e  alle  malattie  di 
emaciazione  da  lui  sofferte  in  ^gioventù,  sogliono  formarsi 
una  idea  molto  falsa  della  sua  corporatura  ,  e  della  sua 
fiisonomia  •  Pare  che  non  sappiano  figurarsi  in  Seneca  che 
una.  di  quelle  faccie  estenuate  e  smunte  descritte  con  si 
bizzarra  vivacità  dal  nostro  Dante  nel  suo  Purgai.  CanU  23. 
iVeg/i  occhi  era  ciascuna  oscura  e  ca\^a 
Pallida  nella  faccia  e  tanto  scema 
Che  dalV  ossa  la  pelle  s  informala  à 


Parean  le  occhia] e  anella  senza  gemme  i 
Chi  nel  i^iso  degli  uomini  legge  omo 
Bene  ama  quivi  conosciuto  V  emme . 
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Ad^  evitare  simili  erbori  ',  é  d'aiopb  dfstingiiere  divine  ^ 
epoche  nella  Vita  ^di  Sen^a^^  onde  oonoscìere  con-  verità  a ^ 
quale  di  esse  deM)a  riferirsi  questo  suo  pregevolissimo  ri* 
tratto  •'Tali  sono  la  prima  età  sua  fino  ai  3o  anni;  l'età 
matura  e  senile  fino  ai  60  ;  e;  la  decrepiterà  óltre  li  60 , 
quaÉftunqUd  alcuni  'sostengano    tion  esser  egli  vivuto  più 
di  65  anni  .{Orai  diviso  ìq   tal  modo  il  corso  della  vita' 
di  questo  filosofo ^  non  •  è  diffidle  di  riconoscere  in  lui  per 
ciascuna  di  queste  epoche  un  diverso  stato  di  salute,  e  un 
diverso  abitò  di  corpo ,  volendosi  riflettere  a  ciò  che  noi 
ne  sappiamo  tanto  da  esso  stesso ,  che  dagli  altri  Scrittori . 
Neir  adolescenza  9  e  nella  sua    prima  giovanezza  Seneca  fu 
realmente  cagionevole  della  peisotia ,  afflilo .  da^varie  e  lun- 
ghe malattie  y  estenuato  e  consunto  .    Egli  Ip  avverte*  più 
volte  ne'  suoi  libri  :  così  in  quello  de  ConsoU  ad  Hehiam 
scrive  della  sua  gioventù  per  longum  tempus  neger  con-- 
valiii:  ripete  la  medesima  cosa  nella  lettera  S^^y  ove  parla 
molto  dell'  asma  che  la  avea    travagliato,  e  dx' egli  vuol 
chiamare  col  nome  latino  di  iiij/ffrrant;  e  nella  ^lettiera  78 
descrive  le  uKiiucit^  de^tillaaloiù  o-  fl«iodiom  a  cui  era  sog- 
getto in  quella  età  y  e  che  lo   aveano  ridotto  a  tale  stato 
di  sofferenza^  di  emaciaziòi^e ,  chie^'si  sarebbe  data  la  fnorte 
se  non,  lo  avesse  rattenuto  la  pietà  verso  il  padre'  più  '•  che 
versò  se  stesso  •  Duravano  ancora  questi  suoi  malori  fino  ài 
tempi  di  Caligola ,  ne' quali  egli  campò  fortunatamente  dal- 
la morte^  a  cui  V  imperatore  volea  condannarlo  per  invidia, 
che  portava  al  suo  merito  e  alla  sua  eloquenza ,  solo  per* 
ehè  -una  donna  amica  di  quel  mostro  gli  fece  riflettere  y  se- 
condo narra  Dione  j  che  Seneca  sarebbe  andato  presto  a 
jierire  naturalmente  di  Tabe  . 

Ma  anziché  la  vita  di  Seneca  finirono  le  sue  infermi-- 
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tà  :  presso  140  anni  di  età  !€gU  ^era  già  ben  diyerfio.  da  quel* 

Idch'era  stato  fìoQ   allolti  ri  .siuoi  morbi  }ai)i4udU  '  cef^ro-* 

nò;  il  volume  del  suo  coppo  si  .'aoQrèU)e':e  àcquis^t^  '  nuovo 

vigore .  È  egli  stesso  che  lo  dice. ,  è  più  volte  ne'iàuoi  li-. 

bri:  sitìTexi y  convabU  ep.  78.  Omnia  cOrpóris ,  aut  in- 

commoda,  aut  perìcida  transierimt  ep..  54»  Indica  £)ncbe 

i  mezzi  y  per  virtù  de>  quali  egli  credeva  di  essèirsi  ristabilito 

studia  mihi  nostra  saluti  fuere  :  philosophiae!  aeeeptuììt 

fero  quod  surre xi ,  quod  convalui  ;  in  remedìtuh  cedunt^ 

honesta  studia ,  et  quidquid  animum  erexit  ^  etiam  corpori 

prodest .  MuUum  mihi  contiderunt  ad  bonam  s^aletudi- 

nem  amici  quorum  abhòrtatiimihvs  ^  ngUiis ,  sermoni^ 

bus  aUembar  ep, 'j9.  Guai -a  lui' sé  in  taler  stato  di  $a-: 

Iute  fosse  incappato  nell'odio  4i  Caligola  !  Quella  óonpasr. 

sionevole  meretrice  non  avrebbe  potuto  più  salvarlo  >  per-/ 

che  non  poteva  più  dire  ,  che  condannàvaii  indarno  alla' 

morte  quello  cb'  era  già  vici  no  «a  morir  tisico  y  e  se  lo:  aves-? 

se  .detto  ^àon  le.  si  sarebbe  creduto:  si  di  leggieri  .*  A  qùe?^ 

sto  periodo  della  .sua  vita  >' Seneca  ,  invece^  di  muovere-  a 

compassioitc  per  L' m{cl«t>o  oiaio-JlL  •  sus^  cglute  ^  Aiccva  anzi 

nascere  gravi  sospetti  di  aver  commesso  im  delitto  carnale 
con  donna  illustre;  e  simili  delitti!  non  sogliono  essere  né 
effetti  9  né  indi zj  di  salute  ca^onevok  o  infer^ou  •  Egli  non 
potè  evitare  per  tale  accusa  1' esilio  in  Corsica  ,. a  cui  £iv 
condannato  da  Claudio  per  impulso  di  Mestelilùa  ;  ;è  X  aria 
elastica  ;  e  pura  di  quella  isola  montuosa  Respirata  da  lui 
per  otto,  anni  contribuì tprc^bilmen te  al  miglior:  stato  di 
sua  salute  ,D!i  fattii  pocOr  QrnfuUa  c^  più  parla  <Ìe'suoi  in- 
comodi;, e.  sene  accenna  alcuni,  9000.  essi  ;  lievi  ei  fugaci , 
come  quel  senso  di  mal'  essere ,  che  soffri  solò  peri  mezza 
giornata  ep.  65;  ovvero  quella  breve    febbricciattola  ,  che 


gli  iu  dàgidndta  '  =da ir 'i^ria  insalubre  di  Roma  ,  corrotta  ^se- 
condo ègìi  scrive'  y  dàU*  odóre  e  dal  fumo  delle  sontuose 
cucine  ep,  104.    '    \     ' 

Giòhcm  ostante  il  *uo  àbito  di'  corpo  pituitoso  e 
liniatii^ò/rinét^iia  de'  suoi  umóri  y  la  rilassate^  delle  sue 
fibre  ^'speéìalménte'  tielrappro^inlar^  della  vecckiaya  obbli-- 
gavaìiò  Seneca  ad  un  genere  di  vita  esercitato  e  frugale. 
Quindi  è  eh'  ei  dichiara  ep.  55.  Mihitarhen  necessarium 
èrat  concutett  ctìrpUs ,  ut  ihe  biHs,  insiderei  faucibus  ^ 
discuteretur  ,•  ^Jìué  '  ipse'  ex  '  aliqua  causa  spiritus  den^ 
iior  erat  j  ^^xtèniuirét  itliim  factatio  y  quam  projuisse  , 
triiki  sentió.' sog^ìtinge  ep.  S^.  Quare  ^alétudinem  meam 
itinera  adjus^ent  ndes  ;  cum  pignmi  me  et  negligerla 
teni  còrporis  litterarum  amor  faùiat  ^  aliefia  opera 
exercebr*:  e  finalménte  parlando  del  suo  sofferto  suspi^ 
rium  confessa  ep.  78.  Nec  adhuc ,  quamns  desienti,  ex 
natura  jfluit  spirtins  :  sentio  hcesitatiorteni  quàmdam 
éjui  '  et  morani .  Ma  (Questi  piccoli  incomodi  non  eran 
tali  Ida'  far  tanta  impressioììe  neir  esterno  della  sua  mac- 

ehin&^'<;he  a  ^vederlo  '  si  ayesse  a  credere    infermo  e  quasi 
tìsibé^  '  V  ir  suo   corpo  abbuutltfuie   di  umori  avea   bisogno 

pi  ù  di'  éssèté  estenuato  òhe  empito  j  la  sua  molesta  e  fred« 
da  pituita  davagli  un  aspetto  di  pienezza  ,  e  F  abito  del 
Sno  corpo  era  capace  di  farlo  credere  anche  più  sano  e 
vegetò  di  quello  che  realmente  egli  era  •  Ora  a  me  pare, 
che  il  suo  ritratto  testé  trovato  ce  lo  rappresenti  appunto 
qiiar  era  in  questo  secondo  periodo  della  sua  vita ,  e  pre- 
cisamente intorno  alli  60  annidi  età;  periodo  che,  tran- 
ne il  principio  ^  intorno  ai  4o  anni  ^  in  cui  soffrì  T  esilio, 
fn  ad  un  tetnpor epoca  della  sua  niaggiore  autorità,  po- 
tenza ,  e  fortuna  . 


/ 
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]Non  posso  perciò  adottare  T  opinióne  che  tm  r4otto 
medico  Italiano  il  Signor  Dottor  Zecchìnelli  di  Padqva  ha 
pubblicato  ultimamente  intorno  al  suspiriujfn  di  Seneca  ^ 
supponendolo  effetto  di  morbo  organica  del  ^cuprp  non 
diverso  da  quella  malattia  che  alcuni  moderni  iniiedici,  ;civa^ 
mano,  angina  pectoris.  Vi  morbp.di  ^Sen^ca^i^pzi.  che  e$ser 
costante  non  fu  neppure  liroppo  lungo  ,  né  grin^pediva 
l'esercizio  delle  membra;  e  se  da^v^chio  :€;glj( , muqvevksi 
con  lentezza  ^  era  questo  >  un  eff<^tjtp  vde^^^J3lb.o^^^ 
quella  pigra  e   fredda  pituita  ohe<^s4o.minay.alo.r  \-,  v 

Aggiungasi  alle  cose  fin  ;  qm\de!tte,,  che  decaduto  Se- 
neca nella  corte  per  la  jrtorte,  di.  Burro  ,•  onde  sottrarsi 
alle  accuse  de' nemici  ^  tenne/uno  ^tudi^to  discorso,  con  Ne- 
rone, offrendogli  la  resti  tuzipnp  ed  il,  dono  dell' esi;il)jeranti 
ricchezze,  che  ne  avea  ricevute  ^  e^  lo  pregò,  di  lasciarlq 
vivere  in  ozio' ed  in  pace,  essendo  .già  vecchio ,  e)perciò| 
inetto  agli  af&ri,  come  dal  §.  SS  del  Uh.  i4  degli  Annali 
di  Tacito  •  Egli  non  ebbe  coraggio  in  quella  opportuna 
occasione  di  far  molto  di  malattia,  o  d'  indisposizione  :  \\ 
bisogno  di  accusarla  sarebbe  stato  grandissimo ,  ma  lUpni  osò 

di . nieulire  ,  SpecialufcuirV    lu  iaooic%   «IF  ingidi.O..SUO;  aluil^O:,' 

che  ben  lo  conosceva,  e  che  francamente  risposegli::. ^e^ 
non  et  tihi  \^ alida  cstc^  ,  rehiisque  et  fnuìtid  rerum  suffì^, 
ciens  .  Allora  Saqeca  ,  come  minutamente  pa;*ra,i^  qitatQ» 
istorico,si  mostrò  persuaso  delje parole  infi^^-  di  :]>irerone ^ 
ma  pel  tempo  stesso  cangjò  maniera  di  viverje;  s\  poscia 
guardi^;  faceasi  vediep  di  rado  :  si  ritirò  dagli  amici ,  e  s'in- 
finse ammalato  ,  quasi  s^aletudine  infensa  ^  lusingando-r 
si  forse  di  poter  disarmare  in  tal  guisa  l'odio  pericoloso 
di  Nerone ,  come  .avea  già  disarmata  col  medesimq  mezzo 
r  invidia  di  Caligola  .  In  fatti  diventando  I9  su^a  situazione 
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ogQor  più  critica  ,  e  più  pericolosa  ,  chiese  in  grazia  a  Ne- 
rone il  permesso  di  andare  a  villeggiare  in  una  sua  remo- 
ta campagna ,  ma  non  Y  ottenne  ;  onde  chiuso  in  camera 
senza  farsi  vedere ,  diceva  ch^  era  ammalato  di  nervi  \ficta 
valetudine  ,  (fuasi  ceger  nerns  ,  cubiculum  non  egres^ 
sus  .  .  E  forse  debbesi  riportare  a  questo  intervallo  della 
sua  vita  ciò  eh'  egli  scrisse  a  Lucilio  ep.  67.  Ago  gratias 
senectuti  ^  quod  me  lectido  qfftxit  •  Anzi  si  sparse  voce  a 
que'  tempi ,  come  sappiamo  da  Tacito  Ann.  i5.  ,  che  Cleo- 
nico  liberto  di  Seneca  fosse  comandato  da  Nerone  di  ap- 
prestare il  veleno  al  suo  padrone  ,  il  quale  lo  evitò ,  o  per- 
chè avvertitone  dallo  stesso  Cleontco  ,  o  perchè  temendolo 
da  sé  medesimo ,  viveva  in  modo  da  scansar  questo  fine  ^ 
nutrendosi  di  semplici  erbe  y  di  pomi  agresti ,  e  di  acqua 
corrente  ,  non  altrimenti  di  quel  buon  vecchio  pastore ,  che 
accolse  alla  sua  capanna  Erminia  fugitiva  ,  e  a  e  ui  il  Tasse 
/a  dire  con  tanta  grazia  :  Can  to   VII.  St.  io. 

Spengo  la  sete  mia  ne IV  acqua   chiara 

Che  non  tem-  io   che  di  venen  si  asperga  : 
E  questa  greggia  e  V  orticel  dispensa 
Cibi  non  compri  alla  mia  parca  mensa  . 

Finalmente  fosse  perchè  le  malattie  simulale  diventano 
non  di  rado  vere  col  tempo  ,  o  nascesse  dal  cangiato  modo 
di  vivere  y  e  forse  anche  dalla  forza  dell' apprenzione ,  in  cui 
ì\  contegno  del  crudele  imperatore  avea  posto  T  animo  di 
Seneca ,  quantunque  stoico  ,  e  sprezzatore  di  pericoli  e  di 
morte  ,  costui  tornò  ad  essere  come  nella  sua  prima  gio- 
ventù realmente  infermo;  il  suo  vigore  svani  ;  le  sue  car- 
ni si  estenuarono  •  Quindi  l'accusatore  Natale  non  seppe 
To.l.  P.IL  a  a 
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altro  dire  coatro  di  lui  se  non  che  Pisene  avtolo  taandaio 
a  visitar  Seneca  infermo,  e  che  avealo  sentito  pto&rire 
parole  ambigue  e  sospette  •  Egli  è  perciò  condannato  a  mo* 
rire  ;  si  &  coraggiosMoente  aprire  le  vene  delle  braccia ,  e 
poiché  il  sangue  troppo  lentamente  ne  usciva  y  dimanda 
die  gli  sieno  inoltre  aperte  le  vene  delie  gambe ,  e  dei  po- 
pliti  :  tranguggia  ancora  il  veleno  solito  a  darsi  ai  condan- 
nati in  Atene  ^  entra  in  un  bagno  caldo  ,  e  vi  esala  lo 
spirilo .  Tacito  usando  della  sua  solita  precisione ,  non  la« 
scia  d' indicar  le  cause  delia  troppo  lenta  uscita  ,  che  fa-* 
ceva  il  sangue  dalle  vene  recise  di  Seneca  y  e  dice  che  ciò 
nacque  dal  suo  corpo  invecchiato  e  smunto  dal  parco  ci- 
bo ;  quoniam  senile  corpus  y  et  parco  vichi  tenuatum  : 
dalle  quali  ultime  parole  chiaro  apparisce  y  che  T  emacia^ 
zione  non  era  propria  y  ed  abituale  di  Seneca  y  ma  che  gli 
fu  allora  cagionata  dalla  soverchia  parsimonia  del  vivere 
adottato  da  lui  per  la  causa  sopraindicata  • 

D' altronde  la  giornaliera  esperienza  offre  numerosi 
tsempj  di  cambiamenti  di  corporatura  e  di  salute  nei  di- 
versi periodi  della  vita  di  uno  stesso  uomo  :  E  la  medicina 
ne  sa  render  giusta  ragione  y  ricorrendo  specialmente  ai 
cambiamenti  della  maniera  di  vivere  ^  dell'  aria  che  respi- 
riamo y  del  clima  che  abitiamo  y  dei  cibi  che  ci  nutrono  y 
delle  passioni  che  ci  dominano  .  Qualche  volta  però  ba- 
sta a  produrre  un  si  notabile  effetto  il  solo  cambiamento 
deir  età  ;  e  noi  sappiamo  dallo  stesso  Seneca  istruito  forse 
dair  esperienza  del  proprio  corpo  non  meno  che  dell'  al- 
trui essere  una  tal  cosa  naturale  ed  ordinaria  ep.  58.  Ne^ 
mo  nostrum  idem  est  in  senectute  qui  fuit  jus^enis .  Io 
sarei  indiscreto  con  voi  se  volessi  addurvi  di  questi  esempi 
tratti  dalla  storia  medica  y  e  ragionarvi   da  medico  .  Voi 


'(  i87  ) 
siete  versatissimo  nell'  antica  istoria ,  e  nella  lettura  dei  clas- 
sici :  la  vita  pubblica  e  privata  dei  grandi  nomini  e  dei 
prìncipi  deir  antichità  ri  è  nota .  Non  avete  perciò  dbe  a 
richiamarvi  alla  memotia  e  V  esempio  di  Claudio  y  che  se- 
condo Svetonio  :  per  cmne  fere  pueritite  atqne  adole- 
£ceraiée  tempus  9wriis  et  tenùdhus  marbis  confUctatus  4 
sed  sieiit  alim  gran  ^tdetudine  ^  ita  princeps  perpror 
spera  usus  fuit ,  e  quello  di  <5rerxnanic.o ,  a  cui  per  re- 

lazione  dello  stesso  Svetonio  in   Tiher  .  Formai  minus  con-* 
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gruebat  gracilitas  crurum ,  sed  ea  ifuoque^  paulatim  re- 
pietà  assidua  equi  9ectione  post  cibwn  :  quello  di  Ci- 
cerone il  quale  dice  dì  se  stesso  in  Bruto  :  Erat  eo  tem- 
pore in  nobis  summa  gracilitas  ,  et  infirmitas  corporis  : 
procerum  et  tenue  collum ,  qui  ^habitus  et  qucejigura 
non  procul  abesse  putatur  f^  vitcà  pericido  si  accedit 
labor  y  et  laterum  ipagna  contentio  ;  ed  aggiunge  che 
dopo  il  viaggio  fatto  in  Grecia  e  nelF  Asia  ,  scorsi  alcuni 
anni ,  era  intéramente  cambiato  :  non  modo  exercitatior . 
sed  prope  mutatus  ;  lateribus  enim  9Ìres  et  corporis 
abitus  accesserat . 

Ma  questi  ed  altri  simili  esempj  sono  più  noti  a  voi 
che  a  me  .  Tutto  dunque  cospira  a  provare  ,  che  Seneca 
nei  diversi  periodi  della  sua  vita  poteva  essere  ^  e  f u  real- 
mente di  varia  salute,  e  di  vario  abito  di  corpo;  che 
neir  epoca  della  sua  maggior  fortuna  lungi  dalF  essere  gra* 
cile  y  smunto  ^  e  abitualmente  infermo ,  era  piuttosto  sano , 
e  di  temperamento  di  corpo  chiamato  dai  medici  pitui-- 
toso  o  linfatico  ,  nel  quale  sogliono  abbondar  gli  umo- 
ri bianchi  con  poco  moto  ,  e  al  quale  convengono  gli 
esercizj  ed  altri  rimedj  atti  a  disseccare  e  ad  estenuare , 
anziché  a  dilatare  e  ad  empire  y  quali  appunto  usavansi 
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da  Seneca  ;  e  che  in  somma  a  questa  epoca  della  di  lui 
vita  debba  riferirsi  il  ritratto,  che  della  sua  grave  e  ve- 
ramente filosofica  fìsonomia  ci  presenta:  Y  Erme  'trovato 
ultimamente  • 

I  brevi  confini  di  una  lettera  ^  che  sembrami  di  aver 
già  oltrepassati  y  mi  obbligano  a  far  punto  .  Ond'  è  che 
pregandovi  a  continuarmi  F  onore  della  vostra  pregevole 
amicizia ,  io  mi  ripeto  con  tutta  sincerità . 


prostro  Affmo  Amicò 
D.r  G.  De  MàxTSÀEis  • 
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oì  vi  mostrate  curioso  di  conoscere  quale  fosse  la  ba- 
se di  quel  sistema  ^  che  vi  dissi  più  volte  essere  mìa 
guida  neir  indagare  Torigine  degli  ornamenti  di  cui  si  fre« 
già  r  architettura  e  che  m' induce  a  credere  y  che  dal  caso 
non  mai ,  ma  sempre  dall*  imitazione  della  natura  traes- 
sero il  loro  principio .  Tenterò  di  appagarvi  con  questo 
foglio  che  sarà  breve  perchè  lascerò  a  parte  alcune  mi- 
nute applicazioni  dermici  principii,  che  forse  publicherò 
un  giorno  ,  e  che  alla  classe  in  numerabile  delle  pedante- 
rie ne  aggiungeranno   una  architettonica  . 

Io  credo  che  gli  ornamenti  dell'architettura  traggano 
dai  tempii  V  orìgine ,  e  che  da  quelli  siensi  dilatati  ad  ogni 
altra  sorta  di  edificii  ^  e  publici  e  privati,  ne' quali  tan- 
to conto  fu  fatto  di  essi ,  che  la  bellezza  e  V  eleganza  fu 
da  essi  prodotta  ;  e  questa  bellezza  poi  ed  eleganza  furono 
il  massimo  pregio  dell'  arte  ;  perchè  T  uomo  apprezza  più 
assai  il  piacevole,  e  il  dilettevole  che  l'utile,  e  T  architet- 
tura ebbe  luogo  fra  le  Arti  Belle  per  i  suoi  ornamenti  . 
Allorché  incominciarono  dopo  il  diluvio  a  spargersi 
i  popoli  sulla  terra  F  uomo  non  cercò  la  grandiosità  o  la 
magnificenza  degli  edificii  ,  che  poi  cercò  pur  troppo  in  se- 
guito •  L' imponente  voce  della  necessità  lo  spinse  a  costruir- 


SÌ  soltanto  Uti  rìfagio  «Se  daUe  éaverne  o  dalle  capanne  ne 
togliesse  r  idea  se  n'  è  disputato  molto  ,  ma  forse  potreb- 
be sciogliersi  la  qulstione  dicendo  che  la  grotta  ispirò  ali* 
uomo  il  primo  pensiero  di  pròfìttare  di  un  luogo  che 
lo  difendesse  dall'  istabìlità  delle  stagioni  ,  dalla  furia  delle 
tempeste  6' dei  venti  ;  ma  poi  presto  su-cfuell' esempio  for- 
mossi  un  ricetto  simile  alla  grotta ,  ed  alla  caverna  nell'uso 
ma  che  però  non  gli  togliesse  la  luce ,  e  la  bella  veduta 
della  campagna  ,  non  1'  opprimesse  colla  gravezza  dell'  umi- 
dità,  e  mentre  lo  difendeva  dalla  incostanza  delle  stagio- 
ni gli  lasciava  godere  la  bellezza ,  la  comodità ,  la  piace-' 
volezza  4i  esse  .  Ecco  formate  le  capanne  ,  ecco  ritrovati 
io  quelle  i  comodi  più  necessari  alla  vita  ,  che  nella  sua 
semplicità  procuravasi  un  qualche  agio .  Quindi  la  natura 
suggerì  la  capanna ,  e  1'  architettura  bambina  la  costruì . 
I  rapidi  progressi  che  dà  l'uomo  alle  sue  prime  idee  pror 
dusse  gli  edificii ,  e  l'architettura  incominciò  ad  operare 
e  ad  essere   utile  compagna   dell'  uomo  e  della  società  . 

L'  idea  però  di  un  Essere  superiore  da  cui  dipendes- 
sero le  vicende ,  l' idea  della  distribuzione  dei  premii  e  del- 
le pene  in  sua  mano ,  subito  sorse  nella  mente  e  nel  core 
mnano  che  sentì  in  se  stesso  i  moti  dell'amore  ,  della  rive- 
renza ,  del  timore  verso  questo  Essere  supremo .  Il  ricorso 
ad  esso  fu  il  confòrto  nelle  alllizioni ,  e  Ip  gratitudine  verr- 
8Q  di  lui  nei  prosj>eri  eventi  raddoppiò  di  questi  la  cour 
solazione .  Tutto  fu  riconosciuto  proveniente  dall'eterno, 
ed  allora  fu  pensato  ad  un  luogo  ove  egli  avesse  comuni 
le  adorazioni ,  le  preghiere  ,  i  rendimenti  dì  grazie  ,  e  sor- 
se r  idea  de'  tempii ,  icioè  di  edificii  degni  della  Maestà  di 
un  Dio  .  L'Architettura  inalzò  allora  le  sue  idee,  e  vide  che 
l'opera  sua  doveva  communicare  della  grandiosità  dell'oggetto, 
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cioè  delln  Mai^tii  del  fattore  di  tutte  le  cose .  Benché  le  socie- 
tà moltiplicassero ,  e  dividessero  il  numero  e  V  influsso  di 
questi  essere  supremi ,  e  varii  e  diversi  ne  adorassero ,  da 
questa  folle  adorazione  furono  moltiplicati  i  tempii ,  diver? 
sificata  la  loro  dedica  ma  non  mai  variato  il  loro  destir 
no  •  Passò  dunque  larchitettura  dal  supplire  ai  bisogni  de?- 
gli  uomini  alla  gloria  ed  alla  sublimità  dei  Numi  ,  ma 
mentre  nell'  ampiezza  degli  edificii  nella  solidità  della  co- 
struzione formava  lo  scopo  delle  sue  imprese,  ornamenti  non 
ayea  finché  a  lei  dettoUi  Y  imitazione  della  stessa  matura  .  La 
prima  cosa  che  Tuomo  pensò  nell'  imagi nare  un  luoga  de- 
gno del  Nume  fu  T  abbandonare  quei  materiali  che  adopcr 
raya  nella  espanna  ;  e  l'idea  di  un  Dio  eterno  ispirò  quel- 
la ,di  rendere  eterno  Y  edificio  ad  onor  suo  consecrato  .  Si 
cambiarono  in  blocchi  di  marmo  quelli  che  nelle  capanne 
non  erano  che  rozzi  legni ,  e  nacquero  le  colonne  ed  i  pir 
lastri  ;  lo  i&trame  che  formava  tetto  alle  capanne  stesse  fu 
cambiato  in  solido  J^tto  ,  fu  elevato  Y  edificio  sopra  scar 

lini  7  perclip  rar/pia  scarr&Hc  per  le  pioggie   Sul  suolo  non 

penetrasse  ne' sagri  recinti  e  perché  gli  animali  ìrragione* 
voli  non  Vi  avessero  accesso  •  Erìgere  stimili  solidi  edificii 
spiranti  la  naturale  semplicità  furoQO  le  prime  imprese  dell' 
architettura ,  ma  siccome  in  essi  dirigea  Y  uomo  al  Gelo 
le  sue  dimande  per  ottenere  favori  e  degli  ottenuti  ren-* 
dea  le  dovute  grazie  ^  cosi  accadde  che  V  uomo  impiegar 
to  jn  quel  tempo  nel  quasi  unico  officio  di  coltivare  le 
di  ]ei  piante  e  di  rendere  la  terra  coi  suoi  sudori  fecon- 
da d.i  erber  e  di  biade  incominciò  agricoltore  e  giardiniere 
ad  offrire  i  priqeii  prodotti  delle  sue  raccolte  y  i  primi  frut* 
ti  de'  suoi  alberi  al  tempio  .  Da  tpli  offerte  incominciarono 
ad  adornarsi  gU  Mifìeii  >  e  desiderando  ciascuno ,  che  si 
To.LP.II.  bb 
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conoscessero  i  pegni  della  sua  rinonoscftnza  gli  tasrlaro  ap- 
pesi alle  mura  ai  pilastri  alle  colonne  e  per  ogni  parie 
dell' edificio .  Mentre  il  buon  marila  veniva  carico  dei  ma- 
nipoli di  grano^  dei  tralci  della  vite  carichi  di  pampini  di 
grappoli ,  la  semplice  consorte  portava  festoni  intessuti  di 
fiori  e  di  frondi  parlecfipando  della  divozione  di  lui  . 
I  frutti  ridotti  in  lunghe  filse  s'  intrecciavano  alle  spon- 
de del  tetto  ,  si  appendevano  all'  interne  coperture*  dell'  ara 
che  tutta  adornavasi  intorno  •  Corone ,  serti ,  ghirlande 
tutto  contribuiva  ad  accrescere  vaghezza  .  Tutto  però  ce- 
deva all'  austero  rigore  del  tempo ,  ed  i  frutti  i  fiori  le 
spighe  appassite  e  guaste  cadevano  da  quei  luoghi  ove 
erano  stati  appesi ,  e  quasi  rendevansi  indecoroso  impaccio  . 
Allora  fu  che  l' architetto,  che  avea  ammirato  il  suo- 
edificio  sì  bene  adorno  ed  elegante  incominciò  a  pensare 
che  quei  passaggeri  ornamenti  poteano  eternarsi  imitatidolL 
òolla  pietra  ,e  la  nascente  scultura  incominciò  a  imitarli  sul 
marmo,  ed' a  perpetuarli  sulle   colonne,  sulla   trabeazione 

di  esse   e  su    tutte    quelle  parti    che    airedìfirìn    rnrplìitettnra 

avea  trovato  convenienti  ed  adatte  .  Sulla,  costa  delle  mem- 
brature che  varie  fra  loro  erano  state  adoperate  per  sopra- 
porre tavole  ora  più  forti ,  ora  più  sottili  per  agevolare  la 
difesa  contro  le  acque,  e  sostenere  lo  sporgere  delle  parti  n^ 
maggiori ,  fbrono  distribuiti  con  delle  imitazioni  festoni  di 
fiorì  di  frutti  di  frondi ,  quegli  stessi  che  non  imitati  ma 
veri  aveano  nelle  solennità  ornato  quelle  parti ,  e  poi  ave- 
vano ceduto  air  insulto  del  tempo .  Se  si  risguardi  atten- 
tamente r  ornamento  di  ogni  modanatura  architettonica  se 
ne  ravviserà  Torigine  anche  nelle  più  picciole  dai  festoni 
dai  frutti  dai  fiori  offerti  al  teojpio  già  verdi  e  freschi . 
Quei  piccioli  globuli  ora  compagni ,  ora  frammezzati  da  al^ 
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tri  più  tendenti  all'  ovato ,  non  sono  esse  filze  jdi  cilegie  di 
corbezzoli  di  prugne ,. che  ornarono  alle  loro  stagioni  T  edi- 
ficio sacro  «Si  guardiao  le  gole  e  diritte  e  ^rovescie^sì  ravr 
viserà  sempre  in  esse  una  striscia  di  frondi  di  yarlo  gè- 
nere.,  che  formarono  verde   ornamento  al  tempio  ora  più 
picciole  ora  più  grandi ,  ora  unite  eguali ,  ora  diversificate  ^ 
varie .  Queir  ovolo  membratura  tanto  frequente  e  .tanto  be^ 
la  e  grandiosa  nelle  cornici  y  benché  poi  sia  stato  in   va- 
rie forme  «alterato,  lascia  travedere  chiaro  eh' esso  non  fu 
che  una  filza. di  ricci  di  castagne  >  che  aprendosi  air  azio« 
ne  dell'aria,  e  del  sole  lasciano  vedere  l'interno   frutto  • 
Quelli  che  poi  sono  stati  sfigurati  in  piccioli  dardi  o  lan- 
cie  altro  non  furono  in  origine  che  i  piccioli  tronchi  del 
ramoscello  che  accompagnava  il  riccio,  e  gli  era  d'accanto* 
Fra  le  rovine  del  vero    tempio   della  Concordia    scoperte 
qualche  anno  indietro    nei  molti   franuu^iiii  di   un  ricco 
cornicione  vi  erano  frammezzati  gli  ovoli  da  germogli  dell' 
albero  di    castagno  con  picciole  foglie   nascenti  .  Il  nome 
di  echino  che  diedero  J  Oreci  a  questo  ornarnento  par- 
lili che  sia  una  prova  incontrastabile  dell'origine  che   ne  ac- 
cenno .  Ma  non  in   questa  solo^  via  da  altri  molti  esempii 
parmi  possa  dedursi  che  la  parte  ornamentale   non  nacque 
nella  architettura  che  sopra  naturali  cose ,  e  singolarmen- 
te sulle  offerte  dei  divoti  immagino  la  perpetuazione  del 
bel r  effetto  e  della  ricchezza  che  davano  all'edificio  .  Nac- 
que  da  .ciò.ancora  che  adorando  gli  uomini  divinità  mol- 
le e  fra  loro  diverse^  quanto  veniva  ad  esse  offerto  o  per 
favore  implorato ,  o  per  favore  ottenuto  formò  novo   og- 
getto d' imitazione ,  onde  novi   ornamenti  stabili    intorno 
air  ara  ed  alle  parti  di  architettura  che   faceano  parte  dell' 
edifido  •  Quindi  le  armi^  e  le  spoglie  militari  vestirono  i  fre- 
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gi  del  tempio  di  Marte ,  pesci  conchiglie  ed  arnesi  mari- 
ni quelli  di  Nettuno ,  arnesi  venatorìi  quelli  di  Diana  j 
pampini  ed  uve  quelli  di  Bacco ,  e  cosi  delle  altre  divi- 
sila i  proprii  attributi  • 

Credo  che  non  di  rado  i  sacerdoti  cui  molto  impor- 
^  tava  il  decoro  del  loro  tempio ,  e  T  adorazione  del  loro 
nume  facilmente  in  qualche  parte  contribuissero  alla  sta- 
bilità degli  ornamenti .  Sappiamo  V  origine  dei  triglifi  tro- 
vata con>unemente  nelle  canalature  che  mostrava  l'acqua 
strisciante  per  la  trabeazione ,  e  che  poi  cadeva  in  grosse 
gocciole  al  principio  delFarchi trave  ,  e  la  ispezione  della  na- 
tura fu  il  maestro  di  questo  ornamento  •  Ma  intanto  chi  avrà 
suggerita  di  rinchiudere  fra  essi  nelle  metope  le  teste  di 
toro  ?  Facile  è  il  ritrovarlo  :  fu  il  sacerdote ,  che  volle  vi- 
va la  memoria  nei  divoti  della  quantità  dei  sagrificii  of- 
ferti al  suo  Nume  ^  e  che  però  fece  appendere  Te  teste  de' 
buoi  intorno  al  tempio  quasi  incentivo  al  fervore  dei  po- 
poli .  Questi  teschi  da  principio  veri  furono  dall'  intempe* 
rie  delle  stagioni  corrosi  e  rc»L  oAdi^rvii  ^  ma  f^rrhì tetto  che 
li  avea  riguardati  come  un  accidentale  ma  belf  ornamento 
sul  fregio  dorico  li  fece  eternare  sul  marmo'  e  divennero 
allora  una  parte  essenziale  nella  decorazione  dorica  ,  la  più 
antica  fra  le  architettoniche ,  perchè"  in  essa  trovansi  i  semi 
degli  altri  ordinile  che  in  ogni  parte  consultò  la  ragione; 
onde  è  che  quelle  modanature  che  ne  formano  il  capitello 
altro  da  principio  non  sono  che  tavole  legate  colla  vena 
orizzontale  per  far  cot^traposto  alla  vena  perpendicolare 
dell'albero  diretto,  che  formò  la  colonna,  e  facilìnente 
non  dalle  canalature  dell'  acqna  stillante  ma  della  cortecia 
degli  alberi  prese  T  idea  della  vera  scannellatura  delle  co- 
lonne .  Gli  olmi  singolarmente  ne  davano  beli'  esempio  ^ 
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Neir  opera  del  chiar.  Angelo  Uggeri  volle  egli  inseri- 
re ima  breve  mia  esposizione  sulF  orìgine  del  capitello  Jo- 
fiìco ,  dove  a  me  parea  di  dimostrare  che  i  panni  di  ad- 
dobbi ed  i  festoni  pendenti  nelle  solennità  fra  le  colon- 
ne raggruppati  intorno  alla  cima  della  colonna  produs^ 
sero  r  idea  del  capitello  Ionico .  SnlF  origine  del  capitello 
Corintio  non  v'ha  luogo  a  parlare  quando  gli  antichi  han- 
no convenuto  nelP assegnarla  al  vaso  di  Callimaco^  però 
giova  riflettere  che  V  architettura  servendosi  dell'  ornamen* 
to  delle  frondi  cercò  talora ,  che  queste  avessero  qual- 
che relazione  colia  divinità  cui  il  tempio  era  sacro  \  on- 
de le  frondi  di  quercie  ornarono  tempii  ^agri  a  Giove  ^ 
frondi  di  olivo  quelli  di  Pallade,  e  talora  ancora  si  for- 
mavano degli  attributi  della  divinità  un  capitello  capric- 
cioso 9  e  di  nuova  foggia . 

Il  bellissimo  tempio  di  Giove  Tonante  ha  nel  suo  fre- 
gio scolpito  con  eccellenza  i  vasi  e  tutti  gli  arredi  sacer- 
dotali .  E  chi  non  vede  che  questa  qualità  di  ornamenti 
fu  prodotta  dall'  esposizione  che  farsi  solea  in  giorni  so* 
lenni  de' veri  e  ricchi  arnesi  sagri  di  cui  il  tempio  era 
fornito .  Il  zelo  dei  sacerdoti  concorreva  a  simile  esposi^ 
zione  per  glorificare  il  nume  da  loro  adorato  .  L' architet- 
to che  vide  che  questo  ricco  apparato  accresceva  decoro  e 
magnificenza  nelV  ordine  che  adoperava  se  ne  prevalse  co- 
me di  stabile  decorazione^  e  ne  formò  la  bellezza  dei  fregii. 

L' architettura  sempre  imitò  e  introdusse  ne'  suoi  or- 
dini quanto  vedea,  che  imitato  dalla  natura  potea  indur«> 
re  in  essi  ricchezza  eleganza  magnificenza  •  Somministrando-^ 
lene  F  idea  i  tempii ,  in  essi  prima  Y  introdusse ,  e  resi  poi 
quasi  una  parte  essenziale  degli  ordini  di  architettura  li 
distese  in  tutti  gli  edificii  ^  e  la  solidità  del  marmo  eternò 
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in  certo  modo  quelli  che  non  erano  in  origine ,  che  ca- 
duchi passaggeri  ornamenti.  L'idea  di  .reudere  magnifico 
Fedificio  fece  che  questi  ornamenti  si  adoperassero  in  ogni 
luogo ,  né  fu  più  riguardnta  quale  fosse  V  orìgine  loro 
ed  il  sagro  oggetto  che  facihnente  il  primo  li  produsse^ 
Furono  le  frondi  i  fiori  i  frutti  le  conchiglie  le  bende 
sparse  in  ogni  parte  degli  ordini  ;  arrichirono  le  pareti 
le  modanature  le  basi  i  capitelli  ;  e  ciò  che  riusciva  all' 
occhio  gradito  si  adoperò  in  ogni  parte  senza  più  farsi 
scrupolo  di  osservare  se  convenissero  colle  loro  origini  • 
I  Romani  furono  più  assai  de'  Greci  prodighi  di  orna* 
menti  nelle  loro  fabriche ,  e  giunsero  a  ridurre  parte  orna- 
mentale le  colonne  stesse  destinate  in  prima  al  sostegno  delle 
volte  e  delle  trabeazioni .  Se  riguardiamo  gli  archi  di  trionfo 
vedremo  in  alcuni  di  essi  le  colonne  non  avere  veruna 
funzione  di  sostegno ,  e  risaltare  dal  corpo  dell'edificio  solo 
per  ornarlo  ed  arrichì  rio  ;  né  anche  le  figure,  in  alcuni  di 
essi ,  poterono  essere  destinate  a  sostenere ,  perchè  se  quei  ri- 
salti a  tali  -cose  si  adoperassero  ^  le  sovraposte  figure  vie- 
terebbero la  lettura  dell'  iscrizione .  L'  architettura  del-  foro 
di  Nerva  è  decorata  di  colonne  che  rilevano  senza  ser- 
vire ad  officio  di  sostegno ,  e  caricate  sono  sopra  di  un 
attico  ,  che  né  anch'  esso  ha  futizione  veruna  nell'  edificio  • 
Piacque  di  collocarvele  ali  architettura  perchè  credette  che 
dovessero  dare  grandezza  maestà  e  novità  all'edificio  •  Quel 
principio  che  i  moderni  scrittori  hanno  voluto  fissare  co- 
me canone  inviolabile  che  non  debba  ^servi  parte  dell'  ar- 
chitettura ,  ahe  non  faccia  funzione  nell'edificio,  non  fu  con 
tanto  rigore  dagli  antichi  osservato  ,  e  singolarmente  sulla 
parte  degli  ornamenti  fu  trascurato  ,  e  facilmente  fu  riguar- 
/dato  come  un   laccio  troppo  stretto  per  legare  la  fantasia 


dell'  architetto  .  Se  tanta  rigidezza  osservata  si  fosse,  non 
avrebbe  visto  V  architettura  latina  nascer  un  quarto  ordi- 
ne, o  dalle  foglie  del  capitello  corintio  unite  alle  volute. 
del  jonico  sorgere  V  ordine  composito . 

I  Greci  più  vicini  alla  nascita  dell'  architettura  si  al* 
lontanarono  assai  meno  dei  Romani  dai  principii  di  essa 
ed  anche  nelle  parti  degli  ornamenti  poco  o  nulla  lascia- 
rono di  libertà  all'invenzione  vivace  o  capricciosa  .  Asso- 
ciata air  architettura  la  scultura  questa  non  limitossi  sol- 
tanto ad  imitare  dal  vero  le  parti  ornamentali,  ma  con  le 
rappresentazioni  storiche  composte  di  eleganti  figure  de- 
corò varie  parti  dei  sagri  edificii ,  ed  in  primo  eccitò  con 
quelle  rappresentazioni  la  pietà  dei  divoti  ,  e  fece  quasi 
un  invito  al  culto  ed  air  adorazione  •  É  noto  a  ciascuno 
che  i  tempii  erano  nel  loro  interno  piccioli  e  capaci  ap- 
pena di  contenere  avanti  il  simulacro  del  nume  V  ara  ed 
i  ministri  ad  essa  addetti  La  memoria  delle  cerimonie  più 
sacre  delle  dedicazioni  ^ delle  processioni  volle  farsi  eterna, 
e  divenne  ornamento  <lei  fr^ji  interni  ed  esterni  dei  sa- 
gri edifici.  L'  esempio  del  Partenone  e  le  funzioni  religiose 
rappresentate  all'  intorno  di  esso  ci  fanno  chiaramente  ve- 
dere quali  fossero  le  funzioni  dei  divoti  e  con  quale  ma- 
gnificenza si  celebrassero  .  Così  i  simulacri  di  esse  nel  fron- 
tone mostrano  le  divinità  che  nel  tempio  aveano  culto 
ed  adorazione  •  Sempre  una  sodA  sem|)licità  si  riconosce  ne- 
gli edificii  Greci ,  ed  essi  non  profusero  gli  ornati  a  si 
larga  mano  ne'  tempii ,  e  quel  eh'  è  pili  ,  parcamente  li  tra- 
sportarono ad  altri  edificii .  Le  mine  di  Roma  fanno  ve- 
dere assai  generosamente  profusi  gli  ornamenti  in  ogni  qua- 
lità di  edificio  ne  fosse  pur  V  uso  o  publico  o  privato .  An- 
che nei  sepolcri  non  furono  risparmiati  gli  ornamenti ,  ed 
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anche  in  tempi  in  cui  la  semplicità  non  era  ancora  andata 
in  bando  da  Roma ,  e  i  baccelli  e  i  trìglifi  e  le  volute  fe-f 
cero  decorazione  alle  urne  .  E  che  anche  questi  nascessero  da 
imita2done  di  ciò  che  faceasi  e  adoperavasi  nelle  funebri 
funzioni  non  costerebbe ,  se  quelle  volute  altro  non  furono 
che  l'imitazione  del  panno,  sul  quale  preparavasi  la  libazior 
ne  ed  il  convito  funebre  ,  raccolto  ai  lati  delle  urne  :  e  pe^ 
rò  vediamo  anche  ne'  vasi  Greci  chiamati  Etruschi  .delle 
olle  cinerarie  posate  sopra  una  colonna  che  ha  alla  sua 
cima  due  volute  . 

Ma  queste  particolari  osservazioni  avranno  luogo  nel 
lungo  scritto  che  vi  ho  minaccialo  di  sopra  .  Dalle  poche 
congetture  però  che  vi  ho  esposte  parmi  che  concluder  si 
possa  j  che  l'architettura  semplice  e  senza  ornamenti  nacr 
que  e  divenne  adulta  negli  èdificii ,  che  Y  uomo  per  prò? 
prio  comodo  imitati  già  dalle  grotte  sostituì  alle  capanne  ; 
che  quando  poi  Y  idea  della  divinità  lo  fece  rivolgere  ver* 
60  i  Numi  e  ad  erigere  edifici!  sagri  ad  essi ,  la  volontà 
di  rendere  piii  nobile  e  più  degno  di  un  Nume  quel  luo- 
co  presso  cui  adunavansi  le  genti  ad  adorarlo  ebbe  un  esem? 
pio  di  che  appagarsi  nelF  offerte  stesse  che  i  divoti  porta*- 
rono  al  tempio ,  e  colle  quali  a'  ingegnavano  di  decorarlo  ; 
e  quelle  offerte  stesse  di  natura  loro  facili  ad  inaridirsi  e 
guastarsi  tentò  per  via  dello  scalpello  di  render  durevoli 
sul  legno  e  sulla  pietra .  A  poco  a  poco  questi  quasi  acr 
cidentali  ornamenti  si  adoperarono  quasi  parti  necessarie 
neir  edificio  a  renderlo  nobile  e  grandioso  all'  occhio  ,  ed 
a  poco  a  poco  ottenere  quasi  il  privilegio  di  distinguere 
gli  ordini  architettonici .  L'  architetto  a  sua  fantasia  ,  a  suo 
capriccio  ne  inventò  de'  nuovi ,  e  rese  cosi  V  Arte  sua  più 
elegante  e  più  vagale  questa  parte  le  die  maggior  diritto 
fa.  stare  al  paro   delle  due  arti  sorelle  • 
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1.1  monumento  antico  ,  che  oggi  mì  propongo  di  de- 
scrivere ,  e  di  spiegare ,  è  un  emisfero  convesso  di  rame 
del  diametro  di  cinque  pollici  di  Parigi  circondato  dft 
uu  orlo  I  ossia  zona  piana  parimente  di  rame  della  lar- 
ghezza di  Sette  linee ,  onde  potrebbe  dirsi ,  che  ha  qua- 
si la  forma  del  Petaso  di  Mercurio  (i).  Questa  zopa  ^è 
al  di  sotto  divìsa  in  i6.  spazi  eguali  da  altretante  linee 
tendenti  al  centro  :  in  ciascuno  di   questi  spazi   vi  è  un 


(i)  Yedasi  il  ramino  posto  iii  fivnte  alla  Disseruzitme. 
C  C  2 
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numero  romano  dall'  I.  progressivamente  fino  al  XVI  , 
Tra  gli  spazi  indicati  dai  numeri  lUt.  e  V.  si  legge  di- 
stintamente ORIIS  ,  che  facilmente  si  comprende  debba 
dire  Oriens  .  Alla  distanza  di  90  gradi  da  questo  pun- 
to ,  cioè  tra  gli  spazi  Vili ,  e  Villi,  vi  sono  bensì  trac- 
cie  di  alcune  lettere,  ma  di  queste  sono  discernibili  sol- 
tanto un  B  al  principio  ^  ^  un  S  al  fine,  onde  credo  ,  che 
si  debba  leggere  Boreas  .Nell'altro  quarto  dì  circolo, 
cioè  tra  gli  apazj  XII.  e  Xlll.  i3ve  dovrebbe  esservi  V  Oc^ 
cidens ,  perchè  punto  opposto  all'  Oriens ,  non  si  scor- 
ge indizio  alcuno  di  lettere ,  né  mai  vi  sono  state ,  come 
lo  indica  il  monumento  stesso ,  che  in  quella  parte  è  beo 
conservato  .  Finalmente  nella  parte  opposta  al  Boreas ,  cioè 
tra  gli  spazj  I.  e  XVl.  il  grafito  è  molto  guasto ,  ed  affat- 
to inintelligibile  ,  ma  per  analogia  con  gli  altri  punti,  e 
per  quello ,  che  sì  osserva  sulla  parte  convessa  verso  quel- 
la regione  ,  suppongo ,  che  vi  fosse  inciso  Meridies  ;  e 
così  credo  ,  che  possano  ripristinarsi  gli  tre  punti  cardi- 
nali ^  che  eran  segnati  in  questo  piano  (i)  . 

La  superficie   convessa  dell'  emisfero  ci  presenta  pift 


(^1)  La  regione  Settentrionale  era  comuDemente  detta  Septenlrio  da- 
gli Antichi  ;  n»  non  mancana  esémpi ,  da'  quali  può  dedursi  ,  che  servi- 
vanu  della  parola  Boreas  per  indicare  quella  regione  ,  e  viceversa  della 
Toce  Seplentrto  per  denotare  i!  vento ,  che  soffia  da  quella  r  cosi  F^ìrgì' 
II»  (GeiSpg.   1-  vèr.  Sjo.  )  dice-r 

jit  BOREjÌE  de.  parte  trucìs  cum  fulminai . 

Ed  Ausonio  (  De  Nominib.  Stellar  .  ) 

Ad.  BOREAE  partes  Arcti   vertantur  ,  et  Anguii  .. 

41  contrario  f^ilruvio  ,  e  Plinio  parlando  de'  venti  dicono  ,  il  pri- 
Aio  C  Lib.  1  cap.  6.y  A  Septentrionaii  SEPTETTMOFfEM,  ed  il  se- 
condo (  Lib.  a.  Gap.  47.  )  A  Septentrionibus  SEPTENTHIO  .  Anche- 
l'anemoscopo  Valicano  hk  SEPTENTRIO  sotto  APAPKIAC.Onde  credo 
di  non  aver  supplito  a  torto  colla  voce  Boreas  il  gra&to ,  che  deve  cor^ 
ti*P04<lwe  alla  parte  Settentrionale  del  maamuenio. 
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cose  da  considerare ,  e  meglio  conservate  :  imperocché  sup- 
ponendosi condotto  un  arco   dalla  sua  sommità  a  quella 
parte  della  zona  orizontale,  che  sta  tra   le  divisioni  I.  e 
X  VL  e  che  assegnammo  al  Meridies ,  alla  distanza  di  44 
gradi    in   circa  da  questo  punto  ,  vi  è   sopra  il  predetto 
arco  un  piccol   foro  rotondo ,  che  serve  dì  centro  a  quat- 
^tro  zone  circolari  concentriche  divise  ciascuna  in  12  para- 
ti •  La  prima  di  queste  ,  principiando  dall'  interna ,  ha  i 
nomi   de'  segni   del  zodiaco   indicati  dalle  sole  tre  prime 
lettere  del   loro    nonKe  ,  come  ARI.  TAV.  GEM.  ec.  lo 
scorpione  però  ha  un  ortografia ,  che  indica  la  decadenza 
della  lingua  latina  ^  poiché  è  scritto  ISG ,  in  vece  dj  SCO« 
Nella  seconda  vi    sono  i  nomi   dei   mesi    del  Calendario 
romano  :  sono  questi  disposti  ,  relativamente  ai  segni  del 
zodiaco  9  secondo  F  uso  degli   antichi ,  perché  corrispondo 
no  ai  segni ,  in  cui  si  trova  il  sole  nel  principio  del  me- 
se ,  e  non  a  quei    in    cui   entra  in  quel    mese  ;  cosi   ad 
Marzo  corrispondono  i  pesci  ,  all'  Aprile  Varieté^  ec.  I 
nomi   dei  mesi   sono  come  quei  dei    segni    indicati  dalle 
tre  prime  lettere  ,  come  lAN.    FEB.    MAR.   ec.  Il  No- 
vembre   ha    r  ortografici    analoga    al    segno ,    che  gli    sta 
sotto  ,  perchè  si  ha  NOB  ,  in  vece  di  NOV.  Le    dodici 
divisioni  della   terza  zona   sono  suddivise  ciascuna   in  set 
parti  dà  altrettante  lineole .  L'  ultima  zona  finalmente  ha 
la  lettera  R  ad  ogni  principio  di  divisione  •  U  esterna  cir- 
conferenza di  questa  zona  ha  per  raggio  un  pollice  e  sei 
linee  ;  e   V  interna  circonferenza   dell'  ultima  zona  ha    un 
raggio  di   dieci  linee  ,  onde  la  larghezza   di  codeste  quat^ 
tro  zone  prese  insieme  é  di   otto  linee  .  Il    principio  del- 
le 12  divisioni  di  ciascuna  z,ona  cade  sotto  quell' arco ,  che 
supponemmo  condotto  dal  vertice  dell'  emisfero  al  punto 
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della  zona  piana ,  ove  è  il  Meridies  ^  e  che  perciò  possia-^ 
mo  considerare  come  il  Meridiano  :  così  sotto  questo  cir- 
colo verso  il  mezzo  giorno  vi  è  il  principio  del  Gennaro 
e  del  Capricorno ,  e  verso  il  Borea  il  principio  del  Lu- 
glio ,  e  del  Cancro  ^ 

Nello  spazio  circolare  compreso  dalla  zona  de' segni 
vi  è  inciso  in  direzione  dall'Occidente  al  centro  A EQV, 
e  sotto  VE,  e  nella  parte  opposta ,  cioè  dall'  oriente  al  cen- 
tro AEQV.  ed  al  di  sotto  AV.  parimente  dal  mezzo  gior- 
no al  centro  BRV.  e  finalmente  dal  settentrione  al  cen- 
tro LIS ,  ma  queste  lettere  non  sono  ,  che  Y  ultima  sillaba 
di  qualche  parola  ,  che  doveva  esservi  in  quello  spazio , 
perchè  avanti  quelle  lettere  V  emisfero  è  alquanto  lacerato  • 

Questa  è  la  descrizione  del  monuniento  ,  come  esiste 
attualmente  :  nel  rame  ch%  riporto  in  fine  della  memo<^ 
ria  si  vede  la  zona  orizontale  colle  sue  divisioni ,  che  pe- 
rò nel  monumento  stanno  al  disotto,  e  perciò  le  hp  ii)- 
dicate  con  soli  pqnti  ;  vedesi  inoltre  il  grafito  della  par- 
te convessa  secondo  le  sue  dimensioni ,  e  posizioni  rela- 
tivamente  alle  divisioni  della  zona  orizontale  ,  senza  però 
aver  osservato  le  regole  della  prospettiva ,  per  non  cagio- 
nar confusione  ^  onde  possa  intendersi  il  fin  qui  detto , 
anche  senza  aver  sott'  occhio  il  monumento  » 

Non  si  sa  dove ,  né  quando  sia  statq  trovato  questo 
pregevole  istrumento  astronomico  \  il  nostro  Collega  il  Ch. 
Sig.  Avvocato  Fea  lo  vide  in  Siena ,  ove  il  possessore 
del  medesimo ,  che  non  ne  conosceva  Y  importanza  ^  Io 
condannò  a  servire  di  base  ad  una  testina  antica  di  bron- 
zo ,  per  altro  di  ottima  maniera ,  ma  che  ingombrava  in 
gran  parte  il  grafito  della  parte  convessa  :  il  prelodato  Sig, 
Avv.  Fea  però  avendo  anche  da  quel  poco  ,  che  rimane-» 
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va  allo  scoperto  ,  saputo  rilevarne  il  pregio ,  fece  togliervi 
r  inutile  ornato ,  e  restituì  agli  amatori  delle  antichità  un 
monumento ,  che  senza  questo  suo  impegno  sarebbe  ancora  j 
e  forse  lo  sarebbe  stato  anche  per  sempre ,  sepolto  neli' 
oblivione  :  volle  di  più  per  rendervelo  noto  addossarne  a 
me  la  cura  d' illustrarlo  ,  come  istrumento  destinato ,  per 
quanto  apparisce ,  ad  usi  astronomici .  Gradite  j  Colleghi , 
il  suo  zelo  per  la  conservazione  de'  monumenti  antichi , 
e  me  compatite ,  se  nel  rintracciare  gli  usi  di  un  monu- 
merito  quanto  pregevole, altrettanto  mancante  di  molte  sue 
parti,  non  corrisponderò   alla  vostra  aspettazione» 

Premessa  la  descrizione ,  e  le  notizie  concernenti  que- 
sto monumento ,  cercheremo  in  primo  luogo  di  spiegare 
tutto  ciò ,  che  su  di  esso  osservasi ,  e  poi  di  rintracciare , 
per  quanto  sarà  possibile ,  Y  uso  a  cui  fu  destinato ,  e  di 
supplire  almeno  alcune  di  quelle  partii  che  vi  mancano, 
onde  anche  meglio  pòssa  determinarsi  a  qual  sorta  di  mac- 
chine desso  appartenesse  • 

E  principiando  dalla  zona  orizontale ,  abbiamo  in 
quella  i6  divisioni  eguali ,  che  credo  possano  indicare  le 
16  ore  equinoziali  del  più  lungo  giorno  nella  latitudine 
di  4^  gradi ,  che  è  la  latitudine  per  cui  fu  fatto  il  nostro 
monumento ,  come  in  appresso  vederemo  ,  e  nella  quale 
appunto  il  giorno  del  Solstizio  estivo  è  di  16  ore  all'in* 
circa .  È  vero ,  che  gli  antichi  dividevano  il  giorno  e  la 
notte  ^  lunghi,  o  brevi,  che  fossero  in  la  parti,  ma  co- 
noscevano anche  le  ore  eguali ,  come  le  usiamo  in  oggi , 
e  che  i  Romani  chiamavano  equinoziali  ^  ed  ì  Greci  we- 
merine\  cosi  per   esempio  Plinio ;[\)  parlando  del  tem- 


MI  n 


*m^m 


(1)  Hìstor.  Nat.  Lib.  i&.  Gap.  25. 


(ao8) 

po ,  che  passa  tra  gli  equinosd ,  e  gli .  solstizi ,  lo  dà  in 
giorni  ,  ed  ore  ,  ma  aggiunge  :  horce  nunc  in  omni  acces- 
sione AEQUINOCTIALES ,  non  cujuscwnque  diei 
significcmtiir .  lEi  le  ove  Isemerine  si  trovano  in  ijo/iarco , 
ed  in.akri  astronomi  greci  (i)  ,1  mezzi  poi,  de'  quali  si  ser- 
vivano per  ottenere  tal  sorta  di  ore  ,  erano  le  clepsidre^e 
le  altezze  del  sole^  o  delle  fisse,  se  era.  di  notte (2);  per- 


iSn 


(i)  Vedasi  1*  Uranologle  del  Petayio  pa^.  int.ec. 

(2)  Delle  Clepsidre  fanno  menzione  Cleomeae  (Cyclic.  Theor.  Lib.  ») 
Tolomeo  (  Almag.  Lib.  5.  Gap.  i4  )  »  Teone  Alessandrino  nel  Gomment.  ai 
Lib.  5.  dell' Almag.  e  Proclo  Diadoco  (  Hypotyp.  Gap.  3.)  ,  allorché  es- 
pongono il  metodo  tenute  da'  più  antichi  astronomi  nel  misurare  i  dia* 
metri  del  Sole  fi  della  Luna ,  che  consisteva  ueir  osservare  per  mevo 
delle  Clepsidre  la  differenza  del  tempo  tra  il  nascere  del  lembo  superio- 
re y  ed  inferiore  del  Sole  ,  e  della  Luna ,  quando  percorsevano  V  equato- 
re ^  e  poi  di  osservare  il  tempo  del  nascere  fino  al  tramonure  di  questi 
corpi  y  e  quindi  fare  la  seguente  proporzione  :  il  tempo  dal  nascere  ^ 
tramontare  sta  al  tempo  impiegato  dal  diametro  solare  ,  o  lunare  per 
sorgere  tutto  dall'  orizzonte  »  come  180  gradi  stanno  al  quarto  termine  :  e 
Cleomede  di  .&tti  dice  »  cosi  essersi  trovato ,  che  i  diametri  del  sole  « 
della  luna  sono  la  settecentesima  parte  della  loro  orbita  «  che  viene  a  cor* 
rispondere  a  3i.  minuti  in  circa  ;^iL  che  non  molto  si  discosta  dal  vero, 
benché  questo  metodo  sia  soggetto  a  molti  inconvenienti  ,  come  io  ha  no^ 
utQ  gì\ Tolomeo,  per  cui  lo  lasciò,  e  vi  sostituì  la  diottra,  imitan4o 
Jfipqrco . 

Marciano  Capella  (Lib.«. )  accenna  pure  l'uso  delle  Clepsidre 
nelle  osservazioni  astronomiche  :mu/fi^/ici>enim  clepsydrarum  appositient 
monstratum 


re 

dei  divisero  colle  clepsidre  il  zodiaeo  in  la^^parti 

Macrobio  jC^omn-  Scip.  Lib.  i.)»  colla   sola    differenza,  che  atuibuisce 

questo  metodo  agli  Egizj ,  quando  Sesto  Empirico  lo  ascrive  ai  Caldei . 

Possono  consulursi  il  Petawo  (  Uran.  Auct.  Lib.  a.  Gap.  1  )  ,  ed  il  Bailljr 

(  Astr.  Anc.  p.  484-  )  ,  i  quali  esaminano  questo  metodo  ,  e   fanno  delle 

ricerche ,  se  questo  divisione  debba  intendersi  realmente  del  zodiaco  ♦  o 

pimtosto  dell'  equatore .  Comunque  eia  la  cosa  ,  ^  yeri  ,  o  fayolosi ,  che 

siano  questi  fatti,  mostrano  sempre  l'aniichitìi  dell* uso  delle  Clepsidrm 

per  dividere  egualmente  il  tempo  nelle  osservazioni  celesti . 

Ma  in  Aristofane ,  scrittore  ,  che  fiori  sul  principio  del  auarto  se- 
colo prima  dell'  E.  V.  abbiamo  una  irrefragabile  testimonianza  ddl'  uso  del- 
ie Clepsidre ,  se  non  in  astronomi» ,  aliaenp  p^  gU  ^Itri  wi  4cUa  ▼^^ 


...  > 


ì 


(   !I09   ) 

CIÒ  li  tanti  orologi  solari  fino  ad  ora  trovati ,  e  costruiti 
per  l' uso  civile ,  tutti  ci  danno  le  ore  ineguali .  Ma  vc- 
deremo  in  seguito  ,  allorché  tratteremo    dell'uso  di  que- 


€ÌTÌle.  Nella  Commedia  intitolata  le  Vespe  ver.  8S.  parlandosi  di  uno  , 
che  aveva  la  passione  di  frequentare  i  tribunali  ,  e  di  occupare  il  pri- 
mo posto  tra  gli  giudici  »  dicesi  »  che  la  notte  sempre  ^egliaiva  ,  e  che 
se  doveva  soccomliere  al  sonno  ,  la  sua  mente  si  aggirava  attorno  la  c/«- 
psidra  • 


"oyLCùg  6K6I 


o*  yoSg  'KBTeroii  rh  ìÌktcl  irep)  riy  RAs^i^/lparif . 
Testimonianza  chiara  per  provare  per  quell'  epoca  l' uso  di  queste  mac* 
chine  nel  foro  ^  e  provata  la  loro  esistenza  per  guel  tempo  ,  può  con 
ogni  verosomiglianza  supporsi  V  uso  delle  medesime  in  tutte  quelle  cir- 
costanze y  che  richiedono  una  uniforme  misura  del  tempo  »  tra  le  quali 
primeggiano  certamente  le  osservazioni  astronomiche . 

In  un  bassorilievo  del  Palazzo  Mattei  descritto  dal  Winckelmann 
(Mon.  ant.  ined.  p.  i48.  )»  e  nei  Monumenti  Mattejani  (  Tom.  3  p.  64) 
si  vede  una  depsidra ,  che  è  similissima  ai  nostri  orologj  a  polvere  ,  o 
quindi  come  quella  nominata  da  Apulejo  (  Lib.  3.  de  Àsin.  aur.  )  in  vi* 
cem  eoli  gracili  ter  fistulata .  I  GommeiUatori  di  Marziale,^  .e  di  Ap^'' 
lejo  suppongono  le  Clepsidre  di  vetro  :  ma  come  osserva  il  LescalopesiQ 
nel  commentario  al  Lib.  a.  di  Cicerone  de  Nat.  Deor.  Sect.  8n  nullo  cer'^ 
to  y  quem  sciam  ,  aut  quem  UH  appellent ,  auctore  :  dalla  forma  peri  , 
che  ha  la  depsidra  in  quelP  unico  monumento ,  che  ce  l' ha  consei*vata , 
possiamo  concluderne  che  fossero  di  i^e^ro .  Il  ff^inchelmann  lo  deduce  an- 
^he  .dal  passo  dì  Batone  riportato  da  Ateneo  (  Deipnos.  Lib.  4  )>  ove  par- 
lasi di  un  avaro ,  che  portava  seco  fin  l' ampolla  delP  oglio  ,  guardandola 
ad  ogni  momento ,  onde  si  sarebbe  creduto  »  che  ei  portasse  non  un  am- 
polla coir  oglio  ,  ma  bensì  un  orologio  ;  perchè  se  le  clepsidre  non  fos- 
sero state  ai  vetro  come  le  ampolle  ,  non  si  sarebbe  creduto  »  che  por^ 
tasse  un   orologio. 

Per  ottenere  colla  maggior  esattezza  possibile  le  divisioni  «guali  ^.e 
costanti  del  tempo ,  oltre  l' attenzione  ,  cha  deverebbe  usare  l' arteifice  nel 
lavorare  le  clepsidre  secondo  le  forme  ricavate  o  dalla  teoria  ,  o  dall'  espe* 
rienza  ,  si  direbbe  in  oggi  ,  che  deverebbe  aversi  riguardo  alla  qualità 
del  fluido ,  ed  alla  sua  temperatura  :  e  pure  ,  chi  lo  crederehbs  ?  gli  an- 
tichi avevano  anche  ciò  avvertito  :  Ateneo  (  Deipnos.  Lib.  a.  Gap.  4-  )  ac* 
cennando  le  singolari  qualità  di  alcuQe  acque ,  dice  :  iU  ejus  (  riporto  la 
versione  del  Delechampe  )  »  que  Jluit  e  Fangosi  fodinis  »  cotyla  nonagin" 
ta  sex  hjreme  drachmas  pendii ,  cestole  sexaginta  sex .  Spissat  enim  «  et 
contrahit  magis  illam  frigas  ,  quam  cceteras  •  Qua  propter  in  horarum 
indicibus  cum  fluita  horas  non  reddil  cerlas  ,  et  pares  astivis  i  sed 
incequales ,  exitu  ob  crassitiem  tard,iore  .• 

TQ.1.PJI  dd  • 


(  ^^o  ) 
sta  macchina ,  come  per  mezzo   della   medesima  sì    otte- 
nessero  pure  le  ore   equinoziali,  e  come  con    quelle   i6 
divisioni  si  riducessero   le  ore  equinoziali ,  in   ore  civili , 
e  viceversa  le  cinli  in   equinoziali  : 

Se  piacesse  ,  si  potrebbe  anche  questa  zona  orizon- 
tale  farla  servire  per  un  anemoscopo ,  ed  allora  le  16  divi- 
sioni della  medesima  potrebbero  ,  aggiungendovi  una  ban- 
deruola y  come  spiegheremo  meglio  più  sotto  ,  indicare  16 
venti  9  e  cosi  se  ne  ricaverebbe  un  doppio  uso  ,  cioè  la  ri- 
duzione deir  ore ,  ed  il  vento  ,  che  spÌ4*a  :  ma  di  ciò  trat- 
teremo più  diffusamente  nella  seconda  parte  di  questa 
memo  ria  (  i  )  • 


Il  grand'  uso ,  che  si  faceva  delle  Clepsidre  richiedeva  senza  dubbio 
che  vi  fossero  de'  Macchinisti ,  che  si  destinassero  a  costruirle ,  ed  in  fat* 
ti  il  Paciaudi  (Mon.Pelop.  Tom.  1.  p.  56.  )  riporta  appresso  il  Doni  un 
iscrizione  posta  ad  un  AVTOMATARIO   KLEPSIDRARIO  . 

Avevano  anche  gli  antichi  le  clepsidre  per  le  ore  ineguali  ^  ma 
queste  non  appartengono  al  nostro  oggetto  ,  perciò  ci  dispensiamo  di  trat- 
tarne :  chi  volesse  conoscere  la  loro  complicata  costruzione  ,  può  consul- 
tare il  C.  g.  del  L.  9.  di  f^itruvio  ^  ma  con  le  note  di  Perrault ,  il  quale  ai 
è  addossato  l'improba  fatica  d'indovinare  il  testo,  e  di  supplire  le  figu- 
re I  perchò  senza  qnest'  ajuto  è  pressoché  impossibile  d' intenderlo . 

L'  altro  metodo  per  ottenere  le  ore  equinoziali  consisterà  nell'  os- 
servare le  altezze  del  Sole ,  o  delle  Fisse  •  Poiché  essendo  dato  il  luogo 
del  sole  nel  tempo  di  un  osservazione  colla  latitudine  del  luogo  ,  ove  tro- 
vasi l' osservatore ,  se  ne  può  dedurre  l' ora  .  Lo  stesso  si  può  lare  in  tem- 
po di  notte  coli'  altezza  di  una  stella  ,  di  cui  sia  nota  la  declinazione ,  e 
l'ascenzion  retta  (^Montucla  Hist.  des  Math.  Tom.  1.  p.  807.  )  .  Ipparco 
(  Petav.  Uranol.  p.  sSs.  )  inoltre  ha  registrato  in  ore  equinoziali  la  di- 
stanza tra  alcune  fisse  ,  appunto  per  poter  determinare  esattamente  il  tem- 
po nelle  osservazioni  nottm*ne  .  Se  gli  Astronomi  aveano  questi  mezzi 
per  misurare  il  tempo  ,  non  deve  recare  maraviglia  ,  se  gli  orologi  so* 
lari  lavorati  per  lo  più  per  l'uso  civile  non  ci  diano  le  ore  equino^ 
ziali  . 

(1)  Mi  si  potrebbe  obbiettare  ,  che  presso  gli  antichi  non  si  trova^ 
no  16,  venti,  ma  bensì  o  quattro,  o  otto,  o  dieci  ,  o  ventiquattro  (Ve- 
dasi la  dissertazione  di  un  antico  orologio  solare  recentemente  tros^ato 
del  Sig.  Francesco  Peter  Roma  i8i5  pag.  ly.  eseg.)$  e  che  negli  au* 


(  alI  ) 

La  parola  OBIIS ,  che  deve  leggersi  Oriens  ,  come 
indicammo  da  principio ,  già  s' intende  ,  che  serviva  per 
indicare  come  doveva  essere  collocata  questa  macchinetta, 


tichi  anemoscopi  non  sono  indicati  con  numeri ,  ma  bensì  coi  loro  nomi  . 
In  quanto  alla  prima  parte  dell'  obiezsione  ,  dico  »  che  appunto  la  diver- 
sità delle  opinioni  riferite  dava  una  certa  libertà  ai  costruttori  degli  ane* 
moscopi  di  segnarvi  quel  numero  de*  venti ,  che  più  gli  piacesse  ,  o  che 
più  si  adattava  alle  circostanze  dell'  istrnmento ,  come  per  esempio  nel 
nostro  ,  perchè  avendo  16.  divisioni,  come  si  è  detto  »  per  indicare  le 
16.  ore  equinoziali  »  non  vi  si  poteva  adattare  un  altro  numero  di  venti 
senza  cagionare  confusione  per  la  moltiplieità  de'  segni ,  che  necessaria^ 
mente  si  richiedeva  per  distinguerli .  Questa  medesima  risposta  può  va- 
lere per  la  seconda  parte  delPobjezzione  :  perchè  se  oltre  ai  numeri  delle 
ore  vi  si  dovevano  segnare  anche  i  nomi  dei  venti ,  riusciva  il  tutto  con- 
fuso 9  attesa  la  ristrettezza  della  zona  • 

Abbiamo  uii   altro  monumento  antico  che  pure  ci  presenta   i6.  di- 
visioni 9  ma  non  credo  che  potesse  servire  di  anemoscopo  e  molto  meno 
per  le   ore  .  Viene  questo  descritto  dal  P.  Baldini  nella  Dissertaz.  7.  del 
Tomo  3.  dell'  Accadem.  di  Cortona  »  e  che  egli  suppone  un  orologio  so» 
lare    ma  di  una  costruzione  così   intrigata  ,  come   con  ragione  dicono 
gli  Accademici   Ercolanesi  alla  pag.  VII.  della  Prefaz.  del  Tomo   3.  delle 
Pitture  d' Ercolano  ,  che  anche  dopo  V  illustrazione  del  Baldini  riesce 
d*  incerto  e  dubio   uso  :  ma  questo  per  pra  non   e'  interressa  ;  vediamo 
come  sono  collocate  queste  divisioni  .  Una  lastra  circolare  di  bronzo  è  una 
delle  parti  componenti  l' istrnmento  :  nella  superficie  posteriore  di  questa 
vi  sono  notate  16  Provincie    colle  latitudini ,  che  convengono  ad  un  di 
presso  al  parallelo  medio  delle  medesime,  le  lettere  sono  dirette    dalla 
periferia  al   centro ,  e  cosi  si  ottengono   queste  divisioni  .  Se  1'  artefice 
avesse  voluto  farne  un  anemoscopo  ,  vi  avrebbe  senza  dubio  segnati  i  no- 
mi dei  venti,  e  non   le  provincie:  né  si  può  dire,  che  abbia  voluto  in- 
dicare i  venti  coi  nomi  de' luoghi  da' quali  vengono,  come  denominava-- 
no  gli  antichi  il   Cascias  ,  il  Fullurnus ,  il  lapix  ecc.  perché  le  provin- 
cie  in  quella  lastra  notate  non  si  succedono  in  quell'  ordine ,  che  a  tal'  uo* 
pò  si  richiederebbe ,  ecco  come  sono  disposte  runa  appresso  dell'altra: 
Italia  9  Bitinia  ,  Mauritania  ,  AJrica ,  Arabia  ,  Siria  ,  Illirico ,   Ba* 
bilonia.  Spagna  ,  JSgitto  ,    Etiopia  ,  Brittannia  ,   Germania  ,  Gallia, 
Ancona  ,  Narbona  .  È  dunque  del  tutto  capricciosa  questa  disposizione  • 
Neppure  si  può  dire,  che  abbia  seguito  un  certo  ordine  nelle  latitudini , 
principiando  dalle  minori  ,  e  passando  successivamente  alle  maggiori ,  per« 
che  le  latitudini  a^seguate  nel   monumento   alle  predette  provincie  sono 
di    gradi  4^  >  4^  »  ^o  >  4^  t  ^9  »  38  ,  87 ,  3o ,  4^  »  33  ,  3o  ,  67  ,  So , 
4^  »  4^  »  43  •  ^he  quelle  divisioni   poi  non  potessero  indicare    ore ,  mi 
sembra  sup^erfluo  il  dimostrarlo  • 

dd  tà 


(  aia  ,) 

quando  5e  ne  voleva  far'  uso  :  ne'  monumenti  antichi  s' in* 
contrano  alle  volte  segnati  i  quattro  punti  cardinali ,  per 
poterli  ,  come  dicesi ,  orientare  :  nell'  anemoscopo  Vati- 
cano y  per  accennarne  uno  ^    vedesi  scritto    distesamente 

_  • 

Oriens^  OccidenSj  Meridies ,  Septentrio  nel  piano  orizon* 
tale  .  Nel  nostro  monumento  manca  1'  Occidens ,  forse  per- 
chè l'artefice  averà  creduto  essere  sufficienti  gli  altri  tre 
punti  ,  come  in  realtà  la  sono  per  metterla  nella  dovuta 
posizione  ,  quando  ci  si  volevano  fare  delle  osservazioni  • 
Prima  di  lasciare  questa  zona  dobbiamo  osservare  la 
sua  ortografia .  In  vece  di  ORIENS  si  ha  ORIIS ,  si  han- 
no dunque  in  una  sola  parola  due  anomalie,  cioè  la  per- 
mutazione deir  E  in  I ,  e  r  omissione  dell'  N  .  Se  si  con- 
sultano le  antiche  iscrizioni,  e  gli  autori,  che  trattano  di 
ortografia ,  si  trovano  esempi  di  questa  maniera  di  scrivere 
in  tutte  le  età  della  lingua  latina ,  dai  monumenti  de'  jSci- 
pioni  fino  ai  tempi  dalla  totale  sua  decadenza  (i)  ;  onde  se 


IT  P.  Baldini  però  vorrebbe  tanto  cavarne  qualche  cosa ,  almeno 
dialla  divisione  in  16.  parti  ,  perchè  in  16.  parti  dividevano  il  cielo  gli 
Etruschi ,  come  si  ha  da  Cicerone  nel  Lib;  2.  de  Divinar.  Ccelum  in  sex^ 
decim  partes  di\fiserunt  Etrasci  :  facile  id  quidem  Jiiit ,  quatuor  ^  quas 
nos  habemus  ,  duplicare ,  post  idem  iterum  facere  ^  ut  ex  eo  dicerent ,. 
fidmen  qua  ex  parte  venissot .  Non  contrasteremo  al  Baldini  questa 
sua  opinione  ,  diremo  soltanto  per  il  nostro'  scopo  essere  una  mera  ca- 
sualità ,  che  il  suo  monumento  abbia  16.  divisioni  come  il  nostro ,  e  che 
in  niun  modo  ci  si  possono  ricavare  i  venti  ,e  le  oi*e,  come  facilmente 
ai  ricavano  dal  nostro . 

(i)  In  quanto  alla  sostiturione  dall'I  all'È,  ci  dice  Jlulv  Gelila 
(Noct,  Att.  Lib.  10.  Gap.  a4)  >  <^he  :  quàm  consueUim  veterihus  fuerat  li^ 
ieris  Hs  plerumque  uii  indifferenter  ,  sicut  pristini ,  et  pristine  ,  prO' 
divi  ,  et  proclii^e  ,  atque  alia  item  multa  hoc  genus  varie  dixerunt  .  E- 
'di  fatti  vediamo,  che  P/aii£o  scriveva  promiscuamente  Crumma  (  Asiu.. 
Epid.  ) ,  e  Crumenik  (  Pseud.  Pers.  )  . 

Tra  le  Iscrizioni  Altane  àe\  Marini  trovasi  BENIFICIO  in  un  miK 
i^umento  del  tempo  di  Augusto  (p.  187  .  n.  i48* } 


(  ^'3  3 

non  vi  fossero  altri  indizi  per  fissare  all'  Jncircà  1^  epoca 
del  nostro  monumento  ,  da  quésta  ortografia  niente  di  pre^ 
ciso  potrebbe   ricavarsi  . 


Nella  raccolta  di  Gratero  abbiamo  CAMINA  ,  MELPOMINE ,  MIR- 
CYRIVS  f  e  molte  altre  parole  colla  permutaxicme  di  queste  lettere  ;  e 
precisamente  un'iscrizione  del  tempo  di  f^espasiano  (p.  578.  n.  i.)coii 
CRISCENTIS  5  ed  una  con  BENIVO^ENTIAE  (p.  434.  n.  6,  )  segnau  col 
Consolato  di  C.  Fezzio  Attico ,  e  C.  Asimo  Pret^^tato  ,  appartenente  per** 
ciò  all'anno  24^*  dell' E.  V.  ec. 

Le  medaglie  parimente  non  Tanno  esenti  da  questa  ortograGa  » 
U Eckhel  ne  riporta  due,  l'uoa  di  u^u^u^ta  (  Doctr.  Num.  vet.  Tom.  6 
p.  lai),  e  l'altra  di  Galba  (p.  ^298.),  coli' epigrafe  GB.  CIYIS.SER- 
VATOS.  ec. 

Averanno  forse  preso  quest'  oso  dagli  Etruschi  »  poiché  il  Lanzi  trat- 
tando dell'  Ortografia  di  quei  antichissimi  popoli  dell'  Italia ,  ci  assictira  , 
che  PI  equivaleva  pressa  di  loro  all'È  ,  come  nel  nome  di  Helinei (  Sagg. 
Tom*  1.  p.  a5o.  );  e  così  ha  ti^ovato- anche  nelle  Patere  Etrusche  ÉdirqU^ 
rios  (  Tom.  a.  p.  2 19  ) .  Elinei  (  p.  2211  )  ec* 

Scendendo  poi  ai  tempi  della  deoadenza  della  lingua ,  sì  ha  presso 
il  Boldetti  (  p.  4o3  .  e  456.  )  BENIMERENTI .  IN.  PAGI,  e  presso  VOde- 
nei  (Diss.  q.  SSj..  )  IRINE,  ec.  ed  il  Marini  nella  Lettera  sopra  un^  an^ 
tica  Iscrizione  Cristiana  (  Coppi  Vita  dì  Mons.  dlìarini  ^.  ^^4)  addii, 
ce  degli  esempi ,  che  nei  secoli  quarto ,  e  quinto  scrivevasi  Catecuminut ^ 
Inerguminus  »  ee. 

Queste  amomalie  più  volte  ripetute  in  diversi  tempi,  ed  anche  ne' 
monumenti  publici  ,  e  particolarmente  nelle  medaglie  de'  buoni  tempi  » 
m)n  possono  tutte  attribuirsi  ad  errori  del  quadratario ,  od  al  coiTOtto  par- 
lare del  volgo:  sembra  perciò  più  probabile ,  che  di  poco  differissero  tra- 
loro nel  suono  queste  due  lettere  perchè  è  ben  naturale ,  che  gli  anti- 
chi sicut  scrihehant ,  etiam  ita  loquebantar  (  Quintile  Lib.  1.  Gap.  i3.  ).  Il 
Grammatico  Donato  )  in  Ter.  Phorm.  Ad.  /.  Se.  1.  )  sembra  ciò  confev* 
jnaxe  :  propter  cognationem  I ,  et  E  non  dubitarunt  antiqui  et  heri  ^  et 
here  diccre  ,  mane  ,  et  mani ,  vespere  ,  et  ^vesperi  .  Viene  anche  conso* 
lidata  questa  opinione  dall'  uso ,  ch^  facevano  del  dittongo  EI  in  luogo 
dell' E,  come  in  particolare  può  vedersi  pressori  Grutero  (p.  2o40  ^ 
una  lamina  di  bronzo  incisa  1'  anno  di  Roma  636.  essendo  Gonsoli  Z.  Ce- 
45*7/0  Metello  e  Q,  Muzio  Scevola  ,  ove  trovasi  GENVATEIS ,  FINEIS  , 
FONTEl  ,  OMNEIS  ,  ec.  in  luogo  di  Genuates  »  Fines  »  Fonte  ^  omnes  , 
ce.  E  che  questo  dittongo  avesse  realmente  il  suono  dell'  I ,  si  deduce  dall' 
uso ,  che  ne  facevano  in  luogo  dell'  I  lunga  gli  Etruschi ,  come  può  ve- 
dersi presso  il  Lanzi  (Tom.  1.  p.  249*  )»  scrivendo  Ceceina  in  vece  di 
Cecina  ;  ed  ì  Romani ,  come  vedesi  in  tante  iscrizioni  del  Grutero ,  e 
nelle  medeglie  riportate  dall'  Eckhel  e  particolarni^te  in  due  de'  buoni 


e  i'4  ) 

Passiamo  alia  parte  convessa  dell'  enisfinro  .  La  leb- 
tera  K  premessa  alle  1:2  divisioni  dell' ultima  zona  ,  essen- 
dovi netta  seconda  i  mesi  y  ben  si  comprende  ,  che  debba* 


tempi ,  l'nna  di  Augusto  (Tom.  6.  p,  88  )  colla  leggenda  :  GAESAR  .  COS. 
VU.C1VIBVS.  SERVATEIS,  e  l'altra  dj  Nerva  (p.406.)  col  motto: 
PLEBEI.  VRBANAE  FRVMENTO.  CONS  TITVTO.  S.  C. 

Solevano  anche  sostituire  V  I  all'È  nel  dittongo  AE,  come  facevano 
gli  Etruschi  (^  Lanzi  Tom..  1.  p.  24^*  )  -  Neil' isci-izione  della  Cista  del  Kir- 
cheriano  si  ha  ROMAI  ;  il  Sig.  Francesco  Poter  (Dissert.  di  una  antica 
Cista  metallica  Gap.  4*  )  1^  suppone  forse  anteriore  ai  Monumenti  dei  Sci» 
pioni  ^  i  quali  pure  hanno  questa  OrtograG^.,  della  quale  in  appresso  se 
ne  trovano  esempj  nei  Classici  ,  nelle  iscrizioni ,  e  nelle  medaglie  di  qua* 
si  tutti  i  tempi  :  onde  non  è  quest'  uso  Claudianorum.  prascish  tempo» 
rum  f  come  lo  vuole  il  Fabreiti  (  Inscrip.  Antiq.  p.  363.  )  ,  sebbene  in 
quell'epoca  fosse  più  in  moda  . 

£  ben  probabile  ,  e  forse  anche  certo ,  che  gli  Etruschi  ;  ed  i  La» 
tini  prendessero  questo  dittongo  dai  Greci  ,  de'  quali  tante  colonie  pas- 
sarono nell'  Italia  ne'  tempi  remoti  |  come  pure ,  che  da  questi  sia  deri- 
vato 1'  altra  dittongo  EI  in  luogo  dell'  E  ,  e  dell'  I  lunga  . 

La  mancanza  dell'  N  gih  si  trova  nelle  Tavole  Eugubine  ^  ma  an- 
che spesso  vi  ridonda,  come  osserva  il  Lanzi  (Tom.  i.  p.  a55.  )  ,  per- 
chè è  molto  incostante  l' ortografia  di  quel  monumento  (  p.  a84*  )  j  onde 
da  quelle  tavole  niente  di   preciso  si  può  ricavare. 

11  fossio  (  de  Literar.  permutat.  )  ,  ed  appresso  di  luì  il  Suonar^ 
ruod  ne'  Fetri  Cemeteriali  p.  1 33  ,  ed  il  Lupi  nell'  Epitaf.  di  S.  Sev. 
p.lo8.  dicono  f  che  i  greci  toglievano  la  lettera  N  nei  nomi  romani ,  seri** 
vendo  KAvftlf^  ,  PovJìiSf  ec.  ma  non  adducono  altra  prova,  che  le  Let- 
tere di  «S.  Paolo  ',  ma  dei  codici  non  avendosi  se  non  se  copie  fatte  nei 
secoli  posteriori  ,  non  può  dedursene  argomento  certo  per  V  ortografia , 
'CO^  cui  fu  scritta  in  origine  la  tale,  e  tale  parola  .  Vi  vorrebbero  lapidi  , 
0  medaglie,  e  queste,  per  quanto  io  sappia  ,  non  ci  danno  questa  or- 
tografia .  Pare  dunque  ,  che  piuttosto  fosse  proprio  de'  Latini  soltanto  il 
tralasciare  quella  lettera  in  mezzo  delle  voci  dopo  le  vocali  ,  e  partico- 
larmente innanzi  la  S.  Varrone  ,  Catone ,  e  Quintiliano  ci  danno  un 
cenno  ,  che  diceasi  pago  ,  tago ,  Columa  :  ma  i  monumenti  di  data  certa 
•  con  questa  elisione  sono  i  seguenti  * 

\  Le  iscrizioni  de'  Scipioni ,  che  cadono  intomo  l'anno  5oo,  di  Roma  » 
hai(no  C030L  ,  CESOR  ,  COSENTIONT . 

'  Il  Sena tus^cons ulto  de'  Baccanali ,  che  appartiene  all'  anno  56^.  di 
Roma  ,  ci  dà  COSOLERETVR .  COVENTIONID ,  in  vece  di  consule- 
retur ,  conventioni . 

Nel  Grutero  trovasi  (p.  6oa.  n.  to.)  GOSERVI  in  un'iscrizione  di 
un  servo  di  Tiberio. 


I 
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no  indicare  le  Calende  di  ciascun  mese  ( i  ) .  La  divisio- 
ne in  sei  parti;  di  ciasclino  dei  11.  spazj  della  zona  se- 
guente sembrami  voglia  significare  ,  che  ogni  mese  è"^  sta- 
to diviso  in  sei  parti  di  cinque  giorni  V  una  ^  non  poten- 
dosi ottenere  divisione  più  estesa ,  attesa  la  ristrettezza 
dello  spazio .  £  vero  ,  che  cosi  si  ottiene  V  anno  di  so- 
li 36o  giorni  :  ma  lungi  dal  voler  assegnare  al  nostro  mo- 


DIANAE  NEMORESI  (p.  4i.  n.  7.)  col  terzo  Consolato  di  Trajano  . 
CASTRESIS  (P'is^.  )  col  terzo  consolato  di  Antonino  Pio  ^e  di 
M*  Et.  Aurelio  • 

LIBES  (  p.  16.  n.  g.  )  col  consolato  di   Aproniano^  e  Bradua  (  An, 

igi.delPE.V.  )• 

PVDES  (  p.  46.  n.  Q.  )  col  consolato  di  luterano ,  e  Ruffino  (  An« 

197.  dell' E.  V.) 

MESORIBVS  (  p.  99.  n.  i  )  col  consolato  di  Saturino  ,  e  Gallo  (An. 

198.  dell'  E.  V.  )  ,  ecc. 

Osservando  le  medaglie  >  parimente  si  trova  omessa  alle  volte  cme-* 
sta  lettera  ,  I'  Echhel  ce  ne  dà  una  di  Galba  (  Vom.  6.  p.  ^98.  )  con  RO- 
MA .  RENASCES .  ed  una  di  Fespasiano (^^  827.  )  con  ROMA  RESVR- 
GES. 

Nei  Secoli  seguenti ,  cioè  nel  terzo  »  e  negli  altri  successivi ,  e  p^- 
ticolarmente  nelle  lapidi  Cristiane  »  s' incontra  spessissimo  COIVX ,  ME- 
SES.  eec. 

Possiamo  dunque  qui  fare  la  stesisa  osservazione  di  prima  ,  cioè , 
che  queste  omissioni  dell'  N  non  possono  tutte  attribuirsi  ad  errori  ,  e  bar- 
barismi :  ma  i  grammatici  antichi  non  ci  danno  su  ciò  alcun  lume  ,  di- 
remo dunque  coli' £g<z/o  (S.C.  de  Bacchanal.  p.  12S.  )»  che  ciò  faceasi 
forte  9  quia  ejus  literm  sonus  non  exaudiebatur  •  L' insigne  Antiquario 
Giov,  Bau.  f^isconti  nella  Seconda  Lettera  sopra  gli  sepolcri  dei  Sd" 
pioni  (  Antol.  Rom.  p.  877.  An.  1781.  )  si  dichiara  pure  in  fiivore  di  que- 
sta opinione,  perchè  dice  :  P  opinione  di  quei  grammatici  ^  i  quali  han 
creduto  ,  che  la  lettera  N  non  fosse  posta  tanto  per  dinotare  il  proprio 
suono ,  quanto  per  dare  un  certo  rimbombo  alla  vocale  antecedente  » 
quasi  a  guisa  delle  nasali  francesi  »  può  ritroi^are  in  questa  antica  ma^ 
niera  di  scrivere  (come  COBOL,  CESOR  )^ttf}  nuovo  sostegno . 

(0  E  cosa  singolare  ,  che  gli'  scrittori  Latini  derivano  l' etimologia 
della  parola  Calende  da  una  voce  greca ,  ed  i  Greci  da  una  latina  .  Var- 
rone  (  Lib.  V.  de  L.  L.  )  »  e  Maerobio  (  Satur.Lib.  i.  )  la  vogliono  dedot- 
ta dal  verbo  greco  kxKS  ,  voco  j  e  Plutarco  nelle  Ques.  Romane  (  ,  ed 
appresso  di  lui  Teodoro  Gaza  (  de  Mensìb.  in  Uran.  Putasf,  p.  3o3  (  di- 
cono i  che  viene  da  clam^  pierchè  nel  novilunio  la  Luna  si  occulta  • 
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nuìnento  un  epoca  tanto  remota  ,  in  cui  Y  anno  era  di 
3 60  giorni  ,  come  F  antico  anno  greco  (i) ,  perchè  per 
gli  indizj  j  che  ci  presenta ,  non  può  risalire  a  tanta  an- 
tichità, diremo  piuttosto  che  le  macchine  di  tal  sorta  non 
potendo  mai  dare  risultati  esatti  per  l' intriseca  impossibi- 
lita della  cosa  ,  si  trascurano  dagli  artefici  delle  medesi* 
me  certe  minuzie ,  delle  quali  y  ancorché  si  tenesse  con- 
to, di  poco  si  renderebbero  più  esatte.  Nella  zona  dei 
mesi  si  trovano  il  Luglio  9  e  F  Agosto  :  abbiamo  dun* 
que  da  ciò  un  dato  certo  ,  prescindendo  per  ora  dagli  al- 
tri ,  che  ci  si  presenteranno  nel  decorso  di  questa  Memo- 
ria  y  che  il  nostro  monumento  non  è  anteriore  a  queir 
«poca,  in  cui  furono  introdotti  questi  nomi  ('2)  .11  Novem- 
bre è  scritto  NOB ,  secondo  V  ortografia  usata  alle  volte  da 


(i)Fino  ai  tempi  di  Solone,  cioè  fino  alla  medi  del  sesto  secolo  pri- 
tta  dell'  E.  V.  i  greci  ebbero  P  anno  di  36o.  giornj.  Solone  corresse  quest'an- 
no f  cbe  non  si  adattava  nò  al  corso  del  Sole  ,  né  a  quello  della  Luna , 
eà  introdusse  /'  anno  lunare.  Vedasi  il  Petavio  (  Uran.  Auctar.  Lib.  4*  C  *' 
il  qtule  diffusamente  discute  questo  punto   di  cronologia  . 

(a)  Narra  Censorino  (  de  Die  Nat.  ) ,  che  il  Quintile  mutò  nome 
essendo  Console  per  la  quinta  volta  Giulio  Cesare  con  Af.  Antonio  ,  cioè 
l' anno  di  Roma  709.  ed  il  Sestile  sotto  il  consolato  di  C.  Marcio  Cen^ 
sorino  9  e  Asinio  òallo^  cioè  l'anno  di  Roma  y^5.  Quando  dunque  tro- 
Tansi  de'  monumenti  con  i  nuovi  nomi  di  questi  mesi  ,  deve  dedursene  9 
che  appartenghino  ad  epoche  posteriori  alle  precedenti ,  e  pure  si  cade 
alle  volte  in  equivoco  ,  come  avvenne  al  P.  Baldini ,  il  quale  avendo  os- 
servato» che  nel  monumento  da  noi  accennato  alla  pag.  tiii.  in  nota,  il  sosti* 
zio  estivo  è  fissato  pel  giorno  *V11I.  K.  IV  L.  ne  deduce ,  che  ifuel  monumen'- 
to  debba  essere  stato  fatto  dopo  la  correzione  Giuliana ,  e  fin  qui  ra- 
gixHtBL  bene  :  ma  poi  prende  ad  esaminai*e  un  Frammento  di  antico  Calenda- 
rio riportato  dal  Grutero  alla  pag.  i36.  nel  quele  si  legge: 

AESTAS.  EX.  XI.  K.  MAL 

IN.  X.  K.  AVGVS, 

DIES.  LXXXXIUI. 

HIEMPS.  EX.  X- K.  NOV. 

IN.  XIIII.  K.  FEBRVAR* 

JDIES    ......... 
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greci  j  allorché  dovevano  scrivere  i  nomi  romani ,  ne'  qua- 
li entrava    il  V  ,  come  Lii^ia  ,  Faro ,  Faleriano ,  Seve- 


e  dice  s  cbe  questo  Calendario  fissa  i  solstizj  assai  dispersamente  f  e  che 
perciò  fu  fatto  assai  prima  della  riforma  ,  che  fece  Giulio  Cesare  V  an** 
no  di  Roma,  708.  in  cui  cadeva  il  solstizio  jemale  alli  23.  di  Otto* 
hre  f  cioè  6g.  giorni  prima  del  principio  delV  anno  ,  che  cominciaftìa 
il  primo  Gennajo  •  Due  errori  commette  qui  il  Baldini  ,  il  primo  si 
è  •  che  vuole  quel  calendario  di  molto  anteriore  alla  riforma  Giuliana  , 
il  che  non  può  essere  essendovi  segnato  V  Agosto:  ma  questo  sarebbe  da 
condonarglisi ,  perchè  è  £icile  il  pigliare  simili  abbagli  ',  ancor  io  nell' 
esaminare  l'orologio  pensile  descritte  nella  Prefaz.  del  Tom.  3.  delle 
Pitture  d^  E r colano  dissi  nella  Memoria  sulla  forma  delle  linee  va-- 
rie  in  una  Nota  della  pag.  36.  che  la  sua  epoca  viene  a  cadere  nell' an- 
no 340.  prima  di  G.  C.  senza  riflettere  allora ,  che  quell'  orologio  ave* 
va  il  Luglio  e  V  Agosto , 

Il  secondo  errore  consiste  nel  dire,  che  nell'anno  708.  di  Roma  il 
solstizio  jemale  cadeva  alli  a3.  di  Ottobre  ,  cioè  69.  gìoi*ni  prima  del 
principio  dell'  anno  civile  ,  quando  accadeva  tutto  il  contrario  ,  cioè  il 
principio  dell'  anno  civile  anticipava  di  circa  tanti  giorni  il  solstizio  je- 
male ,  per  cui  fu  costretto  Giulio  Cesare  d' inserire  due  mesi  1'  uno  di 
33.  e  l'altro  di  34*  giorni  tra  il  Novembre,  ed  il  Decembre  ,  oltre  gli 
23  giorni,  che  in  quell'anno  si  dovevano  aggiungere  al  Febraro ,  per  ri- 
condurre il  principio  dell'  anno  civile  al  solstizio  jemale ,  secondo  V  or- 
dinazione di  Nunuv  (  Gassendi  Oper.  Tom,  5«  p.  49^-  )  •  Se  il  solstizio 
anticipava,  si  dovevano  togliere  quei  giorni,  e  non  aggiungerli  :  Grego** 
rio  XIII.  di  fatti  tolse  gli  1  o  giorni  ,  di  cui  anticipava  l' equinozio  ,  e' 
non  ^i  aggiunse. 

Da  uh  passo  di  una  lettera  di  Cicerone  ad  Attico  (  Lib;  10  Epist.17.) 
scritta  XflI,  KaL  Jun.  cioè  li  i6.  di  Maggio  dell' anno  di  Roma  704. 
(  M.  Tuli,  Cicer.  Histor.  per  Frane,  Fabrie,  Marcoduranum  ^,  aoa.  ) 
mentre  si  tratteneva  nella  Campania  prima  di  passare  in  Grecia ,  si  de- 
duce pure,  che  l'anno  civile  anticipava  sull' anno  solare  ,  poiché  dicesi  : 


perciò  per   ricondurre   i'  equino- 
zio alla  sua  sede ,  bisognava  far  passare  tanti  giorni ,  di  quanti  posticipa- 
va ,  senza  computarli  nell'  anno ,  come   fece    Giulio    Cesare  ,   inserendo- 
quei  due  Mesi  tra  il  Novembre ,  ed  il  Decembre . 

Ma  a  me  sembra  inoltre,  che  il  P,  Baldini  neppure  abbia  pene- 
trato il  senso  delle  citale  parole  del  Calendario  Orsino.  Non  indicano 
quelle  i  solstizj  ma  la  durata  soltanto  delle  stagioni  «stiva  ,  e  jemale  ; 
poiché  dicesi  ,  come  vedemmo,  AESTAS.  EX.  Xl.  K.  MAI.  ec.HIEMPS. 
EX.  X.  K.  NOV.  ec.  quasi ,  che  volesse  dirsi  ,  che  1'  estate  principia 
li  ai  Aprile  e  termina  li  a3.  Luglio,  e  l'Inverno  principia  li  a3  Otto- 

20.1.  P. IL  e  e 
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ro  ec.  (  I  )  j  uso  introdotto  poi  anche  in  Roma  ,  forse  al 


j 


hre,  e  termina  li  19.  Genoaro.  EWero,  che  Garrone  (de  R.  R.  Lib.  1. 
Gap,  a8.  )  >  ^  Oindio,  Columeìla^  e  Plinio  t  come  può  vedersi  nel  Ca- 
lendario antico  presso  il  Petavio  (  Uran.  p»  loa.  ),  assegnano  il  prin- 
cipio delle  Stagioni  circa  20.  giorni  dopo  ;  ma  tali  cose  non  possono  de* 
terminarsi  rigorosamente ,  come  i  solstizj  e  gli  equinozj ,  perchè  dipen- 
dono in  parte  dall'arbitrio  dell'osservatore,  dicendoci  Columella  (de 
R.  R,  Lib.  XI.  Gip.  a.  )  •  f^^^i^  principiuni  non  sic  observ^are  ru-* 
siicus  debet  ,  quemadmodum  astrologus  ,  ut  expectet  certum  diem  il^ 
lutti,  qui  ueris  initium  facete  dicitur  ,  sed  aliquid  etìam  sumat  de 
peirte  hiemis  »  quoniam  consumpià  bruma  ,  jam  jam  intepescit  annus  ^ 
permittitque  clementior  dies  opera  moliri .  Non  deve  dunque  recare  ma- 
raviglia f  se  quel  frammento  assegni  giorni  diversi  da  quelli  destinati  da 
altri  per  il  principio  delle  stagioni  . 

Io  poi  inclinerei  anche  a  sostenere  »  che  con  alcuni  passi  del  cita- 
to Columella^  si  potrebbe  y  almeno  in  parte»  giustificare  il  redattore 
di   quel  Calendario^  poiché  nell' addotto    Capo    scrive,    che    ab  Idi  bus 

lanuariis  possunt  auspicati   culturarum   officia VI.  Kalend, 

Feb,  signìficatur  hiems  bipartita  ,  ora  il  Alili.  K.  FEBRVAR.  del  Ca- 
lendario Orsino  cade  appunto  tra  gli  Idi  di  Gennaro  ,  ed  il  VI.  Cai. 
Feb.  può  dunque  lato  sensH  considerarsi  quel  giorno  come  il  princi- 
pio della  primavera .  Siegue  Columella  ,  ;  che  XI.  Kalend,  Majas  ver 
bipartitur  9  la  seconda  metà  della  primavera  avvicinandosi  all'  estate  ,  può 
il  giorno  t  it^  cui  quella  viene  divisa  pigliarsi  per  il  principio  di  que- 
sta .  Finalmente  ci  dice  :  V.  Kalend,  Novembris  hiemat  cum  frigore  , 
et  gelicidiis ,  che  sono  certamente  segno  d' inverno  . 

La  varietli  delle  opinioni  nel  fissare  il  principio  delle  stagioni  vie- 
ne riferita  da  Plinio  nel  cap.  2 5.  del  Lib.  18.  Da  quanto  dice  questo 
Autore  si  comprenderà  facilmente ,  che  non  possono  andare  d'  accordo 
gli  scrittori  nel  fissai*e  il  principio  delle  stagioni ,  se  lo  vogliono  dedmTe 
dai  fenomeni    che  ogni  anno  variano  • 

(1)  I  Greci  non  avendo  nel  loro  alfabeto  alcun  elemento  ,  che 
corrispondesse  al  V.  latino  ^  si  servivano  ,  quando  dovevano  S9rivere  i 
nomi  «romani ,  ne'  quali  entrava  quella  lettera  ,  0  del  dittongo  OY  ,  come 
vedesi  in  una  medaglia  di  Vespasiano  (^  Venuti  Nummis .  Card,  ./^/ia- 
ni  Tom.  I.  p.  i5),  che  ha  OYECpACIANOC  ,  o  del  semplice  Y,  come 
in  un'altra  medaglia  di  Settimio  Severo  (pag.  99.)  ,  ove  leggesi  CeYE- 
FOC  9  o  finalmente  del  B  »  e  questo  lo  facevau  già  sotto  augusto ,  come 
or  ora  vedremo  ,  ma  più  frequentemente  dal  secondo  Secolo  dell'  E.  V» 
in  poi  . 

Gli  Accademici  Elreolanesi  (  Dissert.  Isag.  ad  Herculan.  Volum.  expla- 
uat.  Par.  p]:im.  N^ap.  1797-  p.  i3.  )  trattando  dell'  ortogi'afia ,  con  cui  fu 
sa'itto  il  Vesuvio,  dicono:  apud  Strabonem  modo  legimus  Beaovfiioy^ 
(Lib.  1.),  modo  Ovecraviùt  (Lib.  5. ,  apud  Dionysium  Oi/e<rjS<ov. Sareb» 


lorquando    inondata   da^  Greci  affettò    le  sue    co  stuman- 


l)ero  queste  autori tk  documenti  molto  antichi  per  provare  1'  introduzione 
delB  in  luogo  del  V  presso  i  greci  :  ma  le  prove  ,  che  si  deducono  dai 
codici  sono  molto  incerte,  come  già  accennammo  in  altra  nota ,  perciò  ci 
atterremo  a  quei  monumenti ,  che  si  sono  conservati  immtm  i  dalle  alte- 
razioni de' secoli  seguenti,  e  questi  sono  le  medaglie,  e  le  iscrizioni . 

L'  Eckhel (^Tem.  6.  p.  i48.  )  ci  àk  tre  medaglie  di  Livia  ,  coniate  » 
come  egli  si  esprime,  i^ìvo  j^Migusto  : nélÌBL  prima  si  hà/6£A.  AlBIA  :neU 
la  seconda  vi  è  da  una  parte  la  testa  di  ZiVta  con    A  IBI  A  K.  HPAl^,  e 
dall'  altra  parte  la  testa  di  Giulia  6glia  di  Augusto  ,  con  lOY Af  AN.  A^PO- 
'  AITH>N.  XAPIKOi:  :  nella    terza  si  legge  AlBIAN.  CMYPNAI'^N.  KOPn- 
KOS  .  n  Gori  nella  prefaz.  al  Colombar.  de'  Liberti  di  Livia  pag.  XXI ,  e 
XXIII.  pure  riporta  le  prime  due  medaglie  4lell'£c^Ae/,  ma  vuole,  che  quel- 
la coli' epigrafe  BEA.  A  IBI  A  sia  stata  battuta  a  tempo  di  Claudio  ,  il  qua- 
le y  come  riferisce  Svetonio  (  in  Claud.  Gap.  i  !•)  *  ^^  collocò  tra  le  Di- 
ve :  1'  Eckhel  però  ,  come   vedemmo  ,  vuole  anche  quella  del  tempo  di 
Livia ,  perchè ,  dice  ,  che  Seduli  grcBci  consecraiionem  maiuravere  •  Co* 
munque  sia  la  cosa ,  la  seconda  e  la  terza  medaglia  non  possono  contra- 
starsi ,  che  siano  del  tempo  di  Augusto ,  così  si  ha  .una  prova ,  che  i  greci 
a  quel  tempo  gì2i  usavano  sostituire  il  B  al  V  latino . 

Ne'  Marmi  Arundelliani  (Marm.  ArundeU.jSeldenianor.Sec.Ed.Lond; 
tn32,  p.  57.  )  trovasi  un'iscrizione  del  tempori  Trajano  con  NEPBAN/ 
ed  un  altra  del  tempo  di  Adriano  (p.  ai.)  con  BE£TINO£ . 

lu  una  medaglia  di  M.  Aurelio  presso  VJEckhel  {Tom.  2.  p.  4>  )  leg* 
gesi  BHPIGGIMOC;  e  presso  il  Fenuti  (Tom.  1.  p.66.  in  una  di  fausti* 
na  giuniore,  il  nome  del  Pretore  Nevio  è  scritto    KAIB. 

Il  Corsini  (  Diss.  Agonìst.  p.  io3.  )  riporta  un  marmo  col  consolato 
di  £.  Settimio  Severo  ,  e  L,  Aljidio  Èrenniano  (  An.  171.  dell'  E.  V.  ) , 
nel  quale  leggesi  «AABIOS  ,  «AABIA  ,  ec. 

In,  una  medaglia  di  Sett.  Severo  (  Fenuti  Tom.  a.  p.9)  vi  è  CEBH- 
POC  ,  ec. 

Pluurco  nelle  Questioni  greche  racconta  ,  che  i  Macedoni  si  servi- 
vano  del  B  in  luogo  del  ♦,  e  dicevano  Bihinnroì  ,  BcthocKfOV  ,  BepoviKirrj 
ma  ciò  deve  essere  staio  un  idiotismo  del  volgo ,  poiché  nelle  medaglie 
dei  Rè  di  Macedonia  (^Echel  Tom.  2  pag.  01  114.  116.  128.  )  si  b»  sem- 
pre ♦lAlppOY,  ed  in  quelle  di  Filippo  Rò  di  Siria  (Tom.  4.  n.  7.  )  si 
hh  BEPENIKHX  ,  onde  sembra  ,  che  Plutarco  abbia  preso  un  equivoco» 
credendo ,  che  il  nome  di  quella  Regina  si  dovesse  scrivere  col  ^. 

Avendo  però  avuto  presso  gli  amichi  il  V  latino  qualche  somiglianza 
nel  suono  coU'F  ,  come  si  sa  dagli  Etruschi ,  presso  gli  quali  corrispon- 
deva al  V  consonante  (Lanzi  Tom.  i.  p.  214.  ),  trovandosi,  che  scrive- 
vano MNEPFAj  e  dal  Digamma  eolico  introdotto  da  Claudio  ^come  ve- 
desi  nel  frammento  Capitolino  riporuto  dal  Gnitero  (p.  336. H.  g),  che 
hi  XV^IR  IVIKNTVTIS  ,  ec ,  Si  potrebbe  forse  dedurre  dal  ciuto  passo  di 

e  e  2 


(  "O  ) 

26  (i)  5  e   divenne  essa  stessa  Città  greca  ,    come  se  ne 
lagnava  Gìos^enale  (aj. 

Non  possum  ferre^  Quirites ^ 

Grecam  urbem     .     .     .     ...     .     . 

Son  d'  opinione  ,    che    realmente   ì  Romani   abbiano  pre- 


Plutarco,  che  come  i  Greci  mettevano  il  B  ia  luogo  del  ♦  ,  ha  lo  stes* 
so  suono  dell' F  e  del  V,.cosl  lo  sostituissero  in  appresso    in    luogo   di 
que«t'  ultima    lettera  .    Ma    di    ciò    si    dar^    qualche    altro    cenno    nel- 
le seguenti  Note  . 

(i)  I  buoni  Romani  hanno  sempre  veduto  di  mal' occhio  le  funeste 
conseguenze  del  lusso  ,  e  delle  costumanze  greche  introdotte  nella  loro 
città  :  cosi  T,  Lisfio  nel  principio  del  Libro  34-  fa  dire  a  M.  Por  ciò  Can- 
tone :  jam  in  Grceciam ,  Asiamque  transcendimus  ,  omnibus  libidinum 
illecebris  repletas^et  regias  etiam  attrectamus  gazas  :  eo  plus  horreo  , 
pe  ilice  magis  res  nos  ceperint ,  quam  nos  illas  .  Infesta  ,  mihi  credit 
te  f  signa  ab  Syracusis  illata  sunt  huic  urbi  :  jam  nimis  multos  audio^ 
Corinthi  ,  et  Athenarum  ornamenta  laudantes  mirantesque ,  et  antefi" 
xa  fictilia  Deorum  romanorum  ridentes  *  Orazio  (Epist.  t.  Lib.  2.  )  col 
suo  stile  conciso  fa   lo  stesso  lamento  : 

Grascia  capta  ferum  vidorem  cepit  »  et  artes  • 

Intulit  agresti  Latio 

Ma  nella  Satira  3 ,  di  Giovenale  sì  ha  una  descrizione  più  dettagliata 
della  mania ,  che  v'  era  in  Roma  non  solo  per  le  costumanze  greche ,  ma 
per  gli  greci  stessi ,  che  eran  divitibus  gens  acceptissima ,  cosicché  nou 
Vera  . 

•     •     .     .     ^     .     Romano  cuiquam  locus  kic  ,    ubi  regnai 
Protogenes  aliquis  ^  vel  Diphilus  «  aut  Erjrmantus  . 
Da  tutto  ciò  naturalmente  doveva  derivare  quel  prurito  di  grecizzare  » 
•  che  quello  fosse  giunto  al  sommo ,  può  dedursi  dall'  osservai*si  ,  che  at« 
tacco  fin  le  donne ,  come  lepidamente  ce  lo  dice  il  medesimo  Giùyenala 
nella  Satira  6. 

Qucedam  parva  quidem  >  sed  non  toleranda  maritis  : 
tfam  quid  randaius  ^  quam  quodse  non  putat  ulta 
Formosam  ,  nisi  quce  de  Tuscd  Gnecula  Jacta  est  ? 
De  Sulmonensi  mera   Cecropis  f  omnia  grasce  , 
Cum  sit  turpe  magis  nostris  nescire  latine . 
Hoc  sermone  paventa  hoc  iram^  gaudia  f  curas  , 
Hoc  euncta  effundunt  animi  secreta  :  quid  ultra  f 

Concumbunt  gnece 

Riflettendo  a  tutto  questo  i  non  sembrerà  strano  se  anche  V  ortogr»- 
Aa  risentisse  del  greco. 
($)  Sat^tt  4* 


/ 


(  ?^»  ) 

sa  dai  Greci  questa  ortografia  ,  perchè  i  monumenti ,  in 
cui  trovasi ,  sono  più  antichi^  presso  i  Greci ,  che  presso  i 
Romani:  i  Greci  l'usarono  già  sotto  augusta  ^  e  presso  i 
Romani  il  primo  monumento  ,  che  ce  la  presenti ,  per 
quanto  ho  potuto  scoprire  ,  appartiene  al  fine  del  pri- 
mo secolo  dell' E.  V.  ed  'è  un*  iscrizione  (ij  di  un  vete- 
rano della  Tribù  roltinia ,  che  dicesi  DEDVCTVS .  AB. 
DIVO  .  A VGVSTO .  VESPASIANO ,  ove  il  nome  della 
Tribù  è   scritto  ROLTINIA    (2)  ,  Sicché  da   questa  ma- 


(1)  {jtrutero  pag.  546.  n.  a. 

(a)  Gli  AGcademici Elrcolanesi ( Ioc.cit.iVb<a  t.;?. a  18.)  osservano,  che 
in  Varrone  (  de  R,  R.  ?  il  Vesuvio  è  scritto  Fesubius  .  Se  i  Godici  ci  aves- 
sero conservata  l' ortografia,  con  cui  scrisse  V  amore  ,  potrebbe  da  ciò  de* 
dursi ,  che  la  sostituzione  del  B  al  Y  presso  i  Romani  è  antica  quanto 
quella  presso  i  Giteci  ;  ma ,  come  abbiamo  già  avvertito  per  casi  analo- 
ghi nelle  Note  j.  ed  11.  questi  dati  non  sono  sicuri ,  perciò  diremo  qui 
pure,  che  i  primi  monumenti  latini  con  questa  sostituzione  cominciano 
a  comparire  verso  il  fine  del  primo  Secolo)  dell'  E.  V.  e  che  poi  nei  se- 
coli secondo  ,  terzo  ec.  si  rese  sempre  più  frequente ,  come  può  vedersi 
dal  seguente  elenco. 

Il  A/arim  (Fratell.  Arv.  Tom.  a.  pag.  367.  ) dice  di  aver  un  sospetto, 
che  siasi  inciso  OBE  per  OVE  in  un'  iscrizione  de'  tempi  di  Domiziano 
(^Grut.  p.  6i.n.  3.  ),  ed  IMBITATOR  ( p.  368, )  in  altra  iscrizione,  che 
crede  assai  probabile. sia  de' tempi  di  Adriano  (  Maffei  M.  V.  284*  3.  )• 

Una  Lapide  presso  il  Doni  (  p.  454*  )  posta  sotto  il  consolato  di  JV>r- 
quato,  eà  Erode  (  An.  i43.  )  ha  BERECVNDVS. 

Tra  le  Iscrizione  Albano  (p.  8.  n.  8.  )  trovasi  registrata  un  ara  de- 
dicata HERCVLI  CONSERBATORI  nel  consolato  di  Quintilio  e  Pri- 
sco (  An.  1 59  )  .  ' 

Nella  Tavola  XXXIl.  degli  Atti  de'  Fratelli  Arvali  appartenente  ali* 
anno  i83.1eggesi  BERBECES,  VERBEGES  ,  BACCHAM»e  BITTATIS, 
in  vece  di  Ferveces ,  Faccam  ,  e  viitaiis  . 

Nella  Tavola  1  della  pianta  di  Roma  antica  scolpita  a  tempo  di  Set. 
Severo  ,  ed  Antonino  Caracolla  post»  alle  pareti  delle  Scale  del  Museo 
Capitolino,  si  ha  MINERBAE . 

Una  medaglia  di  Gallieno  presso  VEcìihel(^  Tom.  7.  p.  4^8.  )  ha  IV- 
BENTVS.ec. 

Nelle  iscrizioni  de'  tempi  posteriori  sono  frequentissimi  gì'  idiotismi 
BIXIT  ,  BIBVS ,  NOBEMB  ,  BIRGO  ,  BIDVA ,  EXIBIT ,  ec. 

Narra  Quintiliano  (  lib*  1.  Gap.  6. }  ,  che  una  volu  i  Romani  serie 
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niera  di  scrivere  possiamo  cavarne  un  altro  argomento  che 
avvicina  a  noi  il  tempo  della  costruzione  del  nostro  mo- 
numento .  Nella  zona  interna  finalmente  vengono  i  segni 
del  zodiaco  •  Sono  questi  disposti  come  nella  sfera  cele- 
ste ;  r  Ariete  corrisponde  dalla  parte  di  occidente  all'  equi- 
nozio di  primavera  ,  e  la  Libra  nella  parte  opposta  all' equi- 
nozio di  autunno  : 


vevano  Bruges  invece  di  Phruges  :  combina  ciò  con  quello  ,  che  dei  Ma- 
cedoni dice  Plutarco  da  noi  citato  nelle  Noie  antecedenti»  e  può  dedursene» 
che  l'uso  di  sostituire  del  B  al  Ph ,  od  al  ^  sia  più  antico ,  che  la  sostitu- 
zione del  B.  al  V  ^  e  che  da  quella,  tanto  presso  i  Greci,  quanto  pres- 
so i  Romani ,  ne  sia  derivata  questa . 

Col  risorgere  delle  lettere  cadde  questa  ortografia ,  nei  due  nomi  pe- 
rò di  Urbino ,  e  Danubio  si  è  ^conservata  ;  poiché  in  quanto  al  primo 
osserva  il  Marini  (  Fratell.  Àrv.  l*om.  2.  p,  4^3  )  »  che  in  tutte  le  lapidi  , 
che  li  ricordano,  e  particolarmente  in  una  appartenente  agli  anni  i43.  e 
i44*  dell' E.  V.  si  trova  per  ben  quattro  volte  VRVINVM.  In  quanto  al 
Danubio  osserva  lo  stesso  autore  nel  luogo  citato  ,  che  trovasi  DAN V- 
VIVM  in  una  iscrizione  di  Claudio  col  suo  quarto  consolato  ,  e  sesta  Po» 
desta  Tribuuicia ,  appai'tenente  perciò  all'anno  47*  d^ll'B*V.  L'Elogio  pò* 
sto  a  T.  Plauzio  Silvano  ,  che  fu  console  la  seconda  volta  nell'  anno  76» 
dell'  Era  sudetta ,  e  che  tuttora  vedesi  nel  Mausoleo  della  Gente  Plauzia 
presso  ponte  Lucano  sotto  Tivoli,  ha  pure  TRANSOANVVIANOR.  An- 
che VEckhel  (Tom.  6.  p.  4i8*  )  conferma  questa  supposizione  con  una 
medaglia  di  Trajano  col  DANVVIVS.  Le  medaglie  poi  di  Costantino 
il  Grande  già  hanno  DAN VBIVS  (  Tom.  8.  85  ) ,  'e  cosi  si  scrive  anche 

Benché  dal  terzo  secolo  in  poi  sempre  più  si  corrompesse  la  lingua 
latina  ,  e  quindi  anche  U  sua  ortografia ,  non.  mancarono  in  quei  tem- 
pi dei  Grammatici  ,  che  hanno  cercato  di  conservarla  pura  .  Il  gran  Cos- 
siodoro  non  isdeguò  di  compilare  un  ti^attato  di  Oleografia  nella  sua  de- 
crepita età  di  93.  anni  ,  raccogliendone  i  precetti  dagli  autori  ,  che  lo  pre- 
cedettero (Instit.  Divin.  liter.  Gap.  3o.  )  ,  affinchè  i  suoi  monaci  fossero  in 
grado  di  trascrivere  esatumente  i  Codici ,  e  di  correggere  i  difettosi  .  Ma 
era  tale  il  guasto  della  lingua  ,  che  caddero  in  qualche  errore  quegli  stes- 
si ,  che  cercavano  di  rimediarvi .  Adamanzio  Martirio ,  come  può  ve- 
dersi presso  il  citato  Cassiodoro  (de  Qrthog.  Cap.  5.  )  >  esaminando  qua- 
li parole  debban  scriversi  col  V  ,  eccettua  la  voce  f^erna  ,  che  vuole  deb- 
ba scriversi  Berna  ,  per  distinguerla  dalla  Stagione  Vernale ,  contro  l' uso 
degli  antichi ,  i  quali  quasi  sempre  scrivevano  Verna ,  quando  volevano 
indicare  il  Sers^o  nato  in  casa ,  come  può  vedersi  in   molte  iscrizioni 
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Nam  Libra^  atque  Aries  autumnum^  i^erquejigiirant  (i). 
Nella  massima  altezza ,  cioè  verso  il  polo  ,  vi  è  il  Cancro^ 
e  nella  minima  il  Capricorno ,  il  primo  corrisponde  al  sol- 
stizio estivo ,  il  secondo  al  jemale .  Che  in  questo  zodiaco 
.vi  sia  Libra ,  benché  segno  non  tanto  antico ,  come  alcuni  pre- 

« 

tendono ,  non  deve  recare  maraviglia  ,  perchè  secondo  Y  età 
che  fino  ad  ora  abbiamo  potuto  assegnare  al  nostro  mo- 
numento,  lo  Scorpione  la  teneva  già  quasi  da  due  seco- 
li tra  le  sue  branche  (2)  .  La  distribuzione  di  questi  se- 
gni relativamente  ai  Mesi,  è,  come  già  accennammo ,  se- 
condo il  costume  degli  Amichi ,  i  quali  ponevano  a  cias- 
cun mese  non  il  segno  ,  in  cui  entra  il  Sole  in  quel 
mese,  ma  bensì  quello,  in  cui  si  trova  nel  principio,  ed 
in  cui  per  conseguenza  si  trattiene  per  la  maggior  parte 
di  quel  mese  (3)  . 


del  Grueero ,  che  hanno  AVG.  N.  VERNAE ,  CAESARIS  VERNA ,  MINI- 
STRATORI  VERNAE,  ec. 

(0  M.  Manila  Astronomi  con  Lib.  3. 

(a)  Vedansi  la  Dissertazione  di  Monsig,  Domenico  Testa  sopra  due 
Zodiaci  nov^ellmmente  scoperti  neW  Egitto,  Roma  180^,  e  l' Illustrazione 
del  Sig.  Giuseppe  Hager  d^  uno  zodiaco  orientale  scoperto  recentemente 
presso  le  sponde  del  Tigri  in  vicinanza  delV  antica  Babilonia .  Mila" 
no  181 1.  nelle  quali  opere  con  molta  erudizione,  e  sana  critica  viene  de- 
terminata l'epoca  dell'introduzione  della  Libra  nel  zodiaco  ,  e  che  non 
rimonta  a  più-^i  un  secolo  prima  di  G.  C.  volendoci  comprendere  anche 
il  cambiamento  di  nome ,  che  subirono  le  branche  dello  Scorpione  prima 
che  si  ritirassero  alquanto  per  cedere  un  poco  di  spazio  alla  nuova  co* 
stellazione  della  Libra .  Anzi  nell'  Atlante  Farnesiano ,  il  quale ,  come 
prova  Monsig.  Bianchini  (  /05.  A/anc/tini  Demonstr.  Hist.  Eccles.  Tom.  1. 
p*  a84  )>  fu  lavorato  molto  tempo  dopo  l'introduzione  del  nuovo  segno, 
cioè  sotto  gli  Antonini ,  lo  scorpione  ancora  porrigit  in  spatium  signo^ 
rum  membra  duorum  (^Ovid*  Metam.  Lib.  2.  )  ,  e  sostiene  colle  branche 
il  giogo  della  Bilancia ,  quasi  per  far  conoscere  il  poco  diritto  ,  che  aveva 
per  la  sua  novità  di  stare  tra  le  antiche  costellazioni . 

(3)  I  Caleadarj  rustici  Fallense ,  e  Farnesiano  riportati  dal  Gru" 
tero  (  p.  137.  1 38  )  ,  e  dal  Grevio  (  Thes.  Antiq.  Rom.  Tom.  8.  )  hanno  so- 
pra il  latercolo  di  ciascun  mese  scolpita  la  6gui*a  del  segno  con  quest'  or- 
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L' ortografia  con   coi  è  scrìtto    lo    scorpione    indica 


dine:  al  Gemiaro  corriapondc  il  Caprìcomb  ,  al  Pebraro  1'  Aquario,  al 
Narzo  i  Pesci  ecc.  nei  latercoJi  sottoposti  si  ripete  lo  siesao,  io  quello 
del  Geniiaro  dicesi  SOL  CAPRICORNO  ,  lu  quello  del  FeWai-o  SUL  . 
AQVARIO  ,  e  cosi  degli  altri .  Nel  monumento  illustrato  dai  Sig.  fnni'o 
Quirino  Visconti  (Monum.  Gabiui  p.  49-  Tay.  i6. )  .nell'orologio  solare 
descritto  dal  Sìg.  Stefano  Piale,  e  riporUto  dal  Sig,  Gualtani aeUe  Me- 
mor.  Enciclop.  Tom.  5.  p,  i<»3.  ed  in  au  cippo  trovato  nei  sca^i  di  Pom- 
pe) i  segni  sono  collocali  collo  stesso  ordine  :  era  dunque  questo  uu  co- 
stume costante  presso  gli   Antichi  . 

Ma  questa  diatribuzioue  de'  segui  noo  é  gih  la  sola  singolarìU  ,  per 
cui  gli  antichi  calendari  diversificano  dai  moderni .  Imperocché  l'ingresso 
del  Sole  ne' rispettivi  segni,  e  gli  equinozj  ed  i  solstizj  non  avevau  un 
giorno  fìsso  nel  mese ,  come  si  costuma  in  oggi  ;  che  sempre  sì  mettono 
al  giorno  ai,  ed  inolti-e  l' ingiesso  del  sole  nei  segni  anticipala  di  qual- 
che giorno  gli  equinozi  ed  i  sotstiz) .  Questa  diversità  tra  gli  cateudarj 
anticni  ,  ed  i  moderni  mi  guidò  a  faie  le  seguenti  ricei'che  :  1.  Perchè 
non  assegnavano  un  giorno  fìsso  per  l' ingresso  del  Sole  ne' segni .  11,  Qual 
giorno  destinavano  per  gli  Solstizj  ,  e  gli  Equinozj  ,  e  particolarmente 
per  l'Equinozio  di  Primavera  ,  da  cui  gli  altri  punti  dipendono.  III..  Se 
realmente  al  principio  dell'  E.  V.  I'  equinozio  di  primavera  cadeva  in  tniel 
giorno ,  che  gli  si  assegnava  .  IV.  finalmente  ■  pei'chè  l' ingresso  del  Sole 
ne' segni  anticipava  di  alcuni  giorni   gli   equinozj  ,egli  solstizj  . 

In  quanto  al  primo  quesito,  osservo,  clic  nel  Calendario  compilata 
dai  testi  di  Ovidio ,  Plinio  e  Columeila  presso  il  Petavio  (  Uran.  p.ioa,) 
contando  gli  giorni ,  che  assegnavano  a  ciascuno  segno  ,  combinano  questi 
prossimameote  col  numero  de'  giorni  ,  che  vi  vogliono ,  affinché  il  sole 
passi  da  un  segno  all'  altro ,  cioè  per  córrere  3o  gradi  come  può  vedersi 
t)ielle  EfTemeridi  astronomiche  di  qualunque  anno  ;  perciò  non  può  accadere 
in  ogni  mese  in  un  giorno  fisso  l' ingresso  del  Sole  ne'  segni  :  erano 
dunque  gli  antichi  più  esatti  de*  redattori    de'  nostri  Almanacchi  . 

lu  quanto  al  secondo  punto  ,  nel  citato  calendario  del  Petavio  I'  equi- 
nozio di  primavera  è  segnato  nei  giorni  14  •  ^  ^^-  Marzo  ;  il  solstizio 
estivo  nei  giorno  a^  ,  !à5  ,  a6, Giugno  ,  l'equinozio  di  autunno  nei  gior- 
ni a4<  ^S  •  ^  36'  Settembi-e;  ed  il  Solstizio  jemale  nel  giorno  a4-  ^^~ 
cembre .  Questa  diversità  di  opinioni ,  credo ,  che  sia  nata ,  perchè  gli 
equinozj  ,  e  gli  solstizj  non  possono  accadere  ogni  anno  nello  stesso  gior- 
no,  come  unno  gli  Astronomi .  Cercando  poi  negli  Sci'ittori ,  e  neimonu^ 
meati  qual  giorno  assegnassero  particolarmente  per  1'  Equinozio  vernale  ■ 
trovo  in  Columeila  (  de  R.  R.  Lib.  11.  Gap.  a.  ) ,  che  IX.  et  FUI  Ca- 
lendarum  Aprilium  cetfuinoctium  t/ernum.  la  Plinio  (  Lib.  1 8  Cap.36.) 
Aequinocliiim  veraam  a.  d.  fJJI.  Calendas  Aprilis  peragi  videiur.  U 
Caleodario  Fallense  ha  AEQVINOCT.  VII.  KAL.  APRIL.  ed  il  Farnesia' 
no  Vili.  K.AL.  APR.  Era  dunque  il  giorno  a5.  Mai-zo  assegnato  per  il  giwr 
no  medio  dell'  equinozio  tSToale ,  come  in  oggi  il  giorno  3 1 . 
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pure  il  tempo  della  decadenza  della  lingua  latina ,  e  confi*- 


In  quanto  alla  tersa  ricerca ,  il  P.  Clavio  (  in  sphser.  de  Sacrobosco 
p.  3i5.  )  dice  di  maravigliarsi  moltissimo  ,  come  molti  tra  quei  ,i  quali 
scrissero  della  correzzione  del  Calendario  ,  pretendessero  ,  che  1'  equino-* 
EÌo  vernale  si  fissasse  pel  giorno  25.  Marzo  (  e  questo  era  anche  il  voto 
di  Rogerio  Boccone  nel  i3  Secolo),  per  motivo,  che  in  quel  giorno  ca- 
deva al  principio  dell'  E.  V.  e  soggiunse ,  che  ciò  è  fako  di  pianta ,  e  si 
fonda  sopra  alcune  osservazioni  et*  Ipparco ,  e  di  Tolomeo ,  dalle  quali 
deduce  ,  che  all'epoca  della  correzzione  Giuliana  l' equinozio  non  poteva 
cadere  più  tardi ,  che  ai  s3.  di  Marzo  .  Ma  bisogna  osservare  ,  come  già 
lo  notò  il  Petavio  (  Uran.  Auct.  p.  82)  Sosfgenem  medios  solis  ingressus 
in  signa  quam  veros  exprimere  veluisse  .  Fissarono  dunque  gli  antichi 
il  giorno  24  ,  o  a5  di  Marzo,  perchè  intomo  a  quelli  giorni  cadeva  l'equi- 
nozio, come  appunto  nella  Correzzione  Gregoriana  si  è  fissato  il  giorno 
ai.  perché  yère  eo  tempore  ^  cosilo  stesso  C/aWo  nelP  Apologia  del  nuo- 
vo calendario  romano  contro  Mcestlino  p.  3a.  cequinoctium  fieri  solebat, 
etsi  secundum  calculum  astronomicum  interdum  ante  eum  diem,  vel 
panilo  post  contingere  deprehenderetur  .  Come  dunque  non  sarebbe  giu- 
sto Tinferire  ,  che  l' equinozio  in  oggi  accade  alli  19  di  Marzo  ,  se  l'astro- 
nomo r  osserva  accadere  qualche  volta  in  tal  giorno ,  così  non  doveva  il 
P.  Clavio  dalle  osservazioni  astronomiche  d' Ipparco  ,  e  Tolomeo  dedurne 
che  al  principio  dell' E.  V.  l'equinozio  non  poteva  accadere  più  tardi  dei 
23  di  Marzo  .  Può  anche  dimostrarsi  con  un  semplicissimo  calcolo,  che 
a  tempo  di  Giulio  Cesare  l'equinozio  doveva  cadere  intorno  ai  25.  di  Mar- 
zo, imperocché  nell'anno  i58a.  l'ingi*esso  del  sole  in  ariete  accadde  ,  ri- 
spetto a  Roma ,  nel  giorno  1 1  Marzo  alle  ore  o ,  29  min.  49*  ^^c.  della 
mattina;  la  correzione  giuliana  fu  fatta  l'anno  4^  prima  dell' E.  V.  cioà 
161^  anni  prima  della  gregoriana:  trascurando  gli  11  min.  e  10  sec. 
l'equinozio  anticipa  di  un  giorno  in  128,  95  anni,  il  che  dà  un  ami-* 
cipazione  di  12  giorni,  e  i4  ore  in  circa  per  1617  anni,  onde  aggiunti 
questi  giorni  ed  ore  ali  1 1  giorni  29  min.  e  49  ^^^  si  ottengono  a  3 
giorni^  e  i4  ore  incirca  cioè  il   giorno  24  Marzo  prossimamente. 

L' equinozio ,  come  sanno  gli  astronomi ,  e  come  vedemmo ,  che  Io 
confessa  lo  stesso  Clavio  ,  non  può  accadere  ogni  anno  precisamente  nello 
stesso  giorno  ,  dunque  non  a  torto  fissò  Sosigene  il  giorno  2 5  ,  pel  giorno 
medio  dell'  equinozio ,  e  quindi  non  era  tanto  stra'vagante  l' opinione  di 
quelli ,  i  quali  proponevano,  che  si  fissasse  il  giorno  25  Marzo  per  1'  equi- 
nozio ,  come  quel  giorno  nel  quale  all' incirca  accadeva  alla  mone  di^ 
Gesù  Cristo  e  che  vedemmo  accennato  negli  Scrittori  ,  e  ne'  monumenti 
antichi  di  quell'epoca. 

In  quanto  all'  ultimo  quesito ,  Vitruvio  (  Lib.  9.  Cap.  5.  ) ,  Columella 
(Lab.  IL  Cap.  i4)  »  e  Plinio  (Lib.  18.  Cap.  a5  )  concordemente  dicono, 
che  gli  equinozi ,  e  gli  Solstizj  seguivano  in  octavis  pariibus  signorum , 
£   che  queste   parti  fossero  realmente  gradi ,  de'  quali  ogni   seguo  ne  ha 
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ha  il   nostro   monumento    al  cadere  per  Io  meno  del  ter- 


3o  ,  di  cui  10:  al  principio  ne  dubitava    alquanto,  si   deduce  dal  citato* 
Calendario  del  PetavÌQ  ,  nel  quale  l' ingresso  del  sole  nel  segno  di  Ariete 
è  segnato,  nei  giorni    17.  e   18.  di    Marzo  ,  e  1'  equinozio  nei  giorni  24  • 
e  a5  I  onde  circa  otto  giorni  prima  dell'equinozio  seguiva  P ingresso  neil' 
Ariete  ,  e  tanti  appunto  se  ne  richieggono  per  percorrere  otto  gradi ,  per- 
chè il  sole    con    velocità  media  percorre  quasi  un  grado  per  giorno .  An- 
che nella  Tavola  Anziatina ,  che  appartiene  alla  metà   del  primo  Seco* 
lo  dell'  E.  V.  e  che  è  stata  illustrata  dal  Volpi ,  ha  pel  giorno  17.  Novem- 
bre SOL..IN.  SAGITT.  come  si  richiede,  se  l'ingresso  in  Ariete   si   fissa 
pel  gioi-no   17.. Marzo.  Meglio  si  deduce  dal  seguente  passo  ài  Marziano 
Capella  (Lib.  8.  )»  il  quale   parlando  del  Coluro  ,^ui  ab  cequinoctiali 
parte  swnit   aiiòpicium,  dice  :  ab   octava  arietis  parte  contingeYe  ulti* 
munì  Deltotos  angulum  ,  ac  pioxsummumrcont  ingens  Per  sei  caput ,  deX'" 
trunique  ejus  brachium ,  proximé  manum.  secans  ,  per  septentrionalem 
circulwn.  ad  cardinem  mundi  pen^enit:  a  quo  per  caudam-  Draconis  ad 
sinistram,  Arctophylacos  t  proximeque  ad  Bootis  stellam  ductus  y  dex* 
tram  Firginis  pedem^  sinistrumque  contingit  ^  in  quo  octava  pars  Librce 
est.  Undè  ad  dextcram  manum  Centauri^  qua  Pantheram  tenet\  di  visus 
haud procul  ab  eo  loco,  quo  sinistram  Centauri,  ungulam.tetigitt  in  regio" 
nem  conspicuce  nobis  partii, obruitur  ;  undh  emersus  infra  Cetumper  cor^ 
pus  ejus  aver  sia  uè  cer^icem  ad  caput  ,  atque  inde  ad  octavam  partem 
Arietis  redity  il  che  difatti  si  osserva  ne'  globi  celesti  ,  se  1'  ottavo   gra- 
do  di  Ariete  si  metta  sotto  il  Meridiano  .  Dunque  ,  secondo   gli  antichi  , 
gli  equinozi  e  gli  solstizi  seguivano  nell'ottavo  grado  de' segni ,  e  perciò 
l'ingresso  del    Sole  in  questi  segni  doveva   seguire  otto  giorni  prima  .  Al 
principio  però  dell' E.  Y.  al  quale  appartengono  i  citati  calendari,  dove- 
va accadere  tutto  il  contrario  ,  l'equinozio  doveva  seguire  qualche  giorno 
prima  ,  che  il  sole   entrasse  in  Ariete ,  e  non  già  tanti  giorni  dopo ,    ed 
eccone  la   ragione;  Tolomeo  (  Almag.  Lib.  7    Qip.  6.  )  osservò,    che    la 
longitudine  della  prima    stella  d'Ariete  indicata  dalla    lettera  Y.  nel  Ca- 
talogo di    Bay  ero    era  di  6.  gradi  ,  e   4^    min.   Tolomeo  osservava  in- 
torno all^  anno  i4o.  dell'  E.  Y.,  la  precessione   degli   equinoz)  fa  avanzare 
di  un  gi\ido  le  stelle  da  occidente  in  oriente  in   quasi  72.  anni,  dunque 
al  principio  delP  E.  Y.  la  longitudine   di  quella  stella    doveva  essere  di 
circa  5  gradi  ,  e   perciò  T  equinozio  doveva  accadere  quando  iV  sole  era 
ancora  distante  5  gradi  della  predetta  stella  ,  e  quindi  1'  ingresso   del  sole 
in  Ariete  doveva  seguire  5.  giorni   dopo  l' equinozio ,  cioè  ai  3o.  circa  di 
Marzo,  e  non  ai   17.  0   18.  come  trovansi  ne'  calendari  antichi.  Ma  donde 
sarh  nata  questa  stravagante  opinione  ?  Questo  è  il  nodo ,  che  deve  scio- 

fliersi ,  e  che  ha  messo  sempre  alla  tortura  gli  autori ,  che  ne  hanno  vo- 
uto  dare  qualche  ragione  •  Yediamo  dunque  in  primo  luogo  cosa  ne  han- 
uo  detto  gli  altri  ,  ed   in  appresso  azzarderemo  l' opinione  nostra . 

Già   Columclla  si  era  avveduto  di   questa   in*egolarità  ;  nec  me/di'*^ 
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20  secolo  dell*  E.   V.  Imperocché    Ja   leltera  1  premessa 


i^..»te^ 


Ut  ffipparchi   ratio  ,  cosi  egli  scrìve  nel  Gip.    i4*  del   Lib.  g.  deR.fl. 
quiJB  docet   solstiiia  ,  et  cequinoctia  non  octavis ,  sed  primis  sif*norum 
partibus  confici  .  Ferum  in  hac  ruris   disciplina  sequor  nunc  Eudoxl 
et  Metonis ,  antiquorumque  fdstus  astrologornm  ,  qui  sunt  aptati  pubbli» 
cis  sacrijiciis ,  quia  et  notior  est  ista  vetus  agricolis   concepta   opinio  • 
Nec  tamen   Hipparchi  subtilitas  pinguioribus ^  ut  ajunt  ^  rusticorum  li- 
teris  necessaria  est.  Segue  dunque  Columella  V  antico    costume   consa- 
grato dall'  uso  y  perchè   non  créde  necessaria  agli  agricoltori   tanta  sotti- 
gliezza .  Ma  resta  sempre  il  dubio  ,  perchè   gli  antichi  astronomi   da  lui 
citati  £ssarono   l' ottavo  grado  ?  La  risposta  più  soddisfacente   sarebbe  il 
dire  9  che   si  fondavano   sopra   una  qualche  celebre  osservazione  »  fatta  in 
un   tempo  ,  nel   quale  l'equinozio  appunto  <  accadeva  nelP  ottavo  grado  di 
Ariete,  come  si  f^   in  oggi  ,  che  ancora   si  dice  ,   che  ai  21   di  Marzo , 
cioè  nel  tempo  dell'equinozio,  il  Sole  entra  in  Ariete  (benché  dovreb- 
be piuttosto  dirsi  ,  che  entra  in  Pesci  )  ,  perchè  Ipparco  fissò  1'  equino- 
zio al  principio    di   Ariete  ,  essendone   stato  distante   soltanto  tre  gi*adi 
a  suo  tempo  .  Con  questa  risposta  però  si    va  incontro  ad  unsi' altra  di f- 
ficolih  :  la  longitudine    della  Prima   stella  di  Ariete  era  di    5  gradi  nel 
principio  dell'  E.  V.  dunque  per  far  accadere  P  equinozio  nell'ottavo  gi'ado 
di  quella  costellazione  ,  bisogna  far  retrocedere   l'anzidetta  stella   di   i3 
gradi  ,  e   bisognandovi  quasi    ^a.  anni   per  far  avanzare  di   un   grado  le 
stelle  »  si  richiedono  circa  900.  anni  per  farle  scostare  di   1 3  gi*adi  .  An- 
che lo   Scaligero  nelle  Note  a  Manilio  (  p.  3o3  )  seri? e  :  vetustissima  est^ 
WKo^n    (squinoctiórum  ,  et  Solstitiorum  in   octavis  partibus  signorum 
ducentis  annis  ut  minimum  ante  primam  Olympiaaem  ,  si  rem  prò*- 
prius  putemus ,  il  che  porta  quell'  epoca  al  decimo  secolo  prima  dell'  E. 
V.  come  diremmo  noi .  I^  quel  tempo  però  non  si  faceano  queste  delica- 
te osservazioni  :  Ipparco  ^  come  riferisce  Tolomeo  (  Almag.  Lib.  7.  Gap.  1. 
et  a  y  non  trovò ,  che  ben  poche  osservazioni  :  fatte  sulle  fisse  prima  di 
lui  9  e  non   potè  paragonare  le  proprie  osservazioni ,  se  non  se  colle  solo 
pressoché  di  Aristillo  ,  e  Timocari  vissuti  circa  soo.  anni  prima  di  lui , 
onde   non    ardi   di    affermare ,  ma  sospettò  soltanto  di  quel  moto  nelle 
fisse ,  che  in  appresso  si  disse  la  Precessione  degli  Equhtozj  :  se  aves- 
se avuto   osservazioni  tanto  antiche ,  averebbe  con  sicurezza  potuto  am- 
metterlo »  come  lo  fece  dopo  di  lui  Tolomeo^  perché  potè  collazionare  le 
proprie  osservazioni   con  quelle  di  Timocari^  e  di   Ipparco  (Vedasi   la 
dissert.  di  ìHonàì^.  Testa  p.  i5.  da  noi  citata  nelle  iVofeanf^c.)  Sicché  da 
Columella  non  si  ricava  alcuna  ragione   soddisfacente  p^r  sciogliere  que* 
sta  difficoltà .  ' 

Giacomo  Zieglero  nel  Comment.  al  secondo  Lib.  di  Plinio  prende 
ad  esame  questo  punto  ,  e,  dice  (  p.  aiS.  )  >  che  Cnassimandro  segnò  P  ec- 
clittica ,  e  che  in  appresso  per  indicare  i  punti  ,  in  cui  accadevano  gli 
«equinozi ,  e  gli    solstizj ,  vi  furono  messe  le   costellazioni  ,  e   che  Cleo^ 


ff^ 
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all'  S  accompagnata  da  altra  consonante,  come  nelle  pa- 


strato  f&  il  primo  a  sanarvi  l'Ariete,  come  racconta  Plinio:  ma  l'equi- 
nozio   accadendo  aell' oliava  parte  d'Ariete,  fissarono   gli  Antitlii  questo 
canone ,  cioè  ,  che  nelle  otia-ve  parli  de'  segni  seguissero   gli  solstiz)  e  gli 
equinozi .  Vediamo  ora  se  a   tempo  di   Cleoitrato  l' equinosio  cadesse  real- 
mente nell'  oliavo  grado  di   Ariete  .  Cleostrato    visse  nella  61,  Olimpìade 
Heilhronner    Hist.  Malh.  p.  io3.  )  ,  cio^-intorno  all'anno  5 3 s.  prima    dì 
G.C.  in  Ìì%.  anni  le  stolte  si  spostano  di  ^.   gradi  e  mezzo  ;  al  princìpio 
dell' E.  V.  vedemmo  ,  che  la  prima  stella  d'Ariete   avea  5  gradi  di  lon- 
gitudine ,  dunque  a    tempo  di   Cleostrato  l'equinozio   doveva   accadere 
quando   il  sole  entrava   della    metà   del  terzo    grado  ,  e  non   nell'  otta- 
vo .   Lo  Zieglero,  che  ben  si  sarii  avveduto  dell'enorme  differenza,  che  pas- 
sa fi'a  otto  gradi  e  due  gradi  e  mezzo  perse  per  l'ottava  parte  non  l'ottavo  gra- 
do ,  ma  quella  parte  ,  che  si  ottiene  dividendo  per  otto  la  costellazione  :  nunc 
inqitìr<ì'nii\,  cosi  alla  pag.  aig.  ^ure  sit  ista  octava  pars  Arietis,  in  quam 
incidit  scctio  f^erna  .  j4b  hoc  vero  facimus  nxempluni  prò  reliquis  .  E'us 
sigili  pariti  priores ,  tjittx  ad    cornila,  habent  gradui  6.  min.  3o.  (  To- 
lomeo,  il.i  cui  egli  piglia  qneste  dimensioni,  mette  6.  gradi ,  e  4o< idio- 
ma  ciò  poco  altera  la  sostanza  della  cosa)  postremce  vero   ad    caudam 
gradili   37  dodecamorii  Arietis  .  Differentia   tUrìusqua  numeri  est  gra- 
.  duum   -iv.et  semis ,  quantis   imago  hac  extenditur  per  longum  .  tìujus 
numeri  octava  pars  est  duo  et   semis,  quibus  superai  csqualitatis  pun^ 
ctum   C  intende  l' equinozio  a  tempo  di  Cleostrato  .  Il  ripiego  preso  dallo 
Zieglero  non    può  negRrsì ,  che  non  sia    ingegntìso  :  si   ha  l'ottava  parte 
del  segno  ;  e  questa  cumhìna  bene  culla  posizione   delle  Stelle  «quale  era 
a  tempo  di  Cleostrato:  l'epoca  di   Cleostrato    é  anche  di   ima    certa  im- 
portanza ,  purché  sìa   vero  ,  che  egli    abbia  messo  il   pHmo  tra  le  costel- 
lazioni  1'  Ariete  :   ma  è   contrario  all'  opinione  ,  ed  al  &tto  degli  antichi  ; 
contrario  oli'  opinione  ,  perche   non  intendevano  giW  I'  ottava  parte  del  se- 
gno ,  ma  bensì  1'  ottavo  grado  ,  come  vedemmo  da  Marziano  Capello  ; 
contrario   poi  al  fatto,  perebbe    ne' calendari  mettevau  l'ingresso    del  So- 
le ne' segni    u!to  giiirni  primn  de'solstizj,  e  degli  eqninoz)  ;  quanti  ap- 
punto se  ne   richieggono  per   percorrere  olio  gradi .   E   poi    vi  aggiugerei 
quesL' altra  riQeiSÌonc  :  se  Cleostrato  vi  s^nò  l'Ariete  per  notare  il  pun- 
to dell'  equiiipziu  ,  Avrebbe  disposto  la  figura  in  modo  ,  che    il  principio 
di  quella  cadeva  appunto  nell' intersezione  dell' eccUttica  coli' equatore  ; 
gli   Asterismi  si  lasciano  disporre  come  uno  vuole  ,  i   gruppi  delle  stelle 
non    presentano  alcuna    figura    determinata;  poteva  dunque   ben   togliere 
quelle  stelle  ,  che  sano  comprese  nei  primi  due  grardi  e    mezzo  dell'  Arie- 
te ,  ed  aggiungervi  delle  altre  all'opposti)    estremità,  che  sempre  ci  ave- 
i;ebbe  potuto  ricavare  un  Ai'ìete  .  Dunque  la  soluzrione  ,  che  dir  lo  Ziegle- 
ro neppure  si  può  ammettere. 

Il  Pet(tWo(Uran.  Anelar.  Lib.  a.)  dopo  aver  ammassata  molta  au- 
dizione per  provare ,  che  gli  antichi  astrwiomi  non  determinavano  sola* 
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lameiite  sn\  lodtaco  la  posizione  delle  stelle ,  ma  che   si  servivano  an- 
che dell'  Efjoatore  »  e  delle  Ascensioni  rette  ed   oblique ,  conchiude  nel 
Capo  4*  del  citato  Libro ,  che  nel  primo  anno  dell'  Era  di  Nabonassctre  , 
cioè  nell'  anno  747*  prima  di  G.  G.  là   prima  stella  di  Ariete  aveta  35^. 
gradi»  e  34*niin.di  ascensione  retta  ,  e   che  peixiò  l' equinozio  accadeva 
allora  meli'  ottavo  grado  da  quella    stella ,  e    termina  con   dire  :  hcec  ex 
omnibus  usitata  maxime  »  ac  longiiis  ad  posteros  propagata  videtur  opi^ 
nio  y  qucB   cardines  octavis  signorum  partibus  alligabat  :  quod  adeo  sub 
exordium  nobilissimas  illius  osrce  constitutum  a  chàldceis  in  BabyloniA 
fuisse  jure  suspicarì  licei  ^  indeque  ad  coeteras  man  asse . 

Ma  tutto  questo  raziocinio  del  Petavio  se  ben  si  considera ,  non  è , 
che   una  gratuita  asserzione  V  perchè  non  -viene  coiTedato  da  alcun  docu«> 
mento  ,  e  1'  osservazione  ,    che    suppone  essere  stata  fatta  dai  caldei  ,  è 
troppo  ricercata  per  quel  tempo  .  Che  cosa  mai  erano  queste  tanto  decan- 
tate osservazioni  dei  caldei  ?  Tolomeo  le  riporta  nel  quarto  e  quinto  li- 
Inro  del  suo  Almagesto ,  e  non  sono ,  che  aride  indicazioni  di  ecclissi  lu- 
mrì ,  delle  quali  si  nota  soltanto  l' anno  ,  il  giorno  l'ora»  e  la  quantità 
dell'  oscurazione  ;  la  prima  delle  tre  antichissime  ecclissi  osservate   dai  Ba« 
bilonesi  rimonta  soltanto  all'anno  yig.  prima  dell' E.  V.  Le    osservazioni 
babilonesi  erano  anche  note  ad  Ipparco ,  ma  egli  non  si  servì ,  che  di  al- 
cune ecclissi,  tre  delle  quali    caddero  negli  anni  336,  e  36^  .  di  iVaio- 
nassarrc  ,  come  riferisce    Tolomeo  al  Gap.  ii.dei  4  Lib. £  segno  dun- 
que ,  che  tanto  Ipparco  ,  quanto  Tolomeo  nulla    trovaron  di  meglio  in 
quelle  osservazioni  ;  se  vi  avessero  trovato  qualche   cosa   concernente   le 
-^sse ,  ne  avrebbero  fatto  uso  per  determinare  la  processione  degli  equi- 
-Boz) .  Dunque  l'  opinione  del  Petavio  è  pure  soggetta  a  molte  eccezzioni  • 
V  Arduino  nelle  note  al  Gap.   25.    del  Lib.    i8.    di  Plinio ,  ed  il 
Perrault  ai  Gap.  5.  del  lib.  g.  di  p^itru^io ,  niente  d'importante  ci  di- 
cono su  questo  punto;    si  riportano  in  una  parola  a  quanto  vedemmo  » 
che  ne  dice  Columella  . 

Queste  sono  le  spiegazioni ,   che  ho  potuto  raccogliere    nei   diversi 
Autori  che  hanno  preso  ad   illustrare   il  quarto    quesito  ,  che    ci  erava- 
mo proposti  di  risolvere  ,  esporremo  ora   l'opinione  nostra,  la  quale  in 
sostanza  si  riduce  a   questo  ,  che  alcuni  degli   antichi  astronomi  fissa* 
rono  gli  equinozi ,  e  gli  solstizj  nelV    ottavo   grado  de^  segni  ,  indotti 
a  ciò  da  erronee  osservazioni .  Non  mancano  esempj  di  queste  difettose 
osservazioni:  Gemino  per    esempio  riferisce  (^Petav.  Uran.  p.  69),  che 
Eudosso  6ssava  l'equinozio  vernale  nel    sesto    giorno    dell'  ingresso    del 
Sole  nel  Ariete  :  accadeva  dunque  secondo  Eudosso  nel  sesto  grado ,  ma 
nel  principio  dell'  E.  V.  come  già  disse ,  la  prima  stella  di  Ariete  ave- 
va cinque  gradi  di  Longitudine ,  doveva  perciò  trovarsi  più  verso  occi- 
dente almeno  di   to.  gl'adi;  ma  per    far    spostare  le  stelle  di   10.  gradi 
SI  rjchie^jfono -sopra  700.  anni,    Eudoso  visse  circa  45o.  anni  prima  di 
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G.  C.  in  45o.  anni  le  stelle  progi*«discoDo  quasi  sei  gradi  e  mezzo  ,  dunque 
a  tempo  di  Eudosso  V  equinozio  doveva  seguire  nel  secondo  grado  ,  e 
non  nel  sesto  dunque  in  questa  osservazione  vi  è  un  errore  di  circa 
quattro  gradi  ,  e  pure  Eudosso  era  un  astronomo  molto  rinomato  presso 
gli  antichi ,  che  aveva  appreso  1'  astronomia  dagli  Egiziani  • 

L'incertezza  in   cui  si  trovano  gli  antichi   nel    fissare  il  luogo  del 
Sole  nel  tempo    de'  solstizi  ,    e  gli  equinozj    si   rileva  da    Manilio  ,  il 
quale  termina   il  terzo  libro  del  suo  Astronomicon  con  questi  versi  .  . 
Una   ergo  in  tropici s  pars  est  ^  cernenda  Jiguris  f 
Quas   moveat  mundum  ,  quce   rerum  tempora  mutet  » 
Fata  novet ,  consulta  alios   declinet  in   usus , 
Nom,ina   in  ad/ver sum  flectat ,  rursusque  revolvat  . 
Jlas  quidem  vires  OCTAVA  in  parte  reponunt  : 
Sunt  quibus  esse  placet  DECI  MAS  j  nec  defuit  auctor  , 
Qui   PJilMAE  momenta   daret ,  frenosque  dierum  . 
Dunque  a  tempo   di  Manilio  ,  cioè    al    principio  dell'  E.  V.  correvano 
queste  tre  opinioni .  Ammiano  Marcellino  (  Lib.  26.    Cap.   i,  )  ce  ne 
ha  conservato  una    quarta,  che  mette   l'equinozio   nel  secondo  grado  d' 
Ariete:  Spatium  anni  vertentis  id  esse  periti^  mundani^motus ,  et  siderum^ 
definiunt  veteres  9  inter  quos  Meton  y  et  Euctemon  ^  et  Hipparchas   et 
Archimedes  excellunt  ,  cum  sol  perenni  rerum    sublimium    lege  pò» 
lo percurso  signifero ,   quem   zodiacus  sermo  grcecus  appellata   trecen^ 
tis ,  et  Sexaginta  quinque  diebus  emensis  et  noctibus ,  ad  eumdem  redi^ 
erit  cardinem  :    ut  scerbo  tenus  ,    si   a  SECVNDA  particula   elatus 
Arietis  ,  ad  eam  dimensione  redierit  terminata  •  Il  Petavio  però  ripor*- 
tando  questo  passo  (Uran.  Àuctar.  pag.  78.  )  >  von'ebbe   ricavarne  ì'ot* 
tavfi   parte  ,    perchè    dice   gli    antichi  dividevano  il  circolo  in  60.  par- 
ti ,  ognuna   delle  quali  conteneva   6.  gradi  dei  nostri,   perciò   l'ottavo 
grado  cade  nella  seconda   parte.  La  doveva   pur  sapere  il  Petavio ^  che 

K'à  Ipparco  da  lui  tradotto ,  e  publicato  nomina  espressamente  il  circo- 
diviso in  36o.  gradi  (uran.  p.  218.)  •  Perciò  ci  atteiTemo  al  sen- 
so più  naturale  delle  parole  di  Ammiano  Marcellino ,  e  diremo ,  che 
lui  credeva  ,  che  1'  equinozio  seguisse  nel   Secondo  grado  di  Ariete  • 

Non  tutti  gli  antichi  però  sbagliavano  •  Calippo,  il  quale  osservò, 
ed  emeudò  ^uaosso  nell'  anno  33o.  prima  dell'  E.  V.  (  Helibron» 
p.  167.)^***^*  l'equinozio  ,  come  riferisce  Gemino  (  Uran.  p.  69.  )  » 
nel  primo  giorno  dell'  ingresso  del  Sole  in  Ariete  ,  come  in  quell'  epo- 
ca doveva  accadere  .  Timocari  (  Heilbron,  p.  a48.  )  osservò ,  che  nel- 
l'anno  283.  prima  di,G.  C  la  prima  Stella  di  Ariete  si  trovava  nel  Se- 
condo grado  post  Sectionem  vernalem  ,  come  si  doleva  trovare  in  quel 
tempo  .  Ipparco  parimente  la  coUqcò  nel  posto ,  che  gli  conveniva  al- 
lora .  Ma  i  Romani  poco  esperti  nell'Astronomia  non  sapendo  nella  di- 
>versitk  delle  opinioni  discemere  il   vero  dal  falso,   hanno  seguito  uo^t 
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delle   opinioni  erronee  ,  ed  lianno  prescelto  V  ottava  parte  ,  indotti  chi 
sk  da   chi ,  e  questo  pregiudizio   si  era  tanto  radicato    ne'  loro  animi  , 
che  durò  per  più  secoli .  Difatti  in  un  calendario  riportato  dal  Grevio 
nel   Tomo  8.    e   che   crederei  dall'anno  354-  dell' E.  V.  si  hk   Sol  in 
Ariete  pel  giorno  17.  Marzo.  Nel  quinto  Secolo  vedemmo  come  pensa- 
va Marziano   Capella .  Neil'  ottavo  Secolo  abbiamo  il   Calendario   del 
Yen.   Beda ,   nel   quale  benché  si  notino  due  giorni   nel  Marzo  per  l'e- 
quinozi ov  secondo  la   diversità  delle  opinioni,  cioè  nel  giorno  ai,  j4e- 
quinoctium  secundum  Orientales^  che  è  quello  Gssato  dal  Concilio  Ni- 
ceno,  enei  giorno  24.  A equinoctium  juxta  guosdam,  che  quello  di  Sosigene 
pure  nel  giorno  18.  si  notà'Sol  in  Arietem  .  E  nel  Cap.  7.  del  Libro  de 
Temporibus  si  spiega  con  più  chiarezza  :  Solstitia  et  cequinoctia   bina 
putantur.  Vili,   Calend,  Januauri  ^  et  Julii  ^  Aprilisque^  et  Octobris  , 
OC T A  VIS  scilicet  partibus  Capricorni  ,  et  Cancri ,  Arietis ,  et  lAbrce . 
Che  i  Romani  non  godessero  di  una  favorevole  riputazione  in  Astro-* 
nomla ,  può  dedursi  dal  vedere  ,  che  Giulio  Cesare  per  ordinare  il  Ca- 
lendario  dovette  far  venire  un  Astronomo  da  Alessandria  • 

Virgilio  (  Aeneid.  VI.  v.  849»  )  neppure  vuole  Astronomi  gli  Ro- 
mani ,  e  dice  schiettamente,    che  altri. 

........   Ccelique  meatus 

Describent  radio  »  et  surgentia  sidera  dicent 
Columclla  ,  benché  conoscesse  non  essere  esatta  1'  opinione  ,  che 
correva  a  «uo  tempo  circa  il  luogo ,  in  cui  dovea  trovarsi  il  Sole  nei 
solstizj  ,  e  negli  equinozj  ,  non  intese  bene  quello ,  che  dir  volesse  Ip- 
parco  ;  poiché  nel  Capo  2.  del  Lìb.  XI.  de  R.  R.  dice  :  XP^L  Calend. 
Januarii   Sol  in   Capricornum  transitum  facit  :    brumale  Solstitium, 

ut  Hipparcho  placet IX,  CoL  Januarii  brumale  Solsti^. 

tum  ,  sicut  Chaldcei  observant .  11  Solstizio  jemale  seguiva  allora  ,  come 
vedemmo  ,  ai  24.  Decembre  ,  dunque  doveva  seguire  in  quel  giorno 
secondo  la  mente  d^  Ipparco  anche  l' ingresso  del  Sole  nel  Capricorno , 
perchè  quegli  sosteneva ,  solstitia  ,  et  equinoctia  non  octavis ,  sed  pri-^ 
mis  signorum  partibus  confici  .  Doveva  dunque  al  IX.  Calend,  Janua- 
rii aggiungere  Sol  in  Capricornum  transitum  facit ,  ut  Hipparco  pla^ 
cet ,  e  non  mettere  brumale  solstitium  ,  ut  Hipparco  placet  al  XVI, 
Calend,  Januarii  y  ed  allora  averebbe  espresso  bene  il  sentimento  di 
quelP  Astronomo  . 

Provata  l'ignoranza  de' Romani  in  Astronomia  ,  non  deve  recare 
gran  maraviglia ,.  se  nella  diversità  delle  opinioni ,  abbiamo  addottata  una 
massima  falsa:  e  questa  credo,  che  sia  la  ragione  la  più  soddisfacente» 
che  possa  addursi  per  dare  una  qualche  spiegazione  alla  loro  stravagan-^ 
te  opinion  e' • 

(1)  Buonarruoti  Osservaz.  Sopra  alcuni  frammenti  di  vasi  antichi 
di'  Vetro,  p.   112. 
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griSPIRITVS  ,  gr  ISCRIBONIVS  ,  60^(1);    idiotismo, 
che    tra   le  lapidi  gentili  non  mi  è  riuscito  di  trovarlo , 
se  non  se  in  due ,  e  senza  data ,  cioè  in  una  riportata  dal 
Reinesio  (a),  ove  leggesi  ISMARAGDVS ,  ed  in   un'al- 
tra   del  Griderò  (3)  ,  che  ha  IZMARAGDIS .  Non  pre- 
tendo  pertanto  di  farne  un  monumento  Cristiano  di  que? 
sta    nostra    macchina  ;  i   Cristiani   non    avevan  linguaggio 
diverso  da  quello  dei  gentili  ;  dico   però ,  che    trovandosi 
questo  idiotismo    usato  dai  Cristiani ,  possiamo  con  ogni 
sicurrezza  supporre ,    come   anche  lo  dimostrano   le  due 
lapidi  accennate  ,  che   tra  gli  gentili  già  si  fosse  introdot- 
to, e  che  in  mancanza  delle  lapidi  gentili  con  data    cer- 
ta ,  possiamo  dalle  cristiane  ricavare  qualche   lume  circa  il 
tempo    deir  introduzione  di  questa   ortografia  •  Cercando 
dunque  tra  i  monumenti  Cristiani  quale  sia  il  più  antico, 
con  questo  idiotismo  ,  troviamo ,  che  questo  è  V  Epitafio 
di  S.  Severa^  posto,  come  prova  il   Liipi  (4)  dalle  da- 
te cronologiche ,  che  ci  presenta  ,  Y  anno  269 .  Abbiamo 
dunque  da  ciò  un  dato  sicuro  ^  che  qella  metà  del  ter- 
zo  secolo   già  si  era  introdotta  questa    ortografia  ,  e  che 
perciò  non  possiamo  assegnare  al   nostro  monumento  da- 
ta più  antica  dell'  anno  25o  dell'  E.  V.  Si  può  anche  de- 
durre^  che    non    siai  anteriore   all'anno  sudetto,  perchè 
non  ci  presenta  alcuna  traccia  di  grecismo ,  tutte  le  paro- 
le incise  vi  sono  prette  latine;  nei  monun^enti   de' tempi 
anteriori  si  osserva  spesso  ^  che   le  parole  sono  del  tutto 
greche ,  o  frammischiate  le  greche  colle  latine  • 
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(1)  Lupi  Epitaph.  S.  Seyeros  p.  169. 

(2)  Syntag.   Inscript.  Antiq.    p.   ^47*   ^*  ^7< 

(3)  Pag,  993,  n.  a.    ; 

(4)  Epitaph.  S.  Sey,   pg.  i4* 
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NeI!o  spteio  circolare  compreso  da  queste  zone  vi  so- 
no notati  i  due  equìaozj  y  ed  i  due  solslìzj  :  gli  equino^ 
sono  indicati  sufficientemente  ;  parimente  il  solstizio  d'Invera- 
no dalle  lettere  BRV.  che  ognun  vede  devon  leggersi  Bru^ 
ma  y  o  Brumalis  :  a  hre\^ìtate  diurna  ^  dice  Vitruvio  (  i  ) . 
Bruma  j  et  dies  bnimales  appellantur .  Restano  soltan* 
to  a  supplirsi  le  lettere  >  che  precedevano  la  finale  LIS  ^ 
che  credo  debba  dire  Solstitialis ,  perchè  Solstitium  pro- 
priamente dicevano  gli  antichi  il  solstizio  estivo  (2J  ;  è 
vero  y  che  nello  spazio  precedente  la  detta  sillaba  non  pos- 
sono entrarvi  tante  lettere^  ma  foiose  sarà  stato  in  qualche 
modo  abbreviato ,  come  lo  sono  le  altre  parole  • 

I  caratteri  finalmente  del  nostro  monumento  sono 
piuttosto  buoni ,  e  se  non  fosse  la  sua  ortografia ,  che  lo 
rimanda  al  terzo  secolo,  per  la  sua  paleografia  potrebbe 
supporsi  appartenere  al  principio  del  primo  secolo  ;  per- 
chè la  forma  delle  lettere  G. ,  ed  L  in  particolare  è  si- 
milissima  a  quella  delli  Papiri  latini  Ercolanesi  (3)  ,  che 
certamente  sono  anteriori  all'  anno  79  dell'  E.  Y. 

Credo  sufficiente  il  fin  qui  detto  per  la  spiegazione 
di  quanto  trovasi  inciso  sul  nostro  monumento  ;  passerò 
ora  alla  seconda  parte  della  mia  Memoria  ,  cioè  ad  inda- 
gare r  uso   di  questa  macchina  ^  ed  a  supplire  le  parti ,  che 

(i)  Lib.  9.  Cap.   5. 

(a)  In  Plinio  (Lib.  18.  Cap.  aS.  )  Uroviamo  nominati  questi  quat- 
tro punti  dell*  anno  tali  e  quali  sono  segnati  nel  monumento  :  Cat- 
do  temporum  quadripartita  anni  distinctione  constai  per  incrementa  lu* 
4:i5  .  Augetur  hcec  a  BRVMA^  ,  et  isauatur  noctibus  FERPfO  A  E- 
QVINOCTIO  diebus  XC.  horis  trihus.  Deinde  superai  noctes  ad  SOL- 
STITIFM  diebus  XCIII.  horis  duodecim  ,  usque  ad  AEQVINO- 
CTIVM  AVTFM^I .  Et  tum  cequatà  die,  proceda  ex  eo  ad  BRU- 
MA M  diebus   LXXXIX.  horis   tribus  • 

(3)  Herculanens*  Yolumin.  Tom.  a.  Column.*  VII.  et  VHI, 
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ad  essa  mancano  •  Pochi  e  semplici  erafbo  gV  istru  menti , 
di  cui  servivansi  gli  antichi   astronomi  :  la  mancanza    di 
tante   scoperte  fatte  tanti  secoli  dopò    li  privava  di  mol- 
ti mezzi  onde    perfezionarli  ^   ma    rendeali    perciò    anche 
meno  complicati  (i)  •  Non    ostante  però  la  privazione  di 
tali  sussidj,  le   loro    osservazioni    si    sono    trovate    esatte 
più  di    quello  y   che  si  crederebbe  (aj  :  costretti  a  servir- 
si  della  sola  vista  y  priva  delf  ajuto  di  quelli  istrumenti  y 
che    in    oggi  ne  dilatano  le   facoltà  (3)  ,.  avevan  assuefat- 
to con  un  lungo   esercizio  y  e   ripetuti    esperimenti  i  loro 
occhj  in  mòdo  y  che  può  dirsi  gli  tenessero  luogo  di  teles- 
copio y  non  già  per  V  ingrandimento  deir  oggetto  y  ma  bensì 
per  la  facilita  y  che  avevan  contratta  coli'  uso  y  di  seguire 
il  moto  degli  astri  y  e  di  fissarne  la  loro  posizione . 

Non  è  mia  intenzione  di  descrivere  queste,  benché 
poche  macchine ,  perchè  ciò  non  è  il  mio  scopo,  accennerò 
brevemente  soltanto  quella,  che  credo  abbia  data  origine 
a  quella  specie  d' istrumenti ,  alla  quale  appartiene  il  nostra 
monumento  .  Tolomeo  nel  Lib*  5.  dell' Almagesto  al  Ca- 


(t)  Nel  Lil>.  A.  ddi'Istorr  dell' Astron.  moder.  di  BaiUr  ,  e  nei 
Libri  2.  e  4/<^c^  schiarimenti  si  trovano  descritti  gP  istrumenti  usati 
dagli  antichi  astronomi ,  e  particolarmente  da  Ipparco^  e  Tolomeo  .  Lo- 
danda  la  semplicità  degli  istrumenti  degli  antichi  ,  non  intendo  di 
derogare  in  parte  alcuna  al  merita  degli  istrumenti  dei  moderni  »  che  so- 
na per  tutti  i  riguardi  superiori  agli  antichi  .  Ammira  soltanto  l'abi* 
lità.  di  quegli  astronomi ,..  che  senza  meszi  han  pure  saputa  far  tanto  • 

(p^y  Le  osserviuiioni  sull'  OUiqaità  delP  Eclittica  riportata  nelle 
Effemeridi  di  Parigi  perPanna*  iSii.  e  la  posisione  delle  stelle  re- 
gistrate da  Totemeo  i^l  Lib.  7»  dell'  Alma?,  sona  ana  prova  dell'  esat— 
tezzfli  non  dispregevole  delle  osservasiani  degli  antichi  (Vedasi  neìV  En- 
cyclop.  meihodA*  articola  Ètoile  )  » 

(ìy  Senza  alcun  fondamenta  attribnisce  Dutens  agli  antichi  V  usa 
del  Telescapio  »  come  può  vedersi  presto  il  Montucla  (  Hist.  des  Mal* 
hem.  Tom»  a.  p.  298.  ) 
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po  I.  ci  descrive  una  macchina  da  lui  <^ostruita  per  tro* 
vare  la  posizione  del  Sole  ,  della  Luna  ^  e  degli  altri  astri , 
e  per  seguire  il  moto  de'  medesimi  :  era  questa  una  spe- 
cie di  sfera  armillare,  percliè  composta  di  più  circoli , 
aveva  i  suoi  traguardi ,  che  allora  facevan  le  veci  di  te- 
lescopio y  e  chiamavasi  astrolabio  dalle  due  greche  ^Acrrpov  , 
nstrum  ^  e  Aa/t^dm  y  consequor    (  i  ) .  Ma  questa  sem- 


(i)  Neil' Enciclop.  metod.  Art.  Astrolabe  ,  nel  Tom.  i.  pag.  56^. 
Aell'  Istor.  dell'  Astroii.  mod^  di  Bailly  ,  e  nell'  Istor.  delle  JMatem.  di 
Montucla  Tom.  i.  p.  3o6.  dicesi,  che  la  macchina  ,  che  in  appresso  chia* 
mossi  ytstrolabio ,  è  quella  descritta  da  Tolomeo  nel  Lib.  i .  Gap.  1 1 . 
dell'  Almag.  Ma  quella  non  era ,  che  un  circolo  di  metallo  diviso  in  36o 
gradi ,  con  un'  altro  circolo  concentrico  mobile  con  due  pinnule ,  che  col- 
locata verticalmente  nel  piano  del  meridiano.,  serviva  per  determinare 
r  obliquità  dell'  ecclittica ,  ed  in  genere  per  misurare  le  altetze  degli  a« 
stri. Questa  macchina  non  credo,  che  potesse  dare  origine  a  quella  ,  che 
poi  per  antonomasia  fu  chiamata  Astrolabio^  perchè  V  Astrolabio  ne' 
tempi  posteriori  .era  propriamente  la  proiezione  della  sfera  sul  piano  ,  co- 
me può  rilevarsi  da  diversi  passi  della  lettera  di  Sinesio  de  Dono  Astro» 
labii  ad  P^eonium . Perciò  credo,  che  piuttosto  la  macchina descntta  da 
Tolomeo  nel  Lib.  5.  Capo  i  ,  e  che  era  una  specie  delle  nostre  imac^ 
chine  Equajtoriali ,  e  non  quella  di  cui  parla  nel  Lib.  i .  al  Capo  1 1 .  e 
che  ha  quella  somiglianza  con  gli  Circoli  moltiplicatori ,  sia  quella  da 
4:ui  han  preso  1'  idea  i  costruttori  degli  Astrolahj ^' 

Diversi  autori  sono  d'opinione,  che  F^itru/vio  nomini  pure  V AstrO" 
labio  ,  come  era  quello  di  Tolomeo  (  Lib.  5.  Gap.  i .  )  ,  ed  altri  il  ne- 
gano .  Per  procedere  con  ordine  ,  riporteremo  il  passo  di  Kitrnvio ,  da 
cui  vuol  ciò  dedursi ,  e  poi  riferiremo  le  diverse  spiegazioni ,  che  gli 
si  danno,  e  finalmente  esamineremo  quale  de'due  partiti  abbia  xagione • 

yitruvio  dunque  al  Cap.  7.  del  Lib.  o.  dice  :  De  naturalibus  au-> 
tem  rebus  Thales  Milesius  ,  Anaxagoras  Clazomenius ,  Ojrthagoras  Sa^ 
mius  ,  Xenophanses  Colophonius  ^  Democrìtus  Abderites  ,  rationes ,  qui-^ 
bus  h  rebus  natura  rerum  ^ubernaretur  ,  quemadmodum  quosque  ejfeC" 
tus  habent ,  excogitatas  reliquerunt .  Quorum  inventa  secuti ,  syderum 
st  occasus  ,  tt  ortus  ,  tempestatumque  significatus  ,  Eudoxun  ,  Eude» 
mon ,  Calli xtus ,  Melo  ,  Philippus  ,  J^ipparchus ,  Aratus ,  casterique  ex 
Astrologia  ,  parapegmatum  discipJinis  invenerunt ,  et  eas  posterius  ex* 
plicatas  reliquerunt .  Quorum  scentice  sunt  hominibus  suspiciendce ,  quod 
Pianta  cura  fuermit ,  ut  etiam  videantur  divina  mente  tempestatum  5i« 
gnificatus  postfuturos  ante  pronunciare  :  quas  ob  res  hcec  eorum  curis  , 
jtudiisque  sunt  concedenda . 
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plice  e  ben   ragionala  macchina  divenne  col  decadere  dalT 
Astronomia  un  istrumento    il  più    complicato  ,   e   la-sna 


Il  Baldi  appresso  il  Filandro  y  ed  il  Barbaro  dice  :  certh  de  AstrO' 
lahiis  y  dioptris  ,  armillis  ,  radiis ,  et  cceteris  ejuscemodi  intelligi  de-^ 
bere  (  Parapegma ,  nulli  est  dubitandum  .  Tradii  Laeriius  Lib.  8.  De- 
mocritum  scripsisse  astronomica  TTxfxiri'Y^iXTot:  Suidas  vero  :  nrotfonriyiict 
iaXi  K«K^v.,  Kxì  8/</U)9  TI  òpyhov  icn foyoynmtyv . 

Il  PerrauU  nella    nota  al  detto  passo   di    Fitruvio    vuole  ,  che  la 
/rase  parapegmatum  disciplinis  debba  intendersi  per   Vuso  degli  istru» 
menti ,  che  sers/ono  nelle  osservazioni  astronomiche  ,  secondo  1'  opinione 
comune ,  benché  il  Salmasio  ereda  ,  che   parapegma  significhi  una  la- 
stra di  rame  sulla  quale  fosse  inciso  il   nascere  »  ed  il   tramontare  delle 
stelle,  e   le  stagioni  dell'anno  :  perehè  alti4nìente  il  Parapegma  sarebbe 
V  e  fletto  >  e  la  produzione  della  scienza  »  che  è  stata  trovata  con   sii  mea^ 
xi ,  che  sono  i  Parapegmi  :  che  l' opinione  comune  è  più  conforme  al 
testo ,  dal  quale  si  rileva  ,   che  gli   astronomi  hanno  trovato  la  scienza 
degli  astri    con  gli  Parapegmi  :  che  sebbene    Parapegma  sia   una  vo- 
ce greca ,  la  quale  significa  una  cosa  inchiodata  ,  e  fermata  ,  come  so« 
no  le  lastre  di  rame  ,  sulle  quali    sono    grafite  le  leggi ,  significa   an- 
che l'unione   di  più  pezzi,,  il  che  conviene  bene  agli  istrumenti  astro- 
nomici . 

'  Il  Galiani  finalmente  traduce  :   colla  scienza  degli  jisirolabii ,  le 
parole  :  Parapegmatum  disciplinis  • 

Gli  autori  fin  qui  riportati ,  sono  quelli ,  che  trovano  ,  V  A  stroia  - 
hio  nel  Parapegma  ^  sentiamo  ora  quelli ,  che  sono  di  contrario  parere  .  lì 
Sossio  neìVEtimologico  latino  scrive  Parapegma  proprie  erat  tabula* cenea 
aaas  columnce  adfigitur  ,  cujusmodi  tabulis  leges  inscribebantur  .... 
Astrologi  etiank  sic  dixere  tabulas  ,  quibus  inscriberent  canonem  astro» 
nomicum  ,  sive  predictiones  siderum ,  eclipsium  ,  aliarum/fue  rerum  cas» 
kstium  .  Meminit  et  parapegmatum  ejusmodi  Fitruvius  Lib»  9  Cap.  7. 
Ai  errant  ,  qui  eà  voce  Astrolabium  ,  simileve  instrumentum  astrono* 
micum  intelligunt, 

U  Salmasio  nel  Tom.  t.  p.  74^^  delle  Esercitazioni  Pliniane  d\ce 
Perapegma  (  Vitruvius  )  dixit  prò  canone  ortus  et  occasus  siderum ,  cum 
tabula',  in  qua  descriptus  esset  ille  canon  ,  ita  proprie  diceretur ,  Ki- 
porta  il  testo  di  Teone  (  Petav,  Auctar.  p.  98),  o chiunque^ sia  l'auto- 
re dei  Scolj  ad  Arato  (^  Fabricii  BibL  Gr«c.  Lib.  3;  Cap.  18.  §•  4*  ®^ 
Lib,  Sb  Cap.  aa.  §♦  3-  )  ,  il  quale  racconta ,  che  gli  astronomi  in  queste  ta- 
vole (Tr/if«*ac^)  segnavano  il  cielo  decennovale-,  indicando  per  ciascun 
anno    quali  sarebbero  stati  l'inverno  ,  la  piùmavera,  l'esute,  e   l'au- 


(  ^^7  ) 
costruzióne  formò    una    delle    principali   occupazioni    de' 


cursus  siderum  ,  sedcs  ,et  intervalla  cogìtoscentur  ;  ma  che'  era  soltam- 
to  ima  lamina ,  sxi  cui  eran  grafite  (queste  cose  f  altera  poi  la  difinizio- 
ne  del  Parapeffna  data  da  Suida^  dicendo  :  7ratpa'n'i7fx«  ,  kocv^v  Ì  if^iiìOH 
ia'Tpoyoy.iìLÒv  che  ne  dà  il  sopraccennato  autore,  come  può  vedersi  nel 
Baldi  da  noi  riportato  poc'  anzi ,  che  l' ha  copiata  esattamente  :  altera  an- 
che il  testo  di  yitruvio t  scrivendo:  parapegmatum  disciplinis  infixe- 
rum  »  invece  di  invenerunt ,  come  leggon  tutti ,  e  come  richiede  il  sen- 
so delle  parole  di  Fitruvio  • 

Degli  altri  autori ,  se  non  apertamente,  almeno  tacitamente,  ven- 
gono ad  escludere  V  Astrolabio  dal  Parapegma:  cosi  il  Petavio  (^  kiicr 
tar.'Lib.  a.  Gap.  8.)  chiama  parapegmata  quelle  tebelle  sulle  quali  era- 
no registrate  le  osservazioni  Celesti  ,  e  meteorologiche .  Il  Bianchini  (  de 
Kaleiid.  et  cyclo  Ccesaris  Gap.  3.  ec.  )  dà  pure  il  nome  di  parapegma  al 
Calendario  cesariano  ,  che  Ulustra .  Il  Montucla  (  Tom^.  i.  p.  i40fc  )  ram- 
mentando Democrito ,  dice ,  che  pubblicò  uno  ,  o  più  effemeridi ,  o  pa- 
rapegmi  i  come  fecero   iu  appresso  Eudosso  ,  Ipparco ,  e  Tolomeo. 

Premesse  le  diverse  opinioni  ,  esaminiamo  adesso ,  che  cosa  fosse  il 
Parapegma ,  e  se  nel  senso  di  F^itruvìo  possa  dirsi  Astrolabio  .  Il  Fi- 
landro ed  il  Vossio  ne  derivano  l'etimologia  dal  verbo  greco  'KxporKtryvm 
idest   adpingo  ,  sive  affigo  :  era  dunque  il    Parapegma  una  macchina 
risultante   da   più    pezzi    riuniti,  e  8oprapp05ti    l'uno  all'altro:  perciò 
Pegmata  furon  chiamate  anche  le  scene  ,  ed  altre  macchine  teatrali  :  et 
crescunt  media  pesmata  celsa  via  (Mart.  Epig.  a  de  Spect.  ):  dum  peg- 
ma    rapitur  (^Phasdr.  Fab.  ^.    lib.  i.  )  etc.  Gli  antichi  davan    dunque  il 
nome  di  Parapegma  ,  o  semplicemente  Pegma  alle  macchine    propria- 
mente dette ,  e   non  alle  semplici   lamine ,  su  cui  eran  grafite  le  osser- 
.  vasioni ,  o  i  decreti  ;  e  difatti  Teone  nomina  iriyxKOtg  queste  lasti^  ,   e 
non  Parapegmata ,  e  pure  Teone  è  l' autore ,    che  adducon  in  loro  fa« 
TOge  quelli  scrittori ,  i  quali   escludono  l' astrolabio  dai  Parapegma  •  E 
poi  la  stessa  frase  parapegmatum  disciplinis  indica,  il  maneggio  dei  pa- 
rapegmi  secondo  i  precetti    dell*  arte  :  la  parola   disciplina  in  buon   la- 
tinp  vuol    dire  Scienza  ,  istruzione  ,  ec  come  può  ricavarsi    dallo  stes- 
so Fitruvio  (^Lìb.  1.   Gap.  i  )  allorché  trattando  delle  qualità  ,  che  de- 
ve avere  1'  architetto  ,  dice  :  itaque    eum   et  ingenioàum  esse    oportet , 
et  ad  discipllnam    docilenèy  neque  enim  ingenium.  sine  disciplina,  aut 
disciplina    sine   ingenio    perjfectum   .artificem    pqfest    ejficere  .   Final- 
mente   il    Siderum   et   occasus    et  ortus  ,  che    gli  astronomi   trovaro- 
no  secondo   Vitruvio  ,  poteva    ottenersi   appunto    con   delle  macchine  , 
che    facilitassero  l'osservazione  ,  la.   quale  doveva   farsi   pi*ima  ,  che  si 
registrasse    sulle    tabelle  ,    e   se   ne    deducesse     tempestatum  significa-- 
tus  •    Da  tutto  ciò  pare  ,    che   naturalmente  ne   segua  ,    che   il   Para" 
pegma  di    Fitruvio  fosse  un  istnimento    astronomico  .  Che  fosse  però 
il  pretto  Astrolabio  Tolemaico ,  ne  ho  qualche  dubio:  perchè   sebbene 


{  238  } 
geometri  fino  al  Secolo  XVI.  (i).Per  renderla  più  com- 
moda ,  volle  farsene  la  proiezione  su  di  un  piano  ,  e  se 
ne  moltiplicarono  gli  usi  ;  doveva  quesu  indicare  non  la 
sola  posizione  degli  astri  ,  ma  anche  doveva  servire  di 
orologio  ,  doveva  dare  le  ore  eguali ,  ed  ineguali ,  la  lar- 
ghezza de'  giorni ,  e  delle  notti ,  le  declinazioni ,  le  altez- 
ze ,  il. levare  ed  il  tramontare  delle  stelle,  e  tante  altre 
cose ,  che  mi  annoio  di  riferire  ;  aggiungerò  soltanto  per 
far  conoscere  quanto  fosse  degenerata  l' astronomia  in  cer- 
ti tempi ,  che  doveva  dare  anche  le  magioni  celesti  per 
uso  dell'  Astrologia  giudiciarìa  .  Da  ciò  ben  si  vede  quan- 
to doveva  riuscire  imbarazzata  ^  e  quindi  inesatta  una  tal 
macchina  ;  e  pure  giunse  a  tal  segno  la  presunzione  de' 
suoi  ammiratori ,  che  Sinesio  non  ebbe  difiìcoltà  di  dire, 
che  debba  condonarsi  qualche  cosa  ad  Ipparco ,  eà  i  To- 
lomeo ,  se  avevano  lasciata  imperfetta    questa    macchina , 


le  armille ,  di  cui  era  composto  ,  Tantino  uDa  certa  antichità ,  aitriba- 
endone  già  l'uso  ad  AristÙlo  il  Bailly  (  Astr.  med.  Tom»  i.  pg.  58.  } 
ead  EraCostene  il  Montuda  (Tom.  i.  p.  355),  ed  ffeilBronner  (ji.  a55.) 
sappiamo  ,  che  Tolomeo  ne  parla  come  di  una  macchina  da  lui  ^tta  co- 
struire ì  onde  se  non  è  stato  il  primo  che  ne  abbia  avuto  l'idea,  l'bà 
di  molto  aumentata  ,  e  perfezionata  ,  onde  poteva  considerarsi  come  una 
macchina  nuova  ,  appunto  come  in  oggi  il  Circolo  di  Mayer  si  chia- 
ma di  Borda  per  le  aggiunte  importanti,  che  <)nest'  ultimo  vi  ha  fatte. 
Escludendo  però  dal  Parapegma  V  jistrolabia  Tolemaico  non  intendo 
di  escliiderne  qualunque  isti'umento  astronomico  ,  come  può  conoscersi 
da  quanto  ho  detto:  il  mio  sentimento  è,  che  sotto  il  nome  di  Para» 
pegma  debba  assolutamente  intendersi  un  istrumeuto  qualunque  col 
, quale  potesse  seguirsi  il  moto  degli  astri,  e  mai  le  tabelle,  sulle  quali 
le  osservazioni  si  registravano  . 

(i)  Jl  Baitljr  (Astr,  mod.  Tom.  i.  p.  639.  di  un  catalogo  de'  ma- 
noscritti orientali  concernenti  1'  Astronomia ,  che  trovansi  nelle  princi< 
cipali  biblioteche  d' Europa  ;  ed  tu  questo  caulogo  sono  accennate  pa~ 
reccbie  opere  Arabe,  Ebraiche  ,  e  Persiane,  che  ir fHXxno  dell' j^strota- 
bio .  Tanto   era    una   volta  in  voga  quest'  istrnmento  . 


(  >39  ) 
perchè  allora  la  Geometrìa  era  come  una  tenera    bvtnbì- 
na  ,  che  ancora  poppava  :  f^rirptoc  tri  n^ntHftivm  [i)  . 

Dandoci  la  nostiui  macchina ,  come  ora  vederemo , 
alcune  delle  sopradette  cose  j  diremo  che  dessa  pure  era 
un  astrolabio  (2) .  Mi  rìncresce  per  una  parte  di  doverla 
collocare  in  questa  classe  ,  e  di  non  poterle  assegnare  un 
posto  più  nobile,  ma  i  monumenti  antichi ,  che  in  qual- 
che modo  all'Astronomia  appartengono ,  sono  sempre  pre- 
gevoli per  la  loro  rarità  ,  potendosene  contare  ben  pochi  dì 
questa  specie  anche  ne'  più  ricchi  Musei ,  e  sempre  se  ne 
può  ricavare  qualche  lume  almeno  per  la  storia  della 
scienza . 

Prima  di  esaminare  quali  osservazioni  potevano  farsi 
col  nostro  istruraento ,  debbo  premettere ,  che  gli  Astro- 
labj  erano  di  due  sorta  ,  cioè  universali ,  ed  eran  quel- 
li y  che  potevano  adattarsi  per  qualunque  latitudine  ;  e 
particolari  j  ed  allora  eran  construiti  per  una  data  lati- 
tudine soltanto  j  come  Io  è  appunto  il  nostro  .  Ciò  pre- 
messo ,  intendo  collocata  la  nostra  macchina  in  modo ,  che 
la  zona  piana  stia  in  un  piano  orizontale,  ed  i  punti  di 
Oriente ,  Borea  ,  e  Mezzo  giorno  in  quella  notali ,  corris- 


(1)  (  Sem.  Ae  Dono  Astrolab.  ad  Poeonium')  Non  era  Unto  bam- 
bina la  Geometria  in  quei  tempi ,  come  la  crede  il  buon  Sipesio  :  si 
«Btenerano  qu^li  uomini  grandi,  quali  erano  Jpparco  e  Tolomeo ,Aèì. 
coltivare  queste  inesie ,  perchè  unicamente  occupati  nello  st:ibilire  i  da- 
ti solidi  :  sa  cui  fondare   la  scienza  astronomica  . 

(9)  La  prima  idea  ,  cbe  mi  si  affacciò  alla  mente  ,  osservando  il 
mcmomento ,  fb  di  crednlo  la  Scafa  nominau  da  fitruvio  nel  Lib.  9. 
Cap.  g.  indotto  a  ciÒ  pensare  dal  seguente  passo  di  Marziano  Captila 
(Lib. 6.  )  iSct^hia  dicuntur  rotunda  ex  arevaia  ,  <jute  horarum  da- 
ctut  stili  in  mèdio  funda  sui  procerilate  discriminant .  Ma  considerando- 
lo m^io ,  mi  «TTìdi ,  che  o<m  presentava  alcuna  traccia  di  orologio 


poDdino  realmente  all'  Oriente  ^  Settentrione  ,  e  Mezzo 
giorno  y  rappresenterà  questa  V  orizonte ,  e  V  emisfero  cbe 
dopra  di  quella  sollevasi  ,  sarà   l' emisfero  visibile  . 

La  Latitudine  y  per  cui  fu  fatto  il  nostro  Astrolabio 
facilmente  si  determina  col  seguente  raziocinio  :  sul  meri- 
diano ,  alla  distanza  di  44-  gradi  in  circa  dalla  zona  pia- 
na vi  è  il  centro  delle  quattro  zone  già  descritte,  delle 
quali  quella  9  ch€  contiene  gli  segni  del  zodiaco,  è  distan- 
te da  questo  centro ,  compresevi  le  lettere  ,  quasi  a^. 
gradi ,  quale  è  appunto  Y  obliquità  dell*  ecclittica  assegnata 
da  Fitruvio  nel  Capo  8.  del  nono  Libro  :  possiamo  dun- 
que considerare  questo  circolo  come  il  Manaco ,  ossia  c/r- 
colo  mensuale  y  di  cui  tratta  lo  stesso  Vìtruvio  nel  Ca- 
po citato  y  e  perciò  il  suo  centro  è  il  punto  il  più  elevato 
deir  equatore  sopra  V  orizonte ,  e  quindi  la  Latitudine  ,  che 
^li  conviene  ^  di  4^  gradi  all'  incirca  • 

Fissato  questo  dato ,  ritorniamo  alla  zona  orizontale.: 
abbiamo  quella  divisa  in  i6.  parti  :  sappiamo  d'altronde^ 
che  nella  latitudine  di  circa  49*  gradi  il  più  lungo  giorno 
nel  solstizio  estivo  è  di  i6.  ore  :  anche  gli  antichi  Geo- 
grafi ci  dicono  ^  che  sotto  il  parallelo  ,  che  passa  per  le 
foci  del  Boristene ,  in  oggi  il  Nieper ,  e  che  sta  ad  un 
dipresso  alla  latitudine  di  4^'  gradi  e  mezzo  ,  il  giorno 
nel  solstizio  d'estate  è  di  i6.  orte  (i)  ;  dunque  le  i6. 
divisioni  indicherà;) no  queste  i6,  ore  equinoziali .  Non  deve 
fare  ostacolo  a  questa  nostra  ipotesi  la  latitudine  alquanto 
.    minore  delli  4^«  gradi  e   mezzo    del    monumeato ,  perchè 

(i)  Non  convenivano  tra  loro  gli  antichi  né  nella  posizione  né  nel 
numero  dei  Climi  ,  come  può  vedersi  presso  il  Riccioli  nella  sua  Geo- 
giiaph.  Refor,  luib.  j.  Gap.  9.  ma  combinavano  nel  fissare  16.  ore  pel  CU^ 
ma  del  Boristene  « 


(  Mi  ) 
due  ^  o  tr  e  gradi  di  differrenza  non  possono  produrre  una 
differenza   tale   nella    lunghezza   del    giorno  ^  che    dovesse 
essere  indicata  nel  nostro  monumento ,  che  non  è  poi  la- 
Torato  con  tanta  precisione.  Per  far  vedere  T  uso  di  que- 
ste divisioni^  imaginiamO)  che  nello  spazio  compreso  da 
questa  zona  vi  fosse  una    lastra   circolare    divisa    in    più 
circoli  concentrici  con  un  indice  mobile  attorno  il  centro  • 
Suppongasi  il  primo  circolo  diviso  in  12.  partile  le  divi* 
sioni  si  principino  a  contare  dal  punto  assegnato  al  Me^ 
ridies  andando  alF oriente^  cioè  nella  medesima  direzione 
deir  andamento  delle  divisioni  della  zona  :  è  evidente  y  che 
messo  r  indice  a  qualunque  di   queste  divisioni ,  si  averan- 
no  ridotte  in   ore  equinoziali  le  ore  ineguali  del  giorno 
del  solstizio  estivo ,  e  messo   V  indice    alle    divisioni    della 
zona  9  si  conoscerà  a  quante  ore  cis^ili  corrispondano  tante 
ore  equinoziali  ,  se  poi  in  un'altro  circolo  si    divida   in 
la.  parti  la  sola  metà   della  circonferenza,  si  averanno  in 
ore  parimente  equinoziali  le  ore  ineguali ,  e   viceversa  le 
ore  ineguali  ridotte  in  equinoziali  nel  piìi  breve    giorno 
del  solstizio  d' inverno  :  questa  seconda  divisione    ci    darà 
ìq  ore  equinoziali  le  ore  disili  della  notte  del  solstizio  esti- 
vo ,  e  la  prima   ei   mostrerà    le  ore  ineguali  della    notte 
in   ore    eguali  per    il    soltizio    jemale  .  Ripetendo  questa 
operazione   colle  dovute  modificazioni  per  altri  tempi  dell' 
anno  ,  si  potranno    sempre   ottenere    in    ore    equinoziali 
le  ore  civili ,  e  le  civili  in  equinoziali ,    del    giorno  ,    e 
della  notte ,  per  quei  giorni ,  pei  quali  sono  stati   descrit- 
ti i  circoli  •  Questa  costruzione  non  me  la  sono  iniagina- 
ta  del  tutto ,  poiché  la  trovo    indicata  in    Proclo    Dia- 
doco Astronomo  del  V.  Secolo  ,  il  quale  ci  ha    lasciato 
un  lungo,  e  ben  intralciato  Trattato  su\Y Astrolabio  ^  coU 
To.LPJI.  h  h 
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la  presunzione  anche  di  aver  ili  ustrato  qqello^  che  su  di 
ciò  avevan  scritto  Ipparco  ,  Tolomeo y  ed  akri  (i);  e 
per  citarne  una  meno  antico ,,  la  trovo  anchet  in  Gemm» 
Frisia  (2).         . 

Se  poi  le  1 6.  Divisioni  si  volesseri^  far  servire  per  ìn-r 
dicare  i6.  venti  ^  come  accennammo  aella  prima  parte  di 
questa  Memoria ,  dovrebbe  togliervisi  \  indice  orario ,  ed 
applicarvi  un  asse  verticale ,  il  quale  ^  attraversando  V  emisfc'- 
ro ,  avesse  nell'  estremità  superiore  che  sporge  fuori  dell'  emis-* 
fero  y  una  banderuola  ^  e  nell'  estremità  inferiore  cioè  nel 
centra  della  lastra  circolare  ^  un  indice ,  il  quale  movendo^ 
si  unitamente  alla  banderuola ,  indicherebbe  il  vento  ,  che 
spira  •  Riuscirebbe  è  vero  un  poco  pia  complicata  la  mac- 
china con  quest'  altra  aggiunta  ^  ma  complicati  pur  erano  gli 


Ìi)  Hypotypos  •  Àsironomicar.  PositioD.  Gap.  i5. 
teile  Opere  di  Ipparco  non  si  sono  conservate  ,  che  tre  libri  Enar^ 
rationum  ad  AraU ,  et  Eudoxi  phcenomena  publicati  dal  Peiawio  net 
suo  Vranologio  :  non  sappiamo  qu^l  fosse  il  suo  trattato  dell'  Astrala^ 
hio  y  sarà  fórse  stato  una  specie  del  Planisfera  di  Tolomeo  puBlicato  ». 
e  commentato  dal  Gmunandina  .  IL  Afonlucla(^  Tom..  i\  p.si64.)  è  d'opi- 
nione 9  che  egli  immaginasse  di  progettare  sopra  un  piano  la  sfeiia  ,  al* 
lorchè  fece  il  cataloga  delle  fisse  :  ed  allora  questi  planisferi  non  ale- 
rebbero niente  che  ùure  con  gli  Astrolabi  ,  il  che  mi  sembra  più  pro- 
babile • 

(2)  De  Astrolabi  Githot.   pag.  57*. 

Conosco  da  me  stesso,  che  sono  stato  in  queste  Note  un  poco  trop- 
po diffuso  e  minuto  nel  raccogliere  delle  notizie  su  certi  punti  già 
discussi  ,  e  noti  agli  Antiquari  :  ma  potendo  questo  mio  scritto  capitare 
nelle  mani  di  alciuii  ,.  che  non  hanno-  ancora  sfogliato  gli  autori  ».  i  qua- 
li separatamente  trattano  degli  articoli  da  me  ritmiti  f  mi  lusingo ,  che 
potrà  essergli  di  qualche  giovamento  »  e  servirgli  come  di  guida  ,  per- 
chè qutedam  diversis  locis  ìacent  sparsa ,  iftuB^  contrahere  inexercitata 
mens  non  pùtest  ^  itaqu&  in  unum  conjerenda  sunt ,  et  jungenda  ,  ut 
plus  valeant ,  animumque  magis  alFeuent  QSeneca  Epis*  94  )  .  Gli  Eru- 
diti poi  9  a  cui  son  note  queste  cose  ,  gli  prego  a  non  adirarsi  contra 
di  me,  come  non  si  adirerebbero  contro  chi  scrivesse  gli  elementi  di 
qualche  scienza  . 
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Astrolahj .  Gli  Astrolabj  inoltre  non  dovevan  servire  di 
Anemoscopj ,  ma  abbiam  voluto  aggiungere  alla  nostra 
macchina  anche  quest'  altro  uso  ,  perchè  facilmente  ci  si  può 
ricavare  senza  alterare  le  operazioni ,  che  dovevan  farsi  con 
un  Astrolabio ,  come  crediamo ,  che  lo  sia  la  nostra  mac* 
china:  ed  anche  per  non  lasciare  intentato  alcun  mezzo ^ 
onde  dare  le  più  plausibili  spiegazioni  a  quanto  sul  monu- 
mento osservasi  • 

Sulla  zona  orizontale  non  mi  pare  vi  sia  altro  da  di- 
re ,  passiamo  air  emisfero  .  Nel  centro  delle  zone  s  intenda 
collocato  un  indice  mobile ,  che  colla  sua  punta  arrivi  alla 
zona  9  che  porta  le  divisioni  di  6  in  6  •  Questo  indice  facen- 
dolo passare  successivamente  da  una  divisione  all'  altra  ,  ci 
darà  ad  un  dipresso  la  longitudine  del  sole  per  ogni  cin- 
que giórni . 

Nel  vertice  dell'  emisfero  s' immagini  adattato  un  altro 
indice ,  curvato  secondo  la  curvatura  dell'  emisfero ,  e  che 
comprenda  90  gradi  :  questi  gradi  sì  segnino  sopra  V  indi- 
cato indice  9  principiando  a  contarli  dal  piano  orizontale , 
ci  darà  questo  la  massima  altezza  del  sole  sopra  l' ori- 
zonte  di  5.  in  5.  giorni ,  facendolo  passare  sopra  il  pun- 
to 9  che  occupa  H  sole  in  quei  giorni  nel  zodiaco . 

Se  poi  si  aggiunga  un  terzo  indice ,  che  giri  attorno  il 
polo  9  curvato  secondo  la  convessità  dell'  emisfero  /  come 
supponemmo  il  precedente  ^  potrà  questo  indicarci  la  de- 
clinazione  del  sole  pei  giorni  ivi  segnati  ;  e  se  inoltre  sup* 
pongasi  9  che  questo  indice  possa  scorrere ,  onde  la  sua  estre- 
mità possa  adattarsi  a  qual  giorno  si  voglia ,  ci  darà  //  pa- 
rallelo che  percorre  il  sole  in  quel  dato  giorno ,  e  quin- 
di le  ampiezze  ortive^  ed  occidue  :  e  se  la  sua  estremità  sia 
munita  di  una  punta  perpendicolare  alla  sfera ,  si  potrà  ot- 
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tenere  il  luogo  del  sole  nel  suo  parallelo,  allorché  questa 
punta  non  getterà  alcun'  ombra ,  e  si  averà  così  la  distan- 
za del  sole  dal  meridiano  :  e  con  una  piccola  aggiunta  - 
di  un  circolo  diviso  in  24.  parti ,  che  avesse  per  centro  il 
polo  ,  si  otterrebbero  le  ore  equinoziali  per  qualunque  gior- 
no dell' anno,  e  queste  si  ridurrebbero  in  ore  civili  per 
mezzo  della  costruzione ,  che  indicammo  ,  trattando  degli  usi  - 
della  iona  orizontale  .  Questo  indice  potrebbe  essere  di  qual- 
che uso  anche  quando  splende  la  Luna ,  com'  è  evidente . 

Tutte  queste  cose  devono  ottenersi  dagli  '  j4strolabj  y 
e  facilmente  sì  deducono  da  quanto  si  è  conservato  sul 
nostro  monumento  ,  onde  non  è  del  tutto  arbitraria  la  mia 
costruzione  .  Con  gli  Astrolahj ,  mi  si  dirà  ,  dovevano  far- 
si anche  molte  altre  osservazioni ,  che  colla  nòstra  macchi- 
na non  posson  farsi  ;  ma  bisogna  riflettere  ,  come  già  dissi 
da  principio  ,  che  questa  macchina  è  mancante  di  molte  sue 
parti ,  onde  non  è ,  che  una  porzione  di  Astrolabio  ;  se 
ci  si  fosse  conservata  intiera  ,  o  se  colla  scorta  degli  scritto 
ri ,  che  ne  trattano  ,  si  volesse  supplire  il  rimanente  ,  si 
potrebbe  rendere  compita  ;  io  però  mi  dispenso  da  questa 
lavoro  ,  e  son  sicuro  ,  che  anche  Voi  beil  volentieri  mi  accor- 
derete questa  dispensa ,  perchè  gli  Astrolabj  in  oggi  sono 
andati  del  tutto  in  disuso,  e  sarebbe  superfluo  il  trattenersi 
in  cosa  di  niun  interresse  .  Quanto  fin^ora  ho  detto  è  ben 
sufficiente  per  far  conoscere  a  qual  sorta  d'  {strumenti  ap- 
partenga il  monumento,  e  questo  era  lo  scopo  delle  mie 
ricerche ,  e  non  già  di  dover  costruire  un  Astrolabio  di  nuo- 
vo del  tutto  • 

Prima  di  terminare  debbo  rispondere  ad  un'  altra  objez- 
zione  ,  che  potrebbe  farmisi ,  ed  è,  che  gli  autori  ^  che  han- 
no scritto  degli  Astrolabj^  principiando  da  Sinesio^  li  sup- 


y 
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poogono  piani,  il  nostra  al  coàtrario  h  convesso  y  onde 
patirebbe  che  non  potesse.. appartenere  a  quelli  •  Ma  questa 
diificoltà  facilmente  dileguasi ,  sensi  rifletta  ^^ebe  nel  quar- 
to 'seoolo*  ^>  per  quanto  si  sa  ^  cominciano  fi  icoihfiarire  gli 
Astrolabj  piani  y  e?clafe  jgli;  iV^t^i  >  ^che^  rié^tmltono'^  cor 
snxsi  SinesiOr  y  e  Proclo  y  ne  \  parlano!  còme) di  )  uh 'istrun^ento 
da  loro»  perfezionato  ,  je  reso,  più  cómbdcìct  loade  il  no- 
stro potendo  ben  appartenere  al  terzo  secolo  ^^  come  si  dis- 
se ,  può  supporsi ,  che  in  quel  tempo  gli  Astrolabj  non 
fossero  ancora  stati  ridotti  a  forma  piana  :  ed  è  anche  mol- 
to probabile  y  che  la  sfera  armillare  di  Tolomeo  non  averà 
subita  air  istante  questa  metamorfosi ,  ma  che  gradatamen- 
te sarà  andata  degenerando ,  finché  in  ultimo  divenne  piana  ; 
queste  successive  degradazioni  si  osservano  in  tutti  li  mo- 
numenti ,  dal  principio  della  decadenza  ,  fino  alla  totale 
estinsione  delle  scienze ,  e  delle  arti  :  e  può  perciò  conside- 
rarsi la  nostra  macchina  come  uno  degli  anelli ,  che  unis- 
cono V Astrolabio  Tolemaico  con  gli  Astrolabj  dei  secoli 
barbari  .  Potrebbe  anche  aggiungersi ,  che  sebbene  si  fosse 
introdotto  già  prima  \  uso  di  fare  piani  gli  Astrolabj  ,  po- 
teva ancora  qualche  artefice  lavorarli  secondo  V  uso  più  an- 
tico :  vediamo  di  fatti  in  oggi ,  che  tuttora  alcuni  artefici 
costruiscono  i  telescopj  con  lenti  comuni ,  benché  già  da  varj 
anni  si  siano  ritrovate  le  lenti  acromatiche .  Sicché  da  que- 
sta objezione  niente  può  inferirsi  contro  la  nostra  asser- 
zione ;  anzi  può  dedursene  un  argomento  per  fare  anche  più 
rilevare  il  pregio  di  questo  monumento ,  avendolo  trovato 
di  una  forma ,  che  non  trovasi  descritta  dagli  antichi  . 

Dileguala  questa  difficolta  ,  concludiamo ,  che  questa 
macchina  è  un  Astrolabio^  o  almeno  una  porzione  di  Astro- 
làbio  y  costruito  nella  metà  del  terzo  secolo  dell' £•  V.  per 


(  ^6) 

la  latitudine  di  46.  gradi  ;  e  rallegriamoci  col  nostro  Collega 
per  il  possesso  di  un  monumento ,  che  sebbene  a  prima  vi- 
sta sembri  di  poco  rilievo  ^  ed  appartenga  al  tempo  della 
decadenza  dell'  Astronomia  y  è  nulla  dimeno  importantissi- 
mo ^  perchè  ci  dà  la  forma  di  un  istni  mento  ^  di  cui  non 
fanno  menzione  gli  Autori  antichi  y  e  che  per  ora  la  prima 
volta  si  vede. 
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Jr  u  sotto  il  Wgtìó  di  Benedetto  XlV  ,  che  da' chierici  rc- 
golarvdella  coBgrégaziòné  de'  Teatini  venne  offerta  in  dono 
a  quel  Pontefice  un  iinmagtne  antìbhissima  ,  la*  quale  era  / 
per  antica  costante  tradizione,  t^nhta  esser  quella  déir 
^  Imperator  Carlo  Magno .  Il  Papa  accettò  il  dono  y  e  fece- 
lo  collocare  nel  museo  cristiano  della  biblioteca  Vaticana  • 


disgraziatamente  è  andata  perduta  ogni  memoria  sto- 
rica intorno  cosi  prezioso  monumento  9  né  sappiamo  tam- 
poco in  qual  luogo  esistesse,  e  come  e  quando  ne  venis- 
se tolto  •  Havvi  soltanto  un  vecchio  impiegato  della  bi* 
hSiotèca  il  quale  assicura  aver  udito  ^  che  tà)^  pittura  si  tro- 
vasse in  un  murò  deUa  villa  Medici ,  6  di  qualche  altra  vil- 
la dd  colie  Pincio  .  Ma  questa  è  troppo  scarsa  ed  infor- 
me notizia  •  Ond'  è  che  a  volerne  ragionare  e  stabilire  sica* 
ra  sentenza  non  rimaiie  altra  via  che  quella  dèlie  conget- 
ture ,  e  deir  analogia  appoggiata  principalmente  alla  rasso- 
miglianza di  questa  immagine  còlle  altre  che  ci  rimangono 
di  Carlo  :  indi  alla  coróna  e  agli  altri  ornamenti  e  attributi 
Tq.LP.il  i  i 
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della  dignità  imperiale:  {afine  all'antipa.^  iioa  itnai  con- 
trastata tradizione  ,  la  quale  è  di  gran  valore  storico ,  quan- 
do non   è  contradetta  Malfatti   6  da  autorità  contrarie. 

Fa  mestieri ,  innanzi  ogni  altra  cosa  ,  ragionare  la  con- 
dizione di  qi|estft  pi),l^ra  •    :r    ■    '  ]?/./i    ri   .1   : 

L  dessa  condotta  in  fresco  sul  muro;  bastantemente 
conservata ,  ed  alta  circa  due  palmi  e  niezzo ,  e  larga  qua- 
si due  .  La  figura  ^  che  in  essa  è  rapjxf^seQtata  ha  il  capo 
cinto  di  una  corona  radiata ,  gemmata  e  fregiata  di  tre  gi- 
glj ,  l'uno  dè'iquajir  tiene'il'xnezzo'^  e  ^it  altri  due  stanno 
uno  per  lato  dalle  tempie  •  Il  centro  d'  ogni  giglio  è 
gemmato  siccome  lo  è  tutto  ir  cérchio  principale  •  Dietro 
il  capo  è  dipinto  il  nimbo  ,  o  sfefula  ,  o  circulo  •  La  faccia 
è  grande  e  maestosa  •  Il  mento  è  oraallp  di  folta  barba  ^ 
e  questa,  siccome  i  capelli  che  scendono  prolissi  finora 
mezzo  il  capo,  trae  al  color  biondo,  per  quanto  appare 
almeno  dal  fondamento  .delle  tinte  ,  seppure  )e  ingiurie  del 
tempo  non  1  e  avessero  cagionata  qualche  alterazione.  La 
fronte  è  assai  alta  :^gli;  oqchi  sono. cerulei  e  grandi.;,. U  na- 
so è  alquanto  lungo,  e  la  bocca  infine  è  regolare  .  L'età 
deir  uomo  rappi^ent^to  è  qi^^ell^^  di  se$papt\aqqi  ^  circa  • 

Le  yestimcnta  sono  :  if  .^^^  tunica  r eh-  ara  appone  di 
color  verde  ,  ma  che  probabilmente  sarà  stata  asszurra  ^  es- 
sendochc}  jp^r  l'ari»  ib;  pe  sali  della  Mlceyeggiamo;  accadere 
spesso  su'  muri  si^^ijp  alterazioi^e:  e,  mqtaven^p  j;  a.  sopra 
la  topica  si  vedp  intorno /.alle  spalle  pcnclere  dal  collo  un 
armellino  imperiale  tuUo  .  chiudo^^  e  distagliato  soltanto  nel 
mezzo  da  un  semicerchio,,  il  quale  però  noi  divide  .  Nel- 
la parte  super^pi^e  deU'.jarn^eHiao  vedesi  un,  fregio;,  che  a^ 
primo  tratto  ;$epGibr4,  IVO  ,cp^atteir(S  gerpglifipo,  pia  che  in 
fondo  altro  pon  )^  che  j^na  spepìe^di  i^ieajidro  di i linee  rozze 
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e  grossolane  ma  regolari  e  ripetute ,  circoscritte  negli  orli 
da  due  fila  di  perle,;  3*  infine  la  porpora  ò  paludamento 
imperiale  ^  che  gettatp  nobilmente  sulla  spalla  sinistra  vede- 
si  pacare  alcun  poco  ancora  dall'omero  destro* 

r  Facendoci  ora  primamente  a  parlare  della  rassomiglian* 
za  di  questa  immagine  ^  diremo  non  essere  gran  fatto  dis- 
simile da  quella  di  Carlo  Magno^  riportata  dal  Montfaucon 
ne'  suoi  monumenti  delia  monarchia  Francese  voi.  i .  pag.274* 
Senonchè  questa  è  di  età  più  vegejta  e  giovanile  •  Basta 
poi  leggere  la  descrizione  che  abbiamo  della  persona  di  Car- 
lo nella  sua  vita  laseiataoi  da  Eginardo  per  confermarci 
maggiormente  niella  credenza  che  questa  immagine  sia  re* 
atmente  sua  .  n  Corporefuit  j  dice  quello  scrittore ,  ampio 
atque  robusto  y  statura  eminenti ,  qwjeitamenjiistam  non 
excederet  j  nam.  septi^m  suowm  pedum  proceritatem 
cùnstat  habuisse  Jiguram  •  Apie^  capitis  rqtiindo  ,  ocur 
lis  pricegr/mdibus  ac  uégetis  y  nàfo  paulidum  mediocri" 
tatem  excedente .  canicie  puhshra  «  facie  lasta  et  hilar 
nf«  »  Jja  qual  deficrìizioi|e  della  l^ta  è  cosi  conforme  alla 
immagine  Vaticana  che  sempre,  più  rimana  fondata  e  giu- 
sta la  tradizióne  che  sq  ne  conserva.  Perchè  la  fronte  è 
alta  9  e  la  sommità  del  capo  rotonda  :  gli  occhi  spno  gran- 
di e  vivaci  :  il  naso  eccede  la  mediocrità:  la  capellatuiia  è 
bella  ::  la  facoia  Ua^^  e .  tre^nquilla^  e  (y Uq  insomma  qua^- 
ava  maravigliosamente  golia  descrizione ,  d^  Eginardo . 

,.  A  nulla  .monta  che'  il  Welserp  e  ;}!  Alemanni ,  nella 
illustrazione  del  Triclinio  di  Leone  III.  presso  Laterano  , 
impugnino  che  Carlo  Magno  portasi^  la  barba ,  principal- 
mente i  per  quella  figura  Jche  di  lui  si,  vede  dipinta  in  mo* 
saibo  nel.  mentovato  iTrìcUnio  .,  Perc^, abbiamo  dallo  stes- 
so .Montfaucon ,  loc  .citato  >  dlcune  immagini  di  quel  Mo* 

112 


marca  rappresentato  colla  bar^a  .   E   Turpino ,    de  gesti» 
Caroli  Magni'  eap.  ao  j  dice   che  aveva   la  barba  della 
lunghezza  di  un  palmo  «  barba  unum  palmum .  »  Se  que- 
sto Turpino  poi  fosse  il  vero  o  no  j  d^  che  disputa  l' A Ie«- 
manni  ,  a  noi  poco  importa  •  Ci   basta  che  quello  scritto- 
re, qualunque  ei  siasi' y  asserisca  che  fu  uso  di  Carlo  il  por* 
tare   la  barba  .^  Prosegue  lo  stesso'  Alemanni  a   dimostrare 
che  r  Imperatore  non  era  barbato  ,    e    rammenta  a    que* 
sto  proposito  una  mdtieta  citata  dal  Welseroi ,  della  quale 
però  non  ci  dà  né  la  impronta ,  né  'là  descrizione .  Ed  égli 
fa  tutto  ciò  per   sostenere  che  la  figura  fàtt?a  in"  mosaico 
nel  Triclinio  è  fuori  d'  ogni  dubbio  quella   di  Carlo  •  La 
qual  cosa  gli  si  può  bensì  accordare^  rìsguardoalbintenrione 
del  Pontefice  che  la  fece  fare\^  e  dell'artefice  che  ìa  esegui ^ 
ma  il  Pagio  nella  critica  al  Baronio ,  an;  dr  Cristo  796.  j 
prova  che  la  pittura  jdel  Triclinio  fu  fatta  nel    predetto 
anno,  cioè  quattro  anni  innanzi  Ih  incoronazione  di . Car-^ 
lo,  la  ^uale  accadde  nel  800.  Dunque  quella  effigie    non 
potè  esser  ritratta  dal '  vhoy  né  poterono'  osservarsi    dall' 
artefice  né  gli  usi ,  né  gli  abiti  deir  Imperatore,  e  fu  per 
conseguente  cosa  fatta'  tutta  a  capriccio  ^  E  ciò  è  tanto  ve* 
ro^  che  la  figui'a  di   Costantino  che  gli  stava  di  contro 
con  quella  di  Papa  Silvestro  >  era  vestita  e  costumata  neU 
la  stessa  foggia  •  Là  quel  cosa  dimostra  evidentemente  che 
in  que'  tèmpi  di  barbarie  Y  arte  non  si  dava  carico  della 
diversità  de'  modi  e  de^  costumi,  giacché  qi]te*  due  Impe- 
ratori non  potevano  al  certo  essere  vestiti  ad  una  medesima 
guisa  •  Come  si  può  dunque  attendere  a   monumento  di 
tale  natura  per  provare  che  Carlo  non  usasse  la  barba  ? 
Air  incontro  i  monumenti  del  Montfóucon  sono  nazionali  e 
contemporanei ,  e  danno  fede  alla  immagine  Vaticana ,  la 


quale  ha  in  suo  favore  ancora  le  parole  d'  Eginardo ,  da 
cui  ricaviamo  intera  la  rassomiglianza  delF  Imperatore ,  e 
quelle  di  Turpino  che  ce  lo  descrive  barbato  • 

Ora  passando  agli  ornamenti  e  agli  abiti  de' quali  è 
rivestita  la  nostra  pittura^  cominceremo  a  dire  della  coro- 
na •  Egli  è  vero  che  questa  non  è  epanocliste  (  chiusa 
di  sopra^  (  siccome  usavano  portarla  gì' Imperatori  d' Orien- 
te j  e  quale  si. vede  raffigurata  nella  pittura  del  Triclinio. 
Essa  è  per  lo  contrario  Francica^  radiata,  gemmata^  e 
.,<;)rpata  di  giglj  .  Potrebbesi  quindi  da  taluno  opporre  es« 
sere  dunque  questa  \  immagine  di  un  altro  Monarca  Fran- 
co e  non  quella  di  Carlo.  Alla  qual  cosa  facilmente  si 
risiponde^  i.  che  niuna  delle  immagini  che  abbiamo  de' Re 
Franchi  rassomiglia  tanto  a  questa ,  fuori  quella  di  Gar* 
lo  Magno  ;  2.  che  gli  abiti  imperatorii ,  e  il  paludamento  , 
convengono  colla  rassomiglianza  a  confermare  la  tradizio- 
ne ;  e  che  in  Roma  poi  il  nimbo  o  sferula  non  si  sarebbe 
dato  ad  altri  che  a  Carlo ,  il  quale  per  le  sue  largizioni 
verso  la  Chiesa ,  e  pel  difendere  che  fece  il  Pontefice  dal- 
le congiure  de'  cittadini  y  fu  dichiarato  santo  ^  e  per  tale 
si  venera  ancor  oggi  in  varj  luoghi;  3.  che  è  cosa  certa 
essere  stato  Carlo  incoronato  Imperatore  da  Leone  IIL  per 
sorpresa ,  giacché  scrive  Eginardo  nella  vita  di  Carlo  :  Roma: 
Imperatoris  et  Autisti  nomen  accepit:  qiiod  primum  tan-- 
twn  aversatiis  est  y  ut  qffirmaret  se  eo  die  quamvis  prcs- 
cipua  solemnitas  esset  ^  Ecclesiam  non  intraturum  fiiis" 
se  y  si  Pontijicis  consilium  prcescire  potiUsset  etc.  Dal 
che  può  conseguire  essersi  servito  Leone  ad  incoronarlo  o 
di  quella  corona  che  V  imperatore  Anastagio  aveva  donata 
a  Clodoveo  y  e  che  da  questi  fu  mandata  in  dono  a  Roma 
per  essere  appesa  all'  altare  di  S.  Pietro ,  o  vero  di  qual- 
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cud' altra  di  quelle  tante  che  secondo  lo  storico  Anastagio 
erano  mandate  dagV  Imperatori  d' Oriente  in  voto  allo  stes- 
so altare  •  Per  conseguente  finita  la  cerimonia ,  la  corona 
sarà  tornata  al  suo  luogo  ,  ed  egli  avrà  continuato  a  ser- 
virsi della  sua  reale,  la  quale  secondo  lilginardo  era  d'oro 
e  gemmata  :  <(  diademate  y  die'  egli ,  ex  auro  et  gemmis 
oniatus  incedebat  »  :  4*  ^^  infine  abbiamo  ^  riportato  dal- 
lo stesso  Alemanni  loc.  citato  pag.  ii3.  ,  il  monumento 
il  più  convincente  dì  tutti,  a  provare  che  V  Imperatore 
proseguiva  ad  usare  la  corona  radiata ,  e  non  V  epanocìiste 
o  celata  cesarea ,  come  la  chiama  Teofane  •  Perchè  In- 
goberto  scriba  dello  stesso  Carlo  ,  nella  biblia  già  con- 
,  servata  nella  basilica  di  S.  Paolo  fuori  le  mura ,  rappresen- 
tò in  una  miniatura  di  molte  figure  V  Imperatore  sedente  in 
tribunale  e  coronato  della  corona  Francica  adoma  di  rag- 
gi e  dì  gigli  e  quasi  al  tutto  simile  a  quella  della  testa  dèi 
museo  cristiano  .  Per  tale  monumento  adunque  viene  tol- 
.^  ta  ogni  obbiezione  che  opporre  si  potesse  alla  predetta  im- 
magine per  cagione  della  corona  , 

In  quanto  alle  vestimenta  è  fuori  di  dubbio  ch'esse 
sono  imperatorie ,  e  quindi  una  maggior  forza  ^  ed  autorità 
acquistano  per  esse  le  ragioni  di  «opra  esposte. 

Che  se  y  in  generale  y  V  artefice  della  immagine  nostra 
avesse  errato  intorno  i  modi  e  costumi ,  o  in  qualche  par- 
te di  loro ,  non  è  da  farne  maraviglia  .  Perocché  ,  come 
di  sopra  si  è  detto  ,  non  sì  fiaiceva  gran  conto  ,  in  quc' 
tempi  antichi  ,  dagli  artefici  della  esatta  osservanza  de'  co- 
stumi •  Le  arti  arano  volte  in  grandissima  barbarie  ed  è 
anzi  miracolo  che  tanto  pur  si  facesse. 

Resterebbe  a  ragtenareT  epoca  alla  quale  si  potasse 
^  ascrivere    questa    pittura    del    museo  cristiano  /  Ma    non 
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sapendosi  dond'  ella  venisse  levata ,  si  rimane  in  una  gran^ 
de  oscurità  •  Perchè  dall' edificio  ove  fu  dipinta  si  sarebbero 
ricavati  grandissimi  lumi  storici  .  E  senza  il  difetto  qui  so- 
pra discorso  9  cioè  la  ninna  critica  degli  artefici  di  quella 
età  9  potrebbesi  argomentare  dal  nimbo  sferico  che  sta  die- 
tro il  capo  j  essere  questa  immagine  dipinta  dopo  la  morte 
di  Carlo  Magno  •  Perocché  giova  sapere  che  tale  ornamen- 
to facevasi  a  due  modi  :  V  uno  quadro  che  significava  la 
vita  della^  persona  rappresentata  :  l'altro  rotondo  eh'  espri- 
meva la  sua  morte  •  Le  quali  cose  raccogliamo  da  Giovan- 
ni Dia,cono  nella  vita  di  Gregorio  Magno  Ub.  ^,  cap.S^y 
e  dal  Ciampini  i^eten  monianenU  cap.  19.  pag^  123.,  e 
cap.  121^.  pag.  142.  In  fatti  nel  Triclinio  di  Leone  la  fi« 
gura  di  Carlo  e  quella  del  Pontefice  hanno  dietro  il  capo 
il  nimbo  quadro  a  dinotare  eh'  erano  vivi  •  Ma  non  è  da 
prestar  troppa  fede  a  questo  particolare  p.er  la  ragione  ri- 
petuta di  sopra.  Bensì  può  dirsi  che  la  pittura  di  questa 
t^ta  è  ripiena  di  espressione  e  di  sentimento  :  che  il.  di- 
segnp  non  è  ignobile ,  né  stentato  o  secco  ;  e  s^  pudr  sen- 
tenziarsi in  cosa  tanto  remota  )  sembrerebbe  più  ritratta  dar 
vivo  che  fatta  d' idea  o  di  capriccio  • 

Abbiamo  riserbato  per  ultimo  un  argomento  di  mol- 
tissimo peso  a  provare  che  la  immagine  Vaticana  sia  real- 
mente tale  qual'  è  tenuta  per  antica  e  non  contraversa  tra- 
dizione •  Ed  è  questo  .  La  congregazione  de'  Chierici  Teati- 
ni la  offri  in  dono  a  un  Pontefice  sapientissimo  ,  come 
immagine  dell' Imperatore  Carlo  Magno  ,  in  tempo  eh' essa 
congregazione  aveva  nel  suo  seno  uomini  chiarissimi  in 
ogni  disciplina  di  buoni  studi ,  e  principalmente  nell'  ar- 
cheologia ,  siccome  il  P.  Paciaudi  ed  altri .  Per  tale  la  rice- 
vette il  gran  Benedetto  XIV. ,  primo  restauratore  degli  an- 
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tichi  mODumeati  :  critico  solertissimo ,  e  versato  più  che 
niun  altro  mai  nelle  storie  della  Chiesa .  E  per  tale  infine 
fu  da  lui  fatta  collocare  con  espresso  pubblico  titolo  nel 
museo  cristiano  .  Le  quali  considerazioni  sono  di  grave  mo- 
mento ;  perocché  in  quel  tempo  saranno  state  fatte  mani- 
feste al  dotto  Pontefice  le  ragioni ,  con  che  si  provava  la 
originalità  di  quella  pittura  :  né  la  sua  vasta  mente  poteva 
cosi  di  leggieri  lasciarsi  sorprendere  da  sanzionare  una  fa-  ' 
vola ,  e  accreditarla  in  un  luogo  Unto  augusto  e  solenne 
cora*  è  la  biblioteca  Vaticana . 

CoQchiuderemo  dunque  che  V  immagine  dev*  essere  sen- 
za meno  quella  di  Carlo  Magno,  e  per  la  somiglianza  che 
di  lui  ci  resta  in  altri  monumenti;  e  per  la  qualità  del- 
le vestimenti ,  e  degli  ornamenti  end'  è  decorata  ;  e  per  la 
persuasione  che  n'  ebbe  Benedetto  XIV.  massimo  lettera- 
to ;  e  infine  per  la  vecchia  e  generale  tradizione  non  mai 
contrastata  e  neppur  revocata  in  dubbio  per  co^  lunga  se- 
rie d'anni,  contro  la  quale  dalle  piii  scrupolose  disquì- 
ùzioni  non  si  ricava  cosa  che  possa  far  ostacolo  ,  o  ne 
infenni  la  credenza  -e  la  veracità . 
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voi  ,  che  tra  ì  primi  mi  eccitaste  ad  investigare  le 
orìgini  delle  urne  cinerarie  trovate  nelle  vicinanze  di  Ca* 
stel  Gandolfo^  debbo  far  parte  dei  risultamen ti  delle  mie 
studiose  ricerche.  E  per  avventura  la  presente  lettera  avrà 
maggior  pregio  sendo  indiritta  a  voi  incessante  cultore  di 
ogni  maniera  <li  buona  letteratura  e  fornito  della  notizia 
d'infinite  cose.  Abbiate  dunque  in  buon  grado,  onoran- 
do amico  9  questo  attestato  della  molta  mia  osservanza  ver- 
so voi  ;e  comecché  lo  giudichiate  cosa  di  poco  momento , 
vogliate  ad  ogni  modo  accoglierlo  benignamente  in  riscon- 
trando in  esso  la  mia  buona  volontà  ,  la  quale  pure  anche 
nelle  cose  piccole  si  dice  esser  lodevole  . 

Mettendomi  dunque  immediatamente  a  ragionare  delle 
urne  cinerarie  dette  ^  egli  è  mestieri  che  io  vi  torni  a  men- 
te le  diverse  opinioni  ^nate  dopo  lo  scoprimento  loro  .  La 
singolare  circostanza  di  essere  elleno  state  rinvenute,  sicco- 
me dicevasi/^  sotto  al  peperino,  di  che  è  ricoperta  la  schie- 
na  del  monte   che  appellano  il  Pascolare  di  Castel  Gan- 
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dolfo,  apprésentava  una  particolarità  al  tutto  nuova  e  specio- 
sa. La  viciiftuza  di  un  lago  j  che  fu  in  rimoli  tempi  mani- 
fe&tamente  un  vulcano ,  dell'  arsione  del  quale  non  havvi 
storia  alcuna  che  tenga  ragione  ^  e  la  novità  delle  forme  ^ 
dei  segni  e  dei  riti  significati  in  que' monumenti ^  diche 
niun  esempio  trovasi  nelle  antichità  Etrasche  o  Romane, 
fecero  a  prima  giunta  ,  e  non  a  torto  ,  che  molti  riputas- 
sero essere  quelle  urne  antichissime  e  contenere  ceneri  di 
abitatori  per  lo  meno  contemporanei  al  vulcano ,  le  qua- 
li fossero  state  dappoi  ricoperte  da  eruzioni  terrose ,  che 
al  presente  vediamo,  ridotte  sotto  quella  forma  di  peperi- 
no .  E  per  certo  ove  si  avesse  potuto  statuire  senza  du- 
bitazione una  siffatta  condizione  si  avrebbe  avuto  -in  que- 
ste urne  un  monumento  unico ,  la-cui  vetustà  sariasi  nasco^ 
sta  nella  notte  dei  tempi  •  Ma  oltreché  tutto  il  peso  di 
quella  precipua  asserzione  riposava  sulla  fede  di  lavora- 
tori mercenari ,  gente  rozza  e  sprovveduta  della  necessaria 
diligenza  di  che  abbisognano  scoperte  di  tanto  momento, 
un'  altra  non  lieve  ponderazione  doveva  pararsi  innanzi 
agli  occhi  ed  era,  che  il  peperino  che  riveste  la  costa  del 
pascolare  non  è  già  una  erosta  continuata  e  di  un  solo 
pezzo  ,  ma  per  lo  contrario  anzi  si  vede  interrotto  a  dì- 
versi  intervalli  e  con  variata  altezza  e  modi  di  piani,  se- 
condo che  lo  comporta  là  natiira  del  pendio  montiioso  . 
Perchè  nacque  in  altri  molti  la  più  accomodata  opinio- 
ne deir  avere  il  peperino  servito  di  téttoja  e  riparo  alle 
urne  stesse  in  tempi  posteriori  alla  sua  formazione  ,  an- 
ziché averle  ricoperte  nei  diversi  casi  di  successive  eru- 
zioni  vulcaniche  . 

Contuttociò  non  si   potendo  senza   diligènte   esperi- 
mento di  nuovi  scavi  dar  giusto  valore  né  alla  prima  né 
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alla  seconda  opinione  ^  era  mestieri  d^umere  argomento 
dalle  strane  forme  di  alcuni  di  que'  mona  menti  ,  non" 
cbe  dalle  varie  generazioni  di  vasi,  di  bronzi  e  di  uten- 
sili, che  gli  accompagnavano  e  che  davano  chiaro  indi- 
zio di  riti  e  di  usi  del  tutto  ignoti  nelle  sepolture  Etrus^ 
che  e  Romane  •  Alle  quali  cose  ove  aggiungere  si  vo- 
gliano i  segni ,  der  quali  alcune  di  esse  sono  fregiate  e 
che  io  a  giusto  titolo  reputai  y  siccome  ve  ne  farò  cer- 
to,  essere  caratteri'  veri  ,  egli  ci  convenia  risalire  a  Must 
antichità  remotissima  e  oltre  a' tempi  Etruschi^  ovvero  di* 
scendere  assai  lunga  pezza  verso  noi  per  ricercarne  T  ori- 
gine tra  que' popoli  barbari  ,  che  pur  tròppo  invasero 
r Italia  nostra,. non  si  trovando ^  siccome  ho  detto,  esem^^ 
pio  veruno^  in  tutta  la  lacuna  intermedia  e  compresa 
tra  questi  due  punti  principali.  E  a  dire  il  vero  moltis- 
simi, avvegnaché  non  assegnassero  fondate  prove  ;^  porta- 
rono opini&ne  di  queste  urne  siccome  di  cose  apparte- 
nenti ai  barbari  • 

Posto  in  dubbio  tra  le  due  opinioni  ,  di  che  ^opra 
vi  ho  favellato ,  io  mi  sentii  maggiormente  inclinato ,  ve  lo 
confesso  con  ingenuità  ,  per  la  prima  ,  cioè  pe'  tempi  anti- 
chissimi.  Se  non  che  grave  noja  mi  recava  alla  mente 
r  uso  di  queir  ambra  gialla  ,  della  quale  fornisce  così  fre^ 
quente  esempio  la  suppellettile  dei  monumenti  sepolcrali 
di  Castel  Gaiidolfo.  M]a  essendoché  tale  materia  si  ritrova 
pure  anco  nel  contado  di  Marsiglia  ,  alle  foci  del  Pò ,  nella 
marca  di  Ancona  e  nella  Sicilia ,  mi  venni  confortando  non 
doversi  pel  solo  rispetto  della  copia ,  che  hanno  di  essa  le 
spiaggie  del  Baltico ,  reputare  le  nostre  urne  di  origine 
settentrionale  »  E  tanto  più  mi  afforzava  in  questo  parere 
in  quanto  che  uso   degli  Eruli ,  dei  VandaH  e  delle  altre 


(  ^^^  ) 

nazioni  barbare  9  che  assaltarono  l' Italia  ,  ^era  di  seppellire 
e  non  di  abbruciare  i  cadaveri  • 

Quindi  è  che  deviando  datta  opinione  di  :coloro,  che 
sentivano  esser  cosa  de'  tempi  bassi  .^  posi  ogni  mìo  studio 
a  svolgere  e  interrogare  le  storie  e  i  monumenti  più  anti- 
chi.,  non  senza  speranza  di  poter  istabilire  almeno  una  pro- 
babile congettura ,  la  quale  servisse  a  rischiarare  in  parte 
questo  curioso  argomento  •  E  già  aveva  io  fatto  non  medio- 
cre provvista  di  erudite  investigazioni  e  di  citazioni  di  testi  , 
allora  quando  -seppi  a  caso  da  un  dotto  straniero  essersi 
non  è  guari  tempo  ritrovate  nella  Prussia  parecchie  urne  , 
eh'  egli  sospettava  consimili  a  quelle  del  Pascolare  di  Castel- 
lo  •  Tale  notizia  turbò  non  poco  il  mio  sistema  :  ma  siccome 
mio  scopo  era  di  rintracciare  la  verità,  cosi  mi  volsi  su«- 
bitamente  a  consultare  tutti  gli  atti  delle  Accademie  di 
Gei'mpQia 9  che  potei  avere  tra  mani,  e  rinvenni  in  fatti 
registrata  nel  volume  dell'  anno  1798  delle  Memorie  del* 
la  Beale  Accademia  di  Berlino  una  bella  dissertazione 
del  Signor  Hirt  ^  tutta  ripiena  di  notizie  di  urne  cine- 
rarie state  in  diversi  tempi  trovate  in  varj  luoghi  della 
Germania  Settentrionale  9  e  descrìtte  con  taU  particolari  che 
in  onta  della  illusione ,  in  che  io  avrei  voluto  rimanere, 
fui  finalmente  astretto  a  riconoscere  e  confessare  non  es* 
ser  altra  cosa  le  nostre  urne  di  Castello  ,  che  oirne  di 
popc3i.  Settentrionali  •  Amicus  Plato  y  sed  magis  amica 
veritas .  ! 

Leggete,  egregio  Amico ^  la  memoria  detta  e  sarete 
pienamente  convinto  di  quanto  vi  dico  • 

Baocoglierete  da  quella.,  essere  state  scoperte  urne  egua* 
li  alle  nostre  in  diversi  tempi  e  in  diversi  luoghi  del 
reame  di    Prussia,  nella    Slesia^  nella    Pomerania ,  neUa 


(  a63  ) 

Polooia  ,  nella  Danimarca^  in  Isvesia  ^e  in  altri  maki  Ino- 
ghi   di  Germania  e  d'Inghilterra. 

Trovarsi  esse  sempre  sotterrate  nel   pendio  delle  col- 
line :   e  dov»:   qaeste   per  natura  de' luoghi  non    sono  ,^ 
èsservi  state   innalzate  artificiosamente  con  massi  enormi 
sovrapposti  ^  o  con  in&nita.  quantità  di  pietre  minori  ^  ^  tal<* 
che  si  dicono  dal  volgo   HuneSyìì  che   significa  tombe^ 
-dei  Giganti . 

Vedersi  molte  di  dette-  uirne  riunite  qdaldhe  volta  ea-^ 
tro  una  lòggia  ^di  cella,  mortuaria'  rozzamente  sciava^  nella 
terrà  ^  sicome  fii  "visto  nel  pascolare*  di  Castello  ^;  ovvero 
sotterrate  a  diverse  distanze  tra  di  loro  quasi  altrettanti  di** 
stinti  sepolccetia  e  unitevalle  maggiori  alcuna  volta  le  mi- 
nori: e*  sempre  col  corredo-  di  cinque  o  sei  vasi  piccoli  : 
cioè  patere,  lucerne  ed  altri  vasi  domesticr •  m       ; 

Essere  V  argilla  j  dì  che  sono  formate'^  non!  pura  ma 
con  onaoehie  di  un  rosso*  giallo  misto  al  nero  e  ài  ceru- 
leo ;  ntin  hen  cotta ,  di <  modo  die  alF  atto  dello^  scòprimen-^ 
to  sono  firagilissime  ed  abbisognano  di  stare  esposte  per 
un  certo  spazio  di  tempo  all' azione  dell' aria  ,  onde  rac- 
quistare  la  pristina  durità ,  siccoo^  accadeva  appunto  al- 
le nostre . 

Rinvenirsi  le-  ossa  mì^le  alle  ceneri ,  e  riempito  al  di- 
sopra il  vdso  con  sabbia  fina  e  pura  ^eompressa  fino  alF  or lo^ 
meQtré  la  parete»  interna  è  le  spcisse  voltò' rivestita  di  fìia- 
menti  creduti  dal  Thebe^ius  relìqaiie  del  lenzuolo  «ntro  cui 
v-éniva  abbruciato  il  cadavere ,  ma' cihe  1*  Hirt  crede  col  Pro- 
fessore Willedenow  essere  radici  di  piante  acquatiche .  E 
le  urne  nostre  sono  ripiene  di  ihinotissima  sabbia ,  com- 
pressa sino  al  sommo  del  vaso\;  con  quegli  stessi  filamenti 
che  ben  mostrano  vera  la  sentenza  del  Willedenovir  •  Ve^ 
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^rete  i»att  avere  le  urDe  'germaniche  un  modello  determi- 
nato 9  ma  trovarsene  indistintamente  di  grindi  o  piccole  j 
4i  ^alte  b  bàsse:^!  con  imboecatora  larga  o  stretta  j  con  ma- 
piohi  O!  senzar;  alcune  con  l^opertq  ^  altre  nò  :  e  in  fine  aU 
tre  OOP  ornamenti  ed*  altre  roisze ,  siceòme .  quelle  che  ci 
stanilo'  sotto  gli  occhi  : 

£s$ece  in  generale  qoe'  vasi  sen^a  vernice,  siccome  ap- 
pare dal  ragguaglio  fatto  all'  Hirt  dal  Sig.  Cristiano  Goffrè^ 
do  Eìlose  Pastpre  di  Domentze  presso  'Schweìdnitz;  ma 
venire  al  tempo,  stesso  confutata  dall'  Hirt  medesimo  que- 
sta asserzione  :  inentre  attraversando  egli,  nel  1799  il  Cor- 
ueliusberg  vicino  a  Hàlmstad^  riscontrò  alcune  di  quelle 
colli nie. artificiali:^ le  tra  queste;  una  assai  bene  conservata  : 
e  neU'  appertuna  di  una  nuòva  strada ,  xhe  ne  tagliava  uà 
altra  pel  mezzo ,  gli  venne  fatto  di  osservare  sparse  mol- 
te ossa  abbruciate  e  molti  frammenti  di  cotali  urne  ,  uno 
de'  quali  era  osservabile  per  una  vernice  giallo-bruna  an* 
Cora  bella  e  £idereìite ,  *dellà  natura  dunque  di  quella  che 
vagiamo  sopra  tutte  le  urne  cinerarie  e  i  vasi  di  Castello  « 
. .  i  BacoogUèrete  inoltre ,  amico  gentilissimo  y  dalla  disserr 
tàssione  dell'  Hirt  che  quelle  urne  settentrionali  contengo- 
no anch'  esse  ossa  semicombuste  ,  tra  le  quali  npn  di  ra- 
do denti  di  cani  e  di  cavalli  abbruciati  coi  loro  padro- 
ni,: siccooie  era  in  uso  ;  presso  que'  Barbari:  e  oltre  ciò 
varie  cose  di  bronzo ,  di.  pietra,  di  terra  cotta ^  e  in  par- 
tioolar  modo  d'  ambra  ,  non  si  ammettendo  dall'  Autore  ^ 
che  ne  fa  il  novero ,  che  ben  di  rado  il  ritrovamento  di 
qualche  moneta: 

Essere  le  cose  di  bronzo  indioate  le  più  spesse  volte 
appunto  fibule  ;  punteruoli  o  spilli  lunghi  per  ornamento 
di  testa  feminile  j  ooltelli    ricurvi  ;  rasoi  ;  clave  y   ferri  di 
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freccia  ^  lance  ,  pugnali ,  spade  j  un  arnese  somigliante  a 
uno  sperone  ,  che  F  Hìrt  crede  servir  dovesse  ad  omamen* 
to  di  cimieri  ;  dischi  di  ottpne  da  ricoprirne  gli  seudi  } 
ciondoli  e  ornati  di  palafreni  ^  mollette  per  i^terpare  i 
peli ,  dette  dai  Latipi  vqlsellce  ;  e  fibbie  >  e  specchj ,  e  ar- 
mille  j  e  anella  ^  delle  quali  alcuna  qualche  volta  in  oro  : 

Trovarsi  poscia  tra  gì'  istrumenti  di  pietra  piccole  az- 
ze o  piccozzi  di  punta  e  taglio ,  clave  ,  coltelli ,  coti  ,  amu«^ 
leti  j  bottoni ,  pietruzze  rotonde ,  delle  quali  alcupe  taglieii* 
ti  per  uso  di  freccia  o  di  fromBa  : 

Rinvenirsi  in  fine  pezzi  e  coralli  d'ambra ,  vasi  di  vetro 
lunghi  e  stretti ,  o  corti  e  rotondi  :  perle  e  coralli  di  uà 
vetro  azzurro  y  fusi ,  lucerne  y  piccole  patere  e  altri  vasi  di  ar- 
gilla  :  e  tuttQ  queste  cose  racchiuse  comuneQiente  ^ntro  le 
urne  stesse  •  Le  quali  cose  tutte ,  e  fittili  e  in  metallo  ^  e 
per  la  forma  e  pel  numero  si  sono  egualmente  trovate  neliVur« 
ne  del  Pascolare ,  e  si  possono  vedere  presso  il  Sig.  Car- 
nevali di  Albano  che  ne  conserva  doviziosa  raccolta  •  E 
vi  farà  stupore  il  trovarvi  le  perle  di  vetro  azzurro^  t 
r ambra  e  T  ornamento  de' cimieri  come  in  Germania. 

Ed  acciocché  nulla  manchi  al  giusto  paralello  ed  alla 
perfetta  simiglianza  tra  quelle  urne  Settentrionali  e  le  no- 
stre y  troverete  ,  in  leggendo  la  dissertazione  dell'  Hirt ,  ci- 
tata un'  urna  apparicuc;utc  «ti  Signor  Kock  Commissario 
delle  foreste  della  Prussia  ,  tutta  ornata  di  frutta  e  di  fio- 
ri rozzamente  incisi  j  nonché  altre  conservate  nel  palazzo 
reale  a  Berlino  o  fatte  pubbliche  colle  stampe ,  adorne  es-* 
se  pure  con  var]  modi  di  striature ,  di  meandri ,  e  partico- 
larmente coi  caratteristici  fregj  delF  Onda  del  Mare  e  del 
Labirinto ,  de'  quali  è  adorna  pure  quella  che  y  non  ha 
guari  di  tempo  y  pubblicò  ed  illustrò  coUe  stampe  il  dotto 
T0J.PJI  II 
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Sig.  Dottore  Alessandro  ViscoDtì ,  siccome  molte  altre  y  e 
tra  queste  in  sìngolar  modo  quella  y  che  è  presso  di  me 
e  i  cui  ornamenti  vi  mando  incisi ,  onde  riconosciate  ad 
evìd^iza  e  il  Meandro  e  V  Onda  del  mare  e  il  Labirinto . 
Per  le  cose  fin  qui  dette  non  vi  rimarrà  ,  che  io 
creda  9  onorando  amico ,  dubbietà  veruna  intorno  la  origine 
delle  nostre  urne  •  A  togliervi  però  perfino  il  menomo  so- 
spetto che  rimaner  vi  potesse  nell'animo,  aggiungo  che 
le  sigle  che ,  oltre  a'  fregj'  detti  di  sopra ,  osserverete  nel- 
la tavola  incisa  j  altro  non  sono  che  caratteri  runici ,  i 
quali  non  sarà  impossìbile  cosa  venir  interpretando  col 
presidio  degli  alfabeti  di  quella  condizione  di  scrittura  j 
la  quale ,  giusta  V  opinione  del  dotto  Inglese  Sig.  Enrico 
Spelman  (i),dat  vocabolo  Ryn  significa  cosa  misteriosa. 
Perchè  non  altrimenti  che  misteriose  si  debbono  risguarda- 
re  in  reggendole  unite  all'  Onda  del  mare  e  al  Labirinto  j 
i  quali  segni  non  a  caso  certamente  si  apponevano  da  quei 
popoli  con  rito  costante  sopra  ì  monumenti  sepolcrali  • 
.  Anzi  vi  dirò ,  aver  continuato  questo  uso  in  tempi  molto 
posteriori ,  e  trovarsi  pubblicata  dal  Wormiu  (2)  una  lapi- 
de sepolcrale  cristiana  sotto  la  quale  si  vede  espresso  il  La^ 
hirinto  ,  segno  forse  esclusivamente  funebre  e  dotato  di  si- 
gnificazione •  É  manifesto  e  provato  d' altronde  che  i  ca- 
ratteri runici  sono  di  tal  natura  che  anche  un  solo  ,  po- 
sto isolatamente >  può  esprimere  un  intero  sentimento;  e 
che  se  ne  possono  accoppiare  due ,  siccome  i  Greci  usano 
ne^  loro  nessi  j  e  quindi  per  tal  modo  avere  in  un  sol 
s^no  due  sentimenti  interi  (3)  •  Oltre  di  ciò  i  caratteri 

■i  ji      I  l     '  '  I    I  I   ■  ■     1^— — i* 

(0  Ola .  Wormiu  Antiqait.  Dan.  Pkg.  III. 

(t»)  Ibid.  Lib.  IV.  Pag.  a43. 

1(3)  lYormins  Gap.  de  Litt.  Ruaic.  PotesUte  • 
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runici  ,   siccome  i  greci  e    i    latini  y  esprimono   ancora 
quantità  numeriche  :  con  tale  diversità  però ,  che  le  lettere 
non  un  solo  numero  ma  molti  e  fino  a  quattro' o  cinque 
possono  denotare. 

Né  sono  lontano  dal  credere ,  siccome  testé  ho  det- 
to I  aver  il  Labirinto  e  V  Onda  del  mare  un  particolare 
significato  ,  che  o  alla  morte  ó  alla  vita  o  a  invocazioni  o 
a  superstizioni  religiose  in  modo  misterioso  in  quei  tem- 
pi idolatri  si  convenisse  • 

Parrà  strano  a  taluno  il  ritrovare  iti  queste  urne  le 
£bule  e  gli  altri  ornamenti  operati  di  bronzo ,  perchè  evi- 
dentemente di  origine  romana  •  A  questa  difficoltà  hanno 
in  maniera  conveniente  risposto  THirt  e  gli  altri  dotti  del- 
la Germania  in  dimostrando  che  tra  per  le  guerre  e  per 
il  commercio y  eh' ebbero  luogo  infra  i  Romani  e  i  Bar* 
bari  non  deve  recare  stupore  se  di  simili  merci  ,  sicco- 
me delle  monete,  questi  ultimi  dai  primi  si  fornissero* 
Che  se  una  tale  spiegazione  riesce  soddisfacente  per  ris- 
petto alle  urne  state  trovate  in  Germania ,  di  quanto  mag- 
gior peso  non  dev'  essa  riesci  re  appo  noi  in  considerando 
la  vicinità  e  il  comodo,  che  aver  dovettera  quelle  gen- 
ti di  provvedere  qui  siffatte  cose? 

Mi  chiederete  forse ,  e  la  vostra  inchiesta  è  giusta , 
donde  mai  urne  di  popoli  settentrionali  trovar  si  possano 
nel  vicinato  di  Castel  Gatidolfo  •  A  tale  interrogazione  ris- 
ponderò più  estesamente  e  con  maggiore  certezza  allora 
quando  le  mie  occupazioni  mi  permetteranno  di  pubbli- 
care la  dissertazione ,  che  aveva  Incominciata  e  che  un  av- 
venimento funesto  a  me  ,  ed  oso  dire ,  funesto  alla  rè- 
pubblica  delle  lettere  è  venuto  ad  interrompere  •  Intendo 
parlare  della  morte  della  dotta  mia  sorella  Clotilde  « 
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GoQtuttociò  vi  dirò  in  anticipazione  potersi  quasi  con 
certezza  assegnare  alle  nostre  urne  V  epoca  della  oppugna- 
zione di  Roma  fatta  da  Totila ,  somministrandoci  Proco- 
pio nel  libro  terzo  della  sua  storia  della  guerra  dei  Go- 
ti il  seguente  passo ,  che  mi  sembra  oppOrtunissimo  a  ri- 
schiarare il  presente  argomento  •  Narra  egli  dunque  qual- 
mente  quel  Re  fece  una  trìegua  con  Belisario,  ed  aggiungte 
»  Tum  partem  majorem  exercitiis  in  Algido  castris  pò- 
»  sitis  quiescere  jiibet ,  qui  locus  non  ita  longe  ab  Ur^ 
«  be  in  Occasian  centiim  i^iginti  fcmte  stadia  abest  (  i  )  >»  • 
Per  la  qual  cosa  in  ammettendo  da  un  lato  *  poca  esattezza 
corografica  nella  storico  e  allargstndo  dall'  altro  per  ogni 
verso  la  stazione  di  numeroso  esercito  vedrete  questo  pas- 
so quadrar^  a  maraviglia  col  luogo  del  ritjovamento  del- 
le nostre  urne  .  Né  vi  sia  di  molto  ostacolo  che  il  gros- 
so delle  nazioni  barbare ,  che  seguivano  Totila  accostu- 
masse piuttosto  di  sepellire  anziché  di  abbruciare  ì  cada- 
veri •  Abbiamo  da  sicuri  monumenjtl  Storici  che  i  Ger- 
manici qu^Ii  tutti  al  dire  di  Tacito  de  ntorib.  Gemtan. 
usavano  la  necrocaustia ,  conservarono  cpiesta  costumanza 
principalmente  nelle  parti  più  settentrionali  •  Procopio  al 
libro  II.  della  Gueriìai  gotica  Gap.  i4*  asserisce  che  gli 
Eruli ,  gente  fuori  di  dubbio  Gernìana  ,  abbruciavano  i  ca^ 
daveri .  Carlo  Magno  Capit.  de  partib.  Sax.  §.  VI.  proibì 
sotto  pena  di  morte  ai  Sassoni  che  non  avessero  più  ad  ar- 
dere i  cadaveri.  Bonifazio  Arcivescovo  di  Magonza  Ep.  XIX. 
•narrando  che  la  fede  conjugale  era  in  grande  onore  pres^ 
so  i  Venedi  o  Vinedi  aggiunge  essere  tra  que'  popoli  sta- 
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%6l  lodevolissima  quella  moglie  ,  che  datasi  la  morte  di  pro-^ 
pria  mano  si  faceva  abbruciare  sul  rogo  dell'  estìnto  mari-* 
to  .  Dalla  Gi'onicA  Prussiana  di  Dusbourg.  Part.  HI.  Gap.  V. 
si  ricava  cbe  si  abbruciavano  coi  cadaveri  delle  persone 
distinte  le  loro  armi  ,  i  cavalli ,  gli  schiavi  ,  le  vesti ,  i  ca^ 
tli ,  gli  sparvieri  e  tuttocìò  y  che  apparteneva  alla  vita  mi- 
litare ;  siccome  si  gittavano  nel  rogo  dell'  uomo  vulgare  gli 
istrumenti  della  sua  professione  credendo  che  tutto  seco 
loro  resuscitasse  ^  e  a  loro  di  nuovo  servisse.  Sassone  il  Gram- 
matico HÌ9t.  Danic.  Lib.  YIIL  afferma  che  appo  i  Danesi 
pure  fu  per  lungo  tempo  tenuta  in  vigore  la  necrocaiistia. 
Infine  fu  proibito  con  censure  ecclesiastiche  dal  Pontefi- 
ce ai  Gavalieri  Teutonici  il  permettere  agli  abitanti  di  Po- 
merania ,  di  Yarmia  e  di  Natangia  la  combustióne  dei  ca* 
daveri  .  Tanto  riuscì  difficile  a  que'  Popoli  lo  spogliarsi 
di  un  uso  gentilesco  stato  in  orrore  tra  i  primi  Gristia- 
ni ,  siccome  abbiamo  da  Minuzio  Felice ,  il  quale  anno- 
verando le  accuse  dei  Gentili  riporta  tra  le  altre  la  se- 
guente w  inde  videlicet  et  execrantur  (  i  Gristiani  )  ro- 
«  gos  et  damnant  ignium  sepulturam  >i  e  a  ciò  fa  rispon- 
dere da  Ottavio  w  Ne  (  ut  creditis  )  ullum  damnum  se'- 
•«  pidturca  timemus  sed  et  veterem  et  meUorem  consue^ 
«  tudinem  humandi  frequentamus  •  » 

Ghe  tutti  i  popoli  testé  mentovati  fossero  di  origine  pu- 
ra Germanica  non  è  da  revocare  in  dubbio  ;  tranne  fonJe 
i  Venedi  >  i  quali  lo  divennero  poscia  per  essersi  mes- 
colati ai  popoli  delle  contrade  germaniche  •  Ma  intorno  a 
tale  argomento  la  dissertazione  dal  Hirt  vi  soddisferà  am« 
piamente  .É  poi  certissima  cosa  che  gli  Eruli  siccome  gli 
Estonii  o  Àestyi  di  Tacito  erano  amici  e  Collegati  cogli 
assalitoH  ù*  Italia  ^  avendosi   iù  prova  di  ciò  uda  lettera 


/ 
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di  Teodorico  scritta  agli  Estonii ,  i  quali  erano  i  soli  che 
al  dire  di  Tacito  medesimo  de  morib.  Germ.  raccogliessero 
r  ambra  e  che  per  conseguente  abitassero  quelle  spiagge 
del  mar  Germanico  conosciute  dai  Bomaoi  sotto  alla  d^ 
nominazione  di  spiagge  dell'  Ambra  • 

So  bene  che  taluno  a  cui  venisse  talento  di  cavillare 
potrebbe  ristabilire  la  quistione  agitata  nel  decorso  secolo 
intorno  i  primi  abitatori  d' Italia  e  che  i  settatori  del  Set^ 
tentrionalismo  potrebbero  ravvivare ,  la  mercè  di  queste 
urne  ^  le  opinioni  del  P.  Bardetti  e  del  suo  antesignano 
Bullet.  Ma  i  caratteri  manifestamente  runici ,  di  che  sono 
esse  notate  toglierebbono  ben  tosto  di  mezzo  tale  quistio* 
ne ,  imperocché  vuoisi  da  tutti  gli  autori  assegnare  la  in-* 
troduzione  di  questo  modo  di  scrittura  tra  i  popoli  set-* 
tentrionali  verso  il  secondo  secolo   dell'  era  cristiana  • 

Nulladimanco  non  avendo  i  dotti  di  Germania  ,  le  cui 
opere  ho  consultate  ^  statuito  finora  con  certezza  l'epoca  dell' 
antichità  delle  loro  urne  mi  terrò  cauto  dal  sentenziare  per 
ora  difinitivamente  cosa  veruna  intorno  all'epoca  delle  nostre^ 
E  lo  avrei  forse  fatto  anche  nella  presente  lettera  se  avessi 
potuto  trovare  nelle  biblioteche  di  questa  Capitale  o  in 
quelle  di-  Bologna  gli  annali  di  Liegnitz  del  Thebesius  o 
la  Mastografia  dell'  Herman.  I  quali  autori  hanno  pubblicato 
con  tavole  incise  le  varie  forme  delle  urne  cinerarie  ,  e 
degli  altri  vasi  e  istrumentl  dissotterrali  in  Prussia  e  in 
Islesìa  ,  e  sono  menzionati  dall'  Hirt .  Sembra  che  le  passate 
guerre  p  i  rumori  politici  abbiano  impedito  a  queste  opere  il 
pervenire  fino  a  noi  «Né  poteva  sola  bastare  al  mio  assun* 
to  la  forma  di  un  coltello ,  pubblicata  in  una  tavola  in- 
cisa e  registrata  Dell'  opera  doi  monumenti  danici  di  OIào 
Wormio ,  Lib.  I.  Pag.  5o.  da  me  trovata  identica  con  quel-^ 
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la  dei  coltelli  di  metallo  a  manico  attortigliato  con  buco 
e  anello  in  cima  ,  che  rinvenuti  furono  nelle  nostre  urne  • 

Basterà  bensì  per  ora  Y  avere  senza  equivoco  statuito 
essere  le  urne ,  che  scoperte  furono  nel  Pascolare  di  Ca- 
stello ,  di  origine  germanica  ,  sìa  poi  eh'  esse  appartengono 
ai  Marcomani  o  agli  Eruli  o  agli  Estoni!  o  ai  Yenedi  o  a 
qualsivoglia  altro  popolo  di  quelle  regioni  settentrionali  ;  e 
il  non  doversi  finalmente  porre  in  dubbio  che  molti  di 
quei  segui ,  che  veggiamo  notati  sopra  alcune  di  loro  non 
siano  apertamente  caratteri  runici ,  siccome  gli  altri  sono 
emblemi  misteriosi  o  almeno  in  uso  appo  quelle  nazioni  • 

Vogliate ,  ve  lo  ripeto  ,  onorando  amico  ,  accogliere 
con  lieto  animo  questi  risultamenti  principali  delle  mie  ar- 
chelogiche disquisizioni  intorno  ad  un  argomento  ,  il  quale 
aveva  giustamente  eccitata  la  universale  curiosità  ^  siccome 
quello  y  che  versava  su  monumenti  unici  e  al  tutto  scono- 
sciuti presso  di  noi  •  State  sano . 

Di  Roma  aia»  Luglio  1817. 
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Jlnutile  e  forse  audace  impresa  sarebbe  la  mia ,  CoUegbi 
Ornatissimi ,  se  nel  ragionarvi  dell'Arco  di  Tito  incomia- 
ciar  volessi  dal  farvi  conoscere  il  pregio  intrinseco  per  V  an- 
tichità e  per  la  storia  di  questo  Monumento  y  cosi  bene- 
merito ancora  della  Cristiana  Religione  ne'  fasti  di  questo 
gran  Principe  e  Duce  che  giunse  a  ridurre  sotto  la  schia- 
vitù Romana  l'ostinata  nazione  Giudaica,  e  spogliarla  di 
que' sagri  pegni  che  si  era  resa  indegna  di  più  ritenere; 
perchè  cose  sono  queste  notissime  ed  estranee  alf  odier- 
no mio  assunto . 

Né  verterà  il  mio  discorso  sul  merito  di  quest'  Ar- 
cò per  essere  stato  il  primo  delli  trionfali  \  costruito  cosi 
magnifico ,  per  la  sua  sceltezza  del  marmo ,  e  per  la  de- 
corazione dell'  ordine  Composito ,  che  in  archi  di  trion- 
fo qui  per  la  prima  volta  venne  impiegato  ^  perchè  ciò 
ancora  fu  da  altri  replicaftamente   notato  • 

Superfluo  egualmente  si  renderebbe  il  rammentare 
che  questo  elegante  Arco  di  trionfo ,  decretato  dal  Sena- 
to e  dal  Popolo  Romano  ^  Tito ,  ancor  vivente  ,  in  memo- 
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ria  della  famosa  vittoria  riportata  sul  'Popolo  Ebreo  da 
quest'ottimo  Imperatore,  venisse  però  eretto  certamente 
dopo  la  di  lui  morte  ed  apoteosi ,  sulla  maggior  altura  della 
.Via  sacra,  detta  simim a  inaerà  i/ia^  su  cui  trionfava  per 
se  medesimo,  e  signoreggiava  fra  le  altre  fabbriche  vici-* 
ne ,  anch'  esse  grandiose  e  ben  ornate ,  di  che  fan  ampia 
testimonianza  tanti  stupendi  frammenti  marmorei ,  che  sO" 
pra  il  Palatino  ammirammo  fino  ai  di  nostri  negli  Orti 
Farnesiani  e  negli  altri  vicini  y  perchè  ancor  ci6  fu  da  mot- 
ti diffusamente  trattato  • 

Mia  intenzione  dunque  é  soltanto  di  mostrarvi  ca^ 
me  un  monumento  sì  pregevole  per  ogni  riguardo ,  cor- 
resse gran  pericolo  in  barbari  tempi  di  esser  distrutto' , 
poiché  si  osserva  ,  che  alli  piloni ,  i  quali  sostenevano  V  uni* 
ca  arcata  ,  furono  tolte ,  quasi  del  tutto  }e  parti  supe^ 
riori  deir  Attico  ,  di  cui  non  restò  per  somma  ventura 
che  la  lapide  delK  iscrizione  verso  il  meriggio  ,  distruggen- 
dolo affatto  nelle  parti  laterali  e  nell'altra  fronte  rivolta 
al  settentrione ,  e  oltre  lo  spoglio  dell'  Attico  togliendo 
ancora  la  trabeazione  dell'  ordine ,  meno  la  poca  porzio- 
ne che  rimaneva  sotto  la   gran  lapide  della  iscrizione  . 

Né  ciò  bastando ,  tolte  ne  furono  le  rivestiture  tut- 
te de'  lati  e  le  colonne  angolari  col  basamento  loro  di 
marmo  Greco  ^  lasciando  di  esso  appena  il  zoccolo  e  pie- 
ciola  parte  del  podio ,  o  sia  stilobate  ,  quanta  appunto 
per  buona  sòrte  bastar  ci  e  potuta  ad  avere  una  prova 
non  equivoca  della  estensione  totale  dell'  Arco ,  e  della 
posizione  delle  Colonne  angolari ,  interpetrata  già  dagli  Ar- 
tisti in  varie  maniere  ^  e  perciò  incerta  finora  ,  e  che  ora 
col  fatto  si  prova  essere  state  queste  colonne  collocate 
neir  angolo  ,  sostenenti  la  trabeazione  in  risalto,  tanto  ne' 
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prospetti  )  quanto  ne'  fianclii ,  e  simili  in  tutto  a  quella 
degli  archi  di  Ancona  e  di  Benevento  ^  dedicati  a  Traja« 
no  ^  e  quali  queste  colonne  stesse  furono  già  disegnate  dal 
Serlio  y  il  quale  però ,  nel  supplemento  del  podio  che  fe« 
ce  a  quest'  Arco  medesimo  y  non  fu  egualmente  felice . 

Somma  ventura  fu  ancora  che  restasse  salvo  in  quest' 
Arco  r  architrave  della  porticella  fatta  a  guisa  di  finestra 
fra  gV  intercolunnj ,  per  cui  si  entrava  in  una  ecaletta  che 
ascendeva  al  vano  praticato  sull'Arco,  e  poi  al  gran  ri- 
piano scoperto ,  che  formava  il  piantato  delle  solite  scultu* 
re  di  bronzo  dorato ,  rappresentanti  la  pompa  e  quadriga 
del  trionfante  ;  pratica  continuata  posteriormente  ne'  pros^ 
simi  archi  di  Settimio  e  ^i  Gosianiino ,  ne'  quali  si  con-» 
servano  ancora  la  porticella  e  la  scaletta. 

Né  minor  fortuna  è  stata  il  trovar  in  essere  il  ripia-* 
no  interno  prossimo  alla  detta  porticella ,  onde  ricavare 
la  giusta  altezza  della  medesima ,  che  coir  altre  tre  com^ 
pagne  ^  destinate  forse  ad  iscrizioni  onorarie  j  delle  quali 
una  se  ne  legge  nelle  collezioni  lapidarie,  venivano  cosi 
tutte  e  quattro  ad  ornare  gU  intercolunnj ,  unitamente  alla 
tabella  soprapposta, t^ome  testificano  le  loro  quadrature  ed 
imposte  addossate  alle  due  colonne  di  mezzo  rilievo,  re^ 
state  presso  le  alette  e  piedritti  dell'Arco. 

Ora  chi  è  che  non  veda  come  le  sovraccennate  devasta-^ 
zioni  sì  imprudenti  non  dovessero  mancar  di  produrre  Id 
scollegamento  dell'edificio  ,  ed  annientai'e  la  resistenza  de' 
piedrittti  alla  spinta  dell'Arco,  composto  di  1 1.  coni  tronchi , 
compresovi  il  pezzo  di  mezzo  ,  chiamato  la  chiave  e  il 
serraglio  dell'  arco ,  per  essere  1'  ultimo  che  si  pofte  in  co- 
struzione e  col  quale  serrasi  Y  arco  ?  Attesa  la  loro  grati 
lunghezza  son  questi  cOni  Èdinpòsti  tiascfuno  di  due  p£z- 
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zìj  una  però  piii  lungo  delF  altro  ^  posti  alternativamen- 
te con  lodevolissimo  avvedimento,  e  sopra  di  questi  poi 
sonq  accostati  lateralmente  e  posati  al  di  sopra  con  bene 
intese  quadrature  e  disposizioni  y  tutti  gli  altri  gran  massi 
4i  marmo,  componenti  T opera  tutta, 

Mancati  dunque    gli  appoggj  per  le    accennate  muti^i* 
lazioni   non  potè  a  meno  di    apparire  nel!'  edifizio  mani- 
festo segno  di  cedimento  ;  e  par  naturale  che  per  oppor* 
sì   alle  conseguenze  del  medesimo  si  costruissero  allora  net 
la  parte  orientale  un    fabbricato  ad  uso    di  granajo,   che 
facesse  spalla  all'arco,  e  gli  servisse  di  rinfianco  ,  e  nella 
parte  occidentale  quel  poco  valido  sperone  di  muro  ^  che 
poi  molto  men    forte  divenne  ed  iusui&centé  quando    nel 
mezzo  sovraposti  furono  sulF  arcata  de'  graq  massi   di  tra- 
vertino ad  oggetto  di  ridurre  quel   n^onumento  ad  uso  di 
torre  ,  o  d' altra  consimile  fortificazione  •  Né  può  dubitar^ 
91  deir  aggiiinta  posteriore  di  questi    travertini  ;  giacche  si 
è   veduto  con  precisione  che   dalla    parte   di  mezzogiorno 
}l  gran    lapidone,  grosso   palmi  due    e  mezzo  ,  composto 
fiella  sua  Iqnghezza  di  palmi  trentuno  e  un  terzo ,  e  nell' 
altezza  senza  la  base  e  (simasa  di  palmi   undici  e  sette  on- 
eie ,  il  quale  formava  con  qualche  fodera  di  travertino  (  piìi 
non  esistente ,  ma  indicata  da  varj   buchi  de'  perni  )  la  pa- 
rete della  canieretta  sopra  farco,  si  è  veduto^  dico^  che 
questa  gran  lapide  ci  dava  una  esatta  misura  dello  sporto  , 
relativo  al  di  sotto  della  fronte  dell'  Arco  e  dell'  altre  modi- 
pature  ,  Quindi  si  è  riconosciuto    che  dalla  parte  di  tra- 
montana ,  o  sia  verso  il  Foro  Romano  ,  tutte  le  masse  di 
travertino ,  che  vi  erano  accatastate  senza  sbranche  e  scu- 
ssa muratura ,  poste  a  secco  V  una  addosso    all'  altra  ,  erar 
PO  portate  dopo  la  rapina  de^li  ornati  di  marmo  ^  men- 
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tre  essendo  poste  direttamente  a  piombo  sulla  fronte  dell' 
arco  ^  non  davano  luogo  alla  rivestitura  dell'  altra  gran  la« 
pide  deir  iscrizione ,  che  naturalmente  era  anche  da  que* 
sto  prospetto ,  simile  riguardo  la  grossezza  j  dimensione  «, 
-e  positura  ;  e  che  perciò  sarebbe  somma  imperizia  deir  ar- 
te il  supporre  la  costruzione  di  questi  travertini  primiti- 
va ed  antica ,  e  non  posteriormente  eseguita  • 

-Altra  cosa  da  rimarcarsi ,  e  che  non  poteva  scuoprii- 
si  senza  il  disfacimento  de'  pezzi  componenti  le  arcate  ;  si 
è  che  tutti  i  coni  di  essa ,  principiando  dal  serraglio  j 
si  volevano  ,  da  chi  li  destinò  all'  opera  ,  collegati  con  per- 
ni impiombati  j  come  si  ricava  da'  buchi  ^  fattivi  a  bella 
posta  e  da'  suoi  canal^ti  e  sfiatotori  p^r  farvi  scorrere  il 
piombo  liquefatto ,  coli'  idea  che  cosi  uno  tenesse  a  freno 
•  r  altro  ;  ma  che  ?  di  lutti  questi  perni  niuno  ve  ne  fu  po- 
sto 9  ed  ecco  altra  causa  aggiunta  alla  mancata  resistenza 
delli  piedritti  y  per  cui  li  gran  coni  essendo  soltanto  posa- 
ti obliquamente ,  come  porta  il  raggio  delF  arco  ^  hanno 
potuto  sdrucciolare  sotto  il  peso  per  ogni  piccola  mancan- 
za di  appoggio  •  Da  questo  fatto  si  riconosce ,  che  T  arte 
di  rubare  negli  esecutori  delle  fabbriche  è  stata  sempre  in 
vigore  senza  riserva  ;  e  quanto  irragionevolmente  talvolta 
sì  rifondano  a  colpa  dell'  architetto  le  fatali  conseguenze 
della  trascurata  e  fraudolenta  esecuzione  • 

Dal  fin  qui  detto  si  può  comprendere  per  quali  ra- 
gioni^ in  occasione  delle  demolizioni  fatte  per  ridurre  il 
celeberrimo  Foro  Romano  ^  se  non  nell'  antico  suo  splen- 
dore ,  almeno  alle  antiche  direzioni  e  andamento  di  vie, 
e  forse  anche  trarne  qualche  utile  scoperta  di  monumen«- 
ti  9  come  di  fatto  accadde  de'  Fasti  Consolari ,  si  può  com- 
prendere ,  dissi  y  come  V  Arco  di  Tito  soffrisse  si ,  che  mi- 
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nacciava  sempre  piìi  di  rovinare ,  come  sarebbe  pur  trop* 
pò  accaduto  per  le  cagioni  già  rilevate  ;  e  quanto  provi- 
damente  il  Governo  addossasse  al  defunto  Cavalier  Stera 
la  direzione  del  risarcimento  di  questo  insigne  monumento. 

Immaginò  egli  prima,  quel  nostro  Collega  ^  la  benno* 
ta  maniera  di  servirsi  della  forza  delle  viti,  per  sollevare 
i  pezzi  eh'  erano  calati ,  ma  riflettè  poi  al  come  rilasciarli  ^ 
se  non  si  riavvicinavano  prima  li  pezzi  laterali ,  che  dal 
peso  e  dalla  mancata  resistenza  si  erano  allontanati .  Egli 
dunque  per  assicurare  il  monumento  in  pericolo  vi  formò 
una  valida  puntellatura  sulla  quale  i  pezzi  si  fermarono . 
Quindi  si  risolvette  di  smontare  que'  pezzi ,  e  di  ridar 
loro  r  opportuno  appoggio  ,  rol  ricostrnirfì  la  massa  intie- 
ra deir  Arco ,  e  rivestirla  ragionevolmente  di  travertini , 
formando  ed  accompagnando  Y  andamento  dell'  antica  de« 
corazione  ;  avendo  per  ciò  fatto  eseguire  le  basi  mancanti 
delle  colonne ,  i  capitelli ,  ed  altri  pezzi ,  che  alia  sua  mor- 
te ho  ritrovato ,  quando  ebbi  Y  onore  di  essere  a  lui  sur- 
rogato dair  Eminentissimo  e  Reverendissimo  Signor  Cardi- 
nal Pacca  Camerlengo  di  Santa  Chiesa ,  e  fui  da  Sua  Ec- 
cellenza Reverendissima  Monsignor  Tesoriere  Generale  in- 
caricato del  proseguimento  di  questo  rispettabile  ristauro  « 

Io  non  mancai  allora  di  prendere  tutte  le  nozioni 
possibili ,  anche  dall'  ottimo  Signor  Bosio ,  di  cui  il  de- 
funto Cavaliere  si  era  servito  pe'  disegni  di  questa  riatta- 
mento, procurai  di  attivare  maggiormente  le  cose  già  in- 
camminate, e  mi  occupai  con  tutta  la  diligenza  dovuta 
alla  principal  cosa  j  eh'  era  quella  di  togliere  il  difetto  che 
si  trovava  nel  monumento ,  per  poi  restituire  tutto  al  suo 
posto  • 

Principiai  dunque  dal  farvi  formare  un  sufficiente  ca- 
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Stello  di  legname ,  che  potesse  servirmi  dalla  prima  ope- 
razione air  ultima ,  con  questo  dismessi  la  gran  lapide  del- 
la iscrizione,  e  poscia  <^ontrasegnando  ogni  pezzo,  e  pri- 
ma di  levarlo  d' opera ,  avendoli  trovati  la  maggior  parte 
sfaldati  e  molto  pericolosi  a  smuoversi ,  usai  tutta  l'arte 
per  assicurarlo ,  sbrancandolo  e  impernandolo  dove  occor- 
reva e  cosi  assicurato  ogni  pezzo ,  acciò  non  si  frantumas- 
se ,  ne  calai  uno  dopo  Y  altro ,  tutti  quelli  pezzi  ^  che 
^dair  allargamento  de' piloni  avevano  ceduto  per  mancan- 
za di  sostegno  ;  nella  quale  operazione ,  sebbene  spinosa 
e  lunga ,  tutto  riuscì  felicemente  .  Tolti  questi  pezzi ,  ri- 
posi al  suo  posto  il  pezzo  delP  imposta  dell'  Arco ,  dove 
dalla  parte  del  Foro  è  unita  porzione  di  .colonna  scan- 
nellata ,  il  qual  pezzo  era  scorso  per  squattordici  minuti  di 
palmo  Romano  •  Posta  nuovamente  questa  pietra  .al  suo 
antico  posto ,  ed  impernata  con  piombo  e  sbranche  ho 
tornato  a  rimettere  l  due  primi  coni  tronchi  dell'  Arco , 
ed  ho  principiato  a  ricomporre  il  basamento .,  secondo  le 
antiche  tracce ,  che  co^  suoi  pezzi  al  suo  posto  un  podio , 
o  stilobate  continuato  lo  dimostravano  ;  per  poter  poi 
proseguendo  giugnere  colle  basi  ,  colonne ,  e  capitelli  già 
preparati ,  a  formare  la  conveniente  spalla  di  sostegno  da 
ambe  le  parti  ai  coni  componenti  ^tulto  X  arco ,  ^che  cosi 
contenuti  al  suo  posto  dal  valido  appoggio ,  e  dalle  sbran- 
che e  perni  impiombati  ^  potrò  facilmente  ricomporvi  so- 
pra come  erano  gli  antichi  pezzi  di  trabeazione  .dell'  At- 
tico ,  non  meno  che  tutto  il  restante  ^  impiegandovi  i  pez* 
zi  già  fatti  ed  ordinati  dal  sullodato  mio  antecessore  Ca- 
valier  Stern  ;  e  dare  .cosi  finalmente  ;al  Pubblico  ripristi- 
jnato  uno  de'  monumenti  più  degni  ed  interessanti  • 
ToJ.  P.JL  n  n 
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SPIEGAZIONE 

Delle  Tavole  annesse  in  pros^a  di  quanto  si  è  detto  p 

relativamente  alt  Arco  di  Tito. 

TAVOLA    I. 

Nella  FJg.  I.  qui  si  dimostra  la  pianta  delF  Arco  ^ 
dove  è  indicato  con  tinta  nera  quanto  esiste  in  marmo  di 
antico  ne'  due  piedritti ,  e  con  tinta  chiara  la  dimensio- 
ne del  zoccolo  e  base  dello  stilobate  pure  in  marmo  ^ 
tanto  ne'  prospetti  che  ne'  lati  j  col  quale  zoccolo  si  è  po- 
tuto stabilire  il  mezzo  della  porticina  e  della  scala  A  ^  di 
cui  esiste  tuttora  porzione ,  perchè  trovandosi  dal  mezza 
della  scala  all'  angolo  del  zoccolo  B  palmi  g.  oncie  8. 
questi  raddoppiati  producono  appunta  palmi  19.  e  on- 
cie 4-  ii^  C,  non  essendo  valutabili  li  1.  minuti  di  più, 

che  ha   la  lunghezza  del  detto  zoccolo . 

^^  »  .  ■      -^ 

Osservata  poi  la  rivolta  in  D  tutta  in  essere  non  può 
dubitarsi ,  che  la  colonna  angolare  fosse  senz'  aletta  ma 
sola ,  e  che  facesse  prospetta  e  decorazione  y  anche  ne  fian^ 
chi;  e  se  «Io  studiósissima  Desgodetz  avesse  jpotuia  osser-- 
vare  questa  coccolo  ,  non  sarebbe  escuta  nella  supposiziO' 
ne  che  le  colonne  angalari  avessero  f  aletta  ^  consìmile  a 
quella  dell'  imposta  prossima  all'  arcata  «  Il  resto  segnata  a 
contorna  del  compimento  de' piloni  non  è  che  il  ripristi- 
namento  di  quanto  è   stato  barbaramente  distrutto  • 

Dentro  la  porticina  A  esistono  gV  inviti  de'  primi  tre 
gradini  nell'ossatura  di  travertino,  che  in  più  luoghi  esi* 
ste  ancora  fra  i  mnri  moderni ,  fatti  per  sostenere  in  qual^ 
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che  maniera  il  monumento  y  il  quale  senza  di  essi  non 
sarebbe  restato  in  piedi  ,  neppure  sì  malridotto  .  Questi 
gradini  col  nascimento  loro  danno  a  conoscere  a  quale  al- 
tezza era  la  soglia  della  porticina  ,  di  cui  benché  esista 
una  porzione  dell'  architrave  e  dello  stipite  tuttavia  man- 
cava la  soglia  interamente,  la  quale  si  rileva  benissimo 
dalli  detti  scalini  e  ripiano  ;  cosi  che  in  questa  parte  non 
può  esservi  cosa  alcuna  di  arbitrario  o  di  interpretato  •  Il 
proseguimento  della  scala  ,  quantunque  sia  parte  interna 
che  nulla  conclude,  resta  assai  dubbio  come  fosse,  per 
la  ristrettezza  del  sito  \  pure  dal  principio  esistente  sareb- 
be ripristinata  co'  suoi  branchetti  ^  come  è  segnata ,  per 
ascendere  al  piano  della  cameretta  ,  corrispondente  a 
quello  del  cornicione. 

In  questa  medesima  Tavola  Fig.  II.  è  dimostrata  la 
sezione  della  parte  superiore  delF  arco  ,  com'  esisteva  pri- 
ma della  dismettitura  degli  antichi  pezzi  minaccianti  rovi- 
na •  Alla  lettera  E  si  osservano  i  due  gran  massi  di  mar- 
mo che  formano  tutto  il  serraglio  ,  su  cui  nella  parte  orien- 
tale posava  la  trabeazione ,  e  sopra  di  essa  il  gran  lapido- 
ne  lettera  F  che  dal  Desgodetz  per  equivoco  fU  latto  al- 
to piedi  5.  55  l'I  *j-  quando  si  è  trovato  essere  7.  2^'.  io". 

Addosso  e  sopra  di  esso  si  scorge ,  segnato  a  con- 
torno ,  il  muro  ,  la  volta ,  e  la  copertura  ;  e  finalmente 
nella  parie  settentrionale  alla  lettera  G  il  vivo  dell!  cor- 
si di  travertino ,  che  ivi  facevano  prospetto ,  dove  appa-- 
risce  che  questi  non  potevano  formare  \  ossatura  dell'  an« 
tico  rivestimento  di  marmo  ,  mancando  luogo  per  la  gros- 
sezza del  medesimo^  e  che  gli  antichi  corsi  non  poteva- 
no oltrepassare  la  linea  H  sulla  certezza  che  questa  fac- 
ciata doveva  essere  simile  all'altra,  come  Io  è  in  tutto  il 
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resto  deir  arco  .  Resta  dunque  per  ciò  manifesta  la  modeN 
na  posizione  de'  detti  massi  ;  oltre  Y  altre  ragioni  che  in 
detti  travertini  non  apparivano  buchi  di  sbranche ^  ch'e- 
rano tutti  mal  commessi ,  e  che  la  camera  non  sarebbe 
restata  nel  mezzo  deir  arco ,  onde  concludere  che  questi 
massi  sono  stati  posti  posteriormente  allo  spoglio  del  mo- 
numento. 

L'  altra  sezione  Figura  III.  dimostra  con  tinta  chia- 
ra li  medesimi  marmi  tolti ,  riposti   al   suo  posto ,    e  la 
parte  verso  Settentrione  ripristinata^  come  doveva  essere 
seguendo  sempre  le  tracce  non  equivoche  ^  che  F  indicano 
per  tutti  i  rapporti. 

TAVOLAI!. 

La  Tavola  IL  mostra  come  esisteva  Tarco  scompagi- 
nato per  mancanza  di  resistenza  ne' piedritti  j  spogliali  del- 
la decorazione  in  marmo  ^  non  esistendo  che  parte  deir 
ossatura  di  travertino  y  poco  solida  perchè  devastata  in  gran 
parte ,  per  cui  segui  lo  scompaginamento  de*^  coni  y  forman- 
ti l'arco  y  ì  quali  per  malizia  dellì  fabbricatori  antichi  man- 
cavano deirajuto  de*^ perni  di  bronzo  o  di  ferro,  da  col- 
locarsi ben  impiombali  da  un  masso  air  altro  « 

Con  questi  dati  sarà  facile  ad  ognuno  di  compren- 
dere, che  la  mancanza  di  appoggj,  ed  il  gran  peso  de' 
marmi  componenti  V  arco ,  avendo  principialo  a  vincere 
la  resistenza,  calando  al  loro  centro  e  dalla  loro  posizio- 
ne orizzontale  circa  un  palmo  e  un  quarto ,  come  alla 
lettera  A  spinsero  anche  dove  poterono  li  pezzi  de' pie' 
dritti,  come  si  osserva  nella  lettera  B  oltre  il  fuori  di 
piombo  degli  stessi  piedritti  ,  come  alla  lettera  C  cagio- 
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nato  egualmente  da  questo  disquilibrio  ,  onde  non  e  ra 
possibile  rimettere  a  piombo  ed  al  suo  sesto  tali  pezzi  ^ 
se  non  si  toglieva  la  causa  motrice  •  Il  sollevare  con  viti 
ed  altre  macchine  cognite  non  bastava  a  richiamare  li  pez- 
zi laterali  al  suo  posto  ,  ed  a  piombo.  Quindi  è  che  per 
ben  ricommettere  e  ripristinare  opera  si  degna,  non  re- 
stava altro  modo  che  questo  da  me  tenuto  di  scompor- 
re r  arco  diligentemente  sino  alle  due  terze  parti  ,  dove 
agiva  la  spinta  superiore  per  dilatare  le  parti  laterali ,  e 
ricomporne  i  pezzi  come  erano  al  suo  sesto  ;  operazione 
che  si  chiama  ristaurare  e  non  edificare  • 

TAVOLA    III. 

Nella  Tavola  III.  si  rappresenta  il  monumento  come 
sarà  ristaurato  ,  e  ridonato  alla  pubblica  vista  quale  fu 
già;  avvertendo  che  questo  prospetto  è  quello  verso  il 
meriggio ,  dove  esisteva  la  trabeazione  e  lapide  dell'  iscrizio* 
ne  a  differenza  dell'  altro  settentrionale  di  cui  non  esiste- 
va d^ antico  che  sino  al  serraglio,  come  si  osservò  nella 
Tavola  precedente. 

In  questa  Figura  si  è  distinto  con  mezzatinta  forte  le 
parti  antiche ,  lasciando  chiaro  tutto  quello ,  che  con  sem- 
plice travertino  si  è  imitato  nella  forma  e  nelle  parti , 
per  dare  T  opportuno  sostegno  alF  Arco  .  Non  si  è  voluto 
imitare  nella  qualità  del  marmo  e  negli  intagli ,  perchè  si 
è  dovuto  praticare  la  possibile  economia  ,  senza  togliere  la 
decenza  e  rispetto  dovuto  al  monumento  ,  che  per  una 
malintesa  venerazione  si  voleva  da  qualcuno  assicurato 
con  due  solidi  ma  inconvenienti  speroni  • 
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In  tal  guisa  dunque  vi  sarà  stata  ridonata  la  solidi* 
tà  e .  resistenza ,  sì  sarà  rispettato  maggiormente  il  mona- 
mento  ,  e  sino  alla  consumazione  de' secoli  avrà  ottenu- 
to il  vero  decoro  ;  se  pure  non  si  rin  uovasse  la  disgrazia 
èoflPerta  ne  passati  secoli ,  che  Iddio  tenga  lontana  • 

Roma  8.  Febraro  1822. 
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DISSERTAZIONE 

SULLA  SOPRAPPOSI^IONÉ  DEGLI  ORDINI 

NELLA  CIVILE  ARCHITETTURA 


DEL    SIGNOR    ABATE 


D.     ANGELO     U  6  G  E  ]a  I 


SOCIO     ORDINARIO, 


Xja  Colonna  è  il  più  bello  €d  il  più  nobile  «piateriale 
4eir  Architettura ,  anzi  X  Essenza  dell'  Architettura  stessa  • 

Un  Edifizio  senza  colonne  è  piuttosto  una  compo- 
jsizione  di  materiali  varj  anzi  che  una  Architettura. 

D^lla  Colonna  hanno  tratto  le  regole ,  le  proporzio^ 
tnì  9  le  vMuvcsuicuec  de'  più  impui-uoiu  Alouuuicuti  della  Gre- 
cia I  e  di  Roma  • 

Se  la  Colonna  contiene  in  se  stessa  tanti  pregi  nel*- 
l$t  seiUpUcità  e  verosimiglianza  del  suo  uffizio  ^  deve  per- 
;t|into  es9erè  veduta  interamente  isolata  e  far  pompa  della 
sua  el^ante  fprqi^ ,  e  diventa  essa  un  oggetto  mirabile , 
allorché:  serve  a  formare  de'  Peristilj  sopra  tutto  nelle 
tre  specie  che  yityuyio  chiama  Picnostilo  ^  Sistilo ,  ed 
E  listilo  . 

Premesse  queste  prerogative  della  Colonna  ne  nasce 

r  utile  curiosità   di    conoscere   gli  esempj    de'  Greci  ,    e 

4e'  Romani  ne'  tre  diversi  ordini ,  Dorico  y  Ionico  ,  e  Corin^ 

tio  de'  quali  la  colonna  fa  la  parte  essenssiale  •  Questo  .è  il 
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motivo  del  Volume  Quarto  delle  Giornate  Pittoriche  ,  e 
da  q[uesto  Libro  ne  è  nata  F  idea  dell' Appendice  filoso- 
fica che.  fa  r  argomento*  di  q[uesCa  diss^cazione  .: 

FràLvar]  casi  ed  occorenze  dell'architettura  civile, 
non  è  r  ultimo  certamente  quello  di  dover  sopraporre  un 
ordine  all'altro  per  formare  dei  peristi!]  tanto  utili  ed  op- 
portuni ai.  moltiplici  casi ,  quanto  grati  e  piacevoli,  alla 
vista  in  un  edifizio  bene  architettato  .  " 

In  tali  combinazioni  è  opera  e  studio  del  saggio  Ar- 
chitetto negli^  USL  moderni  il  far  caso  delle-  auree  simmetrie 
degli  Antichi ,  servare  1-  apparente-  solidità  ^  e  la  reale  soli- 
dità indispensabile  al  merito  ,  ed  alla  bontà  delle  fabriche. 

La  Grecia  non  offre  in  tali  casi  alcun  monumento' 
che  ci  diicQOstri  la  soprapposizione  degli  ordini ,.  eccettuato 
il  Tempio  Ipetro  di  Eleusi ,  ed.  il  Tempia  di:  Pesto  sa- 
cro aNetunna,  ne^q^uali  1'  Architetta  volendo*  innalzare  un 
tempio  Fpetro ,  cioè  aperto  nel  mezzo  ,  ha  soprapposto  un 
ordine  all'altro^  come  se  volesse  dar  luoga  opportuno^ 
anche  nel  piano  superiore  a  quelli  che  assiiteré  potevano 
al  sacrifizj^  che  si  facevano  al  Nume  mariti  ino  ^\rti6  c?iV^  >, 
cioè  à  cielo  scoperto**.  ^  ^ 

Boma  assai  più  doviziosa  e  ricca  della  madre  Grecia 
c£  presenta  nelle  sue  maestose  ruine  molti  esempj  che  1' usO' 
di  tale  soprapposlzione-  ci  dimostranoy  tanta  nella  sua-  pros- 
perità, quanto*  nella  decadenza,  dessi  saranno  Toggètto» 
delle  nostre  osservazioni  nel  decorso  dell' òpera. 

Il  Teatro  di  Marcello  ,  l'Anfiteatro  Flavio  ,  il  Settizonio 
di  Settimia  Severo  non  più  esistente  ,  le  Ruine  di  Spalatro 
ed  in  fine  la  Chiesa  di  S.  Agnese:  fuori  delle  mura  sono 
gli  esempli  i  pia  sensibili  che  Roma  ci  ha  servati ,  come; 
opere  delle  varie  età  del  suo  potente  Impero . 
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La  pib  dificUe  conibiDaauone  nel  nostro  caso  sarà  ^  li- 
tmitandosi  ai  soli  .tre  ordini^  J)orico.,Johìco,  e  Corintio, 
r  impiegare  a  questi  tre  peristilj  .sopraposti  X  uno  all'  al- 
tro, dove  je  regole  Vitruviane  {coocernenti  la  solidità  ap- 
parente ,^  sìeno  fisse  inviolabilmente  (Conservate;  ed  eccovi , 
vO  Colleglli  amatissimi ,  T  oggetto  .<li  questa  dissertazione 
dimostrata  nelle  due  Tavole  .che  ho  sottoposto  ai  Vostri 
vOcchi  ;ed  a^  Vostro  giudizio  • 

Queste  due  Tavole  formano  ^esse  come  un  paralello 
tra  la  regola  di  Vitxuvioe  quella  che  io  credo  .di  adottare 
nella  soppraposizione  degli  ordini^  se  Voi ,  non  .mi  oppor- 
rete  difficoltà  ^che  il  mio  piaoo  .contradicano ,  e  lo  ren* 
dano  insussistente. 

Vitruvio  al  Cap.  I.  lib.  V.  dice  a  questo  proposito . 
(  dessa  è  la  versione  di  .Galiani  )  «  Le  .colonne  del  pia* 
»  no  superiore  si  faranno  un  quarto  più  piccole  delle 
»  inferiori  ,  e  ciò  perchè  le  inferiori  che  debbono  so- 
»  stener  peso  hanno  ,ad  essere  più  forti  delle  superiori: 
>i)  oltre  a  \che  .bisogna  imitare  la  natura  dei  vegetabili , 
»  cioè  fare  ,{Come  lOsserviamo  fiegli  alberi /dritti ,  quali  so- 
»  no  r abete,  il  cipresso ^  e  il  pino,  nessuno  deVquali  ev- 
»  vi ,  che  non  sia  grosso  presso  le  radici ,  e  xhe  siccome 
»  cresce  non  si  avanzi  in  altezza  con  un  eguale  naturai 
»  .ristringimento  sino  alla  cima .  È  giusto  clunque  anche 
»  secondo  la  natura  de'  vegetabili  che  le  parti  superióri 
,>^  sieno  più  pìccole  .delle  inferiori  e  di  altezza,  e  di  gros- 
M  sezza  ».  Vitruvio  allorché  parla  qui  del  ristringimento  dei 
vegetabili  pare  che  intenda  -di  prescrivere  Ja  diminuzione 
0  rastremazione  delle  colonne  ad  imitazione  .degli  alberi . 
'Questa  rastremazione  più  o  meno  grande  ella  è  ^costante  in 
iOgni  fusto  di  colonna  ne  monumenti  antichi.,  e  qui  Y  imi- 
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tazione  del  Modello  ligneo  è  espressa  io  tatta  la  stia  vero* 
simìglianza .  ^i)  Egli  è  ben  natui'ale  e  ragionevole^  che 
la  colonna  superiore  sia  minore  della  inferiore ,  vale  a  dire  ^ 
cbe  il  diametro  alla  base  del  second' ordine  non  sia  inai 
maggiore  di  quello  del  capitello  del  primo  ,  in  case  contra-i 
ria  cioè  essendo  esso  più  grande,  ne  verrebbe  offesa  là  so^ 
lidità   apparente,  col  posa  in  falso . 

Nel  Teatro  di  Marcello ,  monumento  del  sècolo  feli^ 
ce  di  Augusto  è  quasi  servata  la  règola  in  questa  Cagio- 
nevole progressione  alla  diflerenza*  di  uq'  sol  pollice  di  più 
nel  diametro  della  base  superiore  a  quello  del  sottoposto 
capitello  •  U  Architetto  dell'  anfiteatro  Flavio  nella  combi-^ 
nazione  de'  quattro  ordini  di  colonne ,  temendo  forse  che 
la>  diminuzione  ordinaria  le  desse  un  risultato  nocivo  e 
sfavorevole  al  suo  progetto  nelle  altezze  meditate  del  sud 
interno,  ha  fatto  i  fusti  delle  colonne  de' 4  ordini ,  tutti 
dello  stesso  diaiuetro  non  riconoscìbili  per  la  loro  distàn^^ 
za    che  alla   sola  ispezione  del  compasso  • 

Tale  esempio  unico  ed  irragionevole  è  molto  rniifor- 
me  al  cattivo  gusto  della  sua  architettura  .  Giova  il  dimo^ 
strare  che  le  colonne  di  questi  due  monumenti  sodo  me-* 
ramente  decorative  ,  voglio  dire  di  tal  natura ,  che  ,  se  all' 
Edifizio  fossero  tolte  interamente',  esso  perderebbe  poco  ,• 
o  nulla  di  quella  solidità  ,  che  è  il  <  pregio  essenziale  ^  e 
primitivo  di  cos^  colossali  fabbriche  •  Laonde  dove  le   co^ 


(i)  La  regola  che  Vitruvio  prescrive  al  lib.  III.  cap.II.  per  ristringi- 
31  mento  delle  colonne  nel  sommo  scapa  ò  suggerita  da  principi  di  ot-< 
33  tica  e  perciò  in  proporzione  cbe  il  fusto  della  colonna  è  più  alto  » 
33  esso  la  diminuisce  meno  perchè  più  la  colonna  nella  parie  superiore 
33  si  allontana  dall'  occhio,  crescendo  in  altezza  più  naturalmente  dimi-^ 
3>  nuisce  da  se  stessa .  Tale .  utile  insegnamento  non  si  oppoae  né  punta 
9»  né  poco  al  nostro  piano  »  che  tratta  della  rastremazione  assoluta  » 
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^k>hne  «sono  isolate,  ed  impiegate,  come  sostegni  della  fat> 
Jbrica  a  formare  de'  peristi! j ,  sono  esse  un  materiale  neces-- 
sario  e  principale  senza  di  che  Y  Edifizio  ^  o  il  Portico  non 
sussisterebbe  •  Ecco ,  o  Colleghi  ornatissimi ,  il  vero  uso  del- 
le Colonne ,  e  di  tal  modo  intendo  io  parlare  in  questa 
mia  Appendice  agli  Ordini  colle  regole  Vi  traviane,  e  cogli 
esempj  alla  mano  di  ciò  che-  trovasi  di  analogo  pressa 
r  Antichità  . 

Tale  plausibile  Architettura  è  quella  che  ci  rappre- 
sentano i  bei  Peristilj  del  Panieone  ,  del  tempio  di  Gio- 
ive  Statore  ,  e  Tonante,  di  Marte  vendicatore  ,  dì  Antoni- 
no e  Faustina ,  e  quelli  della  così  detta  Ba^lica  d'  Anto-^ 
nino,  ed  in  ultimo  della  Concordia  .  Pregevoli  per  la  pre- 
ziosità de'  loro  materiali ,  per  la  loro  mole ,  per  la  rego- 
lare t  solida  disposizione ,  per  l' eleganza  delle  loro  forme , 
per  r  eccellenza  ed  il  gusto  de'  loro  ornamenti ,  prege- 
voli altresì  per  la  storia  de'  tempi  ^  e  delle  nazioni ,  per 
quella  dell'  arti  del  disegno ,  ed  a  giusto  titolo  meritc-^ 
voli  del  più  vivo  zelo  ed  inieressc  che  il  Governo  Pontifi- 
cio sa  prendere  per  la  loro  conservazione  ,  sterrandoli ,  ri- 
parandoli, e  protegendoli  da  ulteriori  ingiurie  ,  e  danni . 
Monumenti  inalìenabiH  del  vero  museo  Latino  ^  decoro 
dell'Alma  Gttà  atti  ad  eccitare  una  nuova  curiosità  ne'  vi^ 
aggiatoir/a  fornire  più  dotte  illustrazioni  agli  A  ntìquarj,  e 
più  esatte  copie  alla  matita  ed  al  bulino  ,  e  più  verosimili 
congetture  del  loro  primitivo  stato  .  Possano  questi  esempli 
deir  intìarivabile  gusto  Greco*Romano  ,  sempre  vivi ,  e  sem- 
pre parlanti ,  possano  essi  ornai  schiudere  da  filosofici 
petti  la  smania  febrile  dell'  imitazione  ne'  Sacri  Templi  ,. 
ne'  Palaggi ,  ne'  Fori ,  ne'  Licei ,  e  neir  Architettura  de'  no- 
stri giorni  protetta  ^  animata  y  ed  incoraggiata  dalla  munir 
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ficenza  Pontificia  ,  e  da  chi  meritamente  presiede  al  Cop- 
verno ,  ed  alle  Arti  pel  ben  pubjplico,  per  la  pubblica  in- 
struzione ,  e  per  la  prosperità  di  questa  nostra  vcomune  Pa^ 
(trìa  j  e  di  questo  sempre  ;avventurato  clima  • 

pregi  delV  Architettura . 

U  Architettura  che  è  la  scienza  e  Y  Arte  di  costruire 
Ile  fabbriche  ai  bisogni  della  vita  umana ,  fra  i  tanti  suoi 
requisiti  che  .costituiscono  la  sua  Importanza ,  deve  far  pom« 
pa  di  solidità^  e  questa  solidità  viene  comunemente  fistiata 
in  reale ,  ed  apparente . 

Se  la  prima  è  necessaria ,  la  seconda   è  utile . 

Sulla  base  di  questi  iucon trastabili  principj ,  il  Maie^ 
"^trò  degli  Architetti  Vitruvio  procede  a  determinare  le  re- 
gole per  le  varie  distanze  d^lle  ^colonne  fra  loro ,  e  la  lun- 
ghezza degli  Epistilj  j  0  Architravi ,  regole  già  in  uso  a 
suoi  tempi  presso  i  Greci ,  ed  i  Romani  • 

Siccome  alia  Religione  presso  tutte  le  nazioni  è  do- 
vuto ^il  più  gran  fasto  dell'Architettura,  cosi  egli  applica 
alli  Tempj  la  ragione  degli  intercolunj  come  che  tale  no- 
bile Architettura  per  il  suo  -distinto  merito,  fosse  alla so<^ 
la  Divinità  riserbata ,  e  dovuta  • 

Cinque  specie  di  templi  pertanto  sono  distinti  dal 
nome  idegli  intercolunj ,  cioè  Picnostilo,  Sistilo  ,  Diastilo,, 
Areostilo ,  ed  Eustilo  . 

Delle  prime  due  specie  sono  i  monumenti  Romani 
de' quali  abbiamo  poc'anzi  fatta  menzione,  vale  a  dire  di 
Intercolunj  stretti .  Potendo  noi  praticare  ne'  nostri  Edifi- 
zj  colonne  di  queir  altezza  legittimar  si  potrebbe  una  tal  sor- 
ta di  peristilj  convenientemente  ;  ma  .dovendo  in  vece  "d^i- 


mmuire  queste  proporzioni ,  perchè  più  conformi  alla  no- 
stra  mediocrità,  1*  intercolunnio  ne  sarebbe  quasi  imper- 
meabile ,  e  per  maggior  chiarezza  ne  adduco  V  esempio.  Sup* 
pongasi  che  il  diametro  della  colonna  sia  due  piedi  (i)  do- 
vendosi far  sistilo  T  intercolunnio .  cioè  di  due  ''diametri 
Io  spazio  irà  colonna  y  e  colonna  resta  4  piedi.  Sotto  a  qué- 
sto intervallo  lo  sporto  delle  due  basi  restano  tre  piedi;  egli  è 
certo  che  ai  nostri  usi  un  tale  intercolunnio  è  molto*  angu- 
sto .  Quindi  è  che  volendo  suir  esempio  di  questi  aurei  avan- 
zi far  uso  di  mediocri  fusti  di  colonne  forz'  è  ricorrere  alF 
intercolunnio  il  più  largo^^.  ed  il  diastilo  è  quello  che  meritar 
potrebbe  la  scelta  come  più  opportuno  «  Tale  Intercolunnio 
y>  (dice  Vitruvio)  largo  quanta  la  grossezza  di  tre  colonne , 
»  quale  era  il  tempio  di  Apollo  e  di  Diana  ha  il  difetto 
»  che  gli  architravi  per  la  troppa  lunghezza  si  spezzano  » 
Onde  per  evitare  F  inconveniente  bisogna  ristringerlo  al- 
quanta perchè  la  solidità  non:  venga  offesa  . 

L' Architettura  moderna  pertanto  dovrà  comunemen- 
te far  uso  per  il  Summum  cioè  il  più- largo y  di  un  inter- 
vallo meno  di  tre  diametri  di  colonna ,  e  per  il  minimum 
di  quello  di  due,  ed  un  quarto y  che  è  appunto  quella 
distanza  che  Vitruvio  «  chiama  migliore  ,  e  la  più  adatta  per 
»  comodo  ,  per  bellezza ,  e  per  fortezza  «  cioè  V  Eustilo» 
Date  queste  innalterabilr  simmetrie  e  proporzioni  , 
eccovi  la  facile  combinazione  esposta  e  delineata  nelle  due: 
Tavole  sottoposte  al  Vostro  savio  discernimento  ^ 


(i)  Tal  proporzione  di  coloima:'  darebbe  in  opera  U  risnluto  di  im 
piano^  alto  ventiquattro  piedi  incirca  v  11  PalazEO  Farnese  ed  il  Quirinale 
hanno  a  presso  a  poco  una  consimile' elevazione;  ne*"  casi  ordinarj  è  dif- 
ficile di  ammetterne  una  maggiore  né  yi  è  esempio  nei  più  grandiosi  mo- 
dellai edi  fiz).  che  sorpassi  una  tal  misura  • 


\ 

\ 


Trattasi  in  esse  del  modo  ovvio  di  costruire  tre  peri- 
stilj ,  o  portici  r  uno  sopra  dell'  altro ,  che  i  tre  ordini 
rappresentino  Dorico ,  Ionico  ,  e  Corintio ,  il  cui  risulta- 
lo in  tutti  i  suoi  rapporti  produca  comodità  assoluta  ,  cour 
yenìenza  relativa  y  solidità  reale ,  ed  apparente  ,  ed  in  Ifi- 
ne  bellezza  • 

Meditando  un  giorno  nella  mia  nativa  patria  sopra 
quelle  parole  di  Vitruvio  che  dice  »  bisogna  imitare  la  nata* 
Jt  ra  de'  vegetabili ,  come  osserviamo  negV  alberi  dritti ,  i 
^>  quali  sono  grossi  alle  radici ,  e  di  mano  iti  mano  vanno 
^)  rastremando  c^  Questa  idea  naturale  e  semplice  mi  ha 
^suggerito  sin  d'  allora  il  motivo  di  questa  appendice  agU 
ordini ,  la  quale  forma  come  un  paralello  fra  le  regole  di 
yitruvio  e  questa  mia  idea  per  la  sopràpposizione  degli 
ordini,  (i) 

I7n  fusto  di  Pino  o  Abete  viene  espresso  nella  figura 
prima  della  Tavola  prima  •  Esso  viene  diviso  in  tre  par- 
ti eguali  corriipondenti  ai  tre  ordini.  Il  modo  di  formarr 
lo  è  il  seguente  . 

X^a  colonna  Dorica  sia  in  altezza  otto  dianoletri  ,  se 
Xie  diano  nove  alla  Jonica ,  e  dieci  alla  Corintia ,  tale  sia 
la  progressione  de'  tre  Ordini  uniformi  al  carattere  di  cia- 
scuno ,. 

Dato  per  tanto  il  diametro  della  colonna  Dorica  che 
h  r  ottava  parte  della  sua  altezza  si  formi  la  sua   rastre- 


(i)  n  pensiere  di  pubblicare  un  libro  cbe  eontenesse  an  trattata  di 
tre  ordini ,  come  libro  elementare  di  Architettura  nacque  ,  e  si  accrebbe 
ein  da  primi  anni  della  mia  applicazione  e  studio  alP  Architettura  civile, 
ed  ^ro  ben  lontanò  di  credere  in  quel  tempo ,  che  tale  libro  sarebbe  uii 
di  stato  il  quarto  dell'  opera  Giornate  Pittoriche  etc,  come  lo  è  divenuto  in 

{loi.  Opera  in  verità  troppo  grande  per  i  tempi  presenti,  superiore  di  gfan 
unga  non  al  mio  coraggio ,  ma  alle  mie  forxe  »  ed  aUa  mia  fortuna  • 


inazione  col  diametro  della  Jonica  e  così  col  diametro  del- 
la colonna  Corintia  la  rastremazione  della  Ionica  da  que- 
sta semplice  operazione,  e  dai  tre  punti  À.B.  C.  ne  ver- 
rà di  sua  natura  il  quarto  D.  che  è  la  rastremazione  del-« 
la  Corintia  invariabilmente  • 

Si  applichi  a  ciascuna  di  queste  altezze  ovvero  colon- 
ne le  loro  rispettive  basi  e  capitelli ,  e  si  avranno  tre  co- 
lonne fig.  2.  rappresentanti  i  tre  ordini ,  come  figlie  natu* 
rali  discendenti  X  una  dalV  altra  >  ed  atte  ad  impiegarsi  utiU 
mente  e  convenientemente  nella  formazione  e  soprapposi- 
zio  de' peristi!)  y  come  viene  delineato  nella  Tav.  2.  Vitruvio 
nel  diminuire  la  quarta  parte  l'altezza  della  colonna  Fig.  3. 
per  r  ordine  che  soprappone  dà  neir  inconveniente  di  non 
poter  far  uso  di  architravi  di  pietra  nel  suo  terzo  peristilio 
supponendo  il  primo  ordine  di  stretto  intercolunnio  co- 
me lo  dimostra  la  sud.  figura.  Volendo  poi  dare  al  pri- 
mo portico  un  intercolunnio  Eustilo  ,  cioè  di  due  diametri 
e  mezzo ,  ovvero  di  due  diametri  e  tre  quarti  che  Vitruvio 
chiama  opere  diastile^  in  tal  caso  né  il  secondo,  né  il  terzo 
portico  potrebbe  avere  architravi  di  pietra  ,  sorpassando 
ambìdue  le  dimensioni  del  diastilo  •  Tale  difetto  è  pure  al 
secondo  portico  del  foro ,  dove  per  natura ,  e  per  V  uso 
di  tali  portici  é  costretto  a  servirsi  dell'  Eustilo  nel  primo 
ordine ,  dcdla  quale  disposizione  ne  risulta  che  il  secondo 
peristilio  sorpassa  le  regole  del  diastilo  e  diviene  areo^ 
stilo . 

A  questi  inevitabili  errori  molti  degli  antichi  hanno 
proveduto  col  togliere  a  loro  perislilj  gli  architravi  in 
piano  ,  sostituendo  degli  archivolti  per  cui  vien  tolta 
ogni  ragione  d'  intercolunnio  .  Di  tal  specie  sono  i  due 
esempi  rhe  ora  indichiamo  .  Quello  cioè  di  Spalatrp  per 
T.LP.II.  pp 


r  Io  terno  diel  Tempio  di  Niettuno,  e  1*  Interno  della  Chie- 
sa di  S.  Agùese  fuori  delle  mura.  A  questa  poco  felice 
architettura^  per  mancanza  di  materiali ^  si  sono  mo- 
dellati i  cinquecenliéti  condotti  dalla  necessità  ,  più  che 
dai  bisogni  relativi  a'  loro  edifìzj  di  '  praticare  larghi  in- 
tercolùrinj. 

Facciasi  frattanto  ìì  paralelto  fra  questa  Architeltarà , 
e  quella  dei  triplici  Peristifj  Palfadianì.  co*  quali  ha  si  no- 
bilmente arricchiti  i  prospetti  d^Ue  sue  case  ,  e  mi  si  dica 
se  il  Vicentino  colla  quasi  servile  imitazione  dell'  Architet- 
tura  de'  bei  secoli  degli  Antichi  ,  mertl  o  no  preferenza 
sopra  gli  Alberti ,  i  Bramanti  ed  altri  Architetti  del  risor- 
gimento deir  Arti  .. 

Ritornando  ora  agli  esempj  de* Greci,  e  de' Romani 
è  da  osservarsi  che  neir  Architettura  di  Pesto  del  citato 
Tempio  di  Netunno  ,  la  colonna  del  seco n d'ordine  in- 
terno ,  essendo  anche  meno  della  quarta  parte  del  diame- 
tro della  colonna  inferiore  Y  intercolunnio  sorpassa  la  spe- 
cie diastiia  nuli'  ostante  che  V  intercolunnio,  inferiore  sia 
stretto,  per  la  qual  cosa  a  me  sembra  che  l'architrave  se- 
condo V  espressione  Vitruviana,  minaccia   di  rompersi . 

Gli  esempj  che  sono  in  Roma  di  tali;  ordini  soprap- 
posti con  architravi  piani  sono  quelli  del  Settizonio  di 
Settimio  Severo ,  distrutto  sotto  il  Pontificato  di  Sisto  V. 
le  di  cui  colonne  scannalate  di  bellissimo  dorato  giallo 
antico  sono  state,  si  crede,,  impiegate  nel  braccio  mino* 
rè   della  Basilica  Vaticana  . 

In  questo  Monumento,  come  ogn  un  vede  gli  Archi- 
travi si  spezzarebbero  perchè  eccedentemente  lunghi  al  sen- 
so comune  . 

Procedendo  per  tanto  secondo,  il  qui  proposto  ,  e  de- 
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lineato  metodo ,  ogni  difficoltà    viene    allontanata ,    ed  è 
altresì   in  tutti  i  suoi  rapporti  conservato  il   carattere^  e 
le  convenienze  deir  Architettura  « 

Un  colpo  d' occhio  dato  a  queste  simmetrie  deve  so- 
disfare r  aspettazione  generale  ,  e  se  F  amor  proprio  non 
m' inganna ,  la  semplicità  di  queste  combinazioni  j  e  la  sua 
utilità  immediata  vincono  qualunque  sistema  eh'  io  conosca 
essere  stato  praticato  dagli  antichi  non  che  dai  moderni . 

Onde  per  conclusione  coli'  aggiugnere  alquanto  di  spa- 
zio al  troppo  angusto  intercolunio  .^  e  col  toglierne  alquan* 
toalpiù  largo  n' è  ottenuto  l'intento,  ed  è  ciò  che  dal  mae* 
stro  Vitruvio  si  vuole  nelle  collisioni  dell'  Architettura  cioè 
Paulidum  demere  aut  adiicere  dum  id  ne  nimium  im^ 
probe  Jiat  sed  cum  sensu ,  non  erit  alienum  , 


PP  a 


/A  /■  ■    -•» 


\ 


r  •- 

1      1 


I       >      •    r 


I   •  ^ 


J    • 


l     , 


>  I 


>     !:'•..'     !  • 


r 


I    > 


\    •  » 


.  ' .  ì 


*        r 


I'  •: 


i  • 


I  •  » 


I  •    f 


■  '    « 


) 


'.    >'><'"> 


^\    <  ^ 


DISSERTAZIONE 


su   DI   UNA  NUOVA   ARGENTERIA 


DEL    DOTTOKS 


ALESSANDRO   VISCONTI 

CENSORE     ACCADEMICO 

Letta  nell'Adunanza  del  7.  Gennajo  181 1. 
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DISSERTAZIONE 


Str  DI   B-NA   ANTICA   ARGENTERIA 


HEl^    BOTXORB 


ALESSANDRO  VISCONTI 


ClIfSORE    ACCADEiaiCO» 


Jjenchè  io  comprenda,  o  Signori ,  presentandomi  qui 
con  questa  coppa  d'Argento,  che  vi  ritorno  alla  me- 
moria' il  Nume  zoppo  di  Lenno  ,  così  ben  descrìtto  da 
Omero  nell' Iliade^  quando  tutto  affaticato  presentava  in 
Olimpo  agli  Dei  un  nappo  di  Nettare  per  ispegnere  le 
divine  collere  ,  e  colle  ridicole  jnaniere  e  sciocche  dicerie 
eccitava  un  riso  universale  fra  que'  celesti  abitatori  :  pure 
garantito  dalla  cortese  bontà  di  Voi ,  sapientissimi  Accademi- 
ci ,  ed  incoragito  dal  dignitoso  carattere  di  vostro  Collega  ^ 
vengo  brevemente  a  parlarvi  del  luogo  ov' è  stato  diseppelli- 
to ,  déir  uso  5  e  del  lavoro  di  questo  prezioso-  monumento  . 
Non  vi  è  dubbiò,  che  le  rovine  de' prischi  edifizi  e  gli 
antichi  frammenti  sieno  i  nostri  più  augusti  trofei,  e  che 
la  nostra  gloria  si  aggira  sempre  dintorno  a  quelli  come 
nelle  tenebre  della  notte  l'ombra  di  un  Eroe  passeggia  ta- 
cita intorno  all^  sua  tomba  onorevole  ;  con  questi  principj 
chi  non  scorge  lodevolissimo  essere  lo  scopo  dell'  Accade* 
mia  neir  indagare  i  vecchj  monumenti  del  Dipartimento 
per  cosi  formare  una  statistica  monumentale  ;  e  perchè 
tbtti  occupati  nel  ritrovamento   dèlie    Antichità    esistenti 
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fuori  di  Roma  non  trascuriamo  quelle  della  città  y  come 
ìmprovido  Astronomo  che  per  contemplare  estatico  le  stelle 
senza  osservare  la  terra  cade  miseramente  in  una  fossa , 
sarebbe  necessarissima  cosa  segnare  una  nuova  carta  topo- 
grafica deir  antica  Roma  y  principiando  dal  fissare  y  come 
punto  i  monumenti  certi  ,  e  così  restituire  i  proprj  tempj 
a  tanti  Dei  ^  le  proprie  denominazioni  a  tante  fabbriche 
ed  abbandonare  quei  pregi udizj  d'autorità,  e  qiìeW  ipse 
dixit  barriera  insuperabile  della  ricerca  y  e  del  vero  •  Quante 
cose  di  più  potrei  dirvi  ora  sul  luogo  d'  onde  sono  stati 
dissotterrati  questi  argenti ,  se  la  statistica  monumentale 
fosse  stata  da  Voi  scrupolosamente  rintracciata  ?  Ora  dun« 
que  come  posso  vi  narrerò  -in  qual  guisa  e  dove  sia  sta- 
ta trovata  questa  raguardevole  ma  sventurata  argenteria  y 
da  cui  ho  tratto  il  prezioso  Cratere  che  vi  presento  •  Un 
contadino  circa  tre  mesi  fa  arando  la  campagna  trovò 
col  vomere  tale  ostacolo  per  cui  dovette  cadere;  levatosi 
in  piedi  per  vedere  la  cagione  di  tanto  impedimento  ^ 
trovò  degK  argenti  ^  quali  con  patina  plumbea  y  quali  do<- 
rati  ,  ^  porzione  ne  prese  y  ed  altri  dalle  vicine  persone 
furono  tolti .  Il  luogo  del  ritrovamento  è  distante  circa 
tre  miglia  da  Civita  Castellana  e  dicesi  volgarmente  Fai- 
Ieri  dair  antica  celebre  città  Faleria  fabbricata  dair  Argi- 
vo  Halesio  compagno  d'Agamennone,,. il  quale  come  nai> 
ra  Ovidio  dopo  la  morte  di  queir  eroe  • 

Jamque  pererratis  profuffis  terraque  marique 
Moenia  felici  condidit  alta  manir. 

Ille  suos  docuit  junonia  sacra  Faliscos . 
E  siccome    al  detto   di  Dionisio  d' Alicarnasso  alcune  vol- 
te gli   antichi  Greci  solevano   anteporre    il    digamma    alle 
parole  che  incominciavano  d^  vocale ,  Halesus  fu  detto  Fa* 
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lesus  9  Hsileria  si  disse  Faleria  ^  ed  i  suoi  popoli  si  nomina- 
rono Falisci:  costui  nemico  del  nome  Trojano  ,  era  ben  for- 
te fin  quando  Enea  pervenne  in  Italia  j  ed  allora  por- 
tò le  sue  genti  alla  guerra  in  favore  di    Turno  : 

ffinc  Agamennon  ius  Trojani  nominis  hostis . 

Curru  Jungit  Halesiis  equos ,   Tumoque  feroces 

Mille  rapii  populos  • 
Ma  dove  ^  non  si  trovano  i  nobili  segnali  della  generosi- 
tà e  della  forza  di  questa  eterna  città  ?  Fu  in  Faleria  ^ 
o  Signori ,  che  il  pedagogo  Falisco  scelti  i  più  nobili  gio- 
vinetti della  città  sotto  pretesto  di  menarli  a  diporto  li 
condusse  a  tradimento  innanzi  a  Camillo  invitto  duce 
de'  Romani  che  assediavano  Faleria ,  per  ottenere  con  un 
mezzo  così  nefando  un'  ampia  somma  ;  ma  Camillo  figlio 
ben  degno  di  Roma  non  vince  in  questa  guisa  .  Camil- 
lo fattolo  ristringere  con  forti  legami  lo  consegnò  a  me- 
desimi giovanetti  perchè  sferzandolo  lo  riconducessero  al- 
le proprie  mura  ;  e  Faleria  stupefatta  da  cosi  genero- 
so tratto^  di  buon  grado  si  rese  a  Romani  nell'anno 
di  Roma  36 1.  Ma  volendo  l'inesorabile  fato  ,  che  si  ri- 
bellasse novellamente  fu  distrutta  affatto  nell'  anno  di 
Roma  5i!i  •  Quivi ,  o  Signori ,  fu  diseppellita  nella  guisa 
che  vi  ho  detto  una  quantità  grande  di  lavori  d'  argento 
per  uso  di  mense ,  che  si  dicono  ascendere  a  molte  mi- 
gliaja  d'  oncìe  j  io  ebbi  il  piacere  di  osservarne  4oo  oncie 
portate  di  là  da  un  argentiere  ;  e  quando  vidi  che  la  ma- 
teria era    superata  dal  lavoro  esclamai    con  Marziale 

Non  est  ista  recens ,  nec  nostri  gloria  soBcli. 
Voi  pure,  illustre  Vivenzi,  genio  archeologo  uscito  dalle 
tombe  della  magna  Grecia ,  Voi  che  ad  una  profonda  dot- 
trina una  distinta  pratica  delle  antiche  cose  accoppiate  ^  Voi    * 
\LPJlr  q  q 
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ammirando  vedeste  quelli  argentei  piatti  chiamati  lances 
dagli  antichi ,  pe^  quali  la  stadera  si  nominò  bilancia  Voi 
vedeste  queir  insigne  Centauro  coronato  di  pampini  dorati 
del  peso  di  circa  quattro  libbre  :  i  muscoli  e  le  vene  dì 
quello  sono  ricercate  a  segno  che  in  poche  opere  antiche 
si  osservano  ;  poiché  i  prischi  artieri  erano  molto  ritenuti 
neir  indicare  le  vene  «  caratterizzando  la  vecchiezza  con  for- 
me  diverse  dalle  giovanili  y  anziché  colla  ramificazione  del- 
le vene  poco  favorevoli  alla  pittura  ed  alla  scultura  ;  T  es- 
primevano però  idoneamente  come  nella  convulzione  di 
un  Laocoonte^  in  qualche  Sileno  vecchio  inebriato ,  ne'  de- 
strieri indicanti  il  moto  ,  ne'  Centauri  di  Furietti ,  e  mi- 
rabilmente in  questo  Centauro  d' argento .  Si  trattava  di 
amalgamare  la  natura  umana  colla  cavallina ,  il  muscolo 
del  cuore  con  quanta  forza  doveva  spingere  il  fluido, 
ne'  vasi ,  e  le  pareti  de'  vasi  con  quanto  vigore  dovevano 
agire  in  reazione  per  rispingere  il  sangue  fino  air  ulti- 
ma lln^  delia  natura  equina  !  come  si  comprende  bene 
che  il  mondo  è  per  le  mani  delle  arti  abbellito  ,  qual 
puro ,  e  piacevole  diletto  emerge  da  questo  lavoro  che 
forma  f ornamento,  e  il  supplimento  della  natura!  questo 
Centauro  trovato  fra  le  tazze  e  i  crateri  sembra  che  anco- 
ra voglia  combattere  i  Lapiti  e  dimostrare  i  cattivi  effet- 
ti di  Bacco ,  il  quale  furentes 

Centauros  letko  domiiit ,  Rhetumque  Phoìumque 
Et  magno  Hylaeum  Lapithis  cratere  minantem. 
La  morale  degli  antichi  sempre  sapiente  segnava  T  imma- 
gine de' Centauri  nelle  mense  e  nelle  coppe ,  perchè  i  con- 
vitati si  astenessero  dal  trc^o  bere  ^  che  rendeva  gli 
uomini  semifiere ,  cosi  fralle  opere  insigni  d' Agragante 
diatretario y  cìoh  scultore  de' vasi  d'oro    e  d'    argento   si 
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miravano  al  detto  di  Pliuio  due  coppe  nelle  quali  erano 
scolpiti  i  sacerdoti  di  Bacco  e  i  Centauri;  ne'  frammenti  di 
questa  argenteria  V  edera  sempre  verde  co'  suoi  corimbi  , 
le  uve  co'  pampini  lavorate  in  egreggia  maniera  si  osser- 
vano •  Quante  belle  coppe  erano  ivi,  v'erano  frammenti 
delle  parti  esterne  e  le  parti  interiori  di  quei  doppj  vasi  y 
che  r  insigne  Vinchelman  credette  che  in  Greco  si  nomi- 
nassero A/t^irtTog  (pi(t\tìL  doppia  tazza  ,  cosi  fatte ,  perchè 
il  concavo  della  cesellatura  non  deturpasse  la  nitidezza 
deir  interno  ;  un  somigliante  vaso  d' argento  trovato  a 
Porto  d' Anzo  esiste  qui  nel  palazzo  Corsini ,  e  la  spiega- 
zione di  Vinckelmann  ne  monumenti  inediti  è  analoga  al 
metallo ,  alia  rarità ,  alla  bellezza  del  vaso  • 

Le  coppe  d' argento  e  i  vasi  sono  stati  usati  nella 
più  remota  antichità  •  Plinio  si  meraviglia  ,  facendo  un 
elenco  de'  scultori  de'  vasi  d' argento  y  come  non  ve  ne 
fossero  stati  di  quelli  celebri  ne'  vasi  d' oro  ;  il  costume  di 
queste  argentee  coppe  era  antichissimo  in  tutte  le  nazio- 
ni •  Giuseppe  nasconde  nel  sacco  di  Beniamino  la  tazza 
d'  argento  j  Achille  a^  detto  d'  Omero ,  ne'  giuochi  fune- 
bri di  Patroclo  ,  propone  per  premio  y  nella  corsa  de'  coc- 
chi un  cratere  d' argento  >  cosi  nel  giuoco  delle  pugna , 
e  nella  corsa  una  coppa  grande  di  simile  metallo,  opera 
elegante  di  artefice  Sidonio ,  che  poi  fu  premio  d' Ulis- 
se :  Priamo  per  ottenere  il  corpo  di  Ettore ,  fra  gli  altri 
doni  porta  una  coppa  d' argento  di  Tracio  lavoro  • 

Ne^  primi  tempi  della  nostra  città  i  vasi  e  le  coppe 
erano  di  terrà  cotta,  come  ancora  era  di  creta  cotta  la 
statua  del  nostro  Giove  Capitolino  come  scrisse  Ovidio 

Inque  Jovis  dextra  fictile  fuHmen  erat . 
Di  poi  al  tramontare  della  republica  immense  furono  le 

qq  2 
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argenterie  delle  tavole  de'  Romani ,  tanto  che  vedendosi  le 
mense  più  ricche  di  preziosi  vasi  che  di  vivande  ;  scrisse 
motteggiando  Marziale  : 

^uro  non  dapibus  omatur  mensa  j  ministri 
Apponunt  oculis  plurima ,  paj.ica  gulae  . 

Non  parlerò   della   scultura  de'  vasi  argentei  di  L.  Grasso 
opera  di   Mentore,  questi  erano  insigni  per  l'opera,  come 
insigne  era  il  piatto  del  servo  di  Claudio  nominato  Dru- 
sillano  Rotondo,  che  Plinio  scrive  essere    staio  del  peso 
di  5oo  libbre  j  e  quante  volte  i  potenti    procuravano .  di 
accusare  i  posseditori  di  questi   crateri  per    impadronirsi 
de'  medesimi  •  Se  diamo  credito  a  Cicerone  ,  quanto  operò 
Verve  propter  coelati  argenti  cupiditatem ,  e  quanto  costò 
a  Diodoro  F  avere  un  cratere   d'  argento  opera  di  Men- 
tore ?  Così  mentre  alcuni  avevano  tanta  avidità  di  conseguir- 
li ,  altri  procuravano  di  nasconderli  massime  nelle  guerre  e 
nelle  sedizioni  :  e  quindi  è  forse  che  a  noi  è  pervenuto , 
ed  a  noi  si  manifesta  questo  Cratere  uscito  dalle  tenebre  di 
un  sotteraneo  soggiorno  :  contempliamolo  ^  e  dopo  un  si- 
lenzio di  molti  secoli  facciamogli  quell'onore,  che  il  più 
bel  giardino  suol  fare  alla  rosa ,  dopo  la  fredda  stagione 
del  verno  .  Questo  è  formato  di  purissimo  argento,  quA- 
le  a  giorni  nostri  non  si  lavora  y  ha  di  peso  circa  quattro 
libre  ed  è  tutto  lavorato    collo   scarpello  ,    questi   crateri 
così  travagliati  erano  chiamati    dagli    antichi    Toreumata 
dalla  parola  greco  T^^iuoi  significante   scolpire  •   Cicerone 
rimprovera  a  Verre   che  aveva  tolto  a  tanti  popoli  per 
bona   Toreumata  \  e  Marziale  parlando  delle  ricchezze  di 
Carino  scrisse  : 
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Jtrgenti  genus  omne  comperasti 

Et  sobis  s^eteres  Myronis  artes , 

Solus  Projcitelis  manus  Scopaeque 

Solus  Phidiaci  toreuma  caeli^ 

Solus  Mentoreos  habes  lahores  • 
£  siccome  nelle  prische  mense  i  Romani  solevano    coro- 
narsi di  fiori ,  e  di  mirto  ^  anche  le  tavole  erano  abbellite 
ed  olizzavano  di  profumi  e  di  fiori,  onde  scrisse  Orazio 

Neu  desint  epulis  rosae 

Neu  vis^aa:  aphim  y  neu  breve  lilium . 
Le  coppe  stesse  si  coronavano  di  fiori  y  e  vaghissimi  fio- 
ri si  scolpivano  oelF  argento  come  osserviatno  nel  presen- 
te cratere .  Questo  ha  il  diametro  di  dieci  oncie .  Era 
necessaria  simile  grandezza  ,  perchè  alle  volte  i  bevitori  vi 
ponevano  tanti  bicchieri,  quant' erano  le  lettere  del  pro- 
prio nome  :  nitidissimo  è  di  singoiar  polimento  ci  mostra 
r  interno^  ;  nel  eentro  del?  esterno  un  rotondo  Giacin- 
to contornato  da  otto  foglie  bianche  forma  una  vaghissi- 
ma rosa ,  e  di  questa  gemma  cosi  nominata  dal  colore  del 
jiore  giacinto  ^  racconta  Plinio  ,  che  V  antica  superstizione 
le  attribuiva  una  virtù  moderatrice  dell'  ebrietà  •  E  siccome 
molti  e  bellissimi  giacinti  si  ritrovano  nelle  Spagne ,  e  Mar- 
ziale scrivendo  ne'  suoi  versi  che  non  mancavano  ad  un 
ricco  neppure  quelle  rare  coppe, 

Ne  e  quae  Callaico  linuntur  auro 
sembra  a  me  che  dalla  Gallizia  fossero  introdotte  ne'  cra- 
teri  tali  gemme  •  Il   satirico   Giovenale   deridendo  ,    che 
dair  else  delle  spade  e  degli    anelli   il   lusso  avesse  intro- 
dotte le   gemme  ne'  crateri ,  scrive  così  : 

Nam  Pirro  ut  multi  gemmas' ad  pocida  transfert 

A  digitis 
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«  le  tavole  e  le  meniie  venivano  coronate  da  vasi  gemmati 

Gemmatis  abacos  vasis  mensasque  coronat . 
La  rosa  del  nostro  cratere  avente  per  centro  un  giacinto 
crescit  per  orhes  appositos  cresce    per    altre  otto   foglie 
più  grandi  dorate ,  le  quali  hanno   molto  elevata  la.  linea 
che  le  circoscrìve  per  difendere  la  prima  rosa  bianca  dall' 
urto  esterno  nel  posare  la  coppa  ^  e  per  la  simmetria  dì  lutto 
il  lavoro  che  la  decora  ;  nel  mezzo  di  queste  fòglie  dorate , 
per  rompere  V  altezza  delle  linee  circoscriventi  dette  foglie  , 
vi  sono  quattro  fogliette  bianche  molto  prominenti ,  e  quat- 
tro dorate  di  foggia  diversa  ma   di  egual  prominenza  :  ot- 
to foglie  bianche  d*  acanto  maggiori  due  dita  trasverse  del- 
le foglie  dorate  sopra  descritte ,  richiamano  il  centro  della 
resa  ,  e  rifulgono  tanto  bene  frastagliate  nella  doratura  dell' 
ultime  otto  foglie  ,  quattro  delle  quali  sono  d^  acanto  dora- 
te j  summus  inmtrato  erater  erat  asper  acantho  e  quat* 
tro  sembra  che  abbiano  la  forma  delle  otto  foglie  inteme 
dorate  del  terzo  giro ,    come  ancora  hanno  elevatissima  la 
linea  che  le  circonscrive  ^  massimamente  nella  parte    più 
distante  dal  centro  del  vaso ,  fatte  in  tal  guisa  j  per  incas- 
sare in  un'  ornato  quadrupede  d' argento  ^  che  doveva  ser- 
vire di  base  al  cratere  •  La  superficie  piana  di  questi  quat- 
tro spazj  circoscritti  a  foglie ,  è  decorata  da    un  bel  la- 
voro grafito  di  fogliette  e  fiorini  >  e  quattro  animali  d' al- 
to rilievo  che  poi  descriverò ,  accordano  F  elevatezza  delle 
linee  circoscriventi  a  foglia  i  quattro  spazj  suddetti ,  e  ser- 
vono quasi  per  fermare  la  base  quadrupede  da  insinuarsi 
in  questi  vanì .  Le  quattro .  più  grandi  foglie  d'  acanto  de- 
scritte di  sopra  ripiegandosi  neir  estremità  superiore  ,    for- 
mano quattro  anse  o  nasi ,  come  erano  dette  dagli  antichi 
ansas  complexiés  acantho 'y  quant'è  studiosa  e  piacevole 
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la  simetria  di  questo  lavoro ,  e  le  quattro  eminenze  come 
accordano  alle  quattro  anse  I  Omero  descrive  con  quat» 
tro  anse  il  cratere  grande  di  Nestore  Poculum  perpulcnun 
aureis  clavis  transfixum  y  ansae  autem  ipsius  quatuor 
era/ii(  ;  e  Marziale  scrivendo  di  un  bevitore  dice  siccahis 
calicem  nasorum  quatuor.  Fiori  in  mille  guise  lavorati 
con  vaghi  steli  parte  bianchi  e  parte  dorati,  di  basso  e 
d'  alto  rilievo  ,  empiono  i  vani  di  tutt'  il  lavoro  che  forma 
il  più  vago  rosone  ;  un  ammirabile  meandro .  contenuto 
fra  due  ordini  di  globetti  dà  principio  alla  gola  del  nappo 
dolcemente  concava  per  comodo  del  labbro  inferiore  nel 
bere  :  chiude  poi  elegantemente  il  cratere  quell'  ornato  che 
i  moderni  chiamano  uovoli ,  e  gli  antichi  Greci  dicevano 
£;t'V0C  perchè  figurava  la  castagna  mezza  visibile  nel  suo 
riccio  ,  questo  ornato  chiuso  da  due  ordini  di  globetti  , 
forma  X  estremo  labbro  del  vaso  ,  e  dovendo  toccare  la  boc- 
ca^ è  abbellito  da  una  grossa  doratura:  cosi  Menelao  nelF 
Odissea  d'Omero  ,  dona  a  Telemaco  prima  che  partisse 
un  cratere  : 
Ecce  tibi  craterem  dàbo ,  est  argenteus  ìlle 
Totus  ,  et  aurato  siiffiisus  labra  metallo  . 
Quanto  mai  è  bene  inteso  questo  ultimo  giro  di  questa  cop- 
pa ,  poiché  rompendo  \\  liquido  che  si  sorbisce  in  tante  mi- 
nute parti  j  le  papille  nervee  del  gusto  ,  assaporano  in  tanti 
punti  soavemente  la  bevanda  !  Ma  giacché ,  o  Signori  avete 
ancora  la  bontà  di  ascoltarmi ,  voglio  dirvi  qualche  cosa  ri* 
guardante  i  quattro  animali  scolpiti  nel  presente  cratere  •  So- 
no questi  ;  due  cigni  aventi  nel  rostro  una  farfalla ,  una  lu- 
certola 9  ed  un'  idra  o  serpe  acquatico ,  che  divora  una  rana  • 
A  prima  vista  non  avendo  osservata  la  lucertola  resa  ace- 
fala per  gli  urti  estemi  ;  mi  sembrò  di  vedere  un  soggettai 
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astrifero  ,  nell'  idra  ,  nel  volatile ,  e  nel  cratere  :  e  mi  sor- 
venne  il  verso  di  Ovidio  ove  scrive 

Anguis  ^  avis ,  crater  sidera  cuncta  micant  y 
di  poi  scorgendo  che  il  serpe  divorante  una  rana  sembra- 
va <^he  fosse  il  prototipo  di   questi  animali  ;  compresi  che 
non  era  quel  frigido    venefico    che  si  nasconde  insidioso 
fra  r  erbe  e  i  fiori ,  come  caotò  Virgilio  : 

Frigidus  o  pueri  fughe  hinc  latet  anguis  in  herba  j 
ma  quel  serpe  che  dimora  ne'  stagni  : 

Stagna  colit  ripisque  habitans  hic  piscibus  atram 
Improbus  ingluviem  ranisque  loquacibus  explet 
e  si  pasce  di  quelle  stridule  ranocchie  ,  che  sogliono  il 
purissimo  fiore  dell'  acque  d'  argento  conturbare.  Allora, 
credetti  di  ravvisare  quel  serpe  ,  non  come  animale  ,  ma 
come  un  genio  ,  disvino  mimine  plenus  \  anzi  X  immagine 
del  buon  genio ,  cui  come  scrive  Giulio  Polluce  sole  vasi 
sempre  bere  il  vino  puro  nelle  mense  ^  ed  era  chiamato 
da  Greci  Agato-daemon .  Questo  buon  genio  dagli  Egi- 
zii  era  simboleggiato  in  un  serpe  ^  e  ci  assicura  Lampri- 
dio  che  Elagabalo  nutriva  alcuni  serpenti  chiamati  Aga-- 
tho-daemones .  I  Cristiani  perchè  i  popoli  non  veneras- 
sero questa  biscia  ,  vi  ravvisarono  X  immagine  del  Demo* 
nio  :  che  fece  prevaricare  il  primo  uomo .  Ma  presso  le 
antiche  nazioni  T effigie  del  serpe  era  degnissima,  il  ser- 
pe di  bronzo  presso  gli  Ebrei  era  il  salvatore  del  po- 
polo,  e  presso  i  Romani  la  salute,  aveva  1' attributo  del 
serpe,  come  anche  presentemente  nelle  nostre  spezierie  la 
sanità  è  indicata  da  serpenti  .  Quasi  sempre  i  venerabili 
genj  mentivano  le  sembianze  di  questi  animali  :  celebran- 
do Enea  la  pompa  funebre  ad  Anchise ,  come  scrive  Vir- 
gilio neir  esequiale  apparato ,   scorge  il    pio  Trojano    un 
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serpente  che  placidamente  strisciando   sette  volte  intorno 

al  tumulo. 

Tandem  inter  patéras  et  laena  pocida  serpens 
Ubavitgue  dapes  rursusqìie  innoxius  imo 
Accessit  tumulo  et  depasta  altaria  liquit  : 
a  tale  vista  il  figlio  di  Venere  e   d' Anchise  si   stette: 
Ittcertus  genium  ne  loci ,  famulnmne  parentis 
JEsse  putet , 
cosi  venerabile  allora  era  T  immagine  di  un  maestoso  ser- 
pente .  Tanto,  io  avrei  congetturato  se  questo  serpente  fosse 
stato  scolpito  solo  nel  nostro  cratere ,  ma  finalmente  ram* 
mentandomi ,  che  sempre  il  vicino  monte  Soratte  traman- 
dava nella  prisca  età  al  divino   Apollo    grati  timiàmi ,  li- 
bazioni e  profumi ,  vidi  nel  vaso  tutti  gli  animali  spettan- 
ti alla   detta  divinità:  il  serpe  è  quello  che  sotto  il  tripo- 
de ^  come  neir  ara  Gabina  il  divino   oracolo  Delfico  pro- 
nunziava ;   questo  divora   una  di  quelle  brutali  ranocchie 
che  quando  vestirono    umana   forma ,  impedirono  di  be- 
re r  onda  limpida  alla  sitibonda  Latona  madre  di  Apollo , 
Turbavere  lacus   imoque  e  gurgite    mollem , 
Hiic  Ulne  limum  sultu   movere  maligno; 
nella  lucertola  per  apprendere  l'uso  del  saettare  ,  il  giovìncit- 
to  Nume  vibrava  le  sue  freccie^  onde  da  prischi  fu  nominato 
Saurottono.  I  due  cigni,  come  sono  ben  descritti  neir  inno  di 
Callimaco  a  Delo  ,  questi  che  un  di  cantavano   tanto  dolce- 
meute  ed  ora  o  non  cantano  ,  o  non  sono  punto  armoniosi  : 
questi  vengono  chiamati  da  Callimaco  cantori  di  Febo ,  mu- 
sarum  volàcres  vocalissimi  inter  aves .  Sette  volte  nella 
nascita  d' Apollo  si  aggirarono  d' intorno  a  Delo  e  sette  volte 
cantarono  al  divino  puerperio  della  gioconda  madre  del  sole 
e  della  luna;  ed  Apollo  per  memoria  e  per  gratitudine  della 
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Ifec  taceam  monumenta  vite  quas  Tuscula  tellui 
Candidague  antiquo  detinet  Alba  lare\ 

gìLrissimo  amico 

Roma  9  Aprile  1817. 


i  Y  oi  desiderate  che  io  vi  scriva  il  mio  sentimento  su  !e 
urne  antiche  da  voi  poco  fa  rinvenute  in  Albano ,  ed  i<» 
clopo  essermi  aggirato  intorno  ad  esse  come  un  sepolcrale 
Scarafaggio  ,  con  quella  ingenuità  che  a  voi  piace  ,  vi  pale- 
serò quanto  penso  su  questi  monumenti  che  reputo  an- 
tichissimi, non  già  indottovi  dal  vederli  essere  in  parte 
assai  rozzi ,  come  il  Lasca  affermava  essere  antichissima  una 
famiglia  per  la  bruttezza  delle  persone,  ma  per  solidi  ar- 
gomenti somministratimi  dalia  teorìa  ,  e  dalla  pratica  delle 
antiche^  cose  •  Voi  che  vendicate  le  antichità  della  patria  vo- 
stra con  quello  zdo  che  a  persona  colta  e  ben  nata  si  con* 
viene  ^  leggete  questa  mia  lettera ,  e  non  prendete  a  sde* 
gno ,  M  non  vi  trovate  quel  laconismo  che  si  reputa  or- 
namento elegante  delle  famigliari  lettere  :  queste  urne ,  e 
questi  vasi  che  nascosti  per  tanti  secoli  nelle  viscere  della 
terra  ^  sono  ora  sortiti  ^  dolce  lume   dd  giorno ,  hanno 
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diritto  di  rompere  quel  silenzio  in  cui  si  lungamente  sono 
stati  involuti .  Io  non  tratterò  questo  argomento  con  quella 
profondità  che  a  cosi  ragguardevole  cosa  si  richiederebbe, 
poiché  a  tale  uso  non  saria  sufficiente  un  voluminoso  li- 
bro :  ma  ve  ne  scrivo  ora  poche  linee  col  desiderio  di 
farvi  tenere  in  appresso  qualche  mio  scritto  ,  onde  con 
maggior  lume  si  rischiari  Tepoca  di  queste  venerabili  sto- 
viglie y  sulle  quali  le  più  erudite  persone  ragioneranno  • 

Mentre  si  facevano  cave  da  piantare  vili ,  in  un  colle 
nelle  vicinanze  dell'  antichissima  città  di  Albano  ,  casual- 
mente si  venne  a  dìsotterare  queste  urne  ossuarie  :  il  più  delle 
volte  i  sepolcri  antichi  occupavano  luoghi  elevati ,  per  de- 
stare cosi  più  facilmente  la  rimembranza  de^  trapassati  ai 
passeggieri  •  Era  questa  costumanza  stabilita  presso  i  gen- 
tili ,  e  ne  fornisce  un'  esempio  U  monte  Miseno  .  E  che  an- 
cora presso  gli  antichi  Ebrei  fosse  in  vigore  tal  pratica  ap- 
parisce delle  sacre  carte:  si  legge  nel  libro  IV.  dei  Re, et 
cons^ersus  Josias  s^idit  ibi  sepulcrà  quce  erant  in  mon-- 
te  /  e  r  Evangelista  Marco  ragionando  dell'  ossesso ,  scrive 
ac  semper  die  ac  nocte  in  monumentis  ac  montibus 
errat .  Ma  siccome  la  vista  istorica  non  ha  potuto  pene- 
trare nelle  latebre  di  tanti  e  tanti  secoli  ^  non  conoscen- 
dosi ancora  a  comunicare  le  idee  il  facile  mezzo  della  stam- 
pa ,  conviene  raziocinando  ritrovare  per  quanto  è  possibile 
la  verità  degli  avvenimenti .  La  quale  cosa  assai  più  age- 
vole per  avventura  sarebbe  se  all' intomo  di  queste  sto- 
viglie si  aggirassero  le  ombre  di  quelli  di  cui  rinserrano  le 
ceneri ,  ed  avessero  potere  di  rispondere  alle  altrui  inchie* 
ste  :  cosi  come  delF  anima  di  Merlino  cantò  V  Ariosto  : 

Che  le  passate ,  e  le  future  cose 
A  chi  le  domandò  sempre  rispose , 
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Ma  non  potendo  dalle  poetiche  invenzioni  sperare  lume 
alcuno ,  procurerò  ottenerlo  dall'  accurata  indagazione  de' 
monumenti,  e  de'  fenomeni  che  l' accompagnano  essendo 
stata  sempre  presso  i  sapienti  la  migliore  ipotesi  quella 
onde  meglio  i  fenomeni  vengono  spiegati  • 

Alcune  fra  queste  urne  hanno  forma  di  tempietto,  e 
forse  perchè  in  questa  guisa  si  foggiavano  gli  sepolcri  an* 
tichissimi  ;  tempio  nel  latino  sernìone  significa  sepolcro ,  on-^ 
de  Virgilio  scrìsse  • 

Prceterea  fuit  in  tectis  de  marmare  temphan 

Conjugis  antiqui 

Un'  altra  urna  ha  forma  di  visiera  ;  e  tutte  sono  cu« 
stodite  religiosamente  coi  proprio  vasellame  in  un  grande 
orcio ,  come  può  vedersi  nella  incisione  della  prima  tavo- 
la (  Num.  1 .  ) 

La  creta  ,  X  impastamento ,  e  il  colore ,  di  questi  vasi 
presentano  allo  spettatore^  un'  opna ,  diversificante  da  tutte 
le  stoviglie  fin'  ora  conosciute  ;  che  tutto  s'  accorda  a  dimo- 
strarla eseguita  ,  e  posta  in  uso  in  un  epoca  da  noi  lonta^ 
nissima  ;  prima  dunque  di  venire  alla  descrizione  di  questi 
in  particolare ,  devo  farvi  riflettere  in  qnal  tempo ,  a  mio  cre- 
dere siano  stati  elaborati .  Il  costume ,  la  materia  di  cui  ap- 
presso ne  leggerete  l' analisi ,  e  le  forme ,  manifestamente  ci 
avvertono   non  appartenere  questi  ai  sepolcri  de'  Romani  . 

Scrive  Tito  Livio  che  Tulio  Ostilio  terzo  re  di  Ro- 
ma distrusse  affatto  il  dominio,  e  la  città  d' Aiba-Longa , 
introducendo ,  e  nel  senato  ^  e  nella  cavalleria  le  principali 
persone  di  quel  popolo  •  Passim  publicà  privataque  omnia 
tecta  adcequat  solo  ,  itnaque  hora  quadrigentorum  an- 
norum  opus ,  quibus  Alba  staterai  ^  excidio ,  ac  ruinis 
x/eif/7.  Dunque  conviene  indagare  l'orìgine  di  questi  monu- 
To.LPJI.  ^s 


menti'  prima,  del  Regno  di  Tulio  Ostilio  :  Alba-lònga  ,.  ali 
détto  del  medesimo  Tito   Livio  ,  fu  edificata  da  Ascauiò» 
figlio  di  Enea  miserabile  avanzo  delle;  dolose  fiamme  de' 
Gjreci.:  figuratevi  amico  ^coh  quale  orrore  Enea  e  la  ÙMxiir 
glia    dovevano  vedere    la  sanguigna  luce  del.  fuoco  ^  però* 
A$caDÌó  gettò  d' Albarlonga.le  fondamenta  sulle  fredde  ce- 
neri dì  un  Vulcano,  già  spento^  e  al   detto,  di' Dionisio ,., 
fra  un  monte.altissimo. ed  un.  profondo  lago,  che  pure  dal. 
fuoco  riconosceva  il  suo  letto  ,.percliè  da.  tali  fortificamen-- 
ti  fosse  munita..  Dunque   maravigliosamente  bisogna  mon- 
tare r.  epoca  di  questi  antichissimi  sepolcreti  molto  tempo i 
prima  della:  fondazione  di  Alba-longa  ,  cioè  prima  delF  an- 
no del  mondo  2828  avanti.  V  era  cristiana.  1176.  Primiera- > 
mente  perchè  quando,  i.  Trojani  si;  unirono  ai^  popoli  del, 
Lazio. le  arti  sommamente  si  nobilitarono  ,  secondariamente: 
per  la  ragione ^  che  queste  urne  sono ,  simili,  perfettamente 
a.  quelli,  vasi',  e  quelli   frammenti,  di  creta  cotta  rinvenuti, 
sotto . il .  masso   di  peperino  ,,  che  in,  quei,  luoghi,  copriva, 
air. altezza  di.  tre  o  quattro,  palmi  il  primo  letto ,  cioè  una. 
sabbia  vulcanica,  non. ancora,  condensata,  in.  peperino ,  dalla^ 
quale  sono  :  stati ..  diseppelliti;. . 

Voi , ,  caro  amico ,  saviamente  avete  chiamate  lè  più  colte  : 
persone  di  :  Marino .  a .  testimon]  di;  questo  portento  y,  come 
risulta  dair  istromentcJ.  rogato , da.  pubblico,  notajo  ,  che  ap- 
presso a  questa .  mìa  :  lettera,  sì  ;  legge-.  Le.^  urne  sepolcrali  so- 
no, state  sotterrate  .nella  profondità,  di;  palmi; sei.circa  nella, 
cinericia,  sabbia  4  vulcanica  ;  non  j  a  ncora.  coerente.  ^ ,  questa  in: 
appresso . ammassata,  dalle,  piogge >  de'  secoli;  è  pervenuta  alla . 
consistenza .  di  peperino  , ,  poco  sopra .  alla  superficie   delle 
stoviglie ,  e  cosi  condensata ,  sulle    venerabili  crete  ,   vi  ha , 
iinpresso  >  un  sigillo  incancellabile  della  più  remota  antichità  ;  ^ 
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*e  le  sabbie  vulcaniche  che  ancora  non  erano  addensate  fan*- 
no  parte  neir  argilla  di  queste .  stoviglie  snelle  quali  vi  si  tro« 
vano  i  frammenti  di  piroseno  e  d'  olivino  ossia  peridot  che  * 
sono  assoljitamen te  sostanze  vulcaiiiche ,  come  ^risulta  (dall' 
analisi  del  celebre  chimico  Signor  Alessandro  Conti  cheleg- 
gerete  qui  appresso  .Questa  sabbia  vulcanica  che  dal  l'fuGco 
e  dal  vento  spinta  ha  ingombrato  ancora  le  nostre  campa- 
gne ,  non  si  è  rappresa  a  peperino  nei  nostri  tempi  ,:ma 
nei  tempi  dei  primi  te  di  Roma  ^  e  dagli  antichissixni  .Ro- 
mani  già  si  usava  col  nome  di  marmo  albano^  come  si 
scorge  ancora  ne  monumenti  della  via  Appia  ,  e  nell' insi- 
gne sepolcro  de' Scipioni  (ora  esistente  nel  Museo  Pio-cle** 
mentino  ).  Questi  costumavano  imbiancarli ,  per  evitare  quel 
cinericio  colore  nel  quale  i  solchi  delle  lettere  benché  da 
minio  colorati  non  erano  'bastevòlmente  visibili  ,  uso  che 
tenevano  ancora  gli  antichi  Ebrei  ^  leggendosi  nelle  sacre 
pagini  sepulcra  dealbata . 

Se  nella  nascita  di  Roma  le  sabbie  vulcaniche  ammassate 
dalle  acque  di  tanti  anni  avevano  già  composto  il  peperi- 
no ,  n*  emerge  per  ragione  fisica  incontrastabile ,  che  que-  I 
ste  dovevano  essere  ìiello  stato  di  sabbia  alcuni  secoli  prì^ 
ma  della  fondazione  d'Alba-Jonga  ,  quando  quelle  belle  con- 
trade erano  abitate  da  quei  popoli  montani  appellati  gre^ 
camente  Aborigeni ,  o  per  non  conoscersene  l'origine ,  o  per 
essere  pervenuti  errando  in  Italia  quasi  Aberrìgeni ,  come 
scrive  yerrio  Fiacco  .Aborigeni gr(Bca  appellatione  a  ca-  _ 
cuminibus  montium  y  alii  volunt  eos^  quod  errantes  Ulne 
,per9eneririt  Aberrigenes  y  poslea  Aborigenes  cognomina* 
tos  .  Sempre  la  bellezza  di  queste  contrade  ha  chiamato  gli 
esteri  a  soggiornarvi ,  e  ne  ha  fatto  T  asilo  di  tu it' i  popoli*: 
anche  Ippolito  risuscitato  da  Esculapio,  al  detto  di  Pausa- 
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»ìe  veQQe  in  Italia  e  regnando  in  Aricia  ivi  piantò  un  bos^ 
€0  sacro  a  Diana  .  Le  spaventose  vicende  dell'acqua  e  del 
&0C0  che  sempre  fra  loro  hanno  disputato  T  imperlo  del 
globo  con  terribili  combattimenM  >  hanno>  svelto  ancora  i 
popoli  dalle  proprie  regioni ,  le   quali  sono  state  inghiot-^ 
tite  j  o  trasfigurate  da  loro  :  questo  clivo  Capitolino  tanto 
celebrato  ,  ove  U  fasto  romano  ha  strascinate  le  spoglie  e  le 
divizie  del  re  della  terra  ,  un  giorno    fu  soltanto  un.  pu-^ 
gno  di  sabbia  vulcanica  condensata ,  e  la  maggiore  parte  del- 
le Isole  del  mediterraneo  riconoscono  V  origine  dai  vulcani'» 
I  popoli  prudenti  sono  corsi  dove  era.  finita  V  orrenda  car 
tastrofe  ,  e  neir  immenso  spazio  aspergo  di  cenere  opinavar 
no  di  trovare  una  durevole  tranquillità,  cosi  quelle  popolazior 
ni  reliquie  di  questa  fbrmidabili  elementi  sulle  fredde  sabr 
bie  avranno  poste  il  loro  soggiorno  ^  gli  attestati  da  voi  maur 
datimi  9  e  che  qui;  appresso  ritroverete^  dei  scarpellini ,  i 
quali  asseriscono  che  tagliando!  peperini,  vi  hanno  trovato 
nelle  masse  chiodi  di  fèrro ,  autenticano  sempre  più  la  mia 
asseveranza  ^  e  queste  crete  testé  uscite  dal  suolo  con  pror 
ve  di^  fatto  le  medesime  cose  ci  manifestanOs.  Dunque  que- 
ste rozze  e  ben  ideate  urne  chiudono  le  reliquie  degli  estiut- 
ti  Aborigeni  abitatori  di  quelle  parti ,  prima  della  fondar 
zione  di  AJba-longa.:  e  se  avessi ,.  e  fossero  veri  quelli  indo- 
vinamenti  chopel  Tevere  portò  in  Roma,  la  Sibilla  albana^ 
Quasque  Albana  sacrasi  Tiheris  perflurnina  sortes, 
Portavit.     ...•.••••.., 
potrei  scriverne  ancora*  le<  denominazioni  :  ma  le  carte  der 
gli  storici >  sono  piene  dei  fatti  greci ,  e  delle  nozioni    dei. 
Romani;  tutti  gli  altri  popoli  sono  stati  posti  nella  obblì* 
^one,  ed  ancora  quelle  dei  Romani  non  sono  scritte  colU 
debita  cura. e  diligenza  come  scrive  Dionisio  •  Quommimwi- 
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tfmsrpiey  pànon  ali  quid  j  ac  ne  id  qiddem  debita  ^mra 
ac  diligentia  ,  sed  utfortiutis  rumoribus  callegerat  scripto 
prodidit  y  nec  absimiles  historias  prodidèrant  quotquot 
RotnarU  urbis  swje  res  antiquas  gnece  scripserunt .  Se 
Muzio  Scevola  esempio  della  romana  fermezza  non  si  bru- 
ciava ia  destra  sulP  ara  ,  non  avressimo  mai-  saputo  che  Por- 
senna  era  re  di  Chiusi ,  si  contano  le  cose  indicanti  il  va- 
lore degli  eroi  greci  e  pomani  ,  ma^  non  si  rammentane 
ì  nomi  dei  duci  ostili  y  le  origini  della  città  soggiogate  , 
i  costumi  y  i  magistrati ,  le  fàbbriche  che  tutto  giorno  ai 
discopcona  per  l'Italia;,  s'ignorano  r«  e  regine, anche  nei 
pia:  felici  tempi,  delle  arti  ,  come  non  si  conosce  affatto 
ia^  regina  Filistide  della  quale  i  bellissimi  tetradagmi  d'ar« 
genio  (monete  del  peso  di-  mezz'  oncia  )  si  osservano  in 
tutti  i  musei  in  tanta  copia,  e  coU'  immagine  della  medé- 
sima in  varie  etàv,  indicanti  i  lunghi  anni  del  suo^  regno». 
Ecco  caro  amico  per  qual  causa  ci  conviene  andare  tento- 
Be  indagando  X  epoche  dei  ritrovati  •  Se  queste  urne  sepol- 
crali non  fossero  tanto ,  e  tanto  antiche  y.  dalla  maniera  e 
dalli  respettivL  segni  e  costumi  si  discemerebbe  il  tempo, 
e  la  nazione  dei  sepolti  ,.cosl  gli  Ateniesi?,  come  scrive  Tu« 
eidide ,.  purgando  \  isola^  di  Delo-^  dalla  foggia  delle  armi 
e  dalla  maniera  di  seppellire  ^  vennero  a  notizia,  che  la  mag- 
gior parte  erano,  corpi  di  quelli  di  Caria  :.  ma  troppi  se- 
coli hanno  ottenebrato  nel  lungo  loro  andamento  queste  vo- 
stre urne^  buon  per  noi,  che  oltre  T  aspetto  lurido  di  que- 
ste stoviglie  ,.  la  singolare  circostanza  del  peperino  ai  più 
semoti  secoli,  ci  hanno  condotti  f  di  quel  peperino  che  cel- 
le sorprendenti  masse  ci  manifesta  quale  rovente  scaricamen- 
to abbia  fatto  il  yulcano  incognito  d'Alba  •  A  me  però  sei^- 
bra.  che  Plinio  ne  abbia  avuta  qualche  idea  ,  poiché  anna- 


(  326  ) 

verando  i  miracoli  del  fuoco  vi  si  legge  nel  libro  secondo^ 
capo  centoundici  5  Reperitur  apud  auctores  ,  subjectis  Ari* 
cioè    arvis  y  si  .carbo  t^deciderit  y  ardere  terram  .  Anche 
il  cratere  del  lago  .albano ,  al  detto  di  Tito  Livio  soffri  gì' 
impulsi  vulcanici  sotto  FurioXjaml  Ilo  .^poiché  mirabilmente 
crebbero  le  acque  del  lago  ad   un  altissimo  livello  /benché 
non  fossero  cadute   dal  cielo  abbondanti  piogge /o  per  al- 
tra causa.  Quod  laciis  in  Albano  nemore  sine mIIìs  co:- 
lestibus  aquis  ^  caiisaque  alia^  gnce  rem  imiraculo  exi' 
tneret ,  in  altitudinemJnsoUtam  crei^it  *^  Quanti  iDei^quan* 
ti  aruspici ,  quanti  sapienti    furono    consultati!  Né  vi  re- 
chi maraviglia ,  caro  amico  ,    che    gli    antichissimi  popoli 
si  approssimassero  tanto  alle  sabbie  vulcaniche  ;  erano  quel- 
le molto  temute  dai  vivi  ^  ma  molto   comode,  ed  utili  le 
credevano  per  gli  estinti ,  poiché  opinavano  che  in -quelle 
solforate  foci ,  più  agevole  fosse  il  cammino  agli  Telisi ,  però 
il  celebre  cavaliere  Vivenzi  Napoletano ,  rintracciando  i  se- 
polcri nella  Magna-grecia  ,  gli  ha  trovati    presso  il  Vesu- 
vio coperti   dalla  lava,  e  sopra  la  detta  lava  ha  rinvenuto 
ancora  altri  vasi  sepolcrali  similmente  coperti  da  altra  lava, 
tanto ^  che  sembrava  che  remissioni  vulcaniche  fatte  pie- 
tose ,  fossero  uscite  <ial  cratere  delVesuvio  per  velare  le  ce- 
neri de' trapassati  • 

Procuravano  gli  antichi  un  eterna  quiete  alle  sepolte  ceneri 
nmane,  col  nascondere  e  ben  guardare  1' urne  sepolcrali-: 

rOssa  quieta  precor  tuta  requiescere  in  urna  . 

Temevano  che  i  morti  fossero  inquietati  dai  sortilegj ,  ed! 

sepolcri  maltrattati  fossero  dalle  imprecazioni^  e  dai  colpi 

di  sasso  ^  come  pur  troppo  alle  volte  dicevano!  malevoli^ 

^     .     .     .  *  scabrishoc  tumiilum  ccedìte  saxis 

Mixtaque  cum  saxis  >  addito  verba  mala  ^ 
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Per  questa: causa  li  ponevano  nelle*  sabbie  vulcaniclie  ,  ce- 
Deri  misteriose  ,  che  ispiravano  a  loro  un  sacro   orrore: 
per  questo  vi  scolpivano  in  guardia  i  leoni  y  grijSi ,  gorgo- 
ni, ed  altri  mostri  j  per  questo  le  leggi  avevano  provveda* 
to,  che  i  monumenti  fossero  intangibili^  e  tante  pene  e 
multe  furono  imposte  ,  e  dichiarati  ancora  sacrileghi  quelli 
che: violavano  un  cadavere ,  mentre  religiosamente  credevano 
ehe  il  cadavere ,  Justce  sepulturoe:  traditum.  inquiètandiint 
non  èsse,.  Anche  nei  secoli,  posteriori,  secondo  «Cassio  dofo , . 
dando  un  ordine  il.  re  Téodorico,  che  si  aprissero  i  sepolcrL 
per  trarne  X  oro  ,,  comandò  espressamente  che  non  si  too-^ 
cassero  \q  ceviQv\\^ Quia  nolumus  lu era   quceri'^  quce  per 
funesta  scelera  possimi ,  reperiri  .E  siccome  sogliono  in 
questi,  luoghi  di  vulcani   già  spenti  esservi  delle  profonde 
caverne  y  di  ricredevano    aprirsi  un  varco   alf  Averno  .Plu- 
tone •  secondo  le  antiche  favole  ,  volendo,  trarre  seco  all'^in— 
férno.  la  figlia. di  Cerere >  si  apre  un:  varco,  nelle  valli  della 
città  di .  Enna  in  Sicillia  j.Enea.  per  andare  negli  Elisi ,. scen- 
de intrepido  nelle?  cimmerie  grotte  :  e  nel:  principio  del  se- 
colo undecimoi  sotto   iF  pontificato  di  papa  Giovanni  deci- 
mottav,o,^  vi  era  costante  •  opinione ,.  che  per  lo  continuo^^ 
incendio  e  scagliamento  di  fiamma  si.  fosse  aperta  una  boo- 
ca  d' inferno .  nel  monte-  Etna .. 

Avendovi  rintracciata^  l'epoca  dei  monumenti'  negli  an- 
tichissimi. Aborigeni ,  per  qu  anto  ba^  per^t^essa  la  distanza 
dei  tempi-,  ora  viv  faròs  toccare  con:  mano ,  che  la  combu- 
stione 9  Turne  dL  creta  ,  e  le  cose  contenute  in  quelle  ^  non  sii 
appongono  <  punto  a  quella  o  scura  antichità  cui  >  pertengono  • 

Era  lecito  ad  ognuno  )  secondo  T  estrema  sua  volontà 
e  potere,  di  dare  al!  suo  corpo  quella  ;  sepultura  che  desi- 
derava ;  altri  fasciati  con  \  panni  i  vernicati  ;  di .  balsami  e  rer*- 
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sme  fragranti  ^  altri  notanti  nelF  olio  ^  altri  neHe  foglie  co- 
me fossero  fratti  da  maturarsi ,  altri  braciati  e  ridotti  ia 
cenere ,  e  poi  conservate  le  ceneri  in  urne  di  terra  ^  di  ve- 
tro ,  di  metallo ,  d' argento  ,  d'  oro  ,  di  peperino  y  di  mar- 
mo 9  di  porfido  ,  chi  supino ,  chi  retto  ,  chi  sedente  ,  e  chi 
boccone ,  colla  speranza  di  trovarsi  supino  ^  poiché  scor- 
geva che  nella  sua  patria  tutte  le  cose  si  rovesciavano  :  ma 
siccome  nelle  vostre  antichissime  urne ,  sonovi  state  tro- 
vate le  ceneri  e  V  ossa  bruciate ,  senza  diffondermi  sulle  al- 
tre diverse  maniere  di  seppellire  i  cadaveri ,  devo  scrivervi 
deir  antichissimo  uso  di  bruciare  i  corpi  degli  estinti  ,  « 
porre  le  •ceneri  e  F  ossa  nelle  urne . 

La  parola  biisti$m  cotla  quale  gli  antichi  appellavano 
il  sepolcro  ,  fu  detta  ab  urendo  ,  siccome  il  verbo  Uro 
e  buro  significa  bruciare  •  Festo  più  chiaramente  esplica  que- 
sto termine ,  scrivendo  ,  Bustum  proprie  dicitiir  locus  in 
quo  mortuus  y  est  combiistus  et  sepultiis  ,  diaturqne  bur 
stum  bene  ustum  ^  dove  poi  si  bruciavano  i  corpi ,  e  non 
si  seppellivano ,  secondo  il  medesimo  Festo  ustrinà  9ocatur . 

I  Greci  antichissimi  costumavano  la  combustione  dei 
cadaveri  •  Omero  principe  dei  poeti  che  viveva  nel  trente- 
simo Secolo  della  creazione  del  mondo  ^  narra  che  Achille 
comandasse  ai  guerrieri  che  formassero  il  rogo  per  ardere 
il  corpo  di  Patroclo  •  n  Quelli  accatastarono  il  rogo  di  cento 
piedi  «in  ogni  4ato ,  in  cima  vi  cellocarono  il  cadavere  ^  mol- 
te pingui  pecore ,  e  neri  buoi  scorticarono  avanti  del  ro- 
go ,  ed  Achille  raccogliendone  il  grasso  da  tutti  ne  ricopri 
r  estinto  da  capo  a  pie,  e  collocò  intorno  a  lui  le  vittime 
scorticate,  gli  pose  ancora  accanto  due  anfore,  T  una  col- 
ma  di  mele ,  V  altra  d' unguento ,  e  con  flebili  sospiri  gettò 
»ul  rogo  quattro  cavalli^  e  due  cani  dei  nove  che  Patro- 
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'do  Tie  aveva ,  ed  in  fine ,  ahi  cruda  impresa ,  syenò  do-* 
dici  giovani  Trojani ,  li  gittò  sulla  pira  ,  ed  in  quella  ec- 
citando colla  face  T  incendio  strugitore  esclamava  ,  salice  o 
Patroclo ,  eccoti  adempiute  le  mie  promesse  ,  dodici  illustri 
prigionieri  teco  arderanno^,  ed  Ettore  fia  pascolo  dei  cani  ,^  • 
Seguita  a  dire  Omero  che  il  rogo  non  ardeva ,  onde  sup- 
plicò Borea  tumultuante  e  Zeffiro  ad  accenderlo ,  ed  al  sof^ 
fio  di  quelli  con  rombo  fremente  destossi  una  smisurata 
fiamma  :  consunto  il  rogo  e  spenta  la  fiamma  ^  cosi  parlò 
Achille  =:  Duce  e  capitani  primamente  spegnete  le  braci 
col  vino ,  e  quindi  raccorrete  le  ossa  di  Patroclo ,  agevole 
vi  fia  discernerle ,  imperocché  sono  in  mezzo  del  rogo  ,  e 
r  altre  d'  uomini  e  di  vittime  sono  intorno ,  ponetele  nell' 
urna  d' oro  con  del   grasso  •  = 

I  Trojani  antichissimi  costumavano  la  combustione  • 
Pochi  giorni  dopo  il  funerale  di  Patroclo  ,  i  Trojani  pel  mez- 
zo di  Priamo  ottennero  il  corpo  di  Ettore  ucciso  dal  brac* 
ciò  di  Achille ,  che  reso  cortese  per  volontà  dei  numi  ,  dis- 
se a  Priamo  =  Quanto  tempo  impiegherai  nei  riti  funebri 
per  lui ,  io  altrettanto  mi  asterrò  dal  combattere  .  (  Rispose 
Priamo)  :  Già  che  la  tua  beneficenza  tale  cosa  a  me  gra-' 
tissima  concede ,  io  dirò ,  che  vorremmo  passare  ben  nove 
giorni  nei  lamenti  funerei  ,  e  nel  decimo  ardere  il  rogo  ,^  • 
Narra  Omero  che  nel  decimo  giorno  posero  lagrimando 
in  cima  del  rogo  il  cadavere  e  1'  arsero  con  quello  y  V  unde* 
cimo  spensero  le  rimaste  braci  col  vino  ,  ed  i  fratelli  e  gli 
amici  sospirando  raccolsero  le  candide  ossa  ,  poscia  le  avvol- 
sero in  sottile  porpurea  tela  ,  la  posero  in  un  urna  d'oro  , 
quindi  la  collocarono  in  cupa  fossa  /  questa  empierono  di 
vaste  e  moke  pietre  e  sopra  ammucchiaronvi  la  tomba  • 
I  Romani  posteriormente  tenevano  quasi  il  medesimo  co- 
Tol.  P.IL  1 1 
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sUime ,  questi  neir  oliavo  giorno  bruciavano  il  cadavere  e 
nel  nono  seppellivano  le  ceneri  e  V  ossa.  ;  onde  scrisse  Orazio: 
Nauendiales  dissipare  pids^eres . 
I  Tebani  antichissimi  costumavano  la  combustione  • 
Narra  Stazio  nella  Tebaide  la  tragica  fine  di  Ebeocle  e  Po- 
linice ,  questi  feroci  fratelli  miserabili  figlj  dell'  incesto ,  per 
cupidità  di  regnare  si  uccisero  vicendevolmente ,  fu  costrui- 
to il  rogo  perchè  la  fiamma  unisse  almeno  le  ceneri  dei 
due  discordi  fratelli,  si  pone  sulla  pira  un  cadavere  ,  indi 
si  posa  r  altro  estinto ,  freme  il  rogo  all'  arrivo  di  quello , 
il  fuoco  crepitando  ne  divide  uno  dall'  altro ,  e  le  sibilanti 
fiamme  ondeggiando  si  divìdono  in  due  vertici. 

Ecce  iterian  fratrès  .  prìmos  ut  contigit  artits 
Ignis  edax  fremuere  regi  y  et  novus  ad^ena  bustis 
Pellitur  p  exundant  dinso  s^ertice  fiamma^ , 
Alternosque  apices  dbnipta  luce  coruscant . 
£  si  osservò  che  anche  nel  fuoco  vivono  gli  odj  maledetti 
9Ìs^unt  odia  improba  vivunt .  Didone  costituisce  il  rogo  a 
se  medesima  e  si  arde  • 

I  Romani  antichissimi  costumavano  la  combustione . 
Benché  Plinio  abbia  scritto  che  ardere  i  corpi  non  fu  mol- 
to antica  consuetudine  presso  i  Romani  ,  pure  colla  auto- 
rità di  Plutarco  rintracceremo  essere  antichissimo  questo 
uso  in  Roma  :  scrive  egli ,  che  non  brucciarono  il  corpo  di 
Numa  pel  suo  comandamento  ,  ma  che  fecero  due  arche 
dì  pietra  ,  le  quali  sotterrarono  sotto  il  Gianicolo  Corpus 
ex  prcecepto  ejus  non  cremas^erunt ,  s^erum  duas  arcas 
lapideas  fecerunt  quas  sub  Janiculo  condiderunt  •  Dun- 
que  se  aveva  proibito  che  si  bruciasse  il  suo  corpo  ne  ri- 
sulta chiaramente ,  che  prima  ,  ed  a  suo  tempo  i  corpi  si 
bruciavano  ;  altra  prova  ne  fanno  le  leggi  dei   Decemviri 
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stiir  iiicendimento  de'  cadaveri  Hominem  morUiUm  ne  se- 
pellito  j  ne9e  urite ,  Cicerone  vi  aggiunge  credo  vel  pro^ 
pter  ignis  periculum  «  La  medesima  cosa  ci  dimostra  la 
legge  dei  Decemviri  nella  quale  si  vieta  di  porre  Y  oro  nei 
sepolcri .  N^eve  aiinan  addito  y  at  quei  auro  dentes  vint- 
eti erunt ,  im  cum  ilio  sepeUire  urereve  sine  fraude  èsto  ; 
onde  cantò  Marziale  • 

Sic  dentata  tibi  ndetur  JEgìe 

Emptis  ossibusj  indicoque  comu. 
Dionisio  d^  Aiicarnasso  dice  che  fu  bruciato  il  corpo  di  Va- 
lerio  Publicola  ;  si  tralasciò  questo  uso ,  ma  Siila  temendo 
che  il  suo  cadavere  fosse  tratto  dal  sepolcro  e  insultato  ^ 
come  egli  fece  al  cadavere  di  Mario  ,  ordinò  la  combustio- 
ne di  nuovo  y  la  quale  nel  terzo  secolo  degli  imperatori  fu 
tralasciata . 

I  Galli  antichissimi  costumavano  la  combustione .  Scri- 
ve Cesare  nei.  commentar]  .  Funera  sunt  prò  cultu  GaU 
lorum  magnìjica  et  sumptuosa  ,  omnia  quce  vivis  cor- 
di fnisse  arbitrantur ,  in  ignem  inserunt  etiam  animai 
Ha  y  et  paolo  siipra  liane  memoriam  servi  et  clientes 
quos  ab  iis  dilectos  esse  constabat  y  justis  funerihiis  con- 
fectìs  una  cremabahtur  ,  così  ancora  nelle  lettere  di  Plinio 
si  legge  che  un  certo  Regolo  Romano  nel  rogo  del  suo 
figlio,  per  mostrare  il  dolore  facesse  trucidare  molti  pu- 
ledri ,  cani  grandi  e  piccoli ,  rosignòli ,  pappagalli ,  merle  • 
Habebat  puer  nonnidlos  puUos  ,  canes  majores  ,  mi* 
noresque ,  luscinias  y  psittacos  y  merulas ,  hcdc  omnia  Rè* 
guliis  circa  rogiim  trucidant . 

In  una  parte  dell'  Indie  anche  presentemente  è  in  uso 
la  combustione  dei  cadaveri ,  ed  in  morte  di  un  uomo  che 
abbia  moglie ,  la  consorte  perde  la  fama  e  V  onore  se  non 
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si  getta  vivir  sul  rogo  dell' esliiito  sposo  .  Gli  antichi  erano 
d' avviso ,  che  il  fuoco  avesse  la  facoltà  di  segregare  dall' 
umano  quel  non  so  che  di  divino  ,  che  al  corpo  attribui- 
vano,  e  che  quel  sottile  elemento  avesse  una  virtù  purga-* 
tiva  ^  come  risulta  dai  versi  dell'  Eneide  di  Virgilio  ,  che  tnkt 
dotti  dal  Caro  qui  vi  segno  : 

che  il  corporeo  lezzo-  .     . 

Si  rha  per  lungo  suo  contagio  infette 
Che  scevre  anco  del  corpo  in  nuova  guisa 
Le  tien  contaminate  impure  e  sozze  . 
Perciò  di'  purga  han  d'  uopo ,  e  per  purgarle. 
^Son  dell'antiche  colpe  in  varii   modi. 
Punite  e  travagliate,  altre  nelfaura 
Sospese  al  vento,  altre  nell' acqua  immerse,. 
Ed  altre  al  fuoco  raffinate  ed  arse  • 

Terminato  T  iiiceadimento  del' corpo  ,  si  versava  sulle  ossa, 
e  sulle  ceneri ,  e  vino  e  latte  ,  libazioni  destinate  a  procu«- 
rare  riposo  bile  lOro   anime  ;  onde  cantò  Virgilio  nel- fiv 
neralé  di  Miseno  : 

Posguam   coUapsi  ciheres  et  fiamma  quievil 
Relliqnias  vinoac  bibulam  làs^ere  fai^illam.'. 

Così  Achille  in  Omero  dice  a  suoi  guerrieri.  =r  spegnere  le 
braci  col  vino  rr  :  cosi. Omero  descrivendo  il  funerale  fatto  ^ 
dai  Trojani  ad  Etto^  ^  narra  che  zz  Tundecimo  giorno 
spensero  le  rimaste  braci>  col  vino,  e  postale  in  una  urna,, 
collocarono,  questa,  in  cupa  fossa  che  empierono  di  vaste 
e  molte  pietre    rr  .    Voi  mi    avete  scritto  che  appunto- 
in  questa  guisa  furono  disotterrate  le  vostre  urne  coperte 
Bella  bocca  dell',  orcio  da  una  pietra  , .  e  poi  riempita  la 
fossa. di  vaste  e  molte  pietre:  anche  nella  età  di  Tibullo > 
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si  aspergevano  l' ossa  bruciate  di  vino  e  latte  ^  mentre  egli 
scrive  • 

Purs  quce  sola  mihi  superabit  corporis  ossa^ 
Incìnctce  nigra  candida  veste  legant . 

Et  primum  annoso  spargent  colle  età  Ijceo  ^ 
Mox  etiam^  nis^eo  fundere  lacte  parent . 

Terminata  questa  funebre  cerimonia  si  sceglievano  le  ossa 
eie  ceneri,  e  ciò  si  appellava  Ossilegio ,  e  queste  si  po- 
nevano in  una  urna  ^  come  sopra  vi  ho  scritto  nella  nap^ 
razione  d' Omero  >  e  nei  tempi  ancora  posteriori  si  teneva 
la  medesima  costumanza ,  scrive   Virgilio  nell'  Eneide 

Ossaque  lectn  cado  texit  Clwrineus  alieno  : 
e  r  amoroso  Ovidio  bramando  gli  ultimi  ufficj ,  ci  ha  lascia- 
to scritta. 

Ossa  tamen  facito  ^  parva  referantur  ih  urna  , 
Atque  ea  cum  fóliis ,  et  amomi  puhere  misce  . 

Avendovi  fatta  osservare  V  anticliità  dell' incendimento  dei 
cadaveri. 9  sono  in  dovere  di  scrivervi  dell'antichità  delle 
urne  di  terra»  Narra  Eliano  nella  storia  varia  ^  che  Serse 
figlio  di  Dario  avendo  fatto  aprire  il  monumento  dell'  an*^ 
lieo  Belo  :  Urnam-  reperit  vitream  in  qua  cadaver  posi- 
tum  erat  in  oleo .  Ora  dunque  caro  amico  se  si  formava- 
no le  sepolcrali  urne  di  vetro  negli  antichissimi  tempi  di 
Belo  y  figuratevi  poi  V  antichità  di  formarne  di  creta  ,  la 
quale  è  stata  sempre  la  prima  ad  essere  dagli  uopiini  ela- 
borata^ per  la  facilità  colla  quale  riceve  le  forme ,  e  pen 
che  non  ignoravano  la  grande  opera  del  Creatore  &tta  di 
luto;  tanto  che  sembra  che  fosse  usata  prima  dell' uni  ver* 
sale  diluvio  ,  scrivendo  Giuseppe  nel  plrimo  delle  antichità^ 
che  i  posteri   di  Adamo  avessero  scritta  la  scienza    delle; 
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Stelle  in  due  colonne  erette  y  una  di  creta  cotta  ^  T  altra 
di  pietra,  acciò  se  una  fosse! distrutta. dal. diluvio  l'altra 
vi  rimauesse  •  La  figulina:  fiori  antichissimamenté  in  Italia 
ed  in  Atene ,  ove  .dall'  officina,  del  v  vasajo  ^  Calcostene  fu 

.  detto  quel,  luogo  ceramico,  ,  poiché  cerameo  in  lingua  greca 
significa  facitore  de'  vasi  di  terra  •  In  Italia^  poi  fu  celebra- 
tissima^  e  principalmente  in  Toscana;  e  se,  Plinio  nel  li- 
^0  trentesimo  quinto  ,  capo  tredici  y  scrive  che  Demarato 

^  padre  di  Tarquinio  Prisco  apparò  quest'  arte  allMfalia  ,  por- 
tando seco  da  Samo  i  vasai  Eucblra  ed  Eugrammo/si  de- 
ve intendei^e  T  uso  di;  formare  i.  vasi  a!  foggia  di  Samo, 
poiché  il  medesimo  Plinio  colla  testimonianza  di  Yarrone, 
nel  medesimo  libro  e  capitolo  afferma ,  che  Tarquinio  Pri- 
sco ^  chiamasse  in;  Roma  Turanio  dalla,  città'  Fregelle  ,  og- 
gidì Poì^tecorvo  ,  perchè  facesse  la  statua  di  Giove   di  creta 

.  cotta  ,  che ,  vole\^  ;dedicareL  in  Campidoglio  •  Erano  ancora 

.  nel  frontespicio  di  quel  tempio ,  opera  d'italiani  artefici  al 
detto  di  Plinio  ,  le  quadrighe  misteriose  di  creta  che  cuo- 
cendosi nella  fornace  s' ingrandirono. ,- e  furono   d' altissi- 

.  ma  speranza  alla  :  nascente  Roma  :  da  tuttociò  risulta  ,  che 
la  plastica  ^  aveva  fatto  ^  in  Italia  >  antichissimamente  grandi 
progressi ,  la  quale  arte  dice  Plinio ,  essere  quella  di  formare 
le  figure  di  creta.  Est Jingere.  ex  argilla  similitudines  ,èd 

.  era  saviamente,  la  plastica  chiamata  da  Prassitele  madre  della 
scultura ,'  il  quale  nulla  ;  intraprendeva  se  prima  non  aveva 
formato  il  modello  in  argilla.  Se.  nella  plastica  erano  còsi 
eccellenti  gr  italiani  antichissimi ,  travagliavano  ancora  mol- 
to bene  ne'  vasi ,  avendo  '  Numa  Pompilio  :  istituito!  il^  setti- 
mo collegio  de  vasai  .  Ob  qnce  Numa  rex  septimiimcoU 
leginmjigulonfm -institùit  .;E  al.  detto  del  medesimo  autore 
Pisola  Pitecusa  adiacente  al  lido  campano  non  lungi   da 
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Napoli ,  fu  cosi  detta  Aon  dalle  scimie ,  ma  dalle  officine  de' 
facitori  degli  orc)  .  Ex  Jiglinis  Doliariorum  ^  dolia  enim 
Grceci  ^uTHg  s^ocant.  Alle  vostre  urne  benché  antichissime 
non  manca  nelF  insieme  un  certo  bello  per  le  forme  ^  che 
nelle  par^i  non  si  ritrova  ,  e  bellissime  saranno  state  in  quelli 
tempi ,  poiché  non  ne  sapevano  formare  delle  migliori  •  Que* 
ste  erano  custodite  in  un  orcio  y  ed  erano  accompagnate  da 
vasi  e  patelle,  parimente  di  terra  cotta,  come  osserverete 
nella  prima  figura ,'  hanno  un  colore  oscuro  provegnente 
dair  ossido  del  ferro  >  siccome  queste  stoviglie  diversificano 
dair  argilla  comune ,  secondo  il  celebre  chimico  Sig.  Ales- 
sandro Conti,  per  una  certa  quantità  di  sabbia  vulcanica 
che  vi  è   stata  unita,  come  neir analisi  del  medesimo. 

Sappiamo  da  Plinio  che  gli  estinti  bramavano  di  es- 
sere sepolti  con  molti  vasi  di  creta  sese  multis  Jictilibus 
doliis  condì  maluerunt  ,  quest'uso  è  stato  antichissimo 
presso  tutt'ì  popoli  •  Svetonio  narrando  gF  infausti  prodigj 
che  presagivano  la  morte  a  Cesare  scrive  .  Paùcos  ante  men^ 
ses  cum  in  colonia  Capua  deducti  lege  Julia  coloni, 
adextniendas  yillas ,  sepidcra  ^vetustissima  disjicerenty 
idque  studiosius  facerent ,  quod  aliquantum  i^asculorum 
operis  antiqui  scrutante  s  reperiebant  j  tabula  tene  a  in 
monumento  in  quo  dicebatur  Capys  Conditor  Capute  se- 
pidtus ,  indenta  est  etc.  di  poi  aggiugne  cujus  rei  ne  quis 
fabidosam  aut  commentitiam  putet ,  aucior  est  Come- 
lius  Balbus  familiarissimus  Codsaris  .  Non  poteva  Sveto- 
nio definire  meglio  i  vostri  vasi  chiamandoli  bascula  :  poi- 
ché diversificano  moltissimo  da  quelli  belli  vasi  greci,  de- 
lizie un  tempo  de' monumenti ,  ed  ofa  dei  musei,  sopra 
i  quali  ha  cosi  dottamente  scritto  ne'  passati  mesi  il  chiaro 
Sig.  Yan-Millingen  quella  eruditissima  opera  intitolata  Pit- 
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ture  antiche  inedite-  de  vasi  greci ,  uscita  dai  torch j  di  De 
Romanis.  Nell'epoca  dei  vostri  vasi,  la  pittura  ultima  delle 
belle  arti  9  non  era  comparsa  «  ancora  nel  mondo  ,  poiché 
secondo  Plinio  fu  posteriore  ai  tempi  Trojani ,  ma  come 
sogliono  crescere  le  scienze  originali ,  crebbe  in  breve  spa- 
zio ad  una  grande  eccellenza ,  allegando  lo  stesso  Plinio  le 
pitture  d'  Àrdea  più  antiche  di  Roma  ;  I  vostri  vasi  non 
sono  dipinti ,  ma  coli' affamato  loro  colore  ispirano  a  noi 
queir  ossequiosa  maraviglia  ,  che  destavano  ancora  negli -an- 
tichi uomini ,  scrivendo  il  satirico  Giovenale  « 

Et  gius  tunc  hominum  xjontemptor  numirris  :  aut  quis 
Simpuvium  ridere  Numce  ,  nigrumgue  catinum  j 
Et  Praticano  fragile s  de  monte  patellas 
Ausus  erat    •     ,     .     •     . 
Per  quanto  ho  letto  y  rinvengo  che  ques^te  antichissime  ar- 
gille tendevano   sempre  al  color  nero  ,  onde  riflette  bene 
il  chiaro  Sig.  Van-Millingen  ,  che  però  da  Esichio  grecamen- 
te si  dicono  Aij3(/( ,  ed  erano  la   rarità  di  quei  tempi  ;  on- 
de Marziale  stesso  ci  ammonisce  esservi  stati  tempi   tanto 
felici ,  che  la  splendidezza  di  Porsenna  verteva  tutte  nelle 
crete  Toscane  : 

Aretina  nimis  ne^spemat  vasa  monemus 
Lautus  erat   Tuscis  Porsena  Jlctilibus . 
Voi  caro  amico  restate  sorpreso  come  un'  orcio   contenga 
primieramente  i'  urna  cineraria  ,  in  cui  il  piccolo  vaso  d'  un- 
guento, o  balsamo  ,  appellato  dagli  antichi  lecjtus,  il  quale , 
qu  andò  il  cadavere  non  era  bruciato  gli  si  poneva  sul  petto , 
ed  i  metalli  che   descriverò  in  appresso  ;  indi  fuori   dell' 
urna  ,  un  vaso  <ihiamato  da  «Polluce    Cale/a ctorium ,  un 
<oHa  animatoria ,  cioè  esalante  da  forami  odorosi  profumi 
al  detto  di  Vilruvio^  uo  vaso  chiamalo  ^ittns  i  e  cinque 


altri  *vasi ,  alcuni  de' quali  dal  vino  chiamerò  OE'/iò/^Aora  , 
lin  cratere  e  tre  patelle .  Conta  'Omero  che  Achille ,  dopo 
aver  fatto  sul  rogo  i  libamenti  dei  soliti  nquori ,  vi  col- 
locò i  vasi  che  avevano  quelli  contenuti  ^  e  siccome  ne' sé- 
.polcri  dèlia  M^gna-grecia  se  ne  sono  trovati  molti  bruciati 
e  rotti  9  hanno  'creduto  gli  eruditi-,  che  i  greci  dal  rogo  li 
ponessero  nel  sepolcro  •  Io  però  sono  di  opinione  che  gli 
antichi  credessero  esservi  la  virtù  espi atrice  anche  nei  vasi 
rotti/,  leggendo  in  Properzio!: 

'Hoc  etiam  grave  erat  nulla  mercede  hyacintas 
Jinjicerey  et  f rado  busta  piare  cado.. 
Non  dovete  amico  ignorare  con  quali  religiose  Cure  gli  an- 
tichi rendessero  gli  ultimi  doveri  ài  morti  ^  ponevano  dun- 
que nei  sepolcri,  il  vaso  d'acqua  lustrale  ,  quello  del  vino, 
del  latte,  deir  olio,  del  mele  ,  del  balsamo,  degli  unguen- 
ti; oltre  di  questi  ,  «àiecome  nelle  esequie  de' morti  si  fa- 
ceva una  cena  funebre  che  appellavano  Silicemio^  ed  0{H« 
navano  che  il  morto  si  trovasse  presente  a  questa  cena;, 
•però  vi  era  il  cratere  per  bere  ^  e  le  patelle  per  le  vivande, 
le  quali  cose  tutte  si  ponevano  nel  ^monumento  ,  perchè -i 
.morti  si  cibassero  • 

Nunc  anirìKte  tériues  y  et  corpora  yiincth  sepulcris 
Errant ,  nunc  posilo  pascitur  umbra  cibo . 
'Vi  è  ancora  la  lucerna  funebre ,  .questa  è  molto  partico^ 
lare ,  poiché  posa  sopra  quattro  piedi  ed  è  talmente  roz- 
za ,  che  scFnbra  1'  embrione  delle  lucerne  >  queste  erano 
simbolo  della  vita  ^'perchè  gli  antichi  senza  la  moderna  no- 
menclatura avevano  ben  tosto  compreso,  che  il  fenomeno 
nella  respirazione  ed  inspirazione  ,  non  "è  che  la  conibu- 
stione  del  corpo  y  queste  si  ponevano  internamente  neir 
avello ,  e  si  collocavano  anche  fuori ,  poiché  alcuni  filosofi 
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di  quel  tempo  erano  d' avviso /che  le  ahiìneilOQ  errassero» 
lontane  dai  cadaven,  o  dalle  eeneri  di  quelli  alli  quali 
avevano  date  le  funzioni  vitali^  onde  abitassero  vicine  al 
sepolcro  ^  e  perchè  quelle  ombre  «brucando  nelle  tenebre  Ooà' 
fuorviassero ,  accendevano  quelle  lucerna  chiamate  pèrpetue^^ 
xoentre  i  nobili  y  e  le  persone  facoltose ,  lasciavano  per  te<^ 
stamento  che  i  liberti  custodissero  il  sepolcro ,  ed  avessero^ 
la  cura  di  fare  ardere  la  lucerna  continuamente  ;  le  interne 
poi  sono  chiamate  ragionevolmente  lumi  eterni  dai  cavatori 
de'  sepolcri ,  poiché  quando  rompono  Y  avello  ,  veggono 
pur  troppo  nel  sepolcro  delle  fiammelle  ^  e  rintracciano^ 
poi  la  lucerna  la  quale  credono  che  sempre  sia  stata  arden*- 
te  .  U  accensione  di  quelle  fiammelle  proviene  dallo  svilup- 
po deir  idrogeno  fosforato  y  esistente  nelle  sostanze  animali 
il  quale  si  accende  spontaneamente  al  contatto  delF  aria  y 
credevano  ancora  gli  antichi  y  che  Y  ombre  nella  notte  uscis^ 
sero  dalle  tombe ,  però  il  più  fausto  auspicio  che  si  face* 
va  ai  morti  era  quello  ^  la  terra  ti  sia  leggera ,  sit  libi  ter^ 
va  levis  ed  augxirare  loro  per  sollievo  la  leggerezza  e  mor» 
bidezza  del  terreno ,  cosi  ne'  tempi  posteriori  cantò  Ovidio> 
al  cenere  di  Tibullo  lEt  sit  humus  cineri  non  onerosa  tuo% 
Marziale  con  elegsmte  lepidezza  augura  ad  una  lorda  vec- 
chia la  terra  leggiera  ,  ma  per  sola  causa  che  t  cani  pos- 
sano agevolmente  Y  ossa  di  quella  diseppellire  • 
Sit  tibi  terra  levis  mollique  tegaris  arena 
Ne  tua  nwi  possint  eruere  ossa  canes . 
Questa  anche  era  la  cagione  per  cui  procuravano  gli  an«* 
tichi  di  guardare  ì  sepolcri  dagP  incantesimi  ,  i  quali  o  fa- 
cevano sortire  1'  ombre  involontarie  y  o  talmente  ne  conso^ 
lidavano  la  terra  y  che  non  potessero  uscire  fuori  a  lora 
beir  agio  ;  onde  narrando  Quintiliano  Y  incantesimo  di  ub 
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sepolcro  salve  Nune  barbaro  Carmine  gra\^em  terram  totis 
noctibus  pulsai^  et  impositum  sibi  sepulcrmn  ^  quod  non 
possit  e^oluere ,  qtuB  solebat  ipsos  disaUere  inferos  ^ 
umbra  miratur .  Avete  ancora  caro  amico  rinvenuto  in  uno 
iài  ^esti  orci  contenenti  l'urna  cineraria  una  figurina  di 
creta  cotta,  quanto  rozza  altrettanto  pre2Ìosa  per  lasom** 
ina  antichità;  queste  statuette  sì  dbiiaxnavano  Oscille  dagli 
;antichi ,  e  nella  espiazione  a  Dite  avevano  luogo  delle 
umane  vittime  •  U  antichissimo  uso  dei  simulacri  di  creta 
secondo  Plinio ,  fu  tratto  dagli  Etiopi  •  Lattanzio  ne  fa  il 
primo  autore  Prometeo  dopo  il  diluvio  di  Ogìge,  io  rL- 
trovo  nella  sacra  Genesi ^  che  Rachele  furò  gl'Idoli  dd 
padre  suo  •  Erat  Laban  ad  tondendas  oues  ,  et  Rachel 
furata  est  idola  patfis  mi . 

Dopo  avervi  scrìtto  essere  le  crete  tutte  coerenti  alla 
ragguardevole  antichità  cui  spettano  ,  vi  scrivo  di  quelU 
arredi  di  metallo  ,  i  quali  sono  all'epoca  delle  crete  cor* 
Tispondenti  •  A|itichissimo  fu  l' uso  del  rame ,  onde  cant^ 
Lucrezio  :  ^ 

Et  prior  4Bris  erat  quam  ferri  cagnitus  usus 
Quo  facilù  magis  est  natura  j  et  copia  major . 
Scrive  Pausania  che  al  tempo  degli  eroi  tutte  le  armi  fos^ 
sero  di  rame  zz  mi   fanno  fede  (  egli  scrìve  )  ancora  i  vec- 
si  d'Omero  nel  descrivere  la  scure  di  Pisandro , le  frezze 
di  Merìone,  ed   oltre  a  ciò  mi  conferma  la  lancia  di  Achil- 
le offerta  in  Feselide  nel  tempio  diPal1ade,e  in  Nicome- 
dia  nel  tempo  di  Esculapio  s=  per  tale  causa  la  spada  d» 
^re  è  stata  nominata  E nsis  come  presentemente  sì  chia^ 
ma  acciaio  :  dall' acciajo  :  la  prima  moneta  ancora  è  stata; 
.di  rame,  onde  d^  nere  jb  provenuta  la   parola   erario,  e 
j^uma  ancora  ordinò  il  terzo  collegio  de'fabri  dì  rame. 
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Nèlk  prima  tavola  qui  appresso  entra  X  lirna  segnai  \ 
Num.  2«  vi  è  una  fibula  di  metallo;  segnata  Num.  5.So^^ 
pra  questo  metalletto  hanno  fatto .  i  -più  dotti  Archeologi  ' 
If.più  mature  riflessioni,  queste  fibule  si  trovano,  di  vario* 
peso  9  essendovene  ancora  quelle  di  tre  libre  ed  in  ogni* 
metallo  ;  io  fortunatamente  credo  di  averne  trovato  X  uso  y , 
avendola  osservata  sul  cenere  di  tutte  le  vostre  urnette  ;  vi  i 
ho  fatto  riflettere  negli  altri  fogli  ^  che  Achille  fece  ricoprì^ 
re  di  un  candido  manto  le  ceneri  di  Patroclo  ;  anche  le 
ceneri  d' Ettore  y  al  detto  di  Omero ,  avvolsero  in  sot-. 
tile  porpurea  tela  che  posero  iu'  una  urna^  d'*  ora  ;  nelF* 
Odissea  la  casta  Penelope  prega  i  suoi  amanti ,  acciò,  so-, 
spendano  >  le  nozze  ,  finché  abbia  fatto  .  un  .  pannolino  im<** 
balsamato  all'  eroe  Laerte ,  sustinete  heroes  meas  nu-^ 
ptias  ,  donec  lintewn  perfecero  Lxertis  heroi  polli'- 
cùun  .  Ed  anche  neir  epoca  di  Tibullp ,  leggi^amQ  che  aven-i 
do  ordinato  che  si  facciano  al  suo  cenere  le  solite  espiazio^. 
ni,  vuole  che  si  ponga  nelU  urna  ^asciugandolo  in  sottili;: 
panni  di  lino  : . 

P.ostiicec  carhaseis  hiimorem  tollera  veUs\ 
.  Atque  in  marmorea  ponere  sicca  domo . 
Tutti  questi  notificamenti  mi  fanno  evidentemente  scorgere  >,. 
che  queste  fibule  servivano  per  chiudere  nei  panni  le  ceneri- 
e  JVossa  degli  estinti ,  tanto  più  che  negli  ornati  e  borchie^ 
che  si  scorgono  ne'  panneggiamenti  dei  simulacri ,  non  si  è> 
mai   osservata  cosi,  fatta  fibula  9    la  quale  è  formata    col. 
maggior  sapere ,  poiché  in  quella  non  vi  é  saldatura  alcu--* 
na  9  che  se  vi  fosse  si  aprirebbe  all' azione  del   fuoco;  ed. 
anche  nell' ossidarsi  nei  sepólcri  pel  contatto  dei  due  metal*f 
li  I   queste  si  trovano  anche  del  peso  di  tre  libbre  ^  e  lai 
gravità  vi  conviene^  dovendo  col  premere  vie  più .  serrarf^j 
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ilr cenere^. si  troTano  sempre  ne'  sepolcri  ed  alcune  volte  con 
filamenti  attaccati  al  rame ,  potevano  queste  ancora  usarsi 
posteriermente  per  chiudere  i  (cadaveri  nelle  tele  composte  di 
Amianto  ^  dove  per  la  loro  mirabile  struttura  senza  salda- 
mento ,  non  si  sarebbero  mai  aperte  all'  aziono  del  fuoco  • 
Se  mai  poi  sembrassero  ad  alcuno  troppo  eleganti  per  quella 
remota  antichità,  risponderò  colU  osservazione  fatta  da  Pli- 
nio sulla  pittura  ,.  la  quale  egli  dice  naia  dopo  i  tempi  Tro- 
jani  y  divenne  adulta ,  e  nobilissima  in  Àrdea  prima  della 
fondazione  di  Roma:  La  prima  moneta  di  rame  grave  fatta: 
in  e  Roma  da  Servio  Tullio  ^  mostra  una.  cognizione  ed  un 
gusto  che  non  si  osserva  nelle  n>edaglie  del  secondo  seco- 
lo degli  Imperatori  :  Romani ,  la  cloaca  massima  di  Tarqui-^ 
nio  è  un  miracolo  dell'  arte  benché  fatta  nei  princip}  di 
RoiBa.  ;  i  metalli  poi  sono  stati  elaborali  industrio^ssima*^ 
mente  in  quelli  antichissimi  tempi ,  perchè  se  ne  faceva 
un  uso  molto  maggiore  ,  servendosene  ancora  nelle  armi 
ed  in  quasi  tutte  le  cose  :  voi  mi  domanderete  ?  se  i 
metalli  sono  prima  del  ferro ,  come  si  sono  trovati  i 
chiodi  di  ferro  nel  masso  di  peperino  ^  tanto  più  che  si 
Urovano  nelle  antiche  navi  anche  i.  chiodi  di  metallo  • 
Aprite  amico  le  sacre  carte  e  leggerete  che  1'*  antichissimo 
Tubalcaino  /iiit  malleator  et/aber  in  cuncta  opera  ceris 
et  ferri  ^  anche  le  istorie  profane  ci  attestano  il  medesi- 
mo^ mentre  k)  credo  che  molte  cose,  non  si  formassero 
di  ferro,  perchè^la  ruggine  le. rendeva  poco  durevoli  ;  nelfon^ 
de  salse  del  mare,  era \ poco  conveniente,  e  però  usavano 
l.  chiodi,  di  rame  ;.  non.  cosi  però  negli  aratri  ,  mentre 
si  le^e  in  Omero  che  Achille  nei  giuochi  istituiti  per 
l!;espiazione  deir  estinto  Patroclo,  pose  un  disco  di  fei^- 
ipi.cl^e  bastava   per  formarne  J'. aratro  per  cinque    amiik. 
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Ancora  iiqU^  uma  della  prima  tavola  vi  s!i  osserva  una  q^co* 
la  TUQta  dì  metallo ,  questi  arredi  sono  quelli ,  che  gli  and<- 
«chi  chiamavano  munera  nei  ^polcri  ^  «  siccome  F  urna  non 
poteva  contenere  le  grandi  rote  di  un  ^^arro,  in  piccoli  mo- 
delli vi  sono  state  sepolte  •  Virgilio  narrando  il  rogo  costruii' 
jtQ  da  Enqa  ai  Trojani ,  vi  esplicherà  tutto  • 

Hinc  (dii  spoUa  occisis  direpta  Uuinis 
Conjiciunt  igni  galeas  ,  ensesque  decoros , 
Frcenaqueferventesque  rotas  :  pars  mimerà  nota^ 
Ipsonim  clypeos ,  et  non  felieia  tela  . 
ÀI  detto  di   Diodoro,  Erittonio  fu  l'inventore  de' carri  ^ 
Eusebio  scrive  che  Y  usò  in  Grecia ,  ma  che  vi  erano  mol- 
to tempo    prima  nelle  altre  nazioni  ;  tutte  le  antichissime 
jrote  8Ì  osservano  radiate ,  cosi  Omero  descrìvendo  le  ruote 
del  carro   di  Giunone  narra  che  avevano  otto  raggi .  Nel- 
la quarta  tavola  oltre  una  piccola  asta  e  due  Secespite  ria- 
:irenut6  in  queste  urnette  ^  si  osserva  uno  stile  da  scrivere 
.avente  nel  cilindro  inserita  mobile  la  parte  piana  per  cas- 
care •  Yeramente  varia  moltissimo  della  consueta  forma  degli 
.altri y  essendo  questo  T enigma  dello  stile. 

De  summo  planus ,  sed  non  ego  planus  in  imo 
yersor  utrinque  manu ,  diverso  munere  fungor  ^ 
Altera  pars  revocat  quidqitid  pars  altera  fecit . 
Benché  V  insolita  forma  sarebbe  sufficiente  per  dimostrarvi 
jla  remota  antichità ,  voglio  scrìvervi  che  Plinio  nel  libro 
«trentesimo  quarto  ,  capo  decimoterzo ,  narra  come  Porsen- 
^a  ne'  capitoli  della  pace  che  dette  al  popolo  Romano  ,  sta- 
bili che  i  Romani  usassero  solo  il  ferro  nelP  agricoltura ,  e 
nello  stile  da  scrivere .  Le  due  Secespite,  e  la  piccola  lan^ 
eia ,  erano  quelli  arredi  sepolcrali  appellati  munera ,  come 
jsi  è  d^to  di  sopra  .  IXelf  umetta  della  prima  tavola  vi  h 


/ 
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cmne  un  tronco  dì  creta  cotta ,  ma  è  quadrangoTare ,  so^ 
pra  qaesto^non  vi  posso  scrivere  niente  y  poiché  è  la  prima 
volta  che  lo  vedo*  • 

Vi  furono  trovati  ancora  alcuni  globetti  d' ambra  per- 
forati .  Questa  preziósa  resina ,  ha  inveschiati  i  più  dotti 
antichi  filosofi  ,  tanto  nella  indagazione  delle  parti  sue 
essenziali  y  quanto  nel  luogo  ove  si  produce  •  Plinio  il  na* 
turalista  è  dì  avviso  ,  che  sia  il  succo  di  un^  albero ,  so* 
migllante'  al  pino  ,  che  nasce  nelF  isole  dell'  Oceano  set- 
tentrionale  y  e  per  questa  causa ,  sia  nominato  Succinum 
dai  Latini .  Deride  poi  il  sentimento  di  Sofocle  y  il  quale 
scrisse  che  nasceva  al  di  là  delle  Indie  ;^  dalle  lacrime  £ 
queir  uccello  y  che  a  cagione  del  suo  pianto  versato  per 
k  morte  di  Meleagro  fu  chiamato  Meleagrìde  •  Il  dotto 
naturalista  non  può^  soffrire  questo  racconto  senza  verità 
e  senza  verisimiglianza^  fatto  da  Sofocle  ,  come  egli  di- 
ce ,  nato  in  Atene  da  nobilissima  stirpe  ,  assuefatto  alla  ] 
gravità  del  coturno  y  condottiero  di  eserciti ,  uomo  di  tan- 
ta riputazione  •  È.  possibile ,  grida  Plinio  ,  che  gli  uccelli 
piangano  y  che  versino  ogni  anno  si  fatte  lagrime ,  e  che 
dalla  Grecia  dove  peri  Meleagro  siano  andati  a  piangerlo- 
nelle  Indie  •  Moltissimi  scrittori  asseriscono  che  Y  am- 
bra si  rinvenga  sulle  rive  del  Po  ,  ed  i  Poeti  greci  nar- 
rano y  che  le  sorelle  di  Fetonte ,  piangendo  lui  morto  di; 
saetta  celeste  y  si  convertissero  in  pioppi  y  che  in  ogni 
anno  gettassero  lagrime  cambiate  in  ambra  sulle  rive  del 
fiume  Erldano,  e  che  quest'  ambra  si  appellasse  elettro^ 
perchè  il:  sole  padre  di  quelle  sventurate  femmine ,  si  di«- 
ceva  Elettro  in  greca  favella» 

Conchiudo  dunque    per  V  assertiva  di    canti  antichi^ 
scrittori  y  che   V  ambra  si  trovava  ancora  in  Italia  y  fin^ 
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ne'  tempi  pia  remoti ,  ed  ora ,  una  ragione  confermativa^ 
e  di  fatto  ne  somministra  la  Sicilia  ,  in^  cui  il  Sig.  Barone 
Recupero  di  Messina  ne  ha  riunita  moltissima ,  e  dì  pia 
colori  nel  sao  museo ,  raccolta  tutta  nelle  arene  di  quelle 
aipepissime    contrade  . 

U  urna  dell'  altezza  di  un  palmo  è  un  quarto  circa ,  ha 
una  conveniente  porticella  per  intromettere  le  ossa  ,  le  ce- 
neri y  e  ciò  che  Y  uso  portava  ,  questa  era  chiusa  da  un  cilin- 
.dro  di  rame  esistente.,  nel  fondo  dell*  orcio  vi  è  una  por- 
zione del  cenere  del  rogo  ,  entro  Y  urna  vi  sono  Tossa  bra- 
ciate  e  le  ceneri  dell'  estinto  • 

Voi  desiderate  sapere  se  nell'urna  della  seconda  tavob- 
la  segnata  num.  i.  fra  tanti  misteriosi  solchi  e  punti  vi 
fossero  segnate  delle  lettere .  Lucano  scrive  che  i  Fenici 
^fossero  i  primi   inventori  delle  'lettere  : 

Phisnìces  primi  y /amee  si  ereditar  y  aiufij 
Mansuram  rudibus  i^oeem  signare  Jìgnris . 
Benché  nel  sepolcro  non  vi  sia  queir  Ì6crizione  chiamata 
monumentum  y  perchè  monet  nos  che  dobbiamo  come  queU' 
estinto  terminare  ì  nostri  giorni  ;  io  sono  di  opinione  che 
ancora  in  quell'  antichissimo  tempo  vi  fosse  una  maniera 
di  scrivere  a  noi  affatto  ignota,  e  lo  stile  ivi  rinvenuto  ce 
;lo  manifesta  :  prima  però  dobbramo  segregare  gli  ornati  e£Sh 
xienti  alcuni  iiieandri ,  come  sono  quelli  nel  contorno  della 
piccola  porta  ed  i  tre  che  occupano  la  parte  superiore  àA 
coperchio  disegnato  nella  terza  tavola  num.  i.  Chiusi  da 
quattro  cilindri  della  medesima  argilla.:  i  segni  poi  residuali 
se  non  sono -lettere ,  dovrebbero  indicare  alcuna  cosa,  per 
la  ragione  che  sono  diversi  fra  loro,  e  non  costituiscono 
alcuno  ornato;  quando  poi  negli  ornamenti ,  mantengono  le 
linee  la  loro  simetria ,  forse  ogni  segno  può  essere  ,una  ^a^ 


(345) 

rola  y  forse  quello  che  X  ha  segnati  sarà  stato  uno  scrittore  di 
noi  più  felice  ,  che  con  un  tratto  avrà  formata  una  parola , 
mentre  noi  formiamo  una  lettera ,  come  asserisce  Manilio  : 
Hic  erit  Felix  scrìptor  cui  litera  i^erbum  > 
Quique  notis  linguam  supere t  j  cursimque  loquentis  , 
Excipiat  longas  nova  per  compendia  voces . 
Li  olla  animatoria  segnata  num.  2.  nella  seconda  tavola  ,   a 
me  sembra  che  presenti  nel  mezzo  dei  quattro  lati ,  alcuni 
segni  aventi  qualche  significamento  y  ma   questi   per  V  im- 
menso spazio  passato  fra  npi  e  la  mano  che  gli  ha  segnati  ^ 
sarà  sempre  un  enigma  impercettibile.  Caro  amico  questi 
monumenti  sono  venuti  mirabilmente  nella  vostra  casa 

Data  sunt  ipsis  quoque  fata  sepulcris. 
mi  sembra  che  le  cose  più  longeve  facciano  a  gara  di  venire 
nelle  vostre  mani ,  iRén tre  pochi  giorni  sono  avete  acquista- 
to queir  aptichissimo  ^j  grave  inedito ,  del  peso^  di  quattro 
libbre  e  ir^ezza  ,  avente  un  ancora  in  una  parte ,  ed  un  tri* 
pode  air  altra  ,  forse  è  distino  dei  tripodi  di  venire  nelle 
mani  degli  onestissimi  uòmini .  Vi  raccomando  queste  innor 
centi  stoviglie  ^  che  hanno  vissuto  tanti  anni ,  più  preziose 
deir  oro  e  dell'argento  ,  perchè  fatte  in  quei  tempi ,  che  al 
detto  di  Plinio  ,  Y  oro  e  Y  argento  non  solamente  per  se , 
ma  né  anche  per  gli  Dei  lavoravano  •  Guardate  che  non  si 
frangano  ,  non  si  sperdano ,  ma  passino  da  secolo  in  seco* 
lo  come  le  stelle  •  Quante  belle  cose  avete ,  quante  forse 
ne  avrete  !  ma  il  vostro  cuore  rifulge  sppra  tutte ,  e  se  la 
vostra  modestia  non  mi  strappasse  la  penn^  dalle  roani  , 
mollo  dovrei  scrivere  sopra  questo  j  attendo  dunque  altri 
vostri  amabili  comandamenti ,  perchè  coi  fatti  possa  dime** 
strarvi  che  sono  Mostro  ^ffmo  Amico 

Dottore  Alessandro  Viscaiiti  • 
To.LP.il  X  X 
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TAVOLA  PRIMA  . 


^pAccìto  dell'  Orcio  che   contiene  il  cenere   del    rogo  »  1'  nnu  e   i 
Tasi  alto  sopra  palmi  3. 
%  Urna  sepolcrale  alta  circa   un   palm3  e  tre  oncie  »  in  cni  yi  sono  la 
ceneri 9  l'ossa  ,  qnel  piccolo  Taso  di  Balsamo  detto  Lecjrtus  ^  nn  ar* 
nese  incognito  di  creta,  che  nella  estremità  si  divide  in  dne  rebbi  » 

Eiccola  rota  di  mdtallo  ,  e  fibnla  di  metallo  segnata  al  N.  5. 
i  animatoria  bacata  per  V  esalazione  del  fumo   odorato  i    secondo 
VitruYio  . 

4  Vaso  detto  calefactorio  nella  cui  parte  inferiore  la  piccola  fornace  pel 

fuoco  y  onde  estrarre   il  profumo  dal  fluido  contenuto    nella   parte 
superiore  • 

5  Fibula  di  metallo  usata  per  chiudere  il  panno  che  serrava  le  ceneri  « 
Il  vaso  nel  mezzo  è  quello  dell'  acqua  lustrale  • 

I  quattro  vasi  intorno  pel  vino ,  per  V  olio  ,  pel  latte  • 

II  vaso  col  meandro  detto  Guttus  . 

I^  tre  patelle  »  e  il  cratere  con  due  manichi  »  sono  innana  all'  orna  • 
I^t  lucerna  che  resta  alla  sinistra  dell'  urna  • 

TAVOLA  SECONDA  . 

Urna  fatta  a  tempio   con   porticina  con    segni  che  avranno  1  UQgo  dei 
caratteri  ,  chiusa  con  cilindro  di  metallo  • 
d  Olla  ani  mat  Oria  . 

3  Olla  animuoria  .  '  ' 

4  Prospetto  dei  quattro  Uri  dell!  olla  N«  a  con  segni  in  luogo  dei   ca- 

ratteri « 


>  .  . .  i 


TJFX>Li  TERZA  . 

» 

Coperchio  dell'  ui^na  della  seconda    tavola  con  tre  ordini  di  meandri 
nella .  sommità,  e  nei  due  lati  »  segni  e  forse  caratteri  incogniti  • 

TAVOLA  QUARTA . 

*         •     .  '■.■■''. 

t  Urna  ad  uso  di  visiera  chiusa  con  cilindro  di  metallo, 
a  Vaso*  calefatitorió  .  •         .     -       ' 
S'Oscilla  ossia  figurina  di  creta  • 
4  Particolare. lucerna  • 

TAVOLA  qVARTA  .  PARTE  INFERIORE  . 

I  Piccola  lancia ,  a  Sdcespita. ,  3  Secespiu  9  4  Stile  >  da   ecriviBre  colb 
par^  da  cassare  infilzata  nello  stile  • 


tiyat:  .1 .  A"^.  .'**■■ 
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IN  NOME  DI  DIO  COSI'  SIA, 

\^uesta  è  la  copia  semplice  di  un*  Istromento  rogato  il  di  cinque  J^e- 
brajo  dell*  anno  mille  ottocento  diecisette ,  Indizione  Romana  F.  del 
Pontificato  di  If,  S.  Papa  Pio  FU.  anno  XFII.  Accesso  ad  instan- 
za del  Sig.  Giuseppe  Carnevali  • 

//  Sig.  Carlo  Tomassetti  ,  qui  sottoscritto  ,  sin  dal  giorno  vent^ 
otto  dal  passato  mese  di  Gennajo  riferì  al  Sig,  Giuseppe  Carnevali  , 
conforme  ora  esso  Sig*  Tomassetti  me  presente  etc,  in  mano  di  me 
Notaro  publico  dichiara  ,  che  avendo  egli  aperto  in  una  sua  vigna 
posta  nelle  vicinante  di  Marino  presso  la  strada  :  che  conduce  a  Ca^ 
stel  Gandolfo  ,  in  Focabolo  Montecucco  »  un  cavo  per  farvi  degjii 
scassati  ,  rinvenisse  nel  rompere  un  masso  continuato  di  Peperino 
che  dal  Monte  scende  nel  basso  >  pia  Fasi  Cinerari  antichi  infranti 
dalla  gravità  del  masso  sopraposto  ,  a  riserva  di  un  solo  intero  , 
ed  avendo  il  Sig*  Giuseppe  Carnevali  di  Albano  a  poca  distanza  di 
detta  Figna  eseguito  uno  scassato  ove  trovò  una  quantità  di  Fasi  Cine- 
rari tuJtC  ora  presso  di  esso  esistenti ,  e  consultato  esso  Sig.  Tomassetti 
se  fosse  sperabile  il  rinvenimento  di  qualche  altro  Faso  col  farsi  nuova 
apertura  e  taglio  ad  un  masso  residuale  di  Peperino  in  delta  Figna 
esistente  nel  suo  stato  naturale^  ed  il  Signor  Tomassetti  affermati^ 
imamente  rispondendo  ;  il  medesimo  Sig.  Carnevali  si  risolvè  di  dò 
effettuare  ,  e  facendo  consapevole  di  questa  sua  -  intrapresa  il  Aeve* 
rendo  Sig.  D.  Francesco  Armati  personaggio  erudito  ,  ed  intendente 
^  antichità,  ed  avendo  egualmente  interpellato  me  Notaro  publico  » 
e  li  Signori  Fincenzo  Carticoni  perito  Agrimensore  »  Carlo  Tomas' 
setti  e  Filippo  suo  fi^io  padroni  del  terreno  ,  come  pure  il  Signore 
Agostino  Bernabei  di  Professione  legale  /  ed  il  Signor  Carlo  Maria^ 
ni  Ufficiale  Civico  9  unitamente  agV  infrascritti  Testimoni  e  quattro 
Cavatori  ,  ci  siamo  portati  personalmente  sulla  faccia  del  luogo  nel 
giorno  di  feri  quattro  del  corrente  Febrajo  ,  e  facendo  aprire  il  ca^ 
vo  abbiamo  veduto  quanto  segue  • 

Nel  principio  dello  scavo  si  e  trovato  ìsn  palino  e  mezzo  scarso 
di  terra  naturale  e  commune  ,  sotto  di  questa  esisteva  il  masso  di 
p^ferino  dèe  doppo  rotta  ci  si  presentò  nella  grassezza  di  due  palmi , 


\ 


(349) 

■9  nel  proseguimento  del  lavoro  si  vidde  crescere  la  grossezza  dd 
wutsso  f  e  diminuirsi  la  terra  e  questa  sopraposta  •  Esisteva  poi  sotto 
al  vivo  masso  di  peperino  una  terra  tendente  al  bianco  ,  quasi  ere* 

• 

iacea  t  e  questa  si  è  scavata  seguitamente  presso  la  rottura  del  mas» 
so- alla  profondità    da  qìiesto  di  buoni  tré  palmi  ;  e  tré   ore    doppo 
principiato    ii  riferito  lavoro  ,  abbiamo    veduto  ,  che  la  terra  sotto- 
posta  alla  l'ottura    del  masso  ci  presentò  un  vaso   lavorato  di  terra 
cotta  •  Subbito  si  fece  punto  ,  per  dar  luogo  e  commodo  agli  astan- 
ti  tutti  di  vedere  e  riflettere  su  questo  vaso  ,  che  si   veniva  scopren» 
do  ,  e  quindi  dal  perito  Carticoni  presa  la  misura  della  grossezza  del 
massa  che  copriva  quel  terreno  la  ritrovò  di   palmi  due  :  Presa  poi 
la  misura  della  profondità  della  terra  sottoposta  al  masso  dal  punto 
ove  esisteva  il  vaso  i  questo  si  ritrovò  essere  di  un  palmo  e  mezzo  . 
Ciò   fatto   si    proseguì  a  scoprire  il  riferito    vaso  ,  e  levatolo    colla 
massima  diligenza  ,  venne  questo  fuori  dalla  terra  in  pia  pezzi ,   se 
he  esaminarono  le  rotture  ,  che  furono  conosciute  non   esser  nuove  , 
ma  vecchie  :  la  forma  di  questo  vaso  era  uno  de  nostri  piccoli  tega- 
mi  •  Proseguendosi   il  lavoro  si   vennero  a  discoprire   altri  vasi  in^ 
franti  sepolti  come  il  già  descritto  .  Si  osservò  poi  ^  che  di  mano  in 
mano    a   proporzione    del  lavoro    veniva  crescendo  la  grossezza  del 
masso  ,  che  nuovamente  misurata  si  vidde    ascendere  ali*  altezza  di 
pahni"  quattro  .Quello    che  si  rese    allora    rimarchevole  fu  ,  che  si 
viddero  dei  frammenti    di  vettìna    non  tanto    minuti  ,  e  questi   non 
ammassati  ,  ma  staccati  a  poca  distanza  gli  imi  dalli  altri  •  Si  do<- 
vétte  riflettere  a  questa  nuova  combinazione  ,  e  da   noi  si  disse  do- 
versi creder  esser  ciò  seguito  ,  quando  le  ceneri  vulcaniche  y  che  o^* 
gi  noi  vediamo  ridotte  a  Peperino  ,  comprimendo  »  e  gravitando  sul 
suolo  ,  ruppero  e    divisero  i  lavori  di    terre    cotte  .  Inulti  li  fram^ 
menti  di  terre  cotte  grandi  e  piccoli  di   mano  in  mano  che,  si  disseta 
terravano  venivano  sottoposti  ad  un  esame  ^  onde  poterne  congettura» 
re  le  proprie  forme  dei  vasi  ,  ma  nulla  da  questi  frammenti  si  pò* 
th  decidere  ,    solo  si  disse  sopra  un  fondo  di  vaso  più  sano  che  quel' 
lo  poteva  aver  forma  di  Pila  ,  e  così  si  pose  fino  allo  scavo  ,  ed  al* 
le  nostre  riflessioni  • 

jillora  il  Signor  Giuseppe  Carnevali  pregò  noi  di  portarci  in  sua 
casa  nel  giorno  seguente  per  ivi  vedere  li  suoi  vasi  cinerari  rinvenu» 
U  ,  e  raccolti  come  già  si  e  detto  à  poca  distanza  da  quella  località  : 


I 
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e  quindi  esaminare  e  decidere  delia  materia  e 'della  massa  eamponen^ 
te  quelli  \^asi  presso  il  medesimo  esistenti ,  e  questi  reeeniemenie  scUo  i 
nostri  occhi  dissotterrati  ,  e  ridotti  aJrammenU  dalla  combinazione  » 
che  però  portatomi  Io  Notaro  Publico  nel  giorno  di  oggi  cinque  JFe* 
bra/o  del  corrente  anno  in  Albano  in  compagnia  del  Mev*  Signor  D. 
Francesco  Armati  y  e  delli  Signori  Carlo  Mariani  Ufficiale  Cinico  , 
Vincenzo  Carticoni  perito  Agrimensore  »  Carlo  TomassetU  Padre  »  e 
Filippo  di  lui  Figlio  t  Benedetto  Amici  ,  e  Sante  Gioja  ,  ora  che 
siamo  su  la  faccia  del  luogo  a  fare  il  confronto  richiestoci  dal  ^i- 
gnor  Giuseppe  Carnevali  qui  presente  »  doppo  accurato  esame /iato 
relativo  alla  proposta  materia  da  decidersi  »  di  common  consenso 
diciamo ,  esser  formati  dalla  medesima  materia  ,  e  composizione  tan» 
to  li  vasi  presso  il  Signor  Carnevali  esistenti ,  che  quelli  nd  giorno 
di  jeri  dissotterati  dal  vivo  masso  di  peperino  in  nostra  presenza 
nella  maniera  e  modo  di  sopra  descritto  •  Finalmente  il  Sig.  Vin^ 
cento  Carticoni  perito  Agrimensore  e  testimonio  ,  avendo  misurata 
tutta  V  estenzione  locale  occupata  »  e  coperta  nella  superficie  dal  vi" 
vo  masso  di  peperino  ove  in  piccola  porzione  nel  giorno  di  jeri  si 
eseguì  lo  scavo  ,  e  sotto  vi  si  rinvennero  le  descritte  terre  cotte ,  di^ 
chiara  ascendere  la  medesima  alV  estenzione  di  canne  Romane  ri» 
quadrate  cento  cinquantanove  e  mezza  ;  misurata  poi  per  linea  rei" 
ta  la  distanza  che  passa  dal  detto  luogo  al  sito  preciso ,  ove  dal  dei* 
to  Signor  Carnevali  in  occasione  di  scassato  /atto  nel  Pascolare  di 
Castel  Gandolfo  »  vi  trovò  una  quantità  di  vasi  cinerari  ,  dichiara 
esso  Sig.  Carticoni  risultarne  la  distanza  di  canne  Romane  cinque 
cento  settantuno  .  E  chiudendo  il  presente  aito  presenti ,  e  personal- 
mente oonstituiti  avanti  di  me  ec.  ,  e  testimoni  iìffrascritti  il  Rev. 
Sig.  Don  Francesco  Armati  quondam  Gregorio  ,  i  Signori  Agostino 
Bernabei  figlio  di  Bernardino  »  Carlo  Mariani  ,  quondam  Antonio  ^ 
Filippo  Tomassetti  di  Carlo  ,  tutti  da  Marino  diocesi  d?  Albano  ; 
Carlo  Tomassetti  da  Macerata  domiciliato  da  lungo  tempo  in  Mari- 
no  ,  Vincenzo  Carticoni  ,  quondam  Giuseppe  di  Ariccia  diocesi  di 
Albaho ,  Benedetto  Amici  da  Norcia  diocesi  di  Spoleto,  quondam  Sie^ 
fono  ,  e  Sante  Gioja  ,  quondam  Silvestro  da  Asciai  domiciliato  in 
Albano  ,  i^ermando  spontaneamente  ec.  ,  ed  in  ogni  altro  ec. ,  ej- 
ser  vere  ,  e  verissime  tutte  le  cose  sudette  essendo  a  me  cogniti  ec. 
r  hanno  mediante  il  loro  giuramento  in  mano  di  me  Notaro  cui  sono 
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Alili  noli  »  per  vere ,  e  verissime  toecaie  ee. ,  raiiifieaie  t^  e  eenfer^ 
moie  sottoscrivendo  V  atto  con  me  Notare ,  e  testimoni  ec.  Su  di  che 
oc»  Atto  fatto  nel  sopra  descritto  luogo  di  Monte  Cucco  presso  ec. 
presenti  Giuseppe  Torquati  di  Girolamo ,  e  Canuto  Pelosi  di  Bar^ 
naba  Marìnesi  testimoni  ec.  Su  di  die  ec* 

Vincenzo  Carticoni  Perito  Agrìmenion  • 

Francesco  Armati  iSacerdote  . 

Benedetto  Amici  • 

Sante  Gioja  • 

Girlo  Tomassetti  • 

Agostino  Bemabei  • 

Filippo  Tomassetti  . 

Carlo  Mariani  • 

Cianato  Pelosi  . 

Giuseppe  Torqoati  • 

« 

Registrato  in  sette  pagine  •  e  senta  Apostiìlc  li  la  Fehrajo  1817 
a  JFi'ascati  . 

Siegue  la  legalità  . 


Io  sottoscritto  in  ossequio  ddla  verità  facAo  piena  ed  indubita^ 
ta  fede  ,  che  circa  tre  anni  sono  »  scassando  io  in  una  mia  vigna 
posta  nelle  vicinanze  di  Marino  in  contrada  Valmarciana  ,  ho  tro^ 
9ato  sotto  il  monte  che  era  ricoperto  tutto  di  Peperino  ^  e  del  qual  mon* 
te  detta  mia  vigna  fa  parte  ,  diversi  vasi  rotti ,  che  stavano  sotto  il 
Peperino  medesimo  quali  vasi  avevano  la  forma  di  tegami  9  e  pile . 
In  fede  ec. 

Marino  9  Marzo  iSdiecisette 

Alessandro  Terribile  • 

GioTanni  Palmieri  fai  testimonio  alla  saddetta  sotfoserisione  • 
Francesco  Famasoni  Bioadi  fai  preseate  alla  sottoscciadone  »  e  icria- 
coomiissione  • 
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Jo  sotto  crocesegnato  per  non  saper  scrivere  attesto  mediante  U 
mio  giuramento  da  ratificarlo  qualora  ec^ ,  che  quattro  anni  sono  Ja^ 
cendo  uno  scassato  in  una  frigna  posta  nelle  vicinanze  di  Monte 
Cucco  territorio  di  Marino  in  vocabolo  Intergo ,  trovai  diversi  fiam* 
menti  di  antiche  terre  cotte  frammischiati  entro  quella  terra  ,  e&e 
nella  superficie  veniva  coperta  da  un  continuato  masso  di  Peperino 
da  me  spezzato  ,  e  rotto  per  rendere  coltivabile  quel  terreno  •  E  tutto 
ciò  depongo  per  averlo  veduto  di  persona  »  e  come  mio  fatto  proprio. 
In  fede  ec. 

Marino  a3  Marzo  1817  « 

Cro-f-ce  di  Pietro  Giani  illetterato  »  che  attesta  quanto  ao^ra  « 
Giuliano  Canonico  Rossi  fui  presente  al  segno  di  Croce  • 
Camillo  Torquati  fui   presente   al  segno  di  Croce  • 
Francesco  Fumasoni  Biondi  fui  presente  ,  e  ferissi  di  commissione  • 


ti 


Io  sottoscritto  depongo  mediante  il  mio  giuramento  da  ratificar^ 
lo  quatenus  ec.  ,  come  nel  mese  di  Gennajo  del  corrente  anno  mille 
ottocentodiecisette  dopo  aver  rotto  in  una  mia  Vigna  posta  nétte  vi^ 
cinanze  di  Marino  in  contrada  Paoli  un  vivo  masso  di  peperino  , 
che  occupava  una  qualche  estenzione  di  terreno  in  detta  Fìgna^  ritro» 
vai  sotto  la  rottura  del  detto  peperino  un  vaso  di  terra  cotta  di  cO" 
lare  tendente  al  negro  ,  e  volendolo  estrarre  ed  escavare  il  mio  gar* 
9one  9  avendo  ritrovato  quel  terreno  molto  stretto  e  compiuto  »  dopo 
replicati  colpi  di  zappone  venne  quel  vaso  fuori  della  terra  in  pia 
pezzi  t  e  tuttociò  è  quanto  depongo  come  cosa  di  fatto  mio  proprio  in 
causa  di  scienza .  In  Fede  ec. 
Marino  ^3   Marzo   1817. 

Pietro  Antonio  Vitale  • 

Giuseppe  Angelini  viddi  sottoscrÌTere  • 

Francesco  Fumasoni  Biondi  di  commiisione  • 
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Io  soUòseriUo  /alido  piana  Jtd  induèiiaia  fede  ^da  raUificarla  etm 
mio  giuramento  quatenus  ec. ,  iche  ^essendo  io  McarpèUino  «  •  ch0*aUual^ 
mente  lavoro  jnélla  cava  grande  dd  vivo  masso  di  peperino  postanel* 
le  vicinanze  M  Marino,^  spesse  volte  ^jcavando  il  peperino  ^medesimo  ho 
trovaio 'dei .ferri  lavorati  ^ a  guisa  delli  nostri  chiodi  ,  i  quali  stava* 
no  internati  nel  vivo  masso  del  peperino  medesimo  tanto  nella  sudet* 
ta  cava  ^^che  nelllaltre  -postela  poca  distanza  da  Marino  ..  'Che  per 
essere  tutiociò  *la  pura  verità  .volentieri  .  710  hojatto  .  il  presente  atte^ 
stato  sottoscritto  di  mio  proprio  pugno ,  potendo  'tutto  ciò  attestare  ùO'^ 
me  cosa  di  fatto  mio  proprio  in  causa  di  certa  scienza.  In  fede  ^etu 

Marino  ventiquattro. Marzo    iSdiedsette  . 

Io  Gregorio  Xifii  t Scarpélltno  -  aflerrao  «-^xmie  ^  sopm  ^ 
Antonio  Buzi  fai  presente .  • 
Gio*  Francesco  'Rabotti  fai  testimonio  • 
.FVaneesco    Famasoni.  Biondi  scrissi  di  toomniisèiann  -  e  lisi  ^ 
alta  sottoscrizione  ^« 


Ifin  sottosefitii  tdi  professione  "Searpellini  nèddeHi^alle  mamifi 
ture  giomàRere  dei  peperini  ^  che  si.  trovano  nelle,  vicinanze  di 
fino  deponiamo  \a  gloria  delia  verità  tche  ndP.esecuHenetdi  dette 
manifatture t^abbiamopiÌL' volte  irilro^mto  snel  rompere  il  vivo  masso 
di  -peperino  i-alcuni  pezzi  di  fèrro  a  forma  di*  chiodi  ^pii^  e  menò  gran* 
di  9  intemati  ed  .  uniti  >  nel .  surriferito  ;  peperino  •  Questo  è  quanto 
possiamo  -deporre  ^^eome  ^cosa  di  fatto  ^nostro  proprio  in  causa  ^di 
sdenza  .  In  fede  ec. 

.Marino  S  ^Marzo  nSij . 

Io  Barnaba  ^Cerrattani  • 
Io  Angelo  Gipri  attesto  ^come^sopra  • 

Francesco  Famasoni 'Biondi  fui  presente  alle  suddette  ^aottoscriao* 
ni  »  e  scrissi -di  commissione  dei  ^suddetti  Cerrattani ,  e  Capri  « 

Io  sottoscritto  f^^avendo  ^esercitato  per  lo  spazio  di  ^rca  sessanta 
anni  la  professione  di  scarpelUuo  ec,  depongo  di  fatti  propri  con  il 
mezzo  del  mio  giuramento. ^  di  avere  ritrovati  .nel  mezzo  del  vivo 
masso  di  peperino  da  me  cavato  e  aperto  e  spaccato  e  ridotto  a  quel^ 

To,L  PJL  X  r. 


y 
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//B  proporzione  eorrìspondente  alP  ordinaziono  commessami ,  pik  wdio 
qfcani  pezzetti  di  chiodi  rozzi  .  Per  essere  la  propria,  verità  ne  Jàccioi 
i(  presente  attestato  •  In  fede  ec. 

Albano  questo  di.  9  Marzo   1817». 

Filippo  Gargi^U  ... 

Io  sottoscritto  '  Caporale  di  strade  dichiaro  che  nel  fprmare  là- 
nuova  strada  9  che  dal  Pascolare  di  Castel  Gandolfo  conduce  al  ca* 
simo  del  Sig.  Duca  Torlonia  ,  avendo  do\^uto  portare  un  piano  regO" 
l^re  ,  ho  dovuto  rompere  ,,e  tagliarci  in  molti  luoghi ,  stretti  segì^iti  di 
peperino^  e  depongo  che  nelli  scorsi  mesi  di  Ottobre  ,  e  Novembre  del 
passato  anno  18 1&.  nelV  eseguire  piU  tagli  di  peperino  ritrovai  entro 
il  vivo  masso  ,  ed  in  diversi  tagli  piii.  chiodi  di^  /erro  artefatti ,  e 
specialmente  facendo,  un  taglio  di  peperino  per  la  lunghezza  di  otto 
buone  cani^^  palmi  dodici  di  larghezza  ,  e  palmi  otto  di.  grossezza 
ritrovai  chiusi ,  e  sepolti  entro  questo  vivo  masso  apoca/li^tanza  gli  um 
dalli  altri  sei  chiodi  di  ferro  di  diversa  grossezza  e  lunghezza/^  e  fra 
questi  f  ve  ne  fu  qualcuno  lungo  circa  Mm^mez:^  .  palma  ^  delli,  quali 
chiodi  ne  feci  uso  per  rinforzare  »  e  rinzeppare,  le  caravine  ,  e  picconi  ^ 
e.  tuttodò  depongo,  a  gloria  della  verità  ,  0.  cpmfi  mio  fatto  propfio^ 
In  fede  ce. 
Castel  Gondqlfo  %o^  Marzo  1817^. 

I9  lior^tp  SA.ntucci  attesto  come  sopra  • . 
Luigi  Fortioi  fui  presente  testimonio  « . 
I|omeQÌco  Stortlpi  tesUmpnio  « . 


»  *    ^»;*\     o    t»i\ . 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA   UN   BRONZO   ROTONDO 

CON  ISCRIZIONE  RICORDANTE 

N  A   R  C   I   S   S   O 


ESISTENTE     ORA     PRESSO 


IL  SIG.  COLONNELLO  BONAR  INGLESE 

Lette  in  Accademia  il  i8  Luglio  i8i6* 
DA  FILIPPO  AURELIO  VISCONTI 


VICE-SEGRETARIO. 
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r.         1 
3       ^ 


(  %.  ) 


«^^4!V^dVvc««4a!^b«e¥K' 


«We^   C^**ùa>^4f^ 


OSSERVAZIONI 

aOPRA.  UN.  BRONZO  ROTONDO 

CON»  ISCRIZIONE!  RICORDANTE . 

N    A    R    g;  I    s  s    o 

E^SISTEKTE    OR A^t SESSO: 

IL.SIGNOR  GOLONN£LLO)BONAR. 


I 


1  Sig.  Alberto  «  Baroich:  Cavaliere*  della  Guardia.  No* 
bile  dì  >N« S«  mi  fece  gentilmente  osservare  un'  antica  la- 
roinetta  :  rotonda  ;  di  bronzo  >  ove  si  i  legge  il  nome  di  Nar- 
eisso ,  forse  il  '  celebre  Libèrto  9  Segretario  di  Claudio  •  Mi 
disse  che  il  !  metallo  era  «stato  rinvenuto  nelle  vicinanze  del 
moderno  ^ castellò  della  Colonna ^  e  mi  ricercò  di  una  qual- 
che dichiarazióne  di  questo  monumento  ;  Distratto  da*  va- 
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rie  cure  )  non  potei  immediatamente  rivòlgermi  a  questo 
stimabile  avanzo  di  aotiekiià  ,«d  oggi  bo  l'onore  di  pre> 
sentare  a  Voi ,  Eipin^ntissioii;  Pt^inciipi^  £^regj  Collegbi^le 
tenui  mie  fatiche ,  assogge(làadpIe,fiem^re  al  giudìzio  che 
vvi  ^piacerà  .farne, .  ;  \  {^  /^    V' ^    |j  ^ 


:TI  ..(jLAi^m 

BRI  t  A  NJS-i  (3^ 


<■  ■•  t 


iirN'S^.L  AS 


.1» 


'  \     \    •'         y     i    '■  /   I  ' 

'Il  metallo  è  ro toh  dio  del  diametro  eli  4>nde  Ire  , 

'|;rossezza  quasi  di  un  minuto ,  ha  sotto  un  elavo ,  o  asta., 

onde  essere  affisso.,  ed  è  di  gotto  ,  non  lavorato  a  martello  • 

Non  sarebbe  necessario  trattenervi  sopra  il  luogo  r> 
ove  fu  "ritrovato  ,  poicliè  i  piccoli  monumenti  ^  potendo 
essere  da  un  luogo  all'  altro  trasportati  assai  facilmente ,  non 
sono  generalmente  sufficienti  ad  accertare  i  luoghi  dove  sin* 
golarmente- vennero  collocali  ed  usati. 

Ma  per  non  >traseiirare. affatto  il  luogo  ,  onde  T  an- 
ticaglia   fu  tratta  ,  mi    basti  richiamarvi  in   memoria  che 
.la  Colonna ,  secondo  V  Olstenio  ,  ed  il  Fabrelti  si  riguarda 
come  l'antica  Labico,  città  fondata  da  Glauco,  figlio  di 
Minoe,  al  dire  di  Servio  nominata  cosi  dagli  scudi .  Inu- 
tile sarebbe  rico'rclarvi  le  men  fondate  opnioni ,  che  Labico 
altrove  collocarono  col  Ficoroni,  cui    piacque  illustrar  la 
sua  patria  ,  o  col  Vitali  altronde  diplomatico  ;assai  distin- 
to •  Or  senza  divagare  in  questioni  estranee  al. mio  oggetto,, 
solo  posso   accertare ,  clje  non  trovo  cenno ,  né  fra^li  an- 
tichi scrittori  ,  né  fra  k|  antiche  lapidi  ,.che  additi  ,  ad 
.irffermare  che  Claudio,  ò  Narcisso  avessero  possessione ,  o 
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dèllzfa  verso  Labico  antica  ^  e  solo  può  dirsi  che  Pompeo  >. 
che  Cesare  ,  che  Antonio  avevano  un  tempo  ville  vicino  a» 
questa  suburbasa  città  « 

li  genere  del  monumenta  non  è  nuovo,  ed  incerta 
p^ur  ne  rimane  l'antico  uso  •  Il  diligentissimo  Cav«  Frances- 
eo  Vettori  pubblica  nel  l'j^i*  due  himinetle  di  bronza 
segnate  nella  medesim»  gnisa  ,  che  la  nostra,. e  con  carat- 
teri perfettamente  simili  »  Di  queste  lamLnette  ,  una  era  qua-» 
drilatera  ,  con  due,  chiamerò^  alette  forate  per  affigerla  ,. 
e  r  altra  rotonda  •  Egli  in  una  erudita. dissertazione^  che* 
lésse  nell'Accademia  delle  Romane  anlicbità,  stabilita  dall' 
immortale  Benedetta  XIV*.  adermò die  fossero  lamine 
attaccate  a  vasi,  o  olle  cinerarie  di  terra  ,  a  di  marmo» 
Io  sono  d'avviso.  che<  tali  lamine  fossero  attaccate  al  le-* 
gno  ,  che  dol  tempo  è  slato  consunto,  non  potendo  ri-* 
durmi  a  credere- ,.  che  al  marmo  si  attaccassero  delle  ìscrì^ 
zioni ,  quando  si  poteva  scrivere  sul.  marmo  stessa,  ed  il 
medesimo  sembrami  nella  creta,  ove  egualmente  si«  segnava 
qnanto  vokva  indicarsi  ^  Le  due  laminette  enunciate  sem<^ 
brano  del  tempo. di  Augusto,  ed  a.  tempo  poco  inferiore 
81  riferisce  il-  nostro  metallo  j  siccliè  pare ,  che  sem{3repiii 
si  comprovi  quanto  aveva  già  ^accennato  ancora  il  Senator 
Buonarruotf  nell'iaureo  sua  libro  delle  Osservazioni  sopra 
i  medaglioni  del  Musea  Girpegna  y  cioè  ,.  che  gli  antichi 
neir  incidere  le  lettere  a  ballino  avessero  poca  buona  pra- 
tica ,  trovandosi  maUimente  segnati  quasi  tutti  i  monumenti 
di  '  questa  genere*,  aacorchè  sieno  de' tempi  più  felici  per 
1*  arti  w 

U  epoca  della  nostra  iscrizione  nonr  può  precedepe 
F^anno  43»  dell'era  volgare,  né  può  èssere  a  mio  credere 
lyoslwiore   deU'  anno  55*  della  medesima ,  nel  quale*  anso  • 
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mori  Narcisso  •  Neir. anno  4^  fu  dal  Senato  Romano^  JSL 
dire  degli  Scrittori ,  dato .  a  Glaiulio  il  titolo  di.Britannìco^ 
per. essersi  egli  colà  portato  ed  avere  per  la  prima  volta 
reudu te  soggette  al  i Popolo  Romano  quelle  popòlazioiii 
lontane  colla  spedizione  di  Plauzio^,  e  di  Vespasiano^  che 
tanto  in  questa  impresa  si  segnalarono  :  Vittoria  che  esercitò 
non  meno  le  penne  degli. Storici  ,  che  descrivono  queste 
battaglie. che  lo  scalpello  -de' quadra tarj  ,de\ quali  un  rarls^ 
>simo  autografo  ;frammentato  può  .leggersi  presso  il  Fabretti 
•  che  pur  riguarda  questa  impresa.. 

Narcisso  ancora  egli  tentò  di  prender  parte  in  que- 
sta nuova  gloriosa  impresa  dei  Romani  eserciti..  Informato 
Claudio  imperatore  daTlauzio  della.renitenzay che. avevano 
.  i  soldati  -Romani  di  passare  coltre  Jl  mare  ,>  spedi  :  questi  1  il 
suo  favorito  'Narcisso snella  Germania  Inferiore  per  portare 
asli .  eserciti  gli  ordini  suoi  premurosi  •  Narcisso  pieno  /dell' 
orgoglio .  che ,  ingenerava  .  in  esso  :  la  benevolenza  del  prìn- 
cipe imbecille^  si  accinse  a  parlare  dal  suggesto  agli  eser^ 
citi  '  convocati  ,  quasi  che  fosse  V  Imperatore  .medesimo  ;: 
.  parve  .ai  soldati  un ,  affronto  .insoffribile  ~,  '  che  una  persona 
cosi  bassa^-ed  oscura  si  ardisse f cosi. arringarla 9  e  ad  alta 
voce  gridarono  n  Viva  i  Saturnali  »  ;  giuochi^  come  sog- 
giunge Dione  y  ove  i  servi  solevano  :Ve8tire  gli  abiti  de'^  loro 
padroni  :  tale  esito  *  ebbe  r  incauto  procedere  :  del  Liberto^ 

Non  ho  punto  .esitato  in  attribuire. a  Claudio  ;non 
a  Britannico .  la  .inemoria  segnata  in  ^  questo  bronzo  ^  poiché 
chiaramente  gli  -antichi  Scrittori ,  ci  attestano  ^  che  tanto  i9l 
Claudio^  quanto  ;,a  Britannico .  fu  ;dal  Senato ,  Romano  ^con- 
ceduto questo  :  titolo^ 

So .  bene  y  •  che  potrà  opporsi ,  a  ;  questa  ;  mìa  r  opìnjo^ 
lUtyi darsi , nelle  iscrìzioni ,  e  nelle \ medaglie  a  Qaudio  il.u- 


ftòlo  di  Germànico ,  non  quella  dì  BrìtanDico  :|nà  pqtijò'^ 
rispondere  in  primo  luogo  >  ohe  è  troppo  confórme  la  liarr 
razione  di  tutti  gli  storici  in  affermare  j  che  ad   esso  fa* 
.^cordata  l' onof  i^cenza  di  denominarsi  Britannico  «  avendo^ 
^1i  inQal2alo444f:  archi  a  tale  oggetto  ^  e  dato  per  lo  stessa 
lAotiVp  r onore  del  trionfo:  sicché  non  deve  recar  meravi** 
g1Ì9t,  Qhé  Claudio  sia  nel  nostro  metallo  distinto  con  questo 
epiteto  ;  in  secondo  luogo  dirò  che  le  isciizioni  specialmente 
delle  antiche  medaglie  di  Qaudio  per  la  maggior  pante  coa^- 
«ervano  i  primi  semplici  titoli ,  colli  quali  fu  assunto  airinor 
pero  9  non  Irovaodosi  generalmente  in  esse  il  numero  delle 
acclamazioni  Imperiatilo  quello  della  tribunicìa  potestà^  o 
quello  del  Consolato  • 

Quando  io'  dovessi  esporre  il  mìo  sentimento ,  di« 
vai  9  che^  sicconie  la  spedizione  dtdia  Brìtannia  si  volle  tutta 
attribuirà  a  CUiudio'^  che  appéna  vide  quella  lontana  re- 
gione,  essendo  l'isola  già  tutta. vìnta  daPlauzio^e  da  Ves- 
pasiano ,  e  che  siécome' questo  Augusto  ebbe  la  vanità  di 
associare  nella  gloria.  iL  suo  piccolo  6gli nolo  non  ancora 
trienne  denomldandolo  Britannico ,  doveva  T  adulazione  del 
liberto  ISarcissò),  Luaiiigpre  il  suo  Signofe  coli' intitolarlo , 
Britannico  in  akun' monumento  fatto  a  sua  memoria  • 

Narcisso  era  Segretario  di  Claudio  j  fino  dall'  assun* 
rione  di  esso  air  itnpero  ;  Britannico  nato  nel  secondo 
inno  del  comando  di  questo  Augusto  non  poteva  averlo 
avuto  per; liberto.  . 

Qtìando  in  qticsto  monumento  $i  fosse  voluto  indir 
care  Btkànnk:o  sarebbe  stato  conlrasegnato  col  titolo  di 
Cesare,  per  distinguerlo  dal  padre ,  oppure  vi  sarebbe  star 
tò  aggiunto!  i^^Gu^i*  FiUus  ,  come  in  insigne  meda* 
glia  Latina  di  prima  iòruia  ^  data  in;  lt)ce  la  |> rima  volta 
TJ.PJl.  zz 
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dal  P.  Magnai)  cbe  ne  trasse  il  tipo  dal!  gakibttto  del  mio 
defunto  Padre  9.  ora  passata  nella,  scelxi&Mma  raccolta  del. 
nostro,  GoHega  il  Sig»  ab«  Cànova .. 

Uu;  altra  riflìsssione- a?  miì  sembra,  che  favorisca  Ih? 
mia-  opinione .  Tutti  gH.  Storici  ,  cbe  contarono  le^VveiiK 
tfire  di  Narcisso  non  potitrono  Tore  a  menò  didésarìverto. 
^r  un  favorito,  che  sacrifìcava  il  sangue  altrui:  e  tiittO: 
alle  sue  mire,,  e  pure  non  poterono  fare  ameno  di  confe»^ 
sare  lo  slupote,  onde  eran  compresi  dah  vedere  ohe  Nai^ 
cìsso  coraggiosamente  favoreggiasse  Britannico,  il  che  con»- 
fribul  alla  sua  motte .  Come  mài  questi  stoMoi  ne  sarebbero^ 
retati  ammirati ,  quando  Nareisso  fosse  stato  pariicolacmenr. 
te  addetto  a  Britannico? 

Perciò,,  come  son  d!'Qv:vJso.  ohe  d^  ^udiò  sìa  Vìn^ 
dicazione,  che  si,  legge-  nel  nostro-  bronzo^,  cosi  noQ.da'» 
bito  punto.,  che  it  nome  indicato  nel  niedósimo  sia  quello-, 
del  suo  favorito.  Narcisso..  Non*  ci*ederò.  per  tanto  fuor 
4i  luogo -;  andare  ora  ricercando  le  di  lui  memorie  • 

Non  sona  copiose   le   notizie  di;  questo  Narcisso  pefe 
quanto  abbia    scorso-  gli  antichi  autori..  Più^  dfogni  cor 
sa  fu  decantata  la  sua.  ricchezza  ,.  frutto  delle  sue  cattive 
arti',  e  deJle  imlxecillità  dt^lf.  Augusto..  Svetonio  riporta  una 
frase  ,  dalla  quale  si  fa  vedere  quanto  esorbitante  fosse  que* 
Sta  sua  dovìzia  •  Dice  egli ,  che  lagnandosi  Ckudio  del.  ssio^ 
esausto  erario,  si  dicm^a  d^l  popolo  ,  che  si  associasse  con. 
Narcisso ,.  a  Pillante  suoi  libeiii,  e  l'avrebbe  trovato  ric-v 
co >  ed  abbondante.  Dione  affi^rma,  die  era  giunto  Nar-^ 
cisso.  a  possedere  molti  milioni  di  se^iterzj  :  Qui  ampliusj 
éfuater  miiies  sestertium  possideret-.  lì-  roedesLmp  Dione 
asserisce  ,.  che  egli  fece  appostaiamente  avvienira*  dell'  erniar- 
io del  Lago  Facino.  moUa  rovine  peri  cofirìre  iO;  talÈ 
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gnua  le  -sne  frodi,  e  jierchè  non  potesse  apparile  ^anfe» 
-ij^i  avesse  ^peso.raeno  «lì  queljo.,  clie  -eifisi  fallo  sommi- 
sistrare  iM  iiubblìco  evano- 

Gioveaale  qel  fine  della  satira  decimaqnarta  para» 
{oaa  le  dicchezze  di  Narcisso  alli  tesori  di  Creso . 

Non    Cresi  fortuna  imquani  ,  nec  Persica  rtffUt 
Sitfficient  animo  ^  nec  tìivitice  Nnrcissi  j 
Indulsit  Ccesar    cui  Ctuudius  omnia,  ciij'us 
Paruit  imperiis  uxorem   occidere  j'ussiis  . 

'Questi  versi  <rttre  tlnvci  l' idea  delle  i-icchezae  del  Liberto,  ci 
dimostrano 41  caratteK-di  Narcisso^  eia  debolezza  di  Qao* 
dio;  e  a  v«ro  dite  per  «uo  coosigiio  fu  faita  uccidere  da, 
Claudio  Messalina  sua  moglie  ,  per  sua  insinuazione  moid 
'Silano  e  tanti  altri  Romnni  illustri  .  Non  contento  Claudio 
dt  arriccbirlo  votle  onorarlo  delle  insane  di  Questore,  e 
di  Pretore 9  come  accertano  Svetonio,-e  Dione. 

LeGttà-ed  i  Re  federati  all' Impero  l' ebbero  in  sonn 
mo  onore, «  Vitellio  collocò  le  imagini  d'oro  sì  di  Nar* 
cisso,  sì  di  PaUante  nel  suo  Laccano,  cotpe  attestano  i 
medesimi  Istorìoi . 

Egli  si  conservò  serapre  costamemente  in  fede  d 
suo  benefattore^  -e  Messalina  ^  ed  Agrippina  cbe  1*  eb- 
bero complice  in  tante  loro  nefande  azioni ,  non  poterai^ 
giammai  corromperlo  e  allontanarlo  dati' affetto  da  lui  do- 
vuto a  Claudio  .  Questa  ultima  .Imperatrice  distaccò  Nar- 
oisso  dair  Imperatore ,  mandandolo  alli  bagni  della  Cam- 
pania ad  oggetto  dì  curare  la  sna  podagra  ,  e  cosi  potè 
eseguire  1*  avvelenamento  dd  suo  marito  e  «ignore .  Alle 
voHe  bensì ,  come  scrìsse  Dione ,  sì  belTò  della  scarsesza  dd 
talento  ^  Claudio^  e  lo  jiose  in  ludibrio.. 
£z  a 
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Narcrsso  cbe  dopo  la  morte  di  Claudio  j  vide  Nèro-^ 
Be  innalzato  ali*  impero  ,  prevedendo  che'  quésto  gli^  sarèb» 
be  costato  la  vita,  volle  p reventi vathen ter  àrdere  le  lettere 
dt^  Claudio,  che  potevano  compromettere  morte  persone, 
^  e  così  salvò  loro  la  vita:  Idiemque  Jimi  intérflciendiis: 
egregi um  /acimis  edidit  y  crematis.  omnibus  Claidii  li* 
teris  y  qiubus  secreta  cantra  Agrippinam  ,  ac  nonmd^ 
los  alias  continebantur ,  qua  in  sua  ipsfi  potestate ,  ceu 
principis  ab  epistoUs  Aa&e&af  .  Cosi  Dione . 

'  Schei*zò  Seneca  nella  sua  irrisione  a  Claudio  sopra- 
r  allonlanamento  di  Narctsso  per  i  bagni  della  Campania  , 
e  il  finse  incontrarlo  pe'  campi  Elisi  ,  nitido  qual  uoma 
che  veniva  dal  bagno  •  Antecessérat  jam  còmpendich 
ria  s^iaNarcissus  Ubertus  ad  patronnm  excipiendwne 
nitidiiSjUt  eraP  a  baliho  occurrit,  et  ait. 

Non  fu'  molto  lontana  dalla  morte  di  Claudio  quellia 
di  Narcisso,  che  fu  fatto  uccidere  da  Nerone,  senza  sa* 
puta  di  Seneca,  e  di  Burro  ,  che  si  opponevano  a  questa 
morte ,  secondò  scrisse  Tacito  • 

Oltre  le  ricordanze  che  ne  fanno  le  istorie  non  man- 
cano monumenti  scritti  di  questo  famoso  Liberto  ,  e  che 
sicuramente  ad  esso  appartengano  •  Il  Fabretti  nella  sua 
raccolta  di  antiche  iscrizioni ,  riporta  un  tubo  di  piombo 
rinvenuto  nelle  fondamenta  della  Chiesa  di-  S« Ignazio,  0V9^ 
si' legge,  pag.  5/|3. 

NARCISSL  AVO;  L.  ABi  EPISTVLIS^ 

4 

Un  altro  poco  diverso  è  riferito  dèi  Muratori  nel^Nuovoì 
Tesoro  d' Iscrizioni ,  alla  pag»  CMX.L  Num«  i.  ed*  è  scritto. 
ib;  due  linee  ,  con  qualche  varietà,  nelle  abbreviature .. 
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NARCISSI.  AVG .  UB».. 
AB.EPI3TVL.. 

non  sono  lontano  dal' credere  cbe  appartenga  a; 
Ifardsso  ^  non  ancora  Liberto  ,.  una  iscrizione  che  è  nel: 
Gratero*  alla.  pag«  MLXXl.V  .  Nunu  a;  nella  quale  si  legge:. 

MATRONIS.  SACRVM 
PRO  .  SALVTE .  G AESARIS 

AVG .  GERMANICI 
NARQSSVS,  C .  CAESARIS^, 

I 

Or  quando-  piaccia-  assegnare  a  Nàrcisso  anche  il  no-^ 
atro  monumento  conteremo  una  quarta  iscrizione  che  lo 
ricorda  .Io  non  mi  fo  ostacolo  che  nel  bronzo  sia  scrit4 
to  il  nome  di  Nàrcisso  con  una  sola  S.  poiché  la  mancanza 
di  qualche  diipplieazione  di^  lettere  è  assai  frequente  nelle 
antiche ,  iscrizioni  •  Vero  è  che  in  que'  luoghi,  ne'qualr  in 
antichi  codici  si  ricorda  Nàrcisso  tutti  lo  hanno  scritto  col- 
la S  doppia-,  come  ha  per  me  gentilmente  osservato  il  no- 
stro Collega  Sig.  Conte  Battaglinif  e  che  le  antiche  iscri- 
zioni ,  che  portano  il  nome  di  qualunque  Nàrcisso  tutte 
lo  ha n no ^  scritto  con .  due  S.  onde  considero  la  mancanza 
del   nostro  bronzo  un'errore  dell* antico  incisore • 

Da  questo  monumento  veniamo  in  cognizione  di 
un  altro  imfiiego  occupato  da  questo  fortunato  Liberto. 
Si  dice  SVPRA  .  LNSYLAS:  eura ,.  che  non  è  raro-r 
menlata  ih  veruna  akra  antica  iscrizione  esistente  nelle 
grandi  raccolte  del  Grutero  ,  dèi  Reinesio  ,  del  Maffei  , 
del  Fàbretti ,  del  Muratori^  del  Donati  .Varie  antiche  hxt- 
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ipidi  9  conservano  il  titolo  d^  Insularìus  .  Questi  Insola^ 
per  altro  «embra  che  altro  noii  fossero  ,  se  non  servi  de* 
^tinali  ad  esiggere  le  diverse  pigioni  dagli  abiiatdri  di  certe 
case  piuttosto  vili  «Sembra  apparire  da  un  luogo  di  Ulpianc^ 
che  qu<5Sti  servi  o  esattori  <li  pigione  fosseFO  rrgua-rdati  assai 
bassamente^  mentre  in  caso  di  loro  mancanze  erano  sQggetti 
a  severi  gastighi ,  come  da  una  legge  di  Settimio^  e  di  Ga- 
racalla  esistente  nel  Digesto  Lib.  i.  Tit.  iS.  kg.  U4tima  In- 
sidarios  et  eos  qui  negligenter  apud  se  ignes  habue^ 
Jrunt ,  potes  fustibiis ,  et  Jlagellìs  ccedi  j  ubere  . 

Ciò  non  ostante  le  iscrizioni  ci  mostrano  die  anco- 
ra i  Liberti  hanno  esercitato  un  simile  officio  •  Reinesìo 
riporta  un  Fausto  Isolano  Liberto  d' Augusto ,  alla  Classe 
JX.  Num.  C.  Nel  già  citato  Tesoro  Muratoriano  alla  pag. 
CMX.KXl.Nuin.  viS.vi  è  un  Sesto  Pompejo  Latino  Iso* 
lario  egualmente  Liberto  • 

II    Muratori  opina,  che  come  vi  erano    i  Yico-Ma- 
gistri  ,  cosi  essere  vi    dovessero  gli    Insularj ,  i  quali  alle 
isole    delle    case  presiedessero  •  Dà    fondamento    a    queste 
suo  pensiero  con  una  legge  del  Digesto .  De  usn  et  habu 
tatione  ,  che  dice.:  Dominus  proprJetatis  etiam  insulto  usih 
fructuario ,,  fiindum  vel  asdes  per  sahitrium  j  et  Insù-- 
larium  custodire  potest .  Da  tal   legge  1*  Insulario  è  co- 
me lin  Guardiano  ,  o  Custode  dipendente  dal  proprietario. 
Dovendo  per  altro  io   sottoporre  a  Voi  ,  Egregi  Coi- 
^eghi.,  il    mio  sentimento ,  dirò   quello  cher  in  tal  propo- 
sito vado  congetturando  •  Leggo  in  Festo  ,  che  le  Isole  era- 
no :  Insulfe  di  elee  proprie ,  qiuB  non  cojunguntur  comu^ 
^nibus  parietibus  cum  vicinis  y  circuitnque  publico  ,  (ud 
privato  cinguntur ,  a  similitudine  videiicet   earum  ter^ 
/ramrn^ qucejliuninibus.j^  ac  man  eminente  suntqiÈe  in  soIb 
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ffosii».  Cónranque  pérò^^  tale  etimològra  e  tate  dèffihiziene' 
01  resti  da.  Pesto ,  fu  grave  opinione  d' insigiii  filologi  che 
Jbolè  si  dicessero  in  progresso  di  feempo  gli  ammassi  y  dirò-- 
«osi  •  di  case  da  afiiuarsiK,  e^omfXif  i  palazzi  abitati  dai' 
grandi^  ancorcbè  fcsscuo  non  congiunti  oon  cdificj  vicini  »< 
Tanto  conlcDmasi  dalla  desci^izione  dell!  incendio  Neroniano 
asciataci  da  Svetonio,  che  separatamente  numerale  isole  ^ 
e^  le  case  distinte- d*  illustri  Romani,  ancora  adorne  delle 
spoglie  ostili  9  incendiate  in  queUa  occasione .  In  fatti  osser- 
ìuamo  che  il  palazzo  de' Cesari  era  composto  di  tante  par- 
tii y  e  che  queste  erano  d&tte  :  Domus  Augiistea  ,  De-- 
mus  Tiberiann  ,.  Domus  Caligulee  y  Domus  Domitiani . 
Dovevano  per  altro  gli  Augusti  avere  sicuramente  amplis- 
simi siti  per  L  Liberti.^  e  per  i  Servi ,  clic  pur  dovevano 
avere  tuttF  la-  necessaria-  abitazione  .  Qual  nome  più  pro*^ 
pria  poteva. darsi  a  queste  abitazioni^,  che  quello  di  Insule,, 
giacché  q^ueste- erano- da  tacite  persone  abitate  eomeqnelle 
ohe  dalli  diversi  possessori  si  aflìttavano*  alle  persone  \qV 
gaci  ,.  quali  Insulares  sì  dicevano  .  Quello  elie esiggeva  le 
pigioni  dalle  particolari  abitazioni  dicevasi  Jnsularius  ^  quel- 
fa)  che  soprain tendeva  alle  Isole  possedute  dalf  Augusto  ,. 
dicevasi  forse  Super  Jjasulas- ^et  distinguerlo  da  quello^, 
ohe  alle  volte  era  ancora  uw  servo ,.  come  già  notammo  di. 
sopra.. 

In  .  fatti^  un  Liberto*  dell'  Imperatore  non  doveva  es-^ 
sere  giammai   addetto  ad  officio  che  non  fosse  deli'  Impe- 
liatore:^.  o   pubblico^  ei quando  mai  fòsse  stato  Isolano  da. 
un  qualche  privato  si  sarebbe  indicato  V  Isola    alla  qtiald 
sppraintendeva  ^.non  si  sarebbe  parlato^  di.  mia  sopraiateo» 
generale ,  come  indica,  là  nostra  rsGrizion&.. 
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Di  queste  particolari  individuazioni  cT  Isole  non  man- 
cano cliiarissìmi  esempj  nelle  antiche  lapidi  •  Il  Beinesio^ 
altre  volte  citalo  rammenta  una  Isola  Tullia  ,  che  avevi 
il  suo  Genio  ,  e  la  sua  particolare  Fortuna  protellrice^ 
•eccone  il  tenore^ 

NUMINI  .  SERAPID 

ET  •  GENIO  .  ET .  FORTUNAE 

TVLLIAE  .  IJNSVL  .  AED 

TIGVRI .  TI  •  AVG 

liB.  VOTO.D.D. 

Classe  i.Num.  i38^ 

li'  Isola  Eucarpiana  è  rammentata  alla  pag.  DCXI^ 
Tfum.    i3.  del  Grutero  e  còsi  altrove. 

Piacciavi  in  tanto  far  ^meco  una  comparazione  Traila 
«nostra  iscrizione  ,  ed  una  riportata  dallo  stesso  Beinesio 
nella  Classe  IX  Num.  17  .  Questa  spelta  ad  un  Cigao^ 
file  dicesi  fratello  41  Piarcisso.« 

<:ydnvs 

TIB.GERMANia  ^ 

^VPRA  .  HORTOS 
NARCISSVS  FRATRI 
MEREjNTI  .  FECIT 

/Questa  dunque  è  una  memoria  sepolcrale  eretta  da 
Narcisso  al  suo  fratello  Cigno.;  si  vedono  ambo  apparte- 
nere alla  famiglia  Augusta  ,  che  Cigno  era  stato  da  Ger- 
manico destinato    SVPRA.  HORTOS. 
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E  Narcisso  da  Gaudio .  SVPRA  .  INSVLAS 

Colla  medesima  frase  sono  distinti  i  loro  offic],  cosa 
non  comune  nelle  antiche  Iscrizioni  •  Si  conoscono  una  o 
due  lapidi,  che  abbiano  questo  espressione  Ji//7ra  hortos. 
In  altre  poche  si  esprime  Saprà  Jumenta  ,  ed  in  una  fi- 
nalmente Supra  Biibalos  .  Supra  Insidas  per  altro  è  af- 
fatto nuovo  nel  nostro  singolare  metallo  • 

Benché  sembri  che  Narcisso  non  trascurasse  cosa . 
che  giovasse  al  suo  arricchimento ,  pure  può  dirsi ,  cha 
questa  sopraintendenza  alle  fabbriche,  colla  quale  aveva 
dato  saggio  della  sua  abilità,  gli  aprisse  la  strada  alla  di- 
rezione del  disseccamento  del  Lago  Fucino  ,  ed  alla  la- 
vorazione del  suo  Emissario  ,  che  secondo  gli  storici  fu 
ad  esso  sorgente  di  tanta  dovizia  • 

Io  non  so  ,  se  quanto  io  sono  persuaso  di  qudlo 
che  ho  detto ,  possa  altrettanto  farmi  sicuro  di  non  es- 
sermi ingannato  •  Pure  mi  lusingo ,  che  il  nostro  metal- 
lo ci  dia  contezza  di  un  personaggio  ,  che  benché  vile , 
ha  assai  figurato  nella  storia  Augusta,  che  ci  faccia  cono- 
scere un  impiego  suo  incognito  nella  sua  vit^  ,  e  nuovo 
nella  antiquaria  ;  dimodoché  se  io  debolmentb  ho  parlato 
del  monumento  ,  avrò  sempre  avuto  il  piacere  di  avervi 
presentato  ,  o  Illustri  Colleghi  ,  un  degno  soggetto  alle 
Vostre .  erudite  ricerche  . 


N.  B.  Nel  metallo  è  incerta  la  prima  leuera  della  qnaru  linea: 
non  può  decidersi  se  sia  la  I  &na]e  di  Britannici  ^  o  la  L  »  che  iiàdidii 
Libertus.  Il  leUore  sceglierà  a  suo  piacimento. 
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DEI 

FASTI  CONSOLARI  CAPITOLINI 

ILLUSTRATI. 

DISSER  TAZIONE 

DI  BARTOLOMMEO  BORGHESI 

In  seguito  di  quanto  si  lesse  in  Accademia 

il  7.  Gennajo  1817. 
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FASTI  CONSOLARI  CAPITOLINI 


ILLUSTRATI 


DA  BARTOLOMMEO  BORGHCSI 


DISSER TAZJONE. 

JLl  secondo  frammento  dei  fasti  marmorei  Capitolini  di 
cui  siamo  per  dire  fu  scoperto  negli  scavi  Romani  di  Cam- 
po Vaccino  insieme  coli'  altro  che  pubblicammo  nella  pri«> 
ma  Dissertazione  •  Corrisponde  in  gran  parte  alla  tavola  già 
conosciuta  ^  eh'  è  la  quarta  nelle  stampe  del  Piranesi  e  del 
Sanclemente,  e  consta  di  trentadue  linee  le  quali  toccano 
appena  undici  anni ,  cominciando  dal  35o  e  mancando  nel 
36o  deir  Era  Varroniana  •  La  ragione  per  cui  quantunque 
sia  di  sufficiente  lunghezza,  abbraccia  non  di*  meno  si  pò* 
co  tempo ,  procede  perchè  la  repubblica  fu  retta  in  quest' 
intervallo  non  da  due  consoli ,  ma  da  sei  tribuni  militari, 
onde  se  prima  una  riga  sola  bastava  ad  un  consolato ,  po- 
scia se  ne  richiesero  tre  da  ciascuna  delle  nuove  magistra* 
ture .  Il  tempo  che  i  tribuni  militari ,  occuparono  col  loro 
reggimento,  è  il  pia  oscuro  della  cronologia  di  Roma  li» 
bera ,  avendo  sdegnato  i  cronisti  d' infilzare  tanti  nomi , 
contenti  di  nudamente  accennare  il  numero  degli  anni  in 
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dui  governarono  •  La  loro  serie  ove  mancano  i  roarmi  n 
dirige  quasi  unicamente^ da  T.  Livio,  la  cui  scorta  non  è 
sempre  la  piìi  fidata  ;  poco  cpnlo  potendo  farsi  di  Dio-^ 
doro  ii  più  delle  volte  mutilo  e  guasto  ,  né  mollo  sussi-* 
dio  avendosi  ^dair  anonimo  Norisiano  ;  che  si  e  limitato  a 
memorarne  due  soli  per  volta  *  Quindi  se  il  primo  fiam* 
mento  comparirà  ornato  di  un  più  vivo  splendore  >  perchè 
in  un  decennio,  che  si  reputava '.noiissimo.  ci  fa  tuttavoita 
apportatore  di  alcune  preziose  scoperte  ,  questo  senza 
mancare  di  tal  merito  avrà  il  pregio  di  maggior  utilità: 
perchè  appartenendo  a^  lem|)i  caliginosi  anche  la  semplice 
conferma  di  ciò  che  sapevasi  non  è  senza  giovamento .  Egli 
è  rotto  in  tre  pezzi  ^  uè  la  prima  rottura  nasce  da  ingiu- 
rie dell'  età ,  ma  perchè  ivi  finiva  la  tavola ,  e  incomincia- 
vane  un'  altra  .  Pochi  e  assai  laceri  sono  i  due  brani  ap- 
partenenti alla  seconda  ,  la  quale  doveva  protrarsi  fino  al 
383,  in  cui  comincia  la  successiva  che  abbiamo  in  Cam- 
pidoglio j  e  per  conseguenza  trattava  certamente  della  fa- 
mosa anarchia  cagionata  dai  tribuni  della  plebe,  sulla  cui 
durata  vt  è  tanto  dissenso  fra  gli  storici.  Noi  valendoci  di 
uno .  scarso  lume  somministrato  dalle  nostre  pietre  j  fare- 
mo ogni  sforzo  sulla  fine  di  questo  ragionamento ,  per  dì* 
radare  quanto  è  possibile  le  tenebre  che  involgono  quegli 
anni  ,  ma  quantunque  osiamo  di  proipèttercene  un  qual- 
che buon  esito  ,  confessiamo  nondimeno  che  molto  ancora 
<ll  rimane  di  bujo  e  d^  incerto  •  Intanto  senza  perdere  tem- 
po entrando  in  materia  ^  comtnciaremo  dal  dire  che  il  nuo- 
vo «marmo  nel  suo  principio  non  ha  salvato  se  non  le  si- 
gle F  •  Q  •  N ,  che  dalle  cose  susseguenti  conosciamo  spettare 
air  ultima  linea  delP  anno  Yarroniano  35o  ,  il  quale  con 
questo  piccolo  aumentò  cosi  verrà  descritto  nei  fasti  Ca** 
pitolini . 
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Livio  nomina  questi  tribuni  C.  Valerìum  Potitam 
tertium ,  /VI/  Sergium  Fidenatem  y  P.  CorneUiun  Mor- 
luginensem ,  Cn.  Cornelium  Cossum ,  K  •  Fahium  Amr 
hustuTìi  ,  Sp.  Nautium  Rutihun  iterum  •  Ma  le  pietre  ci 
aYvisano  esser  corso  errore  neir  ultima  parola ,  dove  in  vece 
d'  iterum  si  deve  riscrivere  tertium  ,  e  che  di  più  si  è  di- 
menticato per  Cosso  T  incremento  della  podestà  •  Maggior 
difetto  si  troverà  in  Diodoro  ,  da  cui  si  dicono  P.  Corne- 
lio >  Cesone  Fabio  ,  Sp,  Nauzio  ,  C.  Valerio ,  Manio  Sergio  e 
Giuniò  LucuIIo ,  essendo  che  T  ultimo  nome  è  stato  cer- 
tamente aggiunto  da  mano  posteriore  in  sostituzione  di  Cn. 
Cornelio  .  Per  accorgersene  basta  osservare  che  il  Siceliota 
ha  qni  seguitò  V  ordine  delle  tavole  ,  presso  le  quali  si 
termina  col  Sergio  che  qui  precede  l'intruso,  e  che  fuori 
del  costuma  questi  manca  del  prenome  portando  invece  il 
cognome .  Oltre  ciò  1*  appellazione  di  Lucullo  è  molto  pia 
moderna  ,  né  ai  Giunj  appartenne  giammai .  E  questa  volta 
6Ì  dà  pure  il  rarissimo  caso  di  poter  cogliere  in  fallo  T 
anonimo  Norisìanò ,'  che  solito  a  ricordare  quei  due  tri*^ 
buni  che  sono  indicati  nella  prima  riga  dei  marmi  ^  do- 
veva scrivere  Maluginense  et  Rutilo  III ^  ed  ha  segnato 
in  cambio  Maluginense  et  Cicurino  III .  ÌÈa  difficile  il 
dire  tome  Cicurino  si  sia  insinuato  nel  suo  catalogo  ;  ina 
è  certo  però  che  ni  uno  dei  Veturj ,  ai  quali  spetta 'quel 
cognome  può  aver  luogo  in  questo  collegio ,  e  che  non  vi  è 
alcuno  di  quella  casa  che  negli  anni  innanzi  abbia  conse^ 
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guito  replicatameate  la  dignità  tribunizia  ,  onde  potesse  ora 
conferirsegli  per  la  tèrza  volta  •  Noi  non  parleremo  di  Sp. 
J^auzio  e  di  C.  Valerio ,  perchè  integri  essendo  da.grao 
tempo  i  loro  nomi ,  sQno  abbastanza  cogniti  presso  gli  scrit- 
tori di  fasti  che  ci  hanno  preceduto  :  e  lo  stesso  faremo 
per  Manio  Sergio  che  si  troverà  iteratameute  liominato 
119I  353.  Qualche  cosa  bensì  diremo  nel  35;  di  P.  Malu- 
ginense,  discutendo  se  si  abbia  a  confondere  con  un  al- 
tro dello  stesso  nome  ;  e  più  dovremo  trattenerci  sopra 
Cn.  Cornelio  Cosso  ,  eh'  è  stato  subbietto  di  molte  dub- 
biezze j  dissipate  finalmente  dai  nostri  marmi  coli'  assicu-- 
rarci  eh*  ebbe  i  terzi  onori  nel  353  j  al  quale  anno  ci  ri- 
portiamo .  Resta  adunque  che  ora  favelliamo  di  quel  solo, 
di  cui  si  ha  qualche  memoria  nella  nuova  scoperta. 

La  finale  •  •  •  •  vstvs  ci  fa  sicuri  che  qui  si  tratta  di 
Fabio  Ambusto  ,  sul  cui  prenome  per  qualche  tempo  si 
ebbe  controversia  •  £i  per  universale  consenso  fu  nuova«^ 
mente  tribuno  nel  353  e  nel  359 ,  e  sempre  da  Diodoro 
è  chiamalo  Cesone  ,  mentre  con  egual  costanza  ,nei  codici 
e  nelle  vecchie  edizioni  di  Livio  appellavasi  Cajo  .  Ma  ogni 
lite  fu  terminata  quando  apparvero  le  tavole ,  che  nel  se- 
condo tribunato  lo  dicono  &•  fabivs  •  m.  f.  q.  n.  ambvstvs  u  , 
e  solo  per  onore  delio  storico  latino  si  convenne  che  gli 
ignoranti  copisti  ,  non  conoscendo  la  forza  del  k.  con  cui 
si  accennava  quel  non  comune  vocabolo,  1* avevaiao  arbi- 
trariamente convertito  in  iin  e  iniziale  del  pia  cognito 
Cajo  •  11  Pighio  r  ha  tenuto  per  quel  desso  che  fu  Que- 
store nel  345,  e  quindi  anche  in  quel  luogo  del  testo  Li- 
viano (i)  corresse  in  k.  il  prenome  e  con  maggior  ragio- 
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ne  certamente  del  Sigonio,  che  volle  sostituirà  un  MpCT 
EÌcaTarne  Nutnerio .  EU  in  vero  se  cinque  anni  do|)0  il  Pa- 
tavino appellò  C.  Fabio  anche  il  tribuno  di  quesl'  anno , 
non  si  vede  il  motivo  per  cui ,  avendo  usato  in  ambedue 
i  luoghi  il  medesimo  nome,  non  abbia  poi  voluto  inten- 
dere la  medesima  persona  .Benché  Festa  abbia  asserito  che 
Ambitstus  corrisponde  a  circum  iislus  ,  e  quindi  ben  si 
comprenda  il  significato  dì  questo  cognome,  pure  ci  è  igno- 
ta la  ragione  che  mosse  la  palri/,ia  gente  dei  Fabj  ad  assu- 
merlo .  Il  eh.  ForceMini  tratto  in  errore  da  uno  dei  com- 
mentatori di  Festo  credè  che  ce  ne  fosse  palesata  l'origi- 
ne da  queir  autore ,  allorché  scrisse  ;  Piitttts  Jovis  dice- 
hatur  Q.  Fabiiis  ,  cui  Ebarno  cognomen  erat  propter 
candorem  ,  quod  eìiis  naris  fidniiuc  icta  erat .  Antiqui 
enim  puentnt  quem  qids  amabat  pidlum.  eiiis  dicehant  » 
Ma  egli  non  ha  avvertito  che  una  tale  opinione  lo  con- 
duceva in  un  manifesto  anacronismo  ,  perchè  le  cose  che 
si  dicono  in  quel  passo  spettano  senza  dubbio  a  Q.  Fa- 
bio Massimo  Eburno  console  nel  638  ,  e  perciò  posteriore 
di  più  di  tre  secoli  alla  nascita  di  questo  cognome.  Non 
così  disperata  è  la  ricerca  di  citi  sia  stato  ÌI  primo  ad 
usarlo  ;  ma  trattandosi  dì  una  famiglia  assai  numerosa  dtf-' 
fìcii mente  sì  schiverebbe  la  confusione, se  non  si  ricorresse 
al  metodo  genealogico,  e  dall'altra  parte  mal  si  potreb- 
bero rintracciare  i  progenitori  del  nostro  tribuno ,  se  non 
si  avesse  innanzi  gli  occhi  un  albero  della  sua  casa.  Per- 
ciò fra  i  diversi  che  ne  hanno  compilato  gli  eruditi  ab- 
biamo prescelto  quello  del  Sigonio  eh' è  il. meno  difettoso' j, 
e  lo  daremo  in  calce  della  presente  dissertazione  ,  cméa-. 
dandolo  ove  ci  parerà  che  lo  richiegga  il  bisogno  .  E  lo 
anderémo  qui  anche  partitamente  dimostrando.^  posto  che 
To.LP.IL  bbb 


(3,8) 

^el  critico  omise  di  farlo ,  il  qual  lavoro  quantunque  on 
poco  lungo  non  sarà  però  affano  inopportuno ,  poiché  ne 
risulterà  qualche  novi:lIa  notizia  risguardante  il  Cesone  di 
cui  favelliamo  • 

Sui  primi  quattro  Vibulani  notati  fino  alla  lettera  [d) 
non  si  fa  Juogo  ad  alcuna  difficoltà,  convenendo  tutti  gli 
storici  che  Quinto  ,  Cesone  e  Marco  furono  tre  fratelli  figli 
di  un  più  autico  Cesone  i  quali  con  unico  esempio  per 
sette  anni  continui  tennero  il  consolato  .  Quinto  morì  nel 
374  pugnando  cogli  Etrusci  ^  mentre  gli  altri  perirono  tre 
anni  dopo  nella /famosa  strage  di  Cremerà  •  É  antica  fa- 
ma  9  autenticata  da  Livio  e  da  altri  scrittori^  che  un  so* 
lo  de'  Fabj  scampasse  da  queir  eccidio  ;  benché  Dioni* 
gi  non  sapesse  persuadersene^  non  parendogli  possibile 
che  fra  trecento  e  più  persone  niuna  avesse  lasciato  figli 
O  lattanti  o  si  teneri  ,  che  incapaci  fossero  del  mestiere 
dell*  armi  •  Sembra  però  che  questa  discrepanza  còsi  debba 
conciliarsi ,  cioè  che  quantunque  altri  ne  rimanessero  prò* 
venienti  dai  rami  pia  oscuri  di  questa  casa,  o  dai  clien- 
ti  j  e  liberti  di  essa  \  fca  i  primi  de'  quali  potè  esservi  il 
progenitore  di  C.  Fabio  Dorsone  (i),che  mostra  proce- 
dere da  una  famiglia  diversa  da  quella  degli  altri  Fabj)  ^ 
ciò  non  di  meno  un  solo  veramente  si  salvasse  della  patri* 
^a  progenie  de'  Vibulani ,  eh'  era  alla  testa  di  quelP  impre* 
sa  ^  e  Tunica  di  tutta  la  gente  che "^ no  allora  aveva  con- 
seguito gli  onori .  Certo  è  poi  che  il  superstite  fu  Q  Fa- 
bio (e)  per  concorde  sentimento  di  tutti ,  e  eh'  egli  fu  fi* 
glio  di  quello  def  tre  fratelli  sopra  mentovati  che  chiama- 
vasi  Marco  •  Consegui  i  fasci  tre  volte  parendoci  Si  aver  ba» 
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4tevolmenle  provato  nella  procedente  dissertazione  che  atòiw 
to  se  gli  attribuivano  per  la  quarta  nel  296  ,  e ,  dopò  aver 
«eduto  fra  i  Decemviri  negli  ultimi  due  anni  di  quella  ma« 
|;istratura  ,  finì  la  sua  vita  in  esiglio  colla  maggior  parte 
de*  suoi  colleghi  •  £i  fu  padre  di  Numerio  (/i)  Console  nel 
333  ,  e  tribuno  militare  nel  339  ^  ^^^  ^4?  9  perchè  sap- 
piamo da  Feslo  e  dall'  abbrevialore  del  libro  decimo  di 
Valerio  Massimo  che  V  unico  erede  dei  trecento  Fahj ,  in- 
vaghilo delle  ricchezze  della  figlia  di  Numerio  Oiacilio  Ma« 
leventano^Ia  domandò  e  1*  ottenne  in  isposa  col  patto  che 
al  primo  de' figli  da  nascere  s*  imporrebbe  il  prenome  deli' 
avo  materno  ,  fino  allora  sconosciuto  ai  Fab)  tutti  •  Però 
Antonio  Agostini  opinò  con  fondamento  che  queste  cose 
dovessero  intendersi  di  un  secondo  .  matrimonio  ^  perchè 
dair  età  delle  magistrature  di  Numerio  si  conosce  eh'  egli 
era  il  [)iti  giovine  degli  altri  fratelli  •  Sulla  sua  nascita  egre- 
giamente convengono  i  marmi  Capitolini ,  dai  quali  si  di« 
ce  figlio  di  Quinto  e  nipote  di  Marco  9  onde  se  questa4io« 
ta  genealogica  dimostra  ch'egli  fu  generato  dal  Decemvi* 
ro  9  per  egnal  ragione  dovrà  credersi  altrettanto  di  Q.  Vi- 
bulano  (/)  console  nel  33i  ^  e  tribuno  militare  del  338  e 
del  340^  che  viene  contrassegnato  colla  medesima  nota  • 
Pochissime  notizie*  si  erano  avute  finora  del  terzo  fratello, 
anzi  del  primogenito  M*  Vibulano  (g^)  console  nel  3 12^  e 
tribuno  militare  nel  32 1  •  Ma  che  nascesse  egli  pure  da  Q. 
Decemviro  si  ricava  dalla  descrizione  Capitolina  de' suoi  fi- 
"gli  {ky  l)je  da  altre  considerazioni  che  non  sono  sen- 
za forza  •  Infatti  se  il  Decemviro  del  3o4  9  padre  dei  Con- 
soli del  33  i  e  del  333,  fu  f  unico  superstite  de' Fabi  in 
età  puerile  nel  277  ,  di  chi  altri  può  esser  figlio  un  Fa- 
bio console  del  SiaP'Che  se  da  altri  fu  generato ,  il  che 
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potrebbe  stare  ntìV  opinione  di  Dionigi ,  perchè  quésto  sto* 

^  .  •  •  • 

rico  ricorse  a  congetture  per  addimostrare  il  suo  assunto';' 
qaando  costui  gli  avrebbe  offerta  una  prova  di  fatto  cosi 
luminosa  ?  Ciò  nondimeno  il  Glandorpio  seguace  dell'  Ali- 
carnassense  ha  preteso  di  opinare  che  questo  Marco  fosse 
fratello  e  non  figlio  di  Q.  Yibulano  il  superstite  ,  e  l'ha 
ipitto  nascere  dal  Marco  console  nel  27 1 ,  dandogli  per  fi- 
gli i  tre  tribuni  militari  nel  364  *  ^^  quésta  congettura , 
già  per  se  stessa  poco  probabile  stante  le  coSe  già  dette , 
viene  poi  dimostrata  del  tutto  falsa  dalle  nuove  scoperte  , 
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dalle  quali  ,  come  vedremo  ,  s  impara  che  i  tribuni  del 
364  furono  nipoti  dì  Quinto  e  non  di  Marco ,  com' egli 
aveva  asserito  .  Laonde  ^  persistendo  nel  sistema  del  Sigo- 
nio  ,  osserveremo  che  di  qui  innanzi  si  perde  Y  antica  ùt^ 
miglia  dei  Vibulani ,  e  sorge  in  sua  vece  la  nuova  appel- 
lazione di  Ambusto,  onde  per  protrarre  il  nostro  albeiro 
converrà  prima  di  tutto  provare  che  i  portatori  del  secon- 
do cognome  discesero  da  coloro  che  usarono  il  primo-. 
Una  buona  ragione  ce  ne  viene  somministrata  dall'  ano- 
nimo Norisiano  ^  da  cui  si  seguita  a  chiamare  Yibulano  il 
Q.  Fabio  (1)  console  nel  34^  9  eh'  è  il  primo  ad  esser  det- 
to Ambusto  da  Livio ,  onde  si  avrà  molto  fondamento  per 
asserire  che  V  intero  suo  nome  fu  Q.  Fabio  Yibulano  Am- 
busto •  Ma  la  cosa  diverrà  più  chiara  col  seguente  argo- 
mento •  Fu  costante  tradizione  presso  i  Romani  che  i  Fabj 
Massimi  procedessero  dall'  unico  Yibulano  scampato  alla  stra- 
ge di  Cremerà  •  Ma  i  Massimi  discesero  certamente  dagli  Am- 
busti  •  Dunque  gli  Ambusti  vennero  anch'  essi  da  queir  uni- 
co Yibulano  •  Basti  in  difesa  delia  maggiore  la  testimo- 
nianza di  Ovidio  (  I  )  : 
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Nam  piìer  impuhes  et  adhiic  non  lUilis  armis 
Unus  de  Fabia  gente  irelictiis  erat . 

Scilicet  ut  posses  olim  tu ,  Maxime  y  nasci  y 
Cui  res  cunctando  restituelida  foret  ^ 

In  prova  poi  della  minore  diremo  che  M.  Fabio  Rullia- 
no  (o)  bisavolo  di  quello  che  cunctando  restituit  rem  fu 
il  primo  y  a  dello  di  Cicerone  e  Plutarco  ^  ad  ottenere  il 
cognome  di  Màssimo  .  E  eh'  egli  appartenesse  alla  casa  degli 
Ambusli  si  palesa  da  questo  frammento  marmoreo  {t)yìn 
cui.  il  rinchiudeva  Y  elogio  di  L.  Papirio  Dittatore  nel  4^99 
di  cui  egli  fu  maestro  di   cavalieri . 
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Qoesto  Rulliano  per  attestato  delle  tavole  fu  figlio  di 
Marco  e  nipote  di  Numerio  ,  e  suo  padre  per  bocca  di 
Livio  (2)  fu  M.Fabio  Ambusto,  qui  ter  consul  dictator- 
que  fuerat  y  cioè  quegli  che  ottenne  i  fasci  la  prima  volta 


«  t 


(t)  Grat.  198..  4«  Morcellide  si.  p.  364* 
(n)  L.  8.  e.  33. 


f  38a  ) 

nel  394  ^Rimontando  indietro  ,  quel  Marco  (m)  dalle  ta« 
^ole  Irionfali  si  dice  if  •  f  .  m  •  n  ,  e  quindi  sarà  nato  sen* 
za  alcun  dubbio  da  N.  Fabio  Ambuslo  (A)  tribuno  nel  348j 
che  daHe  pietre  Capitoline  si  predica  m  •  r  •  q  .  n  •  Ora  per 
la  conseguenza  dell' argomento  superiore  ^  dovendo  questo 
Numerio  nonno  del  primo  Massimo  esser  disceso  da  Qé 
Fabio  Vibulano  decemviro  nel  3o4  9  unico  superstite  alla 
strage  di  Cremerà  ,  resterà  evidentissimo  che  quegli  è  ap<> 
punto  il  Quinto ,  di  cui  si  dicenepolCye  quindi  il  Marco 
suo  padre  sarà  il  console  del  3 13,  con  che  la  progressione 
del  nostro  albero  sarà  invittamente  dimostrata.  Trovati  co* 
sì  i  maggiori  di  Numerio  ne  verrà  che  sieno  scoperti  anche 
quelli  del  nostro  Cesone  (/; ,  che  sarà  slato  suo  fratello  p 
perchè  le  note  genealogiche  di  ambedue  sono  uniformi  • 
11  Sigonio  diede  loro  per  terzo  germano  Q.  Anibusto  con- 
sole nel  343  (/)  j  e  non  senza  qualche  ragione ,  non  poten* 
do  esser  nato  dal  Decemviro ,  che  in  tal  c<iso  avrebbe  avu* 
to  due  fìgli  collo  stesso  prenome  di  Quinto  ,  e  non  doven^ 
do  confonder  con  Q.  Vibulano  console  nel  33 1  (/),  perchè 
allora  converrebbe  aggiungere  al  suo  consolato  la  nota  ite^ 
rum  y  che  ninno  gli  attribuisce  • 

Oltre  i  tre  figli  di  M.  Vibulano  fin  qui  enunciati  il 
Sigonio  ne  enumera  un  quarto  prenominalo  anch'  esso  Mar^» 
co  I  di  cui  si  protesta  di  non  saper  altro  ,  se  non  che  fu 
padre  di  rise  fratelli  tutti  tribuni  nel  364  •  Sono  questi  i 
tre  Fabj  abbastanza  celebri ,  sotto  la  cui  magistratura  Bo« 
ma  fu  occupata  dai  Calli  .  Narra  Livio  che  questi  popoli 
condotti  da  Brenno  essendo  venuti  all'  assedio  di  Chiusi  ^ 
ed  avendo  gli  abitanti  domandato  soccorso  ai  Romani ,  non 
piacque  al  Senato  di  porre  mano  alh  spada  ^  ma  solo  con- 
discese di  a]  ulaiii  colla  sua  interposizione  •  Tre  ambasciatori 
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Udiinqne  furono  inviati  per  questo  oggetto ,  tutti  tre  figli 
di  M.  Fabio  Ambusto^  ma  tali  da  riuscire  difficilmente  in 
una  placida  legazione  per  la  ferocia  del  loro  naturale .  Ia<^ 
£itti  nulla  ottennero  dalla  loro  missione, e  quindi  sdegnali 
presero  le  armi  contro  il  diritto  delle  genti ,  e  si  diedero 
a  combattere  fra  le  schiere  dei  Chiusini  •  Però  furono  ri- 
conosciuti dagli  avversar],  e  segnatamente  lo  fu  uno  di 
essi  chiamato  Quinto  y  mentre  raccogliev9  le  spoglie  di  un 
duce  nemico  da  lui  trafitto  coir  asta  •  Giustamente  di  ciò 
irritati  i  Galli  ,  mandarono  a  querelarsene  in  Roma  ,  ma 
avendo  il  Senato  rimesso  la  loro  lagnanza  al  giudizio  del 
popolo,  tanto  i  rei  poterono  colle  ricchezze  e  col  favore^ 
che  non  solo  ottennero  di  non  essere  condannati ,  ma  fu- 
roao  tutti  tre  prescelti  tribuni  militari  per  \  anno  venien- 
te #  Colla  narrazione  di  Livio  concorda  Plutarco,  da  cui 
due  volte  si  riferisce  questa' istoria  (i),  il  quale  ci  fa  dò- 
pere  essere  stati  i  legati  tres  ex  Fabionun  gente  clan 
virij  qui  magnos  honores  adepti  Romce  erant,.  E  eoa 
essi  conviene  V  autore  delle  vite  degli  uomini  illustri  che 
ricorda  tre  legati ,  o  anzi  tre  Fabj  siccome  leggesi  in  al* 
cuni  de'  suoi  codici  •  Sostanziale  è  poi  la  differenza  del  rac- 
conto di  Diodoro  ,'  il  quale  senza  fare  alcun  motto  della 
promozione  al  tribunato  dei  tre  fratelli,  lo  conferisce  pel 
contrario  al  loro  padre  .  Tum  pater  ejus  ,  qui  iam  in  ho^ 
stium  manus  sistendus  erat  consulari  tum  potestate  tri* 
bimatum  gerens  cognitionem  de  postulata  Gallomm  ad 
populum  reicit ,  et  quia  opibus  et  gratia  apiid  plebem 
valebat ,  ut  irritum  senatus  iudicium  haheretur facile  im^ 
petrat  (a).  Anche  Dionigi  nei  nuovi  frammenti  del  Mai  (3) 

(i)  la  viu  Namae  in  viu  Oiinilli . 

(a)  L.  2UY.  G,  uX       (3)  h.  XUL  e  i8c 
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ramtneDtando  due  soli  legati ,  cioè  Q.  Fabio  e  ali  fratellO| 
discrepa  alcun  poco  da  Livio  e  da  Plutarco  j  il  detto  de^ 
*  quali  è  per  verità  più  probabile  ^  perchè  il  numero  ter- 
nario fu  quello  di  cui  usarono  comporsi  le  legazioni  Ro-^ 
mane  « 

Nulla  vi  ha  di  più  incerto  del  nome  di  costoro ,  es* 
sendo  che  quasi  tutti  gli  storici  tanto  nel  parlare  della 
loro  ambasceria ,  quanto  nel  registrare  il  loro  tribunato  si 
sono  contentati  di  chiamarli  i  tre  Fabj ,  e  soltanto  uno 
di  essi  per  generale  consenso  vien  detto  Q.  Fabio  Ambusto. 
Nei  fasti  volgari  si  appellano  Quinto  ,  Gesone  e  Cajo  ^  e 
quei  prenomi  unicamente  provengono  dai  due  seguenti  pas- 
si di  Diodoro  prodigiosamente  alterati^  imperocché  queir 
autore  per  un  suo  sbaglio  iteratamente  ripete  i  magistrati 
del  364  •  come  faremo  in  altro  luogo  avvertire  •  Koirrof 
Xov^TTiKiov  Tetiof  9(tfiiùV  Ko^virAioif  Sf^oviAior  [loVAior  Ovyaàim^ 
2f|roy  knvùv  kaì  Tai^v  MetfKov  li  dice  egli  una  volta  ,  e  nelF 
altra  KoiVTog  Kaia-tàf  Xh\^ìkio^  Aivog  Kaiaxùv  4>a.dioc  Ko4Kr0t 
2f^8iAfo(  IIotAìo^  KopYììMot  xal  MoLpKoi  K?<(tvJ^iog  .  Minor  gua- 
sto sofferse  in  quest'  ultimo  sito  il  codice  Coisliano^il  qua* 
le  offeriva  KoiVTóg  Kaia-c^f  <baKi9t  ZaA^riicio^  Koiyrdc  XifoviXu^ 
rioTAio^'Ko^ynA/o^  onde  gli  editori  comparando  un  luogo 
coir  altro  corressero  Koiyro^  ,  Keticc^v ,  Fetipt  9oLfiiùi ,  Koirr^c 
ZbAtìkioc  y  KoifTog  Sf p8iA<o(  ^  TloTr/iiot  Ko^vif Aio(  •  Noi  consen-- 
tiremo  che  uno  di  quei  tribuni  si  chiamasse  Ceso  ne  ^  per- 
chè cosi  si  legge  a  chiare  note  nel  secondo  passo  ^  cui  fa- 
vorisce la  lezione  Coisliana  abbastanza  emendata  .  Ma  dub- 
biosissimo ci  sembra  il  terzo  Tetiot  proveniente  soltanto  dal* 
la  prima  memoria ,  che  come  ognun  vede  è  si  corrotta  da 
non  potersene  ricavare  alcun  frutto  •  E  diremo  ancora  eh' 
ei  si  oppone  alla  manifesta   intenzione  del  Siceliota  ^  dal 
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quale  espressamente  si  vuole  rìserbato  un  posto  in  questo 
collegio  al  padre  de'  legati  ,  il  quale  chiamavasi  Marco  per 
confessione  del  Patavino .  Marco  adunque  e  non  Cajo  do*- 
deveva  qui  supplirsi ,  e  veramente  in  ambedue  i  luoghi  ve- 
si  accennato  questo  prenome  ,  il  quale  j  se  non  è  anch'  egli 
sbagliato  non  può  ad  altri  appartenere ,  perchè  in  que» 
sto  tribunato  non  vi  fu  alcuno  che  lo  portasse .  E  aggiun* 
nasi  poi  che  Y  appellazione  di  Cajo  è  inusitata  agli  Am- 
busti  ad  ai  Yibulani ,  dopo  che  per  le  sincere  lezioni  Ca» 
pitoline  si  sono  dovuti  cambiare  in  Cesoni  tutti  i  Gaj  eh* 
esistevano  di  questa  casa  negli  scorretti  codici  di  Livio  ^ 
Ma  quantunque  la  sostituzione  di  Marco  sia  adattatissima 
air  intendimento  di  Diodoro ,  non  temiamo  per  ciò  che  si 
abbia  ad  introdurre  nei  fasti  ^  non  parendoci  che  si  deggia 
prestar  credenza  a  questo  storico  si  fallace  nelle  cose  Roma- 
ne ,  il  quale  è  solo  nel  voler  annoverare  il  padre  fra  i 
magistrali  di  quest*  anno ,  mentre  altri  per  numero  e  per 
fede  maggiori  non  vi  ammettono  che  i  tre  suoi  figli  • 

A  spargere  un  raggio  di  luce  in  tanta  oscurità  oppor^ 
tunissime  giungono  cinque  sole  lettere  dei  nuovi  frammenti, 
nei  quali  all'  anno  364  si  legge .  •  •  •  vs  •  m  •  f  .  q  .  «  che  noi 
mostreremo  a  suo  tempo  spettare  esclusivamente  ad  alcn* 
no  dei  nostri  Fabj .  S'essi  furono  germani ^^ come  vuole 
la  migliore  opinione ,  questa  nota  genealogica  conviene  del 
pari  a  tutti  tre ,  e  basta  per  farci  conoscere  Y  errore  nni^ 
versale  per  cui  si  erano  reputati  nipoti  di  un  Marco,  quan* 
do  Io  furono  di  un  Quinto  •  Il  sospettare  che  fosse  loro 
avo  il  Q.  Fabio  console  nel  3^i  (6)  ^  e  loro  padre  lo  sco- 
nosciuto Marco  tratto  fuori  dal  Sigonio  sarebbe  un*4mìna^ 
^narsi  cosa  improbabilissima  ,  perchè  lo  spazio  di  trentàtrè 
anni  è  tròppo  breve ,  per  commodamente  disporci  la  prima 
To.LP.IL  ce  e 


V 
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magistratura  deiravo  e  quella  dei  nipoti  •  Si  dovrà  dunque 
confessare  che  ,  malgrado  la  disapprovazione  dei  successivi 
&stografi ,  il  Marliano  è  stato  il  solo  a  rettamente  vedere^ 
quando  asserì  che  questi  tre  Fabj  non  erano  diversi  dai 
tre  figli  del  Console  del  3i  a,  ed  aggiunse  che  intanto  Livio 
trascurò  di  appellarli  col  proprio  nome ,  perchè  temè  che 
si  confondessero  con  Q.  e  N.  Fabj  loro  ziì ,  onde  pensò 
di  meglio  distinguerli  col  chiamarli  figli  di  M.  Fabio  Am» 
busto  •  E  veramente  se  raccogliendo  tutte  le  notizie  che 
abbiamo  date  di  loro  ne  risulta  da  una  |uirte  che  uno  di 
essi  fu  detto  K.  Fabiiis  Q.  F.  M.  N.  Ambustus ,  e  se  si 
consideri  dall'  altra  che  questo  è  il  nome  identico  del  no* 
8tro  Cesone  interamente  serbatoci  dalle  tavole  nel  353 ,  chi 
potrà  più  negare  che  questi  due  magistrati  di  tempi  cosi 
vicini,  di  prenome  9  di  nome  cognome  conformi ,  eh'eb* 
bero  lo  stesso  padre  e  lo  stesso  avo  sieno  la  medesima  per- 
sona )  che  avrà  ottenuto  il  quarto  tribunato  quattro  anni 
soli  dopo  quello  del  359 ,  che  malamente  credevasi  T  ul- 
timo? E  se  ciò  è  )  ne  verrà  di  conseguenza  che  T  altro  fra* 
tello  Quinto  uccisore  del  Gallo  sia  il  Q.  Fabio  Ambusto 
console  nel  343 ,  che  avevamo  già  avuto  altri  motivi  di 
reputare  germano  di  questo  Cesone .  Ed  entrando  in  que- 
sta  sentenza  si  vegga  di  grazia  quanto  ragionevolmente  Plu- 
tarco avesse  chiamato  i  suoi  legati  claros  s^iros  qiU  magnos 
honores  Romce  adepti  erant  j  testimonianza  chiarissima ^ 
e  cui  a  torto  non  si  era  avuto  alcun  riguardo  «  Questa  as- 
serzione ci  farà  strada  a  scoprire  il  nome  del  terzo  tribu- 
no e  terzo  legato  che  abbiamo  già  visto  ignorarsi ,  perche 
se  anch'  egli  aveva  in  Roma  ottenuto  sommi  onori  ^  e  s' era 
fratelo  de'  precedenti  non  sarà  da  dubitarsi  eh'  egli  non 
«a  N.Fabio  Ambusto,  ch'altra  volta  aveva  conseguito  la 
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podestà  tribunizia  nel  34B  •  Infatti  appariva  molto,  strano 
che  si.  fossero  destinati  ad  una  importante  ambascerìa  tre 
giovanastri  inesperti ,  contro  V  antico  e  giusto  costume  dì 
non  affidare  sì  gelose   incombenze  ,  se  non  a*  soggetti  già 
molto  pratici  dell' amministrazione  della  repubblica  •  Certo 
che  quando  pochi  anni  prima  si  trattò  di  spedire  a  con* 
sultare  V  oracolo  di  Delfo  sull'  escrescenza    del  lago  Alba* 
QO  si  scelsero  personaggi  gravissimi  delti  dallo  stesso  Pln* 
tarco  celebres   magnique  virij  fra' quali    uno   fuvvi   dei 
nostri  Àmbusti ,  che  però  non  sappiamo  qual  fosse  essen- 
dosene taciuto  il  prenome  .Né  osta  a  questa  scoperta  che 
presso  alcuno  dei  due  scrittori  che  parlarono  del  tribunato 
del  364  non  si  trovi  cenno  della  ripelizione  dell'  ufficio  in 
costoro  >  mentre  perciò  che  ri  sguarda  Diodoro  egli  non  é 
solito  ad  indicarla ,  e  la  negligenza    di  Livio  per   questa 
parte  è  già  cosi  conosciuta^  che  non  fa  bisogno  dì  addur- 
ne  una  lung«  filza  di  esempj  •  Più    tosto  si  opporrà,  che 
.ad  Pighio  ersi. parso  che  i  tre  ambasciatori  si  spesso  nomi* 
nati   noni   avessero   goduto  precèdenti    magistrature ,    per-» 
dbiè  Livio  si  contentò  di  chiamarli  nobilissimi  fortissimi^ 
4jue  Romance  juventutis  •  Ma    il  Pighio  >  sarebbe  stato  di 
altro  avviso ,  se  avesse  posto  ménte  che  questo  dubbio  età 
annientato  dalla  contraria  asserzione  di  Plutarco  ^  e  se  atefr^ 
se  considerato  che  il  Patavino  gli  ornò    di  questo  elogiò^ 
menli|^e   li  descriveva  combattenti ,  nel  qual  atto   iion  gli 
onori  Si.  curano  ,  ma  la  virtù  della  manose  la  robustezza 
d^l^  .per$ona  •  Jam  urgentibas  Romanam  urbem  fatis ^  le* 
gaticontra  jus  gentium  arma  capiunt^  nec  id  clam  esse 
potuit  (juum  ante  signa  Etruscornm  tres  nobilissimi  f or* 
tissimique  Romance  juventutis  pugnóhent  ^  tàriluin  '£mi* 
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ìifihat  peregrina  s^irtiis  [i)  Si  condì iude  per  tanto  cheinà^ 
tUmemte  nell'albero  del  Sigonio  si  erano  aggiunti  quattro 
spggettì  nelle  persone  dell'  ignòto  M.  Àmbusto  e  de'  tre 
Suoi  figli ,  i  quali  a  ragione  avremo  noi  tolti  di  mezzo  ora 
che  se  n'  è  conosciuto  il  duplicato  • 

>  Depurata  cosi  la  genealogia  dei  Fabj  ^  ne  verrà  spon- 
.tanea  la  risposta  al  quesito  chi  fosse  il  primo  di  loro  ad 
assumere  il  cognome  di  Ambusto  •  Se  il  M.  Fabio  Amba* 
sto  detto  da  Livio  padre,  dei  tre  ambasciatori  ai  Galli  è 
pra  il  medesimo  che  M.  Fabio  Vibulano  console  nel  3ì!3 
JQOQ  cadrà  controversia  ch'egli  ne  sia  stato  T autore .Semh 
bra  che  gli  provenisse  da  qualche  sinistro  accidente  occor- 
sogli dopo  il  consolato  ,  e  sarà  questo  il  motivo  per  cut 
r  avranno  taciuto  gli  scrittori  che  parlarono  dei  suoi  tempi 
più  gipvanili  •  Ed  io  poi  vado  sospettando  eh'  egli  fosse  an- 
che Pontefice  massimo  ,  e  quel  desso  che  intonò,  il  carmci 
con  cui  i  vecchi  senatori  si  votarono  per  la  salute  di  Roma 
air  appressarsi  dei  Galli  come  Livio  (d)  e  Plutarco  (3)  e'  inse« 
gnano  .Né  mi  sgomenta  X  età  ottuagenaria  che  in  tal  ea* 
80  bisogna  in  lui  supporre,  parendomi  anzi  inconveniente 
a  chi  credè  di  non  potere  in  altro  modo  esser  utile  alla 
sua  patria^  se  non  col  volontario  sagrificìo  della  propria 
vita«  So  hene  che  il  Sigonio  aggiudica  queste  cose  al  tri- 
buno del  378  (n)  y  Dom  s' è  vero  che  quel  supremo  officio 
religioso  non  soleva  concedersi  che  a  persone  insigni  per 
V  età  e  per  le  cariche  sostenute  ,  non  pare  che  si  debba  con» 
ferire  a  chi  tardò  almeno    dieci  anni  a  salire  agli  onori  ^ 


(1)  Lit.  l.  5.  e.  35« 
(a)  Liv.  l.  S.  €•  4>« 
(3)  Pltt.  ia  GamiUo 
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^|lG|iiza  dire  cbe  il  Pj^nteficesemlnra  perito  nelld  strage  de^ 
gE  «lu-i -seniori  Ronoiani ^  àe.coa:e8sì  erasi  votalo  per  la 
.QQOsn^rydzioQe  delia  Repubblica. 

Ma  ritornàado  al  nostro  proposito ,  dalle  cose  fin  qui 
dette  ne  ricaveremo  che  il  Ossone  Fabio  Ambusto  che  ci  ha 
j^into  ai*qiieste<ricerche  fu  figlio  di  M.  Fabio  console  nel 
319:9  e  nipote  di  Q»  Decemviro 9  ed  aggiungeremo  che  a  detto 
dei  marmi  ei  fu  padre  di  M.  Fabio  ÀmbpstO  tribuno  nel  873 
e  nel  385  y  una  cui  figlia  fu  maritata  a  Licinio  Stolóne  ,  sul 
quale  capiterà  a  suo  tempo  il  discorso  .Nel  345  il  popolo 
adunatosi  che  a  fine  di  escludere  dai  sommi  onori  IVL  Menio  ^ 
già  tribuno  delfa  plebe, si  fossero  eletti  i  consoli  iu  vece  dei 
tribuni  militari,  ne. mostrò  il  suo  risentimento  nei  comizj 
Que^torj ,  scegliendo  per  la  p^ima  volta  a  tale  ufiizio  tre  plebei 
ed  un  solo'  patrizio  che  fu  il  nostro  Cesone  .  Creato  quin» 
di  tribuno  militare  nel  35o  vide ,  durante  la  sua  magistra* 
tura  j  combàttersi  è  vincersi  1  Volsci  fra  Ferentino  ed  £ce» 
tra ,  e  dopo  o's{in£Ìtà  oppugnazione  conquistarsi  la  città  di 
ArtJsna  .  Tre  anni  dopo  rioccupò  la  medesima  carica,  ed 
ebbe  insieme  col  suo  collega  M.  Emilio  la  cura  dell'  assedio 
di  Vejo,  ove  si  diportò  con  molta  lode,  perchè  ricon- 
qpiiatate  le  posizioni  perdute  nelf  anno  avanti  per  la  dtscop* 
dia  de'  suoi  predecessori  avanzò  ì-  attacco ,  e  fortificò  i  suoi 
accampamenti  con  castelli  e  presidj  •  Nel  terzo  tribunato 
dd  359  gli  toccò  di  restare  entro  le  mura  della  patria, 
ov'  ebbe  non  poche  brighe ,  per  mandare  a  vóto  la  legge 
QÒn  cui  proponevasi  che  una  gran  parte  dei  cittadini  andas- 
se addbitare  a  Ve)0.  Finalmente  mandato  ambasciatore  ai 
Galli ,  come  si  è  detto  ,  e  poi  fatto  per  la  quarta  volta 
tribuno  nel  %4  fi^  <^gli  filtri  vinto  all'  Allia  da  Brenno , 
che  si  apèrse  libera  strada  alla  conquista  di  Roma  .  Antonio 


(390.) 
Agostini  accenna  che  neli*  anno  seguente  fa  ucciso  coi 
suoi  fratelli ,  ma  io  non  so  onde  abbia  tratta  questa  notiaai 
perchè  da  Livio  non  altro  si. raccoglie,  se  non  che  il  solò 
Q.  Fabio  suo  germano  fu  chiamato  in  giudizio  per  aver 
rotto  il  diritto  delle  genti ,  prendendo  f  armi  tnentr'  era 
legato  >  e  che  la  sua  causa  rimase  indecisa ,  avendone  pra- 
Vjeuuto  la  fine  colla  sua  morte  che  non'  si  sa  bene  se  fosse 

volontaria  o  naturale  • 

. .  ,  .... 

S-n. 

La  metà  dei  tribuni  militari  del  35i  era  perita  nello 
tavole  Capitoline  ,  solo  essendosi  serbate  \  estreme  finali 
dei  loro  cognomi:  ma  torna  ora  a  rivivere  in  grazia  de^ 
nuovi  frammenti ,  colf  ajuto  de*  quali  leggeremo 
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Romani  y  dice  Livio  in  quest' anno ,  «iio^ere  trìbùnorum 
militum  consiliari  potestate  nunienwi .  Odo  Ijuot  mm- 
quam  antea  creati.  f\/\/  Aemiliiìs  Mamercimts  iterum 
L.  Faleriiis  Potitns  tertium  ,  jttp.  Clandiiu  Crassusy 
M.  Quinctìlius  f^arus^  L.  Julius  Juliis ,  M.  Posiumitts  ^ 
M.  Furius  Camillus  p  M.  Postumi us  AlbinuS.  Solo  eia** 
que  al  contrario  se  ne  ricordano  dal  Siceliota>  cioè  Manio 
ÒaudiOjM.  Quinzio ^L.  Giulio^M^  Furio  e  Lr Valerio; e 
due  al  solito  dall'  anonimo  Norisiano,  che  soao  Marnerà 
tino  e  Fuso  •  il  numero  di  questi  magistrati  è  dunque  , 
come  ognun  vede ,  soggetto  di  -  discordia  ,otlo  volendosene 
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(391) 
da  Livio ,  cinque  da  Diodorp  e  sci  dalie  nostre  pietre  • 
Ma  deir  errore  dei  primo  ragioneremo  quando  ci  occor- 
rerà di  trattare  dei  Censori  che  celebrarono  il  lustro  sotto 
questo  tribunato  ,  e  intanto  noteremo  che  tutta  la  colpa 
della  discrepanza  del  secondo  si  deve  rifondere  sulla  ne* 
gligenza  de'  suoi  copisti  y  eh*  evidentemente  saltarono  un 
nome  .  Infatti  idue  primi  che  appariscono  dai  marmi  sono 
Manto  Emilio  ed  Appio  Claudio  j  in  luogo  de' quali  presso 
il  Greco  non  trovasi  che  Manog  K^oLuJ^iot .  Ma  il  prenome 
Mianio  non  fu  usato  pure  una  volta  dalla  notissima  gente 
de'CIaudj  e  dall'altra  parte  il  numero  quinario  è  affatto 
ouovp  nella^  magistratura  dei  tribuni ,  onde  a  ragione  si 
sono  credute  ommesse  le  intermedie  parole  A^/AiMog  ATnriog 
talché  quel  testo  si  dovrà  con  sicurezza  ristaurare  MoLY$og 
At/i^iMog ^  Amriùt  K^AveJ^ioi.  Noto  è  quest'anno  nella  storia^ 
perchè  in  esso  per  la  prima  volta  i  Romani  continuarono 
la  guerra  anche  neir inverno ,  onde  abbandonare  l'assedio 
di  Vejo ,  il  che  diede  origine  a  qualche  malcontento  ^  che 
fu  in  breve  calmato  « 

La  prima  riga  si  supplirà  senza  studio  |\/\/ .  aimilivs  : 
MAH  •  F  •  M  •  19 .  UAMERCiN  «  II  mcrcè  il  sussidio  che  porgono 
le  antiche   tavole ,  ove  sussiste  Y  intero  nome  di  Emilio  agli 
anni  349  e  ^^^  j  ^^^  quali  consegui  il  primo  e  il  terzo  tri'* 
bunato  •  Essendone  questo  il  secondo  non  potrà  assolversi 
da  negligenza  Y  anonimo  ,  che  preterì  d' indicarlo ,  la  qual 
taccia  sfugge  il  Patavino  presso  cui  la  memoria  di  questo 
tribuno  si  ritrova  esattissima  ^  dopo  che  i  critici  vi  hanno 
restituito  il  prenome  Manio  scambiato  con  Marco,  per  la 
solita  ignoranza  di  chi  nel  copiare  non  conobbe  il  valore 
della  quinta  gamba  .attaccata  alla  m  •  La  nobiltà  della  patrizia 
gente  degli  Emilj  va  del  pari  con  quella  di  ogni  altra  più 
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insigne  famiglia  Romana ,  e  i  origine  ne  fu  cosi  remota  che 
anche  presso  gli  antichi  si  reputava  incertissima  •  Doppia  de* 
rivazione  ne  adduce  Pesto  ,  dal  quale  s' impara  che  alcuni  la 
deducevano  da  Ascanio  padre  di  Giulo  e  di  Emilo ,  mentre 
altri  ne  credevano  autore  Mamerco  figlio  dei  filosofo  Pitagora 
e  detto  Emilo  j  propter  unicam  humanitatem  y  noto  essen* 
do  che  la  grazia  e  V  amenità  del  discorso  presso  i  Greci 
si  dimanda  «i/ìi/Aìaì  •  A  questa  seconda  opinione  si  attiene 
Plutarco  nella  vita  di  Emilio  Paulo ,  e  nelf  altra  di  Numa 
aggiunge  che  quel  Re  preso  dalla  venustà  del  suo  favellare 
gli  diede  una  tale  denominazione  che  poscia  si  diffuse  ai  suoi 
discendenti  ,  e  che  non  contento  di  ciò  volle  sttacora  che 
uno  dei  quattro  proprj  figli  dal  suo  nome  si  chiamasse  Ma^ 
merco  •  Air  opposto  altri  ,  non  persuasi  con  più  ragione  di 
tanta  antichità  di  quel  filosofo  ,  si  attennero  alla  pritna  sai- 
lenza  ,  fra'  quali  si  vuole  che  fosse  Virgilio  in  quei  suoi  versi: 

Progentìem  sed  enim  Trojano  a  sanguine  duci 
Audierat ,  Tyrias  olim  quce  s^erteret  arces  : 

notando  un  suo  vecchio  interprete  :  gentem  innuit  Aenri* 
liam  ab  Aemilìo  Ascanio  oriundam  ^  ex  qua  Scipio  Ae*^ 
milianus  fuit ,  qui  Cartaginem  domuit  •  Da  tutti  questi  si 
scosta  Silio  Italico ,  che  le  dà  bensì  un  origine  Trojana  ma 
con  più  moderna  diramazione ,  quando  ei  addita  gli  ante* 
nati  di  Emilio  Paulo  .  ; 

Sed  genus  admotum  superis ,  summumque  per  altos 
Attingebat  avos  ccelum  :  numerare  parentem 
Assaracum  retro  prcsstàbat  AmuUus  auctor 
Assaracusque  Jo^em .  '     ^ 


(393) 
Infatti  provenendo  dal're  Amulio  sarà  fàcile  trovare  fra'saoi 
maggiori  Ascanio  ed  Assaraco ,  e  da  questo  salire   fino  a 
Giove ,  sapendosi  che  costui  fu  figlio  di  Erittone  e  nipote 
di  Dardano  ,  il  quale  nacque  dal  commercio  di  Giove  con 
Elettra  .  Né  è  mancato  chi  ha  fatto  V  onore  a  questa  casali 
farne  discendere  lo  stesso  Romolo  ,  attribuendo  ad  un'  Emi- 
lia ciò  che  dicesi  in  Rea  Silvia  ,  onde  abbiamo  dallo  stesso 
Plutarco  che  fra  le  varie  opinioni  sulla  sua  nascita  vi  era 
ancor  quella  che  Emilia  figlia  di  Enea  e  di  Lavinia  T  avesse 
concepito  da  Marte.  E  una  prova  di  questa  credenza  potreb- 
be trovarsi  nel  Mamerco  prenome  particolare,  degli  Emilj  • 
proveniente  da  Mamerte ,  che  al  dire  di  Pesto  nella  lingua 
Osca  significava  Marie  ;  dal  qual  prenome  venne  poi  senza 
4ubbio  il  patronimico  9  Mamercino  9  che  fu  il  cognome  del 
nostro  tribuno  e  degli  altri  più  antichi  di  questa  famiglia, 
E  veramente  pare  che  il  Triumviro  M.  Emilio  Lepido  si 
vantasse  di  questa  domestica  gloria,  la  quale  poteva  aver 
lama  prima  che  Virgilio  e  gli  storici  della  corte  di  Augo- 
sto  determinassero  la  volgare  credenza  ,  ed  attribuissero 
esclusivamente  la  fondazione  di  Roma  alla  <:asa  Giulia  •  Si . 
conoscono  tre  medaglie  d' oro  colla  testa  di  tre  Triumviri 
latte  imprimere  da  L.  Livineio  Regulo  uno  dei  prefetti 
della  zecca  (i),  in  due  delle  quali  volle  certamente  alln<- 
dere  all'origine  di  Ottaviano  e  di  M.Antonio,  avendo  in 
una  effigiato  Enea,  nell'altra  Anleone  figlio  di  Ercole  , 
dai  quali  essi  pretendevano  di  derivare  .  Per  ogni  regola 
di  analogia  devesi  tenere  che  nn  pari  scopo  si  prefiggesse 
anche  in  quella  di  Lepido ,  nella  quale  facilmente  si  ri- 
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QOitoscerà  una  Vestale ,  facendone  il  paragone  con  un  al- 
tro nummo  degli  stessi  tempi  che  ci  rappresenta  la  Ve- 
stale Qaudia  (i)*  II  che  essendo ,  io  sospetterò  volentieri  che 
in  questa  medaglia  ,  di  cui  manca  una  soddisfacente  ^inter* 
prelazione  ,  sia  scolpita  T Emilia  dì  Plutarco.  Fra  tante 
favole  r  unica  cosa  che  abbia  aspetto  di  verità ,  si  è  V  eti- 
mologia del  nom^  degli  Emilj  dall'  aifAvXlet  dei  Greci ,  ce- 
lebre essendo  in  questa  progenie  il  cognome  di  Lepido  , 
che  non  è  se  non  una  letterale  versione  di  quella  voce 
Grecanica  •  £  osservo  in  fatti  che  i  cognomi  delle  più  àn* 
tiche  famiglie  Romane  hanno  una  provenienza  comune  a 
quella  dei  loro  nomi  j  del  che  facciano  prova  i  Giulj  Giù* 
U ,  i  Valerj  o  Valesj  Valesi  ;  e  i  Furj  Fusi .  Il  primo  di 
questa  schiatta  che  ci  sia  noto  è  L,  Emilio  Mamercino  9 
figlio  di  Mamerco ,  console  tre  volte  dal  270  al  381  ,  e 
padre  di  Tiberio  Emilio  Mamercino  console  anch'  egli  nel 
284  e  nel  387.  Da  quest*  ultimo  il  Glandorpio  credè  nato 
quel  Marco  che  fu  avo  del  nostro  tribuno  ^  e  che  non  si 
fa  coiioacere  se  non  per  queste  memorie  Capitoline  •  Ma  io 
per  Tela  del  figlio  lo  stimerò  più  probabilmente  suo  fra» 
tello  ^  seguendo  le  tracce  dello  Strein  e  dell'  Agostini  che 
Io  tennero  generato  anch'  esso  dal  primo  Lucio  .  Dà  Marco 
venne  Mamerco  padre  di  quello  di  cui  ragioniamo  j  tri- 
buno militare  nel  3i6  ,  al  qual  tempo  Livio  lo  chiama 
wr  summcd  dignitatis  ^  dittatore  tre  volte  nel  3 17^  nel 
820  e  nel  828  ,  e  che  nella  prima  dittatura  trionfò  dei 
Falisci  e  dei  Fidenati  ,  e  nella  terza  dei  Fidenati  e  dei 
Vejenti  •  Finalmente  il  nostro  Manio  fu  anch' egli  console 


(ì)  Thes.  Mordi,  ia  O.  GUodia  III .  Cab.  t. 
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nel  344>^^P<^  ^^  ^^  ottenaé  i  tribunati  superiormente 
avvertiti  ;  e  dalie  nuove  scoperte  sapremo  poi  ck^  egli  ebbe 
nn  fratello  in  L.  Mamercino  chiaro  nei  fasti  conseeutivi 
per  molle  magistrature  • 

Il  secondo  tribuno  benché  mostri  imperfetto  il  suo 
nome  •  •  •  .  DIVS  reclama  apertamente  che  compiasi 
CLAVDIVS,  e  a  lui  daremo  il  pronome  Appio  coli' au- 
torità del  Patàvinìo ,  che  lo  chiama  Appìus  Claudius  Cras^ 
«fUf .  Saranno  suoi  cognomi  Crasso  In regillense  ^  perchè  se 
ne  trova  insignito  in  queste  medesime  tavole  quando  fu 
dittatore  nel  àgi ,  nel  qual  anno  vi  è  scritto  •  •  •  AS^ 
SVS  INREGILLENSIS  come  ben  vide  il  Piranesi ,  e  co- 
me vi  ho  riscontralo  da  me  stesso,  che  che  vi  abbiano 
altrimenti  letto  i  più  antichi  editori  dei  fasti  Capitolini  • 
Per  lo  che  il  non*  ambiguo  supplimento  di  qpesta  riga 
sarà  AP.  CLAVDIVS'.  P-  F.  AP.  N.  CRASSVS .  INRE- 
dLLENSIS  •  Nel  capitolo  decimo  della  prima  parte 
abbiamo  parlato  altra  volta  di  costui ,  ed  abbiamo  mo- 
strato eh*  egli  fu  veramente  nipote  di  Appio  Claudio  De- 
cemviro y  e  figliò  di  un  Publio  ignoto  ,  e  che  Appio  Clau- 
dio tribuno  nel  33o  fu  suo  zio  e  non  suo  padre  con- 
tro la  volgare  opinione  •  Abbiamo  anche  esposto  come  per 
detto  di  Livia  egli  era  nel  338  il  più  giovane  di  tutti  i  ! 
senatori ,  e  ciò  nondimeno  soccorse  di  salutare  consiglio 
la  repubblica  vessata  dai  tribuni  della  plebe ,  richiamando 
r  esempio  del  proprio  bisavo  ,  che  V  aveva  tratta  altre  vol- 
te d'  impaccio  col  seminare  discordie  fra  quei  perpetui 
oppositori  dei  patrìz]  •  Meritò  perciò  1^  elogio  di  non  ès- 
sere degenere  dagli  antichi  Claudj  9  ed  .avendo  attenuto 
in  quest'anno  il  tribunato  lùilitare  fu  dai  colk^hi   ja^ia- 

to  in  Roma  ,  siccome  uomo  esperto  fino  dalla  priknà  |;io-  1 
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mezza  nel  comprimere  le  sedizio&i  tribunìzie.  E  ben 
oorri^ose  alla  loro  aspettazione  ^  perchè  io  quest'  inverno  j 
essendosi  per  la  prima  volta  ritenute. le.  milizie  sotto  le 
insegne  onde  coatinuare  Y  assedio  di  Vejo ,  non  man* 
carono  i  tribuni  della  plebe  di  declamare  che  più  non  da- 
:  vasi  alcuna  requie  alle  fatiche  dei  cittadini  •  Alle  quali  tur- 
bolenti querele  ci  si  oppose  con  tanto  successo ,  che  non 
solo  riuscì  a  soffocarle  y  ma  infiammò  di  tale  amor  patrio 
r  animo  del  popolo ,  che  lo  persuase  a  giurare  di  non 
deporre  le  armi  y  finché  quella  città  non  fosse  stata  de- 
bellata (i)  .  Ed  ottenutasene  alcuni  anni  appresso  lacon** 
quista  9  egli  fu  in  Senato  di  parere  discorde  dagli  altri , 
sostenendo  che  la  preda  non  si  avesse  a  donare  ai  solda* 
ti  y  ma  si  pagasse  con  essa  il  loro  .  stipendio  j  onde  per 
questo  risparmio  del  pubblico  erario  minori  tributi  abbi- 
sognassero (3).  Pesto  neir  orìgine  del  proverbio  ì^ob  Wc- 
tis  ci  accenna ,  che ,  durante  V  occupazione  di  Roma  fet- 
ta dai  Galli ,  ei  >  si .  chiuse  oogli  altrì  piii  valorosi  alla  dife- 
sa del  CSampidoglio  9  e  che  fu  uno  dei  deputati  a  conse^ 
gnare  V  oro  pattuito  con  essi ,  perchè  abbandonassero  la 
cittì.  Aggiunge  che  adoperando  i  Galli. pesi  alterati,  e 
«querelandosi  Appio  dell'  ingiustizia  ,  Brenno  accrebbe  ai 
pesi  la  propria  spada  dipendo  vas  victis  y  la  qnal  cosa  ri- 
ferisce ancora  Plutarco ,  sebbene  in  vece  di  Appio  Gau- 
dio ,  nomini  Q.  Sulpicio  tribuno  militare  di  quel  tem- 
po. Costante  difensore  della  fazione  degli  ottimati  >  insi- 
stendo sempre  piii  la  plebe  nel  386  perchè  le  fosse  aper- 
to r adito  al  consolato^  combattè  acremente  questa   pre« 


(l)  liv.  1.   V.    e    t.   90(1. 

(a)  Liv.  1.  Yé  0.  M« 
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tesa  f  e  potè  differire  T  accettazione  di  quella  leg^  ,  essen* 
4o8Ì  contentato  il  popolo  di  aver  falto  un  nuovo  gradii 
no  9  per  salire  air  ambita  dignità  ,  conseguendo  chela  me- 
>tà  dei  Decemviri  delle  cose  sacre  fosse  scèlta  dal  suo  or* 
dine  (i).  Ma  finalmente  più  non  essendosi  potuto  negar- 
gli il  massimo  degli  onori ,  e  nel  392  essendo  stato  collo 
nelle  insidie  dagli  Ernici  il  console  plebeo  L.  Genucio, 
e  battuto  il  suo  esercito  ed  ucciso  egli  stesso  ,  altamente 
mormorandosi  che  gli  Dei  non  erano  favorevoli  ai  magi« 
strati  popolari  ^  cui  non  avevano  concesso  gli  auspicj ,  Ap« 
pio  Qaudio  ,  il  quale  aveva  dissuasa  la  legge  della  lóro  ele- 
zione ,  e  con  maggiore  autorità  rimproverava  V  esito  di  un 
consiglio  da  sé  biasimato ,  fu  eletto  dittatore ,  e  seppe  ben 
presto  vendicare  sui  nemici  la  sconfitta  ricevuta  (3).  Per 
ultimo  il  dittatore  L.  Furio  Gimillo  ^  avendo  restituito  ai 
padri  il  consolato  >  ed  essendo  egli  medesimo  stato  pro- 
mosso a  questa  carica  nel  4o5,  liominò  in  suo  collega 
il  nostro  Appio ,  quantunque  già  decrepito  y  il  quale  >  per 
fede  delle  tavole  e  di  Livio ,  mori  n  el  mezzo  della  sua 
magistratura ,  mentre  poneva  ogni  studio  nel  fai:  leva  di 
soldatesche  più  numerosa  del  solito ,  onde  opporsi  ai  Gal- 
li nemici ,  ed  ai  Greci  pirati  che  intestavano  le  spiagge , 
e  onde  supplire  alla  mancanza  degli  alleati  Latrai  (3).  So 
bene  che  procedo  per  una  strada  non  battuta  da  altri ,  ag*^ 
giudicando  ad  una  sola  persona  tutti  questi  fatti ,  che  fino- 
fa  furono  sebbene  incertamente  attribuiti  a  molte  •  Il  Sigo- 
nio  tratto  in  errore  da  alcuni  codici  di  Gcerone,   in  cut 
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aveva  letto  che  Platone  venne  a  Taranto  Z.  Camillo  et 
Pu.  Claudio  consulibus  [i) y  s'immaginò  che  il  oonaok 
del  4o5  si  chiamasse  Publio  e  non  Appio ,  e  credè  di 
trovare  an  puntello  al  suo  parere  nelle  nostre  tavole ,  nel- 
le quali  j  come  io  stesso  ho  veduto  ,  scrivesi  in  queir  an- 
no ..•  CLAVDIVS  •P.F.A NREGIL , 

arguendone  che  se  il  padre  dicevasi  Publio  ,  cosi  ancora 
si  appellasse  il  figlio  ;  imperocché  i  primogeniti  solevano 
conservare  il  prenome  paterno  •  La  congettura  del  Sigo- 
nio  portò  che  per  qualche  tempo  si  scrivesse  Publio  nel- 
le edizioni  di  Livio  che  prima  avevano  Appio,  e^  quan- 
tunque combattuta  da  più  lati ,  rimase  la  dominante  an- 
che ai  giorni,  nostri ,  essendo  stata  rimessa  in  onore  dagli 
ultimi  fasti  del  Piranesi  •  Molto  più  ài  vero  erasi  accosta!-, 
to  il  Pighio ,  il  quale  si  persuase  che  il  console .  del  4o5 
non  fosse  diverso  dal  dittatore  del  Sga ,  onde  assonò  ad 
ambedue  il  prenome  Appio  •  E  sapendo  poi  che  per  det- 
to di  Livio  il  secondo  era  nipote  del  decemviro ,  e  che  il 
primo  per  V  autorità  dèlie  tavole  era  figlio  di  Publio  ,  ret- 
tamente ne  conchiuse  che  ad  entrambi  si  doveva  conce- 
dere la  nota  genealogica  p .  f  .  ap  .  n  •  Ma  egli  dal  suo 
canto  sbagliò  nel  differenziare  quest'unico  soggetto  dal 
tribuno  militare  del  35 1 ,  da  lui  stimato  suo  cugino  j  co- 
me che  nipote  anch'esso  del  Decemviro  ,  e  figlio  dell'Ap- 
pio Qaudio  tribuno  nel  33o.  Il  Drakenborch  prese  ad 
esaminare  di  proposito  questa  controversia,  ed  obbiettò 
al  Sigonio  che  per  dare  al  console  del  ^o5  il  prenome 
di  Publio  niente  giovava  il  dirsi  costui  nelle  tavole  P/i- 
hliijilius,  non  sempre    essendo    vero  che  i  primogeniti 


(i)  De  Senectate  eap.  XIL 
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serbassero  il  prenome  del  padre ,  e  restando  poi  da  di* 
mostrarsi  che  questo  fosse  il  figlio  maggiore .  Aggiunse  che 
il  passo  di  Cicerone  non  era  convincente ,  perchè  in  al- 
tri codici  invece  di  Publio  leggevasi  Appio ,  e  che  infine 
a  questo  secondo  doveva  darsi  la  preferenza  per  autorità 
di  A.  Gellio,  da  cui  il  combattimento  di  Valerio  Corvino 
col  Gallo  dicesi  avvenuto  £»•  Furio  y  Claudio  Appio  con^ 
niUbiis  (i).  Rimise  adunque  Appio  nel  suo  testo,  il  che 
è  stato  pur  fatto  nelle  più  recenti  edizioni  di  Tullio  ^  e 
CQuchiuse  contro  il  Pighio  :  An  vero  indicetur  Ap.  Clau^ 
dius  dictatorius  ,  qid  riempe  dictator  memoratur  su-^ 
pr0  hoc  libro  cap.  VI,  lUi  Pighius  ibidem  existimas^it , 
incertum  arbitror .  Ma  se  ciò  era  incerto  ai  suoi  tempi  y 
npa  lo  sarà  più  ai  nostri ,  tutta  la  dubbiezza  provenendo 
dair.  ' erronea  opinione  che  si  era  avuta  costantemen);e , 
cfaje  il  tribuno  del  nostro  anno  353  fosse  nato  dall'  Ap~ 
pu>  tribuno  del  33o.  Rimossa  questa  per  autorità  della  li- 
nea che  stiaimo  illustrando,  e  trovato  eh' ei  fu  nipote  del 
Decemviro  per  mezzo  di  un  altro  suo  figlio ,  ignoto  per. 
verità ,  ma  prenominato  Publio ,  veggasi  di   grazia  come 

« 

Livio  divenga  sempre  concorde  a  sé  stesso  jielle  molte  vol- 
te ,  in  cui  r  ha  nominato  •  Nel  338.,  in  cui  primamente. 
lo  rammenta  per  annunziarci  che  fu  Y  autore  del  consiglio 
d^  infirn^are  la  tribunicia  podestà  colla  disunione  de'  colle- 
glli., ce  lo  dice  nepos  ejus  qid  decemvir  legibus  seri-- 
bundis  fuerat ,  minimus  nata  ^  ex  patrum  concilio  (a). 
Di  poi  nel  suo  tribunato  del  35 1  ci  fa  sicuri  ch'egli  in- 
tende di  favellare  del  medesimo  soggetto ,  perchè  ce  lo  at* 


(t)  Noci.  Auic.  LXI.  e  la. 


V 
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scordia  coi  colleghi  mal  condxisse  Y  impresa  affidatagli  di* 
far  guerra  ai  Vejenzi  ,  benché  al  dire  di  Livio  ne    ripor- 
tasse più  ignominia  che  danno  ,  onde  fu  solo  condannato 
alla  multa  di  dieci  mila  assi  (i).  Il  Glandorpio  ne  ha  fatto 
due  distinti  personaggi ,  ma  io  j  osservando  che  non  vi  sono 
che  questi  due ,  i  quali  nella  gente  Postumia  abbiano  usato 
il  prenome  di  Marco,  amo  meglio  di  confonderli  in  uno 
stesso  soggetto ,  cosi  bene  comportandolo  la  ragione  de'  tem- 
pi,  e  sembrando  richiedersi  un'  anteriore  magistratura  che 
gli  facesse  scala  a  divenire  censore  .Pare  ch'egli  sia  statoli 
primo  a  convertire  in  Albino  V  antico  cognome  della  sua 
casa  Albo  ,  col  quale  si  veggono   chiamati  i  Postumj  che 
lo  precedettero  •  É  già  stato  notato  da  altri  eh'  ei  dovette 
esser  fratello  di  Postumio  j  tribuno  del  34o  ,  che  anch'  esso 
si  dice  nelle  pietre  figlio  e  nipote  di  Aulo ,  ed  io  soggiun- 
gerò che  li  credo  ambedue  nati  da  A.  Postumio  Albo  con* 
sole  nel  igo  ,  cui  fu  genitore  V  altro  A.  Postumio  console 
e  dittatore  nel  258  ,  celebre  per  la  vittoria  di  Regillo  y  colla 
quale  procurò  a  sé  e  a'  suoi  discendenti  il  soprannome  di 
Regillense .Prima  di  esso  e  dell'  altro  P. Postumio  Taberta 
dittatore  nel  25 1  ,  che  lasciò  ai  suoi  eredi  il  dritto  acqui* 
statosi  coi  suoi  meriti  di  essere  sepolto  entro  le  mura  della 
città  [2),  non  so    che  si  abbia  memoria  di  questa  fami- 
glia ,  che  solo  incomincia  a  ricordarsi  ai  tempi  della  repub- 
blica .  Possiamo  tuttflvolta  sospettare  eh'  ella  fiorisse  in  Ro- 
ma fin  sotto  il  governo  dei  re  in  grazia   d'  una   frequen- 
tissima medaglia  eh'  é  stata  finora  mal  descritta  e  peggio 
interpretata  (3).  Mostra,  nel  diritto  alcuna  leggenda  il  bu- 

(1)  Liv.  IT.  e.  3i.  et  4i*       ^ 

(a)  Cicero  1.  1 1  •  de  finÀua  • 

(3)  Thes.  Morell.  in  G.  Postamia  tab.  a.  VII. 
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Sto  di  Diana  coir  arco  e  il  turcasso  air  omero  ,  alla  cui 
fronte  sovrasta   una  pìccola  testa  ,  eh'  è  assai  visibilmente 
di  bue  e  non  già  di  cervo  ,  come  si   è  fin  qui  volgar* 
mente  creduto  •  Nel  rovescio  si  mira  un*  ara  accesa  sopra 
un  monte  j  presso  la  tjuale  un  uomo  togato  non  sparge 
già  la  salsa  mola  fra  le  corna  della  vittima ,  come  parve 
air Àvercampo ,  ma  tenendo  in  mano  l'aspersorio  spruzza 
d'  acqua  lustrale  una  pingue  e  robusta  vacca  coir  epigrafe 
▲  •  POST .  A  •  F  •  s  •  N  •  ALBiN.  I  Numismatici ,  non  avendo  po- 
sto mente  alla  testa  di  bue  ^  che  vedesi  nel  diritto  ,  e  che 
somministra  un  sicuro   indizio  della  spiegazione  dovuta  a 
questo  nummo  ,  crederono  che  Diana  fosse  qui  rappresen- 
tata come  una  delle  divinità  invocate  nei  giuochi  secolari, 
ai  quali  vollero  far  alludere  il  sagrificio  del   rovescio  sul 
monte  Aventino ,  stimando  poi  che  si  fosse  qui  rinnovata 
la  memoria  di  A.  Albino  console  nel  6i5   da  essi  creato 
Decemviro  delle  cose  sacre  j  onde  potesse  partecipare  della 
celebrazione  di  quelle  feste  •  Ma  la  vera  interpretazione  di 
questo  tipo  deve  cercarsi  in  Plutarco  (i)  ,  ove  tratta  la  que- 
stione :  cur  reliqids  Diame  fanis  soliti  cervorum  cornua 
affixenmt ,  e  dove  ne  adduce  per  ragione  un  fatto  che 
viene  anche  narrato  da  Valerio  Massimo  (2)  e  da  Tito  Li- 
vio (3)  ,  colle  cui  parole  lo  riferiremo  •  Racconta  egli  dun- 
que che  ai  tempi  del  re  Servio  Tullio  bos  in  Sabinis  nata 
cuddam  patrìfamilice  dicitiir  ,  miranda  magnitudine  ac 
specie .  Fixa  per  midtas  ietates  cornua  in  vestibulo  tenu 
pU  Diance  monumentum  ei  fuere  miraculo .  Habita  ,  ut 
erat ,  res  prodigii  loco  est  ,  et  cecinere  s^ates  ,  cuius 


(1)  De  qnaestionibìu  Rom. 
(a)  L.  ^.  e.  3.  i. 
(3)  L«  !•  e.  4S« 
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civitatis  eam  qwìs  Dianm  immólasset  ,  ibi  fare  impe- 
riiun  ;  idque  Carmen  pervenerat  ad  antistitem  farti  Dia- 
TUE  .  Sabinus  ut  prima  apta  dies  sagrificio  9Ìsa  est ,  bo- 
vem  Romam.  actam  deducit  ad  famun  Dietnee  ^  et  ante 
aram  statuii .  Ibi  antistes  Romanus ,  quum  eum  magni-^ 
ludo  victimce  celebrata  fama  movisset  j  memor  responsi 
Sabinum  ita  alioquitur  •  Quid  nam  hospes  paras ,  inguit, 
inceste  sagrifcium  Diamzfacere  ?  Quin  tu  ante  vis^o  per- 
funderis  Jlumine  ?  Infima  palle  perfluit  Tiberis  •  Reli- 
gione tactus  hospes  qui  omnia  ,  ut  prodigio  responde^ 
ret  e^entus  y  cuperet  rite  facta  y  extemplo  descendit  ad 
Tiberini  •  Interea  Romanus  immolat  Diana:  boi^em  :  id 
mire  gratum  regi  ac  digitati  fuit ,  Ora  paragonando  que-* 
sta  medaglia  coli'  altre  della  stessa  gente  j  nelle  quali  ora 
s' indica  la  battaglia  di  Regillo ,  ora  il  favore  in  essa  pre« 
stato  dai  Dioscuri,  ora  la  censura  di  un  Postumio,  tutti 
tipi  allusivi  alle  glorie  della  famiglia ,  ragionevole  è  il  sos^ 
petto  che  non  diverso  sia  stato  io  scopo  di  questo  anco<^ 
ra  ,  e  che  quindi  un  Postumio  avesse  qualche  parte  in 
questo  celebre  sagrifizio.È  vero  che  Plutarco  dice  che  un 
G>rnelio  era  il  sacerdote  di  Diana ,  e  che  il  Sabino  chia- 
mavasi  Antrone  Gurazio ,  ma  aggiunge  ancora  scriversi  da 
Yarrone  che  il  Sabino  fu  ingannato  non  dal  sacerdote  ma 
dair  edituo  di  Diana  Aventinese ,  il  quale  potrebbe  essere 
stato  un  Postumio  ,  e  veramente  il  sagrificante  non  ap«* 
parisce  colla  testa  velata ,  come  neir  altre  medaglie  si  so* 
gliono  dipingere  i  sacerdoti .  Ma  ritornando  a  noi ,  memo* 
rabile  è  la  censura  dì  Postumio  e  di  Camillo  perchè  in 
essa  si  diede  il  primo  esempio  di  una  legge  in  favore  dei 
maritaggi  ,  giudicando  degni  di  multa  colorò  che  celibi 
giungessero  alla  vecchiaja. 


(4«3) 

Siv. 

Neir  anno  che  viene  appresso  35^  sei  furono  al  so* 
lito  i  tribuni  militari  ,  tre  de'  quali  ci  vengono  in  gran 
parte  somministrati  daL  nuovi  frammenti ,  e  tre  già  ne  ave* 
vamo  dal  Campidoglio,  onde  il  collegio  di  quest'anno  A 
ha  quasi  integro  in  questo  modo . 

.. JlVnJVS.  P.  F.  Q.  N.       AHA....Q.SVLPiaTS.SER.N.GAMERlN  CORNVT 
Q.F.P.N  FmEN...A.MAMLIVS.A.F«CN.N.VVLS0.CAPITOL  U  TR.MIL. 
aOINiyS.  L.  F.  OPETR  N.  TBICOST.  ESQVI...  M/.  SEBiGlVS.  L.F.LN.  FmENA3  U 

Assai  bene  concordano  questa  volta  i  marmi  con  Li* 
vio   da  cui  si  scrive  :  Insequens  annus  tribimos  militum 
consiliari  potestate  hahuit   C.   Seivilium  Ahalam   ter- 
gimi,  Q.  Seryilium  ,  L.  Plrginium ,  Q.  Sidpicium  ,  A. 
Manlium  iterum ,  f\/|/  •  Sergium  itentm  •    Ed    anche  1* 
anonimo  Norisiano ,  quantunque  nel  primo  cognome  mo* 
stri  una  discrepanza  dalle  tayole  >    non    se   ne  allontana 
peraltro  nelle  identità  delle  due    persone  da  lui   dette  al 
suo  modo  Structo  IH  et  Cornuto .  Ma  bruttamante  vio- 
lata si  troverà  la  lezione  di  Diodoro ,  che  dopo  aver  re* 
citato  con  Livio  C.  Servilio,  L.  Virginio  e    Q.  Sulpicio 
prosiegue  At/Aof  Ma^tiAìoc  9  Kfl^^riroc  KA^dTio^  %ai  ÌActfM^  Af- 
mp(.  Di  questi  nomi  non    può  rista  urarsi  se    non  il    pri- 
mo^   che  è  visibilmente  il  Manlio  degli  altri ,  essendo  sta* 
ta  sciolta  la  n  delle  maiuscole  greche  nelle  due  lettere  non 
molte  dissimili  ti.  Sotto   costoro  le  cose  Romane   proce* 
dettero  poco  prosperamente^  perchè  il  presidio  che   tene- 
vasi  a  Terracina  fu  oppresso  dai  Yolsci ,    e  V  assedio  di 
Vejo  non  fu  avanzato  per  le  discordie  fra  i  due  tribuni 
Sergio  e  Virginio  •  Anzi  le  forze  degli  avversar)  si  aujuen« 
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taroQO  pel  soccorso  loro  dato  dai  Capenati  e  dai  Falisci , 
e  lo  stesso  Sergio  fu  rollo  in  vergognosa  fuga  .  Laonde 
malcontento  il  Senato  ordinò  che  cessasero  dal  governo, 
.senza  aspettare  le  idi  di  Decembre  destinate  in  quel  tem- 
po al  possesso  di  nuovi  magistrati ,  alla  qual  cosa  essi 
da  prima  si  rifiutarono ,  ma  poi  finalmente  cedettero  il 
posto  le  calende  di  Ottobre,  intimoriti  dal  loro  collega 
Servilio  Aala  che  minacciò  di  creare  un  dittatore  • 

Il  prenome  di  questo  tribuno  ,  eh'  è  il  primo  ad  esse- 
re memorato  facilmente  si  rintegra  j  si  perchè  Livio  e 
Diodoro  si  uniscono  a  chiamarlo  Cajo^  si  perchè  sapen- 
dosi che  per  la  terza  volta  occupava  quell'  ufficio  lo  tro- 
veremo nelle  tavole  all'  anno  347  9  ^^  ^^^  ^'  esercitò  per 
la  seconda,  ove  si  scrive  C  .  SERVILIVS  .  P  .  F  Q  . 
N  .  AHALà  •  Egli  aveva  ottenuto  il  primo  tribunato  nelP 
anno  precedente  346,  in  cui  per  timore  degli  Anziati  vol- 
lero i  padri  che  si  procedesse  alla  scelta  di  un  Dittatore , 
al  qual  decreto  ,  malgrado  X  opposizione  de*  colleghi ,  sod- 
disfece, eleggendo  P.  Cornelio  Rutilo  Cosso,  da  cui  in  be- 
nemerenza fu  nominato  maestro  de'  cavalieri .  Antichissi- 
ma fu  la  gente  Servilia,  siccome  una  di  quelle  che  do- 
po la  fuina  di  Alba  furono  trasportate  a  Roma ,  e  rice- 
vute fra  le  patrizie  da  Tulio  Ostilio,  come  e  insegnano 
Livio  (1)  e  Dionigi  (2),  e  sembra  che  il  suo  primitivo 
cognome  fosse  quello  di  Strutto.  Mi  conduce  in  questa 
sentenza  Y  osservazione ,  che  in  tutti  i  più  vecchj  Servili 
se  ne  trova  indizio,  quantunque  appartenenti  a  diversi 
rami  e  distinti  con  altri  cognomi  •  Cosi  il  primo  P.  Ser- 


(1)  L.  i.c.  3o» 

(2)  L.  3«c.99« 


y 
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villo  console  nel  ^Sg  detto   Prisco  dagli  altri ,  chiamasi 
Strutto  dair  anonimo  Norisiano  j  e  così  C.  Servilio    con- 
sole nel  276  ottiene  la  stessa  denominazione  dal  medesi- 
mo   anonimo ,  e  dalle  tavole  che  glie  la  congiungono  all' 
altra  di  Aala  •  Strutto    appellavasi  da    tutti  Sp.  Servilio 
console  nell'  278  ^  e  del  pari  Q.  Servilio  console  nel  286 
e  nel  288 ,   e  P.  Servilio  console   nel  291   cogniti   sotto 
il  nome   di  Prisco  agli  altri  Scrittori  Io  sono  con  .  quello 
di  Strutto  appresso  Diodoro .  Per  lo  che  Livio   non  do- 
veva restare  incerto  del  cognome  diQ.  Servilio    dittatore 
nel  319  ,  di  cui  scrisse  :  cui  Prisco  ahi  Structo  fidsse  co- 
gnomen  tradnnt*(i)j  essendo  stato  insignito  di  tutti  due. 
E  per  la  stessa  ragione    nou  può   tacciarsi    d'  errore  V 
anonimo ,    se  due  volte  chiamò   Strutto  nel  347  ^  ^^^  ^^ 
nostro   tribuno,  e  se  con  ciò  si  allontanò    dalle  tavole, 
che  lo  dicono  semplicemente  Aala ,  veggendosi  eh'  egli  ha 
continuato  il  cognome  originario  di  tutta  la  casa ,  mentre 
eh'  esse  si  contentarono  di  attribuirgli  quel  solo ,  eh'  era 
particolare  del  suo  ramo  .  Con  tale  semplicissima  spiega- 
zione ,  cioè  che  i  Servili  avessero   due    cognomi ,   come 
gli  ebbero  quasi  tutte  le  altre  famìglie  Romane  del  pri- 
mo secolo  della  libertà,  ci  trarremo  noi  da  tutti   gV  imba- 
razzi in  cui  la  diversità  di  queste  appellazioni  avevan  get- 
tato i  fastografi.    Fino  da    che  incominciano  a   capitarci 
memorie  dei  personaggi  di    questa  gente    noi  la  trovia- 
mo divisa  nelle   due  famiglie  dei  Prischi    e   degli    Aala, 
né  abbiamo  alcun  dato  per  determinare  quando   ne  avve- 
nisse la  separazione.  Intanto  favelleremo  per  ora  dei  se- 
condi ,  riserbandoci  a  parlar  dopo  dei  primi . 

(0  L.IV.  e.  Si. 
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Nulla  più  confuso  può  vedersi  dell'  albero  dei  Servi- 
Ij  datoci  dallo  Streia  ^  nel  quale  ]  meschiò  indistintamen- 
te i  soggetti  di  ambedue  le  case  y  onde  per  non  averci 
a  fermare  ad  ogni  momento  per  confutarlo  non  ne  fa- 
remo parola .  In  compenso ,  giacché  si  deve  trattare  d' in- 
tralciatissime  controversie  ,  sottoporremo  per  maggior  chia- 
rezza r  ascendenza  del  nostro  tribuno ,  quale  ci  sembra  che 
meno  improbabilmente  si  possa  supporre  • 


e.  Senrilius  Stmetm 
Ahala  cos.  a  376  in  mt- 
gUtrata  mortuus  est  • 


Q.  Senrìlias  Structat 
Aala  qiuMtor  a.  395. 


1 


C*  Senrilius  Slroctos 
Ahala  q}n  Sp.  Maeliam 
occldit  mag,  eq.  ««Sif* 


C.  SotìIìus  Q.  F.  C. 
K.  Stnictns  Azilla  cos. 
337»  trìb.  mìL  a.  335, 
336 ,  337  p  inag.  eq.  •• 
336. 


?•  Senrilius  Stnictas 
Ahala  ignotos* 


C.  Senrilios  P.  F«  Q. 
N.  Stractus  Ahala  maf • 
eq.  et  trìb.  mii»  346  » 
347  et  353. 


E  primieramente  non  è  da  dubitarsi  che  i  cognomi 
Ala ,  ffala ,  Ahala  ed  Amila  non  sieno  originariamen- 
te k  stessa  voce  scritta  con  diversa  ortografia ,  avendose- 
ne la  positiva  testimonianza  di  Qcerone,  il  quale  |  par- 
lando a  M«  Bruto  figlio  di  Servilia  che  contava  fra  i  suoi 
antenati   il  ServUio  Aala  uccisore  di  Sp.    Melio  (i),  as- 


(0  Plat,  in  M.  Bnuo  • 
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ferisce  :  Quomodo  énim  9èster  AxilUi  y  Ala  factus  est , 
Misi  fftga  litteree  vastioris  P^quam    lUteraw    etiam    e 
'  maarillis  j  e  taxillis ,  et  vexillo  ,  et  paxillo  consuetiido 
elegans  latini  sermonis  evellit  (i).  Comprendiamo  noi 
dunque  come  dal  primitivo  Axilla  kcesi  Akala  ^  che  co- 
si nei  tempi  migliori  scrivesi  questa  parola  •  Dalle  medaglie 
é    dai  rourmi,  è  da    questa  poi  vennero  Sala    ed  Ala  y 
che  si  hanno    comunemente  nei    codici,  se  pure  questo 
cognome   non    passò  ancora  per  un'altra  trafila,    io    vo- 
glio dire  se    prima  non    convertissi  anche    in  Ae^iUas  , 
come  chiamasi  un  Questore  celebre  nelle  medaglie  di  Ma- 
cedonia ai  tempi  di  un  Pretore  Cecilio  ,  e  eh'  io  tn'  imma- 
gino essere  il  celebre  Q.  Cecilio  Metello  Macedonico  vin- 
citóre del  Pseudofilippo ,  che  amministrò  con  autorità  pre- 
toria quella  provincia  dal  606  al  6o8.  Vi  è  stato    chi  n' 
ha  creduto  autore  i(  ricordato  Servilio  Aala  maestro    de' 
cavalieri  nel  3i5^  perchè    seppe    da    Plutarco   (21)  ,  che 
quando  andò  per  uccidere  il  sedizioso  Melio  nascose  il  pu- 
gnale sub  àlay  onde  si  persuase  che  da  ciò  fosse  egli  in 
tal  modo  soprannominato .  Ingegnosa  è  la  congettura  >  né 
io  opporrò  al  significato  che  si  applica  a  questo  cognome , 
mai  dirò  bene  ch'egli   è  molto  più  antico  ,  vedendosi  da- 
to dalle  tavole  Capitoline  a  C.   Servilio  Strutto  Aàla  che 
'fu  console  tfel  276.  Questo  è  il  primo  della  famiglia  che 
H»  $ia  notò,  e,  malgrado  il  silenzio  degli  storici,    possia- 
mo ..tenere  che  morisse  nella  sua  magistratura ,  vedendo  che 
le  stesse  pietre  gli  surrogan  un  Esquilino.  Convengo    col 
Pighio    nel  richiamare    a«  questo    ramo ,   e    nel    credere 
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figlio  di  quel  console  il  Questore  del  29^9  che  in  còm^  ] 
pagoia  del  collega  A.  Cornelio  chiamò  in  giudizio  M- 
Volscio  j  reo  di  aver  fatto  bandire  con  una  falsa  testi- 
monianza Cesone  Quinzio,  come  ci  avvisa  T.  Livio  (i). 
Ma  non  posso  accordarmi  con  lui  nel  chiamarlo  G.  Ser« 
vilio,  avvisandomi  il  Drakenborcfa,  che  in  tutti  i  ma* 
noscritti ,  e  in  tutte  le  prime  stampe  si  chiama  costan- 
temente Quinto  •  E  veramente  con  questo  prenome  noi 
avremo  qualche  cosa  di  più  che  un  semplice  supposto, 
per  reputarlo  figlio  del  console  Cajo,  mentre  proceden- 
do, più  innanzi  troveremo  che  i  fasti  marmorei  annunziano 
per  figlio  di  Quinto  e  nipote  di  Cajo  il  tribuno  mi- 
litare del  335.  Giusta  Y  ordine  de'  tempi  succede  V  uo- 
mo più  celebre  della  casa ,  vale  a  dire  quel  Servilio  Aala 
maestro  de' cavalieri  sotto  il  Dittatore  Gincinnato  nel  3i5y 
famoso  per  avere  ucciso  Sp.  Melio  che  attentava  alla  pub- 
blica libertà.  Gon  tanta  rinomanza  nulla  sappiamo  delle 
sue  parentele ,  anzi  siamo  in  molta  dubbiezza  del  suo  pre- 
nome, perchè  Gicerone  che  nominollo  tre  volte,  altrettan* 
te  glielo  mutò,  onde  con  molto  consenso  dei  suoi  codi- 
ci nei  luoghi  rispettivi  ora  si  dice  Quinto  fa) ,  ora  Mar- 
co (3) ,  ora  Gijo  (4)  >  il  qnal  ultimo  appellativo  è  sUto 
preferito  dagli  eruditi ,  perchè  vi  consentono  Livio  (5)  , 
e  Zonara  (6).  G'  insegna  Valerio  Massimo  che  per  V  ned- 
sione  di  Melio  ei  fu  cacciato  in  esigilo  (7),  ii  che   para 
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conferma  Tullio^  ma  colla  giunta  di  esserne  stato  rìchìa^ 
mato  (i)f  e  questa  notizia  ha  fatto  poi  credere ,  eh*  ^U 
sia  quel  CL  Servilio  che  fu  console  in  compagnia  di  Mu- 
gillano  nel  Si'j  j  appellato  Aala  da  Livio  ,  e  da  Gissiodo* 
ro  y  e  Strutto  dalf  Anonimo  e  dal  Siceliota  •  Ma  quel 
console  potè  essere  egualmente  G.  Servilio  Axilla  tribuno 
militare  nel  335  chiamato  anch' egli  Strutto  dalf  Anoni- 
mo y  e  ciò  sia  detto  con  buona  pace  del  Pighio  ^  che  Io 
negò  senza  addurne  alcuna  ragione  ,  la  quale  non  può  iii« 
dòvinarsi^  quando  non  fosse  V  apparente  differenza  dei 
loro  cognomi  •  Io  anzi  confesserò  di  propendere  più  volen^ 
tieri  alla  contraria  sentenza ,  perchè  osservo  che  quel  con^ 
sole  si  dice  Axilla  dalla  cronaca  pasquale  e  quantunque 
sia  vero  per  le  cose  notate  di  sopra  che  Aala  ed  Axilla 
furono,  la  medesima,  voce ,  tuttavolta  rifletto  che  deirucci* 
sore  di  Melio  essendosi  menato  gran  r4]more  nei  secoli  po- 
steriori,  nei  quali  queir  antiquata  parola  era  già  andata 
in  disuso ,  n'  è  venuto  eh'  egli  da  tutti  sia  chiamato  Aala  ^ 
mentre  1!  altro  meno  noto  ha  conservato  nelle  tavole  la 
vecchia  ortografia  •  Né  può  supporsi  che  il  più  celebre 
Aala  j  il  console ,  e  il  tribuno  Axilla  sieno  la  medesima 
persona ,  perchè  quest*  ultimo  fu  anch'  egli  maestro  dei 
cavalieri  nel  336  y  e  le  tavole  Gipitoline  non  gli  aggiun- 
gono la  noia  del  ripetuto  magistrato  ;  che  non  avrebbero  cer- 
tamente ommessa*,  se  Io  fosse  stato  altra  volta  nel  3i5  • 
Gonchiudo  pertanto ,  che  essi  furono  due  distinti  soggetti  ^ 
e  che  nulla  si  sa  con  precisione  dell'  oppressore  di  Mèlio  • 
Solo  oso  dire  che  s'  egli  chiamossi  veramente  Cajo  non 
fu  fratello  di  Axilla ,  ripugnando  che  si  abbiano^  dueger- 
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mani  collo  stesso  prenome  ,  onde ,  se  si  voglia  dar  loco 
a  congetture  ,  proporrei  di  crederlo  fratello .  del  Questo- 
re ,  perchè  cosi  si  avrebbe  un  figlio  del  console  del  .a<^6 , 
che  avrebbe  conservato  il  prenome  paterno. 

Viene  appresso  il  ripetuto  C.  Servilio  Axilla  che  abbia- 
mo sospettato  console  nel  3^7 ,  e  che  fu  tribuno  militare 
nel  355  ,  detto  dai  marmi  figlio  di  Quinto  e  nipote  di 
Càjo^  per  la  qual  cosa  noi  lo  stimeremo  figlio  del  Que- 
store, e  nipote  del  più  volte  lodato  console  del  276  •  EgU 
tuttavia  non  è  cognito  ,  se  non  per  le  memorie  che  ne  han- 
no serbato  i  fasti  Capitolini ,  riferendosi  da  Livio  ad  altro 
soggetto  le  sue  dignità  •  Essi ,  dopo  il  primo  tribunato  che 
gli  hanno  conferito ,  lo  confermano  in  quelf  ufficio  anche 
pel  336  j  e  aggiungono  che  nello  stesso  anno  fu  eletto  mae- 
stro de*  cavalieri  nella  Dittatura  di  Q.  Servilio  Prisco  Fi^ 
denate  •  Seguace  del  loro  parere,  fu  l'Anonimo  Norisiano^ 
se  non  che  gli  dà  il  cognome  di  Strutto ,  notando  nella  sua 
magistratura  Structo  II  e.  Fidenas  III.  Livio  all'  opposto 
preterì  affatto  la  prima,  perchè  in  quell' anno  invece  dei 
quattro  tribuni  che  pongono  le  tavole  egli  non  ne  ammise 
che  tre  9  e  nel  successivo  336 ,  in  cui  si  accordano  nello 
stabilire  un  tribunato  di  sole  tre  persone ,  un  diverso  CL 
Servilio  ,  cioè  Prisci  fiUum ,  quo  dictatore  Fidence  cap^ 
tasfuerunt^i)..  Ora  costui  molto  differisce  dall'  altro. ,  mea- 
tre  quegli  è  della  casa  degli  Aala  ^  e  questi  spetta  al  ra- 
mo de'  Prischi  y  quegli  fu  figlio  di  un  Quinto  e  nipote 
di  Spurio,  e  questi  nacque  da  un  Quinto  generato  da  un 
Cajo  •  Ben  è  vero  che  lo  storico ,  n  arrando  poscia  di  0011- 
•certo  coi  marmi  come  quel  tribuno  fu  fatto,  maestro  de' 
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cavalieri  dal  sapposto  suo  genitore  Q.  Prisco  Fidenate  , 
mostrò  dì  avere  scrupolo  di  ciò  che  aveva  detto  ;  perciò 
aggiunse  ut  tradidere  quidam  ,  nani  aìii  Ahalam  Ser- 
yilhmi  magistrutn  equitum  eo  anno  fui sse  scribunt  ^  la- 
qual  credenza  da  lui  ripudiata  è  appunto  la  seguita  dai 
listi  marmorei  .  Il  Sigonio  per  togliere  quant'  era  possi- 
bile la  discrepanza  fra  loro  innestò  nel  335  il  ■  nome  «^ 
G.  Servilio  nel  testo  Liviano,  e  il  Pigbio.  volle  andie^ia-t 
seripvi  nell'  anno  seguente  la  nota  itentm  ,  ma  ambedue 
queste  giunte  rurono  poi  tolte  dal  Drakenborch. ,  il  quale 
oppose  il  consenso  dei  manoscritti,  nel  rifiutarle .  E  cheregU 
iadovinasse  la  mente  del  suo.  classico  ,  e  che  vi  sia  stata 
veramente  opinione  che  i  magistrati  dd  335  non  fossero 
più  .di  tre  ci  viene  ora  palesato  dai  fi'ammeuii  Dionigiani' 
del  Mai  ,  dai  quali  non  si  memorano  ,  se  non  Agrippa 
Menenio ,  P.  Lucrezio  ,  e  Ser.  Nauzio ,  ommesso  suU'  esem- 
pio del  Patavino  il  nostro. Àstila  .  Né  su  questo. pùntopuò 
conoscersi  il  sentimento  di  Diodoro  ,  percbè  egli  tralasciò 
totalmente  i  governanti  del  335 ,  e  corrottamente  nell'  aà- 
no  dopo  diede  a  Servilio  ìl  prenome  di  Marco.  In  tal 
.dissenso  non  solo  noi  .seguiremo  ad  attenerci  alle -tavole, 
ma.  non  dubiteremo  di  esporre  essere  nostro  avviso  cbe  C. 
Servilio  Strutto  Àxilla  fosse  di  più  tribuno  nMlltare  per  la 
itsrza  volta  anche  nel  successivo  anno  337.  Autqr&4Ìl».qné- 
4ta  sentenza  è  l'anonimo  Norisiano^  che  pose-.in  rubrica 
-TVicipitino  et  Stntcto  III, e  vi  consente  il  Sicbiiota.j.da 
cui  i  magistrati  di  quell' anno  accuratamente- si  dicono  P; 
Lucreuo ,  C  Servilio  ,  Agrippa  Menenio  e  Sp/  Yeturto  . 
'D' altra  opinione  sono .  tutti  i.  fasti  moderaly  i'  oah  ^utOÈi 
lAono  stati'  condotti  in  ertoce  dal  testo-in  prima  mutilò  di 
T.  ^vio-,  e  dal  restauro  che.ntf^  stato  l^ittò  ,>aoit  nYAìmtiam 


(4aO 
avvedutamente  •  Nelle  più  antiche  edizioni  leggevasi  ;  C«* 
ptìs  Laspicis ,  ac  deinde  tribunis  militum  consutari  poter 
state  /Égrippa  Menenio  Lanata  et  P.  Lucretio  Tria^ 
pitino  iterimi  omnibus  his ,  et  Sp.  fiutilio  Crassa  etc,  ^ 
ed  Aldo  fu  il  primo  ad  interporvi  L.  Serwlio  Structo  • 
Il  Glareano  avverti  che  nella  maggior  parie  dei  codici 
questo  Strutto  desideravasi  ,  ma  ciò  non  di  meno  lodò  il 
•upplimento  j  parendogli  che  onninamente  dovessero  essere 
tre  i  nominati  in  queir  inciso ,  giacché  Livio  non  avrebbe 
detto  omnibus  di  due  soli  •  £  eh*  egli  acutamente  vedesse^ 
r  hanno  poscia  dimostrato  le  tavole ,  le  quali  sebbene  rot- 
te^ e  perciò  mancanti  del  nome  di  Servilio  ,  pure  dalla 
distribuzione  delle  righe  hanno  fatto  conoscere  che  quat* 
tro  furono  veramente  i  rettori  di  quell'anno  .  Per  altro 
quel  chiosatore  j  osservando  che  il  primo  tribunato  di  L^ 
Servilio  non  trovavasi  j  pensò  v  che  si  avesse  a  correggere 
Cajo  nel  prenome ,  onde  fosse  il  tribuno  dell*  anno  ante- 
cedente .  Intanto  1*  invenzione  delle  lapidi  Capitoline  fece  al 
che  si  condannasse  questo  suo  giustissimo  divisaineuto  ,  per* 
che  essendosi  veduto  che  C.  Axilla  era  stalo  tribuno  per  la 
seconda  volta  nel  336  se  ne  volle  inferire  che  Livio  non 
avrebbe  potuto  memorarlo  coir  iterum  nel  successivo  03^. 
Ma  altro  è  che  C.  Servilio  sia  stato  veramente  al  governo 
del  336  jper  la  seconda  volta ,  altro  è  che  Livio  V  abbia 
creduto  •  Questo  era  ciò  che  doveva  dimostrarsi  prima  d' in- 
trodurre tali  novità  nei  suoi  scritti  e  ne' fasti.  Oralo  sto- 
rico  fu  manifestamente  di  contrario  parere,  perchè ,  còme 
abbiamo  veduto ,  egli  tralasciò  C.  Servilio  fra  i  tribuni  del 
335  y  e  nel  336  non  Io  nominò  che  come  fosse  la  prima 
volta  eh*  egli  occupava  quella  carica ,  onde!  nel  tornarlo  a 
rammentare  nel  337  ^^^  poteva  dirlo  che  iterum .  Quia* 


ài  i  marmi  di  Campidoglio  niente  detraggono  alla  sensata 
osservazione  del  Glareano  .*  correggendosi  Caius  in  luogo 
di  Lucius  in  quel  passo  del  Patavino  diverrà  egli  con- 
corde coir  anonimo  e  con  Diodoro  ;  e  se  lo  storico  La- 
tino ha  commesso  errore,  non  è  qui  dove  si  deve  ripren* 
aere  y  ma  dove  ha  preterito  la  prima  magistratura  di  que- 
sto Servilio  •  E  con  una  tale  lievissima  emendazione  non 
solo  se  ne  risparmiano  altre  maggiori ,  e  si  fa  sparire  un 
soggetto  per  ogni  altra  parte  ignotissimo  ,  ma  si  toglie 
eziandio  una  grave  obbiezione  proveniente  dal  prenome  di 
costui  j  essendo  da  avvertirsi  eh'  è  questo  V  unico  esempio 
di  un  Lucio  nella  numerosissima  casa  dei  Servii]  patrizj , 
Ja  qual  novità  doveva  bastare  per  sé  sola  a  rendere  più 
cauti  i  commentatori  Liviani .  Distrutto  così  il  fondamen- 
to ,  su  cui  posavasi  il  secondo  tribunato  di  L.  Servilio 
Srutto  9  duopo  è  per  conseguenza  che  cada  anche  il  primo 
immaginato  ,a  solo  oggetto  di  sostenere  la  falsa  lezione  di 
Lucio  .Nell'anno  33 1  scrisse  Livio  :  Senatus  quiim  odio 
Sempronii  consiliare  nomea  offenderei ,  tribunos  miti- 
tum  consiliari  potestate  creari  jussit  :  creati  sunt  L  • 
Manlius  Capitolìnus ,  Q.  Antonius  Merenda  ,  L.  Papi^ 
rkis  MugHIanus  [i)  •  Tre  soli  qui  essendo  i  tribuni ,  parve 
questo  il  loco  acconcio  per  incastrarvi  il  quarto  al  quale 
cercavasi  loco ,  onde  notò  il  Sigonio  seguito  da  tutti  i  fa- 
stografi  :  ffic  deest  nomea  quarti  tribuni  .  Is  est  L.  Ser^ 
wliiis  Structus  j  quem  Lis^ius  anno  338  itenun  fuisse 
tradii  j  nec  tamea  apparet  quo  anno  primwn  fuerit , 
nisi  hoc  anno  fuisse  dicamus^  quo  tres  tantum  wdemiis 
tribunos  militum  nominati  ^  quum  iam  quatuor  quotan- 
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,ffis  cc^issent ^eri .  DìSgr^atìLjnente  la  memoria  dei!  gò- 
vernanti  di  queir  anno  tutta  si  fonda  sulla  sola  autorità 
di  Livio  ,  non  facendone  parola  Diodoro ,  e  due  soli  nò* 
.mìnafìdone  T  anonimo  secondo  il  suo  consueto .  E  le  ta* 
yole  y  presso  cui  non  è  restato  che  il  nome  di  Muglila- 
no  y  non  soccorrono  abbastanza ,  per  conoscere  se  tre  fu- 
tonb  Q  quattro  i  tribuni  di  quel  tempo  .  Certo  è  tuttavia 
^^he  nei  codici  del  Patavino  non  v'  è  indizio  alcuno  del 
nome  di  Servilio,  e  che  non  deve  far  meraviglia  se  quei 
tribuni  non  sono  che  tre ,  malgrado  che  quattro  ne  fos- 
sero creati  in  alcuno  degli  anni  precedenti ,  mentre  di  nuo- 
vo li  vedremo  ristretti  a  quel  numero  anche  nel  336  e 
nel  346.  Per  le  quali  cose ,  essendosi  dimostrata  Y  inutilità 
dì  questa  addizione  j  conchiuderemo  che  il  testo  Liviano 
non  deve  corrompersi  senza  motivo ,  e  quindi  caccieremo 
come  un'  intruso  tanto  da  quello  quanto  dai  fasti  il  sup* 
{posto  L.  Servilio  ,  cui  non  si  sapeva  tampoco  qual  postò 
concedere  nella  genealogia  della  sua  casa  •  L' albero  degli 
Aala  da  noi  proposto  si  chiude  dal  tribuno  del  nostro 
frammento  che  fu  nipote  di  Quinto  e  figlio  di  Publio ,  per 
lo  che  terremo  che  il  precedente  G.  Axilla  fosse  suo  zio  , 
che  il  Questore  del  295  fosse  suo  nonno,  e  che  nascesse 
da  un  Publio  di  cui  non  abbiamo  contezza  •  É  vero  che 
Plinio  (i)  racconta  che  M.  Manlio  difensore  del  Campi- 
doglio y  fra  le  varie  corone  civiche  con  cui  fu  premiato , 
a  ebbe  una  per  aver  salvato  P«  Servilio  maestro  dei  Ca* 
yalieri ,  che  non  si  trova  nei  fasti ,  ma  quel  Manlio  es- 
sendo stato  precipitato  dalla  rupe  Tarpea   nel  371  j  e  quel 
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ilio  ,  dicendosi  da  Livio  (i)  ancora  yivp  a  quel  tempo, 
difficilmente  si  potrà  supporre  eh'  egli  sia  il  Publio^  d»  cui 
cercUiarao  notizie .  Che  se  poi  si  consideri  che  quel  me- 
desimo dal  Patavino  si  appella  Cajo  ,  converrà  credere  eh* 
vi  si  parli  o  del  nostro  tribuno  che  abbiamo  già  detto  aver 
anch' egli  conseguilo  una  tale  dignità  ,  o  di  un  altro  CL 
Aala  forse  suO  figlio  che  V  ottenne  nella  terza  dittatura 
di  Camillo  nel  365  ;  in  qualunque  de'  quali  casi  il  prenome 
di   Publio  &arà  vizialo   negli  scritti  Plinìani  • 

Possiamo  senza  interruzione  passare  a  discorrere  dell' 
altro  ramo  dei  Servii)  distinto  col  cognome  di  Prisco  ,  a 
ciò  appunto  invitandoci  il  secondo  tribuno  di  quest' anno 
appartenente  a  quella  famìglia  •  Quanto  intricate  ed  oscure 
furono  le  memorie  pervenuteci  degli  Asia  ^  fra  le  quali  a 
grande  stento  si  è  potuto  arrivare  a  discernere  qualche 
cosa  idi  positivo^  altrettanto  piane  ed  aperte  sono  per  la 
massima  parte  quelle  dei  Prischi  .  Primo  stipite  di  questo 
ramo  è  P.  Servilio  Prisco  Strutto  console  nel  259,  che  da 
Dionigi  sappiamo  esser  nato  da  un  più  antico  Publio ,  ed 
aver  avuto  per  fratello  uo  Quinto  >  che  fu  maestro  de'ca^ 
vàlieri  nell'  anno  s^uente  sotto  il  dittatore  Manio  Valerio  • 
Piglio  di  quel  console  reputo  io .  collo  Strein  Sp^  Servilio 
Strutto  console  anch' egli  nel  278 ^.che  fu  padre  di  P.  Ser- 
vilio Prisco  Strutto  console  nel  291  ,  veggendosi  che  quest' 
ultimo  si  dice  dalle  tavole  figlio  di  Spurio  e  nipote  di  Pu- 
blio .Né  so  indoviuare  la  ragione  per  cut  il  Pìghio,  eh' è 
ptkre  si  liberale  di  congetture ,  siasi  protestato  di  nulla,  sa- 
pere di  quello  Spurio  ^  quando  seguendo  i  marmi  era  d 
facile  di  assegnarli  il  suo  posto  in  questa  genealogia  .  Più 
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giustamente  si  rimane  dubbiosi  riguardo  a  Q.  Serviiio  Pris- 
co Strutto  console  due  volte  nel  286  e  nel  288  ,  che  il 
Giandorpio  ha  creduto  onninamente  fratello  del  console  del 
191  )  e  quindi  figlio  del  console  del  278^  mentre  air  op- 
posto il  Pighio  r  ha  fatto  generare  dal  maestro  de  cavalieri 
ntel  1^^.  Cbe  che  ne  sia  di  lui ,  certo  è  che  P.  Serviiio  con- 
^tKÀe  nel  291  mori  di  peste  senza  aver  compiuto  il  suo  ma- 
gistrato y  e  che  per  fede  dei  fasti  Capitolini  fu  padre  di 
Q.  Serviiio  Prisco  Strutto  dittatore  nel  819  ,  che  per  avere 
conquistata  Fidene  procurò  a  sé  stesso  ed  a'  suoi  discen- 
denti il  soprannome  di  Fidenate  •  Nel  testo  di  Livio  egli 
trovasi  detto  Aulo  ,  e  quantunque  il  Glareano  e  il  Sigo- 
nio  avvisassero  che  si  doveva  correggere  Quinto  ,  perchè 
cosi  vedesi  nominato  dallo  stesso  autore  e  dalle  tavole  , 
allorché  rammentano  la  sua  seconda  dittatura  nel  336 ,  pu- 
re il  Drakenborch  (i)  non  seppe  indursi  a  questa  muta- 
zione ,  allegando  il  consenso  dei  manoscritti ,  e  falsamente 
asserendo  non  indicarsi  dallo  storico  che  la  dittatura  pò* 
steriore  fosse  la  seconda  ,  onde  poteva  reputarsi  eh'  egli 
•avesse  inteso  di  conferirle  a  due  distinte  persone  •  Restò 
tuttavolta  non  poco  imbarazzato  da  un  altro  passo  dello 
stesso  scrittore  (2) ,  in  cui  Q.  Serviiio  si  dice  summis  ho-- 
•nofibus  egregie  usus ,  mentre  negandogli  la  prima  ditta- 
tura non  seppe  quali  altri  onori  ritrovargli  •  Ma  egli  ebbe 
certamente  gran  torto  neir  ostinarsi  a  difendere  queir  Au- 
lus  corrotto  ,  perchè  la  necessità  di  emendarlo  emerge  più 
chiara  del  mezzogiorno  da  altri  luoghi  del  medesimo  clas- 
sico ,  eh'  ^li  negligentemente  si  lasciò  sfuggire  dagli   oc- 
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chi  .  Come  abbiamo  avvertito  poco  fa  il  Patavino  collocò 
fra  i  tribuni  del  336  C.  Servilium  PrisciJUium  quo  di- 
ctatore FidentB  captee  fueraat  (i),  e  raccontò  ch'essen- 
dovi contrasto  fra  i  colleghi ,  perchè  cìascuoc  reputava  co- 
me ignobile  incarico  quello  di  dover  restare  alla  gufjrdifi 
di  Roma ,  Q.  Servilìo  obbligò  il  figlio  ad  acceturlo  ed  a 
lasciare  ai  conipagoi  ^^  gloria  di  comandare  all'  esercito  . 
Chi  è  che  di  qui  non  veda  che  il  dittatore  che  espugnò 
Fidene  diianiav«si  Quinto  ?  Ma  non  basta. Egli  prosiegue, 
che  lo  stesso  Q.  Servìlio ,  veggendo  la  discordia  che  regna" 
va  fra  i  tribuni ,  e  perciò  temendo  un'  imminente  disgra- 
zia ,  persuase  al  figlio  che  apparecchiasse  armi  e  soldati ,  e 
dopo  aver  errato  come  L.  Sergio  fu  messo  in  fuga  dai  Ta»> 
eulani  conchiude .  Dictator  ex  Senatus  Consulto  dictus- 
Q.  ServUius  Priscits ,  vir  cuj'us  providentiam  in  repubìi-- 
ca  j  quam  midtis  aliìs  tempestatibus  ante  experta  civitas 
eroi ,  tiim  eventu  ejus  belli ,  quod  uni  certamen  tribuao- 
7WR  suspectum  onte  rem  male  gestam  Jiterat .  Or  come 
non  ha  veduto  il  Drakenborch  che  quel  Q.  Servìlio  era  aper- 
tamente il  medesimo  quo  Dictatore  Fidente  capite  fue- 
rant ,  e  come  ha  potuto .  asserire  che  presso  Tito  Livio 
non  vi  era  indizio  che  questa  sua  dittatura  fosse  la  '  secoDr 
da  ?  Se  mai  vi  fu  errore  di  cui  con  giustizia  si  sia  rìget-; 
tata  la  colpa  sopra  i  calligrafi,  è  questo  certamente  ,  e  se 
non  si  vorrà  eh'  esista  contraddizione  nel  testo  ,  converrà 
cambiare  quell'  Aulo  in  Quinto  ,  indubitato  essendo  che 
anche  a  senso  del  Patavino  uno  stesso  Q.  Servilio  conse- 
guì ambedue  le  dittature  del  3 19  e  del  336.  Da  lui  nac- 
que il  Q.  Servilio  tribuno  militare   di  quest'  anno  ,  il  che 
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e  indica  Livio  (i)  ,  ove  inlrodiice  Camillo  a  dirgli  di  aver 
per  fermo  eh*  ei  non  sarà  degenere  da  suo  padre  ,  e  sì  sco* 
pre  più  chiaramente  dal  cognome  che  ebbe  di  Fidedate  , 
e  dair  agnazione  che  se  gli  dà  nelle  nostre  tavole .  L' in- 
tero suo  nome  fu  q  .  sebvilivs  .  q  .  f  •  p  •  n  •  fidenas  ,  che  in 
appresso  si  troverà  ripetuto  in  questi  marmi  perchè  sei  volte 
fu  egli  tribuno  ^  é  Y  ultima  nel  368  ,  dopo  di  che  ci  man- 
cano ulteriori  noti/je  di  lui  •  É  però  da  a^'vertirsi  che  i) 
nome  SERviLivs  manca  nel  nostro  frammento^  non  perchè 
si  abbia  rottura  nel  marmo  ,  o  sia   statò  cancellato  dalle 
ingiurie  del  tempo,  ma  perchè  veramente  non  vi  fu  mai 
inciso.   Qje.sta  stessa  parola  ,  essenJa    già  stata    impressa 
nella  riga  superiore  quando    si  memorò  Servilio'Àala,  si 
credè  inutile  fatica  il  ripeterla  ,  onde  si  lasòiò  vacuo  lo  spa- 
sto  corrispondente  sulla  certezza  che  ognuno  avrebbe  in*' 
teso  ciò  che  vi  si  doveva  supplire  •  Un  esempio  affatto  con- 
simile se  ne  ha   nelf  anno  333^  in  cui  possedendo  Tegual 
nome  di  Servilio  tanto  il  dittatore  Q.  Fidenate ,  quanto  il 
maestro  de*  cavalieri  C.  Aiilla  ris[)armiossì   quello  del  se- 
condo 9  ed  un  altro  sie  ne  trova  nel  4'4^  >  ^^  ^"^  non  si 
scolpì  il  nome  di  M.  Petilio  Libone  perchè  simile  a  quello 
di  G.  Petilio  Libone  Visolo  dittatore  notato  nella  riga  pre- 
cedente • 

Al  terzo  tribuno  Virginio  restituiremo  il  prenome  dt 
Lueio  qui  involatogli  dall' età  ^  ma  conservatoci  dair  una- 
nime deposizione  di  Livio  e  di  Diodoro ,  ónde  in  queste' 
pietre  si  avrà  a  leggere  per  intero  i. .  vircinivs  .  l  .  f  .  opera. 
N  •  TaicòsT  .  ESQviLiNvs  •  Nulla  sapremmo  delle  sue  azióni ,  sé 
il  primo  di  quei  storici  non  ci  avesse  raccontato  le  gare^' 
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che,  durante  il  suo  magistrato  ,  ebbe  ool  collega  MipjiO 
Selcio  (i).Nel  cap.  V  della  prima  parte  abbiamo  già  par- 
lato della  i  sua  Casa  ,  ed  abbiamo  anche  accennato  che  pre- 
gevole è  questa  riga ,  perchè  ci  fa  conoscere  un  terzo  ra* 
mo  della  gente  Virginia  ,  onde  ai  Tricosti  Rutili  ,  ed  ai 
Tricosti  Celi  montani  converrà  ora  aggiungere  i  Tricosti 
Esquilini  ^  ai  quali  le  Esquilie  da  loro  abitate  avranno  sug- 
gerito quel  cognome ,  come  agli  altri  lo  aveva  dato  la  di* 
mora  >sul  Celio.  Ma  notizie  ben  pia  singolari  emanano  da 
questa  linea  ,  insegnandoci  come  ristaurare  una  frattura  ^ 
cui  le  tavole  soffersero ,  e  che  lo  studio  dei  fastografi  non 
ei*a  ancor  giunto  a  sanare  y  e  mostrandoci  poi  come  si  possa 
ajutare  Tito  Livio  a  liberarsi  da  certe  pastojo ,  dalle  quali 
non  sì  era  saputo  discsogliere.  Nell'anno  276,  in  cui  fu- 
rano consoli  L.  Emilio  Mamercino  per  la  seconda  volta  , 
e  C;  Servilio  Strutto  Àala ,  i  marmi  Capitolini  non  faqnno 
conservato  se  non  questo  miserabilissimo  frammento 
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Facilmente  si  conobbe  che  i  primi  nomi  erano  quelli  del 
omsole  ordinario  9  e  che  la  seconda  linea  indicava  la  sur- 
cqg0zione  di  un  suffetto^  ma  si  era  perplessi  nel  supplire 
I9  terza  ^  perchè  ninna  memoria  se  ne  aveva  presso  gli  sto- 
cici  .  e  solo  se  n'  era  ricevuto  un  cenno  dai  fasti  d' Ida- 
sio  che  nominarono  JEmilio  II  et  JEscuHno^e  dalla  crc^^ 
■aca  pasquale  presso  cui  trovavasi  AifAiXiau  .jMi.E^MrAitu  • 
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onde  solo  «apevafti  che  vi  si  aveva  a  leggere  Esquilinns  • 
Ma  a  (jual  gente   apparteneva  quel  cognome  ,  e  chi  era 
questo  suffetto   nascosto  sotto  una  tale  incognita  appella^ 
zione  ?  Il  Marliano  ed  il  Panvinio  avendo  saputo  dal  Ciis^ 
piniapo  ,  possessore  dei  fasti  dell*  anonimo  divulgati  pos- 
cia dal  Noris ,  che  T.  Erminio  console  nel  248  vi  si  di* 
ceva  Aquilino ,  a'  immaginarono  che  quello  fosse  un  errore 
del  copista  in  vece  di  Esquilino  •  Per  lo  che  così  falsamente 
emendarono  il  cognome  di  quel  console ,  e  stimarono  poi 
che  il  figlio   di  lui  fosse  il  suflfetlo   indicato  nelle  mutile 
tavole  9  che  per  ciò  fu  chiamato  T«  Erminio  Esquilino  •  Àt 
tra  strada  prese  il  Sigonio  seguito  da  tutta   la  turba   dei 
successivi  fasiografi ,  ed  avendo  osservato  che  da  Diodoro 
si  ponevano  per  consoli  di  quell'anno  L.  Emilio  Mamer- 
co  e  C.  Cornelio  Lentulo ,  opinò  ch'egli  jivesse  accoppiato 
il  console  ordinario  al  surrogato  \  e  fosse  questi  V  indicato 
dalle  tavole,  il  quale  avesse  avuto  il  doppio  cognome  di^ 
Lentulo  e  di  Elsquilino  •  Ma  ambedue  queste  sentenze  van* 
no  soggette  a  gravissime  difficoltà.  Giustaoiente  si  rifiutò 
la  Panviniana ,  perchè  la  lezione  dell'  anonimo  mostra  aper- 
tamente Aquilino  ,  cui  s' accorda  Mariano  Scoto  ,  che  scri- 
ve  71  Herminius  Aquilinus  ,  e  quella  voce   avendo  un 
significato  proprio,  e  potendo  anche  indicare  un  colore  è 
per  sé    stessa  adattatissima  ad  un  cognome  ,  onde  tutta 
quella  opinione  rimane  un  vero  sogno  senssa  ombra  alcu- 
na di  fondamento .  L' altra  poi  del   Sigonio  si  appoggia  è 
vero  suir  asserzione  di  Diodoro ,  ma  in  fatto  di  fasti  quale 
autorità  è  mai  la  sua ,  che  più  della  metà  delle  volte  si 
ritrova  mendace  ?  Tralascio ,  che  è  un  merd  supposto  che' 
il  Lentulo  del   Siceliota  sia  \  Esquilino  dei  marmi ,  e  che 
nella  gente  Cornelia  non  si  ha  alcun  indizjio  di^  queit*  nl^ 
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timo  cogaome  .  Osservo  solo  che  vi  è  un  sospetto  assai 
fondato  che  tutto  quel  nome  di  C.  Cornelio  Lentulo  sia 
stato  intruso  nel  testo  di  quello  storico ,  chi  sa  per  qual 
modo .  Certo  è  che  il  prenome  di  Cajo  fu  inusitato  a 
qaella  famiglia  ,  e  che  l' appellazione  di  Lentulo  è  poste- 
rìore  di  cento  cinquant'  anni  a  quel  consolato ,  mentre  il 
primo  che  si  trovi  adoperarla  è  L.  Cornelio  console  net 
4^7  }il  quale  si  protesta  presso  Livio  (i)  pattern  meum 
scepe  audivi  memorantem  se  in  CapitoHo  unum  nonfuis- 
se  auctorem  settatid  redimendae  auro  a  Gallis  civi- 
tatis .  Vi  è  fondata  opinione  che  per  aver  persuaso  il  ver- 
gognoso accordo  dì  Caudio  fosse  soprannominato  Caudi- 
no ,  onde  trovandosi  nelle  tavole  trionfali  al  479  che  i 
Caudini  provennero  da  un  Servio,  se  ne  trae  una  giusta 
illazione  eh'  egli  fosse  figlio  di  Servio  Cornelio  Maluginen- 
se  f  il  quale  vìsse  veramente  nel  tempo  in  cui  Roma  fu 
occupata  dai  Galli ,  e  eh'  è  noto  per  molte  posteriori  ma- 
gistrature I.  Se  cosi  è  ,  noi  conosceremmo  1'  epoca  in  cut  eb- 
1^  origine  il  cognome  di  Lentulo  ,  ma ,  quantunque  non 
M  TOlesse  abbracciare  questo  nostro  parere ,  non  sì  potrà 
pei^ò  negare  che  a  riserva  di  Diodoro  quell'  appellazione 
sia  a  tutti  altri  sconosciuta  prima  del  console  del  [\i')  ,  il 
che  appena  sarebbe  credibile  se  fosse  cosi  antica  ,  e  già 
illustrata  da  persona  giunta  al  supremo  onore  dei  fasci , 
specialmente  venendosi  in  tempi  nel  quali  si  hanno  i  no- 
mi di  tanti  tribuni  ,  e  fra  questi  di  tanti  Cornei) .  Nìun 
conto  adunque  facendo  di  un'  autorità  cosi  incerta ,  e  di 
un  passo  cosi  sospetto  ,  e  dall'  altra  parte  conoscendosi 
ora  dalle  nuove  scoperte  quattro  casati  ,  che  veramente 
-■-■•■''■  I 
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pollarono  il  cognome  di  Esquilino^  io  non  dubito  che  si 
abbiano  a  ripudiare  ambedue  le  conghietture  che  hanno 
avuto  corso  tinora  j  e  che  Tra  esse  debba  cercarsi  il  con* 
sole  sconosciuto.  Sono  queste  genti  la  Licinia,  TAtilia, 
la  Minucia  e  la  Virginia ,  ma  dovranno  escludersi  le  pri- 
me due  j  perchè  le  case  [)lcbee  non  possono  somministrare 
consoli  in  un  tempo  ih  cui  per  divenirlo  era  indispensa-^ 
bile  requisito  V  essere  patrizio  .  Fra  le  due  rimanenti  pre 
porrò  poi  la  Virginia  ,  perchè  incontro  in  queir  età  un 
console  di  quella  schiatta ,  che  non  ha  trovato  postò  nei 
fasti  •  Livio  nel  281  conferisce  la  suprema  amministrazione 
della  repubblica  a  L.  Emilio ,  e  ad  Opitere  Virginio  ,  ed 
avvisa  che  in  altri  annali  in  luogo  di  Virginio  trova  no- 
minato Vopiscó  Giulio  .  Non  hanno  calcato  le  sue  orme  sé 
non  i  soliti  suoi  seguaci  Cassiodoro  e  Mariano  Scoto^  mentre 
all'opposto  le  tavole ,  Dionigi^  Diodoro  ,  la  cronaca  pas- 
quale e  i  fasti  Idaziani  non  riconoscono  in  quest'anno  cihe 
Emilio  e  Giulio. Il  numero  e  T autorità  dei  dissenzienti  fa 
si  che  si  abbia  a  prestar  fede  più  tosto  ad  essi  che  a  Li- 
vio ;  tuttavolta  non  può  negarsi  che  il  nome  di  Virginio 
non  sia  stato  da  lui  trovato  in  più  antichi  scrittori  j  onde 
vuol  ragione  che  si  creda  avere  anch'  egli  goduto  dei  fasci  \ 
quantunque  sia  corso  per  avventura  errore  nell'  anno  in 
cui  se  gli  sono  attribuiti .  Per  lo  che  io  porto  opinióne  che 
questo  Opitere  Virginio  sia  appunto  T Opitere  Virginio  Tri- 
còsto  Esquii  ino  àvolo  del  nostro  tribuno^  e  che  di  più  nùà 
sia  diverso  dall' Esquilino  suifetto  nel  276, il  quale  nelle 
tàvole  ha  perduto' i  primi  suoi  nomi.  E  parmi  anche  di 
veder  chiaramente  il  modo  per  cui  Livio  cadde-  in  equi- 
voco •  É  da  sapersi .  che  L.. Emilio  Mamercina  fu  console 
tre  volte,  e  che  tanto  fu  collega  nel  27O  ^del Éiorto)Ser- 
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vilio,  e  del  snfietto  Esquilino  ,  quanto  di  Vopisco  Giu- 
lio nel  381.  Ora  Livio  aveva  già  contrasegoato  F  8000276 
eoi  nome  di  Emilio  e  di  Servilio  ,  onde  trovando  poi  la 
nuova  coppia  di  Emilio  e  di  Virginio ,  né  apparendogli 
alcuno  spazio  vacuo  in  cui  collocarla ,  la  riportò  all'anno 
in  cui  Emilio  fu  console  per  la  terza  volta ,  e  così  iro- 
Tossi  in  contraddizione  cogli  altri ,  che  in  vece  di  Vir- 
ginio nominavano  il  vero  collega  di  quell'anno  Vopisco 
Giulio  .  Tutto  r  errore  provenne  dal  non  aver  saputo ,  che 
Servilio  non  compì  il  tempo  attribuito  alla  sua  carica  ,  il 
che  essendo  a  noi  stato  manifestato  dalle  tavole  possiamo 
meglio  di  Livio  riordinare  i  fasti  di  quel  tempo  .  Reputo 
poi  figlio  di  quel  console  ,  e  padre  del  nostro  tribuno 
quel  L.  Virginio  Tricosto  che  in  compagnia  di  C.  Giulio 
Giulo  vestì  la  porpora  consolare  nel  3 19.  Livio  ci  fa  sa- 
pere che  secondo  il  detto  di  Lidnio  Marco  ei  fu  conler- 
'  nato  insieme  col  colica  nel  consolato  dell'anno  seguen- 
te, ma  iq^  mostrerò  in  altro  luogo  eh'  è  assai  più  probabile 
r  opinione  di  Diodoro ,  che  in  luogo  di  essi  sostituisce  un 
collegio  di  tribuni  militari .  Ma  prima  di  abbandonare  que- 
sta linea  da  cui  provengono  tante  notizie  osserveremo  in 
opetr/j  un'  us(;ita  del  nominativo  Opiter  ignota  a  Priscia- 
no  ,  e  più  antica  di  quelle  eh'  egli  stesso  chiama  vetustis- 
sime .  Iiweniuntiir  tamen  apud  vetustissimùs  hcec  onci' 
pitis  genith'i  :  hic  accipiter ,  huiiis  accipitrìs  et  accipi- 
teris  ,  Opiter  Opiteris  et  Opitris ,  Mespiter  Mespiteris 
et  Mespitris  ,  Diespiter  Diespiteris ,  et  Diespitris ,  sic 
etiam  Jupìter  Jupiteris  et  Jtipitris  (i).  Nulla  qui  dire- 
mo degli  altri  Ire  nomi   già  cogniti  dalla    tavola  di  Cam- 
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pidoglio,  percbè  Q.  Solpicio  ed  A.  Manlio  vengono  ram*^ 
mentati  di  nuovo  dai  nostri  frammenti  colf  occasione  dve 
il  primo  rìascese  al  tribunato  nel  356 ,  il  secondo  nel  357  , 
e  in  queir  anno  vi  comparisce  altresì  il  figlio  di  Manio  Ser? 
<gio  ultimo  di  questo  collegio  ^  onde  su  ciascuno  di  essi  sa* 
rà  per  cadere  il  discorso  al  luogo  indicato . 

Quantunque  seguiti  sempre  a  mancare  il  principio^ 
nomi  del  nostro  frammentò  ,  pure  nel  nuovo  anno  353 
non  avremo  pili  a  lagnarci  d*  interruzione  nelle  linee  ^  con- 
giungendosi  egregiamente  il  nuovo  marmo  con  quello  che^ 
omai  da  tre  secoli  conosciamo  ,  onde  insieme  uniti  ci  danno 
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L'Anonimo  Norìsiano  notando  Camillo  et  Jnlo non 
si  diparte  dal  favorito  costume  di  scegliere  quei  due  che 
sono  segnati  nella  prima  riga  delle  tavole  y  e  riguardo  a 
T«  Livio  sebbene  discordi  nel  numero  dei  tribunati  con- 
seguiti da  Camillo ,  da  Cosso  e  da  Ambusto  y  pure  si  trova 
consenziente  nelle  persone  ,  leggendosi  presso  di  lui  :  Z. 
J^alerio  Potilo  quarttim  ,  M.  Furio  Camillo  iterum ,  Ma- 
rno uEmilio  Mamercirio  tertium  ,  Cn.  Cornelio  Cosso  ite^ 
rwn  K.Fabio  ^imbusto,  L.  Julio  Julo  tribunis  militum 
consulari  potestate  .  Né  in  proporzione  vi  è  questa  volta 
gran  male  nel  testo  di  Diodoro  y  sani  essendo  i  nomi  di 
L.  Giulio  y  di  M.  Furio  V  di  Gn.  Cornelio  e  di  Cesòne  Fa- 
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bio  ^  é  chiara  apparendo  la  negligenza  del  copista  nel  <|QÌn- 
to  che  si  dice ;Ai/tiAiéc  Mi^^iui  tn  Vece  di  Aif^fAioc  MofMf- 
m$i  y  o  Mctfif^Kirdc .  Come  poi  presso  di  lui  jnvece  di  L. 
Valerio  abbia  occupalo  il  sesto  loco  riau^oc  Zi^r^c  chi  sa- 
prà dirlo?  Da  moUiplici  guerre  ;  e  tulle  prospere  fu  in- 
signito il  governo  di  costoro ,  poiché  Fabio  ed  Emilio  ri- 
cuperarono gli  accampamenti  innanzi  a  Vejo ,  che  si  erar 
no  perduti  neir  anno  precedente  9  M.  Furio  portò  le  armi 
nel  territorio  dei  Falisci  ^  Cn.  Cornelio  in  quello  dei  Cape- 
nati ,  ed  ambedue  li  saccheggiarono  senza  resistenza  ,  es- 
sendosi i  nemici  ricoverati  entro  le  mura  della  città  •  Dall' 
altra  parte  Valerio  Polito ,  dopo  avere  anch' egli  messo  a 
rubala  provincia  dei  Volsci,  pose  l'assedio  a  Terracina  ^ 
ma  maggiori  molestie  ebbe  L.  Giulio  ^  rimasto  alla  sorve- 
glianza di  Roma  stante  le  civiche  fazioni  ,  ed  i  lamenti 
del  popolo  ,  il  quale  sfogò  T  ira  sua  contro  i  patrizj  y  con- 
dannando alla  multa  L.  Virginio  e  Manio  Sergio  tribuni 
dell  '  armo  avanti . 

Or  venendo  a  discorrere  partitamente  dei  nuovi  ma- 
gistrati nulla  ci  rimane  a  dire  del  primo  di  essi  1VL  Fu- 
rto Camillo,  avendone  già  favellato  all'anno  35 1  ^  e  solo 
noteremo  che  la  mancanza  dei  marmi  della  nota  indi- 
-òante  la  ripetizione  dell'  onore ,  la  quale  vedesi  nel  testo 
Liviano  9  conferma  egregiamente  T  osservazione  fatta  sulF 
errore  preso  da  quello  storico  di  confondere  la  censura 
di  Camillo  con  un  tribunato  •  Un  altro  sbaglio,  ma  pro- 
babilmente imputabile  ai  calligrafi ,  si  potrà  emendare  ne' 
suoi  libri,  i  quali  alla  carica  di  Cn.  Cornelio  Cosso  ap- 
pongono r  itemm  ,  quando  ora  impariamo  che  doveva  es- 
servi terthim  .  Di  grande  importanza  è  questa  correzione 

*che  dilegua    una  parte  delle  tenebre^  che  coptono  questi 
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anni  pochissimo  noti ,  poicl;iè  la  falsa  lezione ,  cbe  si  è  fir 
ocra  sdutta ,  non  solo  ci  lasciava  incerti  per  rapporto  al 
personaggio^cui  riferivasi  j  ma  ci  traeva  ancora  in  ÌDg9Qno 
per  r  assegnazione  di  altre  dignità  di  questa  casa  •  Cinque 
Xjornelj  tutti  della  famiglia  dei  Cossi  y  e  tutti  col  pre* 
nome  di  Cneo  s'  incontrano  nei  fasti  nel  breve  giro  dì 
quattordici  anni ,  de'  qnali  è  primo  il  tribuno  del  34o ,  e 
secondo  il  console  del  345  ,  cbe  dalle  tavole  si  dice  figlio 
di  Aulo  e  nipote  di  Marco .  Succede  il  tribuno  del  348  , 
al  quale  né  da  Livio  né  dalle  pietre  Capitoline  si  dona 
alcun  segno  d' iterato  potere  ,  indi  vien  quello  del  35o  ^ 
che  tutti  convengono  aver  esercitato  quest'  ufficio  un'altra 
volta,  e  chiude  la  schiera  quello  di  cui  trattiamo  appar* 
tenente  al  353,  che, siccome  abbiamo  accennato  ,  dicevasi 
anch*  egli  tribuno  per  la  seconda  fiata  •  Il  Glareano ,  igno* 
rando  come  uscire  del  laberinto  in  cui  Y  avevano  gittate 
questi  magistrati  omonimi ,  li  strinse  tutti  in  un  fascio ,  e 
credè  cbe  fossero  una  sola  persona ,  onde  invece  dell'  iife- 
rri/n ,  concesso  agli  ultimi  due  si  avesse  a  riscrivere  tertium 
e  quartum  .  Il  Sigonio  ,  che  volle  seguire  fedelmente  F  of- 
me  di  Livio ,  si  trovò  costretto  a  prendere  un  sentiere  9^^ 
&tto  opposto  ,  senza  però  ottenerne  una  migliore  riuscita^ 
e  notò  che  il  Cn.  Cornelio  del  348  era  certamente  diverso 
dai  due  precedenti ,  perché  mancante  di  ogni  indizio  di 
duplicato  onore  :  che  per  riguardo  all'  altro  del  35o  ^li 
era  all'  oscuro  qual  fosse  dei  tre  mentovati  di  sopra  ,  e 
che  finalmente  Y  ultimo  del  353  gli  pareva  quel  medesi- 
mb ,  di  cui  si  era  parlato  nel  348. 1  susseguenti  Fasto- 
grafi  fecero  un  passo  di  più  sulla  strada  del  vero,  sfa- 
cendo che  questi  cinque  Cornei)  non  erano  effettivamente 
cbe  due  soli ,  ma  non  andarono  poi  d' accorda  nella  di^ 
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ttribdzióne  cbe  si  doveva  lóro  fare  di  qaelleanqne  cariche. 
Vi  fu  chi  conferì  ài  primo  di  essi  il  consolato  del  345  , 
e  i  due  tribunati  del  34o  e  del  35o ,  lasdando  al  secon- 
do quelli  del  348  e.  del  353  ;  mentre  altri ,  e  fra  questi 
r  Agostini  ed  il  Pigìo ,  quantunque  convenissero  nella  di^ 
strìbuàone  dei  tribunali ,  toglievano  il  consolato  al  Cn. 
.Cornelio  seniore ,  per  conferirlo  al  giuniore  ,  che  perdo 
appellarono  figlio  di  Aulo  e  nipote  di  Marco .  L' ardire 
-del  Pìranesi  fece  accostarlo  più  d'ogni  altro  al  retto  cam- 
mino, perchè  fu  il  primo  a  sospettare  scorretto  l' iV«rum 
attribuito  da  Livio  al  tribuno  del  353.  Quindi  al  più  an- 
tico  di  questi  0)melj  non  lasciò  che  l'ufficio  del  34o,e 
trasportò  tanto  il  consolato  quanto  i  tribunati  successivi 
al  figlio  di  Aulo  e  nipote  di  Marco  ,  correggenda  a  pen- 
na nel  353  il  II,  che  sull'esempio  dei  precedenti  scrittori 
era  sfuggito  nella  sua  «dizione ,  e  che  dietro  i  suoi  nuovi 
principj  non  poteva  essere  che  iii.  Malgrado  tanto  studio 
e  tante  diverse  opinioni  ninno  finora  aveva  colto  nel  se- 
gno ,  e  saremmo  tuttora  ìn  inganno  >  se  la  nostra  linea 
non  fosse  sopraggiunta  a  levarcene  .  Ella  ci  mostra  che  >1 
llibuno  del  353  occupava  veramente  quel  posto  per  la 
terza  volta ,  come  aveva  sospettato  il  Piranesi ,  ma  e'  inse- 
gna eziandio  che  fu  diverso  dal  console  del  345  discen- 
dente da  un  Aulo  e  da  un  Marco ,  menlie  egli  nacque 
da  UD  Publio  figlio  di  un  Aulo  .  Con  tali  notizie  ci  sarà 
facile  il  liberarci  da  ogni  confusione  ,  e  per  ollcoer  ciò 
non  avremo  che  a  seguire  l'ordine  più  naturale  cioè  il 
cronologico .  Il  Cn.  Cornelio  del  353  sarà  indubitatamente 
quello  stesso  del  35o ,  perchè  ora  non  vi  è  più  alcun  al- 
tro che  sia  stato  tribuno  la  seconda  volta  ,  e  di  più  do- 
vrà confondersi  con  quello  del  34B  ,  repugnando  che  per 
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trotm^li  il  primo  tribunato  si  vada  a  cercarlo  dièci  anm 
lontano  y  quando  lo  abbiamo  cosi  vicino  •  Bensì  crédere- 
mo che  convenga  riconoscere  una  sola  persona  nel  tribo*- 
no  del  340  j  e  nel  console  del  345  ^  non  essendo  da  mol-" 
tiplicarsi  i  soggetti  senza  necessità  • 

Distinte  cosi  le  magistrature  di  costoro  rimane  che 
facciamo  uso  di  questa  scoperta  ,  per  ordinare  alcun  po- 
co la  discendenza  dei  Cossi ,  che  si  è  mostrata  (inora  rì«^ 
trosa  a  tutte  le  ricerche  dei  genealogisti ,  del  che  tristo  e»- 
perimento  fece  lo  Strein .  Siamo  ben  lungi  dcillo  sperale 
di  metterla  in  piena  luce,  e  saremo  paghi,  se  ci  riunirà 
in  qualche  modo  di  alzarne  un  albero  ,  che  sottoporre- 
mo in  line  di  questa  dissertazione,  onde  dar  motivo  àgli 
eruditi  di  esercitare  le  loro  dotte  congetture  in  corfegerto. 
E  incominciando,  com'è  dovere,  dal  n<)stro  Cneo  (n) , 
che  andando  innanzi  mostreremo  esser  stato  fratello  di  P. 
Licinio  Calvo  tribuno  nelfanno  veniente  (o),  ripeteremo 
eh' ei  si  annunzia  figlio  di  Publio  e  nipote  di  Aulo  ,  on* 
de  sembra  facile  a  prima  vista  di  trovare  suo  padre  in 
quel  Publio  tribuno  del  346  (m)  ,  che  appunto  si  dice 
nato  da  un  Aulo  ,  e  discendente  da  un  Marco.  Ma  per 
poco  che  vi  si  riflette  si  conoscerà  che  quest'opinione  è 
molto  improbabile  •  E  veramente  V  intervallo  di  soli  due 
anni  fra  1'  unica  dignità  del  padre  e  la  prima  del  figlio  pre- 
senta una  gravissima  obbiezione  ,  e  una  maggióre  se  ne 
discopre  se  quel  Publio  fu  generato  ^  come  par  certo ,  da 
A.  Cosso  l'uccisore  di  Tolumnio  Re  dei  Vejenti  nel  3 17  (g). 
Questi  era  allora  un  semplice  tribuno  nell'  esercito ,  il  che 
Vuol  dire  che  si  trovava  nell'età  giovanile,  in  cui  i  Ro- 
mani si  davano  alla  milizia  per  farsi  strada  agli  onori,  e 
'  realmente ,  malgrado  il  sommo  merito  di  aver  riportato  le 
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seooade  spoglie  opime,  tardò  andora  nove  anni  a  conse* 
guipe  il  consolato  •  Tutti  infatti  gli  scrittori  convengono 
nel  rappresentarcelo  in  quel  tempo  come  nel  più  bel  fio- 
re della  «uà  vita ,  e  Livio  ce  lo  descrìve  eximia  puìchritur 
dine  corporis  ,  animo  ac  virìbus par  [i)  .  Se  cosi  è  ,  co* 
me  è  possibile  che  trentun' anni  dopo  potesse  avere  un  ni* 
potè,  cui  bisogna  concederne  circa  altrettanti  ,  onde  sia 
atjto  al  governo  della  Bepublica  ?  Per  tali  ragioni  non  po- 
tendo csster  questi  i  progenitori  del  nostro  tribuno  io  pre- 
^eris^o  di  reputare  suo  padre  P.  Cosso  (i)  eh'  ebbe  T  au- 
t)9^ilà  tribunizia  nel  339 ,  e  che  nei  fasti  marmorei  ha  per- 
duto il  no  use  del  genitore  ,  solo  essendoci  rimasto  •  •  p  .  n. 
Pey;ò .dalla  descrizione'  del  figlio  si  avrà  ivi  a  restaurare  a  •  f  ^ 
e  'V<t  sarà  a  mio  senno  indicato  <{ueir  A.  Cornelio  (e) , 
dbe.  fu  .questore  nel  agS  (2)  ,  e  che  viveva  ancora  nel 
^:i3  (33  ,i  occupando  la  carica  di  Pontefice  Massimo  ,  il 
quale  volentieri  richiamo  all'  ascendenza  dei  Cossi ,  per 
lapijtivo*  del  suo  prenome  che  fu  famigliarissimo  a  questo 
mino,  mentre  non  ne  trovo  pure  un  esempio  nell' altro 
dei  Maluginrasi  •  Il  nonno  Publio  sarà  probabilmente  o  un 
figlio,  o: pure  quel  medesimo  Cornelio  detto  finora  ma- 
lamente Lucio ,  che  conviene  stabilire  per  ceppo  cognito 
di  tutta  questa  nobilissima  stirpe ,  del  quale  non  si  ha 
altra  memoria  se  non  nelle  tavole  trionfali,  che  lo  dico- 
no avo  di  L.  Cornelio  Maluginense  Uritino  •  £  qui  mi 
conviene  ritrattare  ciò  che  intomo  al  suo  prenome  dissi 
nella  prima  dissertazione  air  anno  agS  ^  tratto  in  inganno 
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da  iQtti  coloro  che  mi  hanno  precèduto  nel  leggere  qnèl* 
la  pietra,  ed  è  che  nella  riga  spettante  ad  Untino  non  si 
trova  già  sol  •  f  •  l  •  n  ,  coipe  io  aveva  asserito  ^  ma 
bensì  SER  .  f  •  p  .  n  •  Né  senza  scusa  era  V  errore  ge- 
nerale, di  questa  lezione,  perchè  i  p  di  quel  marmo  haor 
no  il  taglio  inferiore  quasi  simile  al  l,  e  la  parte  sùpe- 
rìoro,  di  quella  •  lettera  9  trovandosi  oflfesa  dalla  rottura  del 
sasso ,  era  stata  ricoperta  dallo  stucco ,  che  unisce  il  firam- 
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mento  alla  parete ,  in  cui  è  incastrato  •  Però  rivedendo 
lo  scprsQ  anno  con  maggior  diligenza  quella  linea ,  ed  io- 
sospetti  tomi  perchè  mi  parve  che  la  gamba  della  lettera 
contjrpversa  fosse  in  proporzione  più  corta  degli  altri  L  , 
avendo  colla  punta  del  coltello  fatto  saltar  via  lo  stucco  , 
mi  sono  comparsi  visibilmente  gli  estremi  avanzi  dd  rie- 
ciò.  ^p^rto  del  p.  Ora  ritornando  al  P.  Cosso  tribuno  dd 
346  (/?),  che  sappiamo  essere  stato  figlio  di  un  Aulo  e 
nipote  ;  d\  un  Marco ,  osserveremo  che  queste  medesime 
cose,  dicendosi  di  Cn.  Cosso  tribuno  del  34o  ,  e  con- 
sole del  345  (A)  9  converrà  reputarli  germani  ^  e  per  la 
conformità  dei  tempi  sospetteremo  che  fosse  loro  terzo  fra- 
tello il  console  del  54 1  (/) ,  sia  eh'  egli  avesse  il  preno- 
me c^i  Aulo  come  lo  chiama  Livio  ^  o  quello  di  Marco 
come  lo  appella  Diodoro  .  Costoro  essendo  venuti  da  un 
Aulo  non  esiteremo  ad  entrare  neir  opinione  di  tutti  i 
fastografi  ,  che  lo  credono  quel  famosissimo  che  riportò 
le  seconde  spoglie  opime  coir  uccisione  di  Tolumnio ,.  e 
che 4  fu  ^console  nel  3:26,  e  poi  tribuno  militare  e  maè- 
stro de'  cavalieri  due  anni  dopo  (g)  .  Dalle  note  genealo- 
giche dei  figli ,  essendosi  saputo  eh'  ei  fu  generato  da  un 
Marco  9  se  gli  è  giustamente  assegnato  in  fratello  P.  Cor- 
nelio Rutilo  Cossp  dittatore  nel  346  j  e  tribuno  militare 


(  44v  ) 

dopo  due  anni,  che  dai  fasti  Capitolini  ai  dice  andi' egli 
6gIio  di  Marco  e  nipote  di  Lucio  {h).  Ambedue  questi 
germani  dall'  Agostini  si  tennero  figli  di  M.  Cornelio  Ma- 
luginense  Decemviro  nel  3o4  {d) ,  senza    avvertire   che  , 
giusta  r  opinione  corrente  ai  suoi  tempi  >  ciò  non  poteva 
essere  perchè  quel  Marco  da  Livio  e  da  Dionigi  si  face- 
va fratello  di  L.  Cornelio  Uritino  [b)  console  nel  ngS  y 
il  quale  per  fede  delle  tavole    trionfali   aveva  avuto  per 
autore  de  suoi  giorni  un  Servio .  Per  lo  che  anche  il  De- 
cemviro doveva  credersi  figlio  di  quel  Servio ,  e  non  già 
di  un  Lucio ,  com'  era  necessario  perchè  potesse  essere  il 
padre  di  questi  due  Cossi .  Ma  Y  errore  di  quegli  storici 
è  stato  già  da  noi  avvertito  nella  prima  dissertazione ,  aven- 
doci mostrato  il  primo  dei  nostri  frammenti    che  Marco 
Decemviro  fu  nipote  e  non  figlio  di  Servio  ,  e  quindi  L. 
Cornelio  non  fu. suo  fratello  ,  ma  bensì  suo  padre,  on- 
de  tolto  quest'  inciampo  non  esiteremo  a  seguire  V  Agosti- 
ni ,  la  cui  opinione  è  sommamente  probabile,  perchè  nel 
Decemviro  si   trova   non  solo  la    richiesta  condizione  del 
prenome  Marco ,  ma  ben  anche  V  altra  qualità  di    figlio 
di  Lucio  •  £  Ciò  stabilito  converrà  crescere  all'  uccisore  di 
Tolumnio  un  altro  fratello  ,  che  sarà  il  M.  Maluginensfe  (e) , 
console  nel  3 18,  da  cui  discesero  i  successivi  Maluginensi, 
perchè  in   altro  luogo  mostreremo  che  anch'  egli  dovette 
essere  figlio  del   Decemviro  .   Rimane  soltanto  Ser.  Corne- 
lio Cosso  {f)j  unicamente  noto  presso   Diodoro  e  T  Ano- 
nimo ,  dai  quali  si  dice    uno  del  collegio  tribunizio   del 
320  j  da  loro  sostituito   in   luogo  dei  consoli  ricordati  dal 
Patavino  ,  e   questi ,  per  la  coerenza  dell'  età  ,  sarà  da  noi 
stimato  un  quarto  fratello  dei  vincitor  di  Tolunmio ,  ben- 
ToJ.  P.1L  kkk 
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che  non  ci  opporremo  a  chi  volesse  crederlo  un  altro  fi* 
glio  del  Pontefice  Massimo  (e)  . 

-  Degli  altri  quattro  tribuni  di  quest' anno  ci  rimar- 
rebbe di  ragionare ,  ma  per  riguardo  a  L.  Valerio  ci  ri- 
serbiamo  a  farlo  più  opportunamente  nel  356 ,  e  cosi  nel 
357  tratteremo  di  L.  Giulio  Giulo  ,  essendo  che  i  loro 
nomi  ricorrono  di  bel  nuovo  nei  nostri  frammenti  •  Ed 
ugualmente  taceremo  di  Manio  Emilio  Marnerei  no  ,  per 
averne  favellato  nel  35i  ,  il  che  pure  abbiamo  fatto  heir 
anno  avanti  riguardo  a  Gesone  Fabio  Ambusto ,  cui  a  tor- 
to da  Livio  negasi  questa  volta  il  segno  della  moltiplicata 
podestà  . 

S.VI. 

Ricchi  di  belle  notizie  troveremo  i  recenti  sassi  nel 
veniente  anno  354  ,  e  intanto  diremo  che  sono  utilissi- 
mi y  per  assicurarci  i  nomi  dei  governanti  di  quel  tempo^ 
che  non  sono  recitati  per  intero  se  non  dal  solo  Livio^ 
onde  mancando  il  modo  di  farne  il  confronto  ,  non  si 
erano  sapute  scegliere  le  vere  lezioni  fra  le  diverse  che  of- 
frivano i  suoi  manoscritti  «  Dall'unione  della  nuova  pietra 
coir  altra  Capitolina  ecco  intanto  ciò  che  se  ne  ricava 
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Nelle  posteriori  edizioni  del  Patavino  questi  magistrati  si 
dicono  P.  licinius  Cahjiis  ^  P.  Mcenius  ,  L.  Titinius ,  P. 
Mcelins  ^  L.  Farbts  Medullinus  L.  Puhlilius   Fidsciis  ,  e 
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con  esxe  convengono  i   fasti  moderni  ,   se  non  che  pec  1' 
autoriià    ili  quella  purte  della   lavola  eh'  era  conosciuta  ,  si 
aggiunge   a   iVUlìo   il  cognome  di  Capitolinole  per  alcune 
buone  cottgiMture  si  cambiò  a  Furio  ti    [)renome  di  Lucio 
in  quella   di   Spuiiu.   ScuiTctlo  al  sulitu  ,  e    questa   volta 
ancor  nniiilo  è  il  luogo  di  Diudoro    nel  quale  fa  menzione 
dì    eOSloi't)     cliiauiaiiduli     rioTAla;     MetAAls;   Mavia(     Sto^Iac 
^ttttet  Atvxiit  ttai  irf^oi  r^dc^  e  DÌun  riguardosi  era  avuto 
alla  tt:siinioiiÌanz.i.di:|r  Anonimo  Norisìano  che   notò  F'olso 
et  Cftpitiilìno  .Poco  importante  furono  le  cose  operate  in 
tempo    ik-l   loro  reggimento,  limìtaqdosi   Livio  ad  anquQ- 
ziai^ci  la   lipiL'sa  di   Terraciiia  mal  guardata   in  un  giorno 
festivo  dal   presidio  nemico  .  Insigne  per  altro  fu  quest' an- 
no pel  ri;;>ore  dell'  inverno  ,  takahe  chiose  dalle  nevi   le  stra- 
de, e   f.iit,o,  non  più  navigabile  il  Tevere  sì  sarebbe  corso 
pericolò  di  seuVÌre  la    fault:,  se,  precedenltmciile  gran  co- 
pia di  biade   non   fosse  stata  carreggiata  a  Roma.  Livio  si 
conienla  dì  cosi  toccar  Krggermente  questo    freddo  straor- 
dinario,,  nia    una    più    ampia    narrazione    ne   abbiamo    ora 
avuta,  tUi    iiaiiuucnu   Andirogianì   del  Mai    (ij  sodamente 
rìconfL-niiati  a  Dionigi  d"  Alicjirnasso  dal   eh.  Giordani  .  Più 
che  per  qu(-sto  è   1'  anno   presente  celebre  nella  storia  ,  per- 
chè sul   principio   *U  esso  ìl  governo  della    Repubblica  sof- 
ferse giavis-siiiio    cambiamento,   avendo   finalmente    conse- 
guito, il.  popolo  di  aver  parte  ne|la  suprema  magistratura. 
Noi    secondo   il  nostro  istituto,  procedendo  a  ragio- 
nare  singolarmente   di   ciascuno  di  questi  tribuni ,  osserve- 
remo che   il  cognome  tvlso  ,  coji   cui   è   distinto  Ìl  primo 
di  essi,  seguir^  a  confermarci  nella  fede  dovuta  all'  Auoni- 
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tao  del  Norb  >  presso  cui   eoa  diversa   ortografia  scrivesi 
Valso,  la  qual  voce  se  da  un  lato  ci   palesa  la  sua  diU- 
geoza  ,  ci  mostra  dalF  altro  la  sua  ignoranza ,  avendola  con* 
tro  il  solito  lasciata  in  nominativo ,  forse  non  accorgen* 
dosi  che  in  ablativo  conveniva  dire  Fulsone  .  Un  tale  er- 
rore gli  è  assai  comune   quando  si  abbatte  in  nomi  ere* 
soenti  nei  casi  obliqui .  Ora  quest'  appellativo  non  ci  lascia 
essere  in  forse  sul  supplimento  del  precedente  .  •  •  nlivs  , 
constando  che  Yulsone  fu    un  cognome  proprio  soltanto 
delk  ig;ente  Manlia  •  Lo  che  essendo ,  ognun  vede  che  cO* 
stui  è  ignoto  a  tutti  i  moderni ,  benché  convenga  confes-* 
sare  che  lo  è  solo  per  nostra  colpa  j  e  rimarrà   da  inda«^ 
garsi  quale  dei  sei  tribuni  sia  quello  che  nelle  carte  di  Li- 
vio è  subentrato  nel  suo  luogo  •  Egli  è  facile  lo  scoprire 
r  usurpatore  in  P.  Menio  che  non  deve  la  sua  esistenza , 
se   non  ad  una  falsa  congettura  del  Sigonio ,  il  quale ,  se 
tante  altre  volte  ha  saputo  discernere  il  vero  tra  fittisi* 
mo  bujo  j  ha  con  tenebre  minori  questa  volta  traveduto  • 
Il  nome  di  quel  magistrato  con  molta  varietà  si  scriveva 
nei  codici  Liviani  ora  P.  Manilius  >  ora  P.  MamUius , 
ora  P.  Manlius  ^   ma  quest'  ultimo  era  stato  giustamente 
prescelto  nelle  più  antiche  edizioni ,  ed  aveva  anche  otte^ 
nuto  posto  nei  fasti  del  Cuspiniano  ed  in  altri  di  queH'^età. 
Non  so  per  qual  ragione  venisse  in  capo  al  critico  Mdda-^ 
nese  di  reputarlo  fallato ,  e  quantunque  fosse   assai  facile 
il  crederlo  il  UùitMù^  MaAAio^  ricordata  da  Diodoro ,  si  osti* 
nò  air  opposto  a  tener  guasto  anche  quel  nome  dà  lui  ri* 
ferito  a  P.  Melio  y  e  a  volere  che  il  tribuno  richiesto  si 
ascondesse  in  quel  MMUg  che  viene  appresso  ,  e  che  net 
codice -da  lui  veduto  dicevasi  tAaifug .  Si  confermò  poi  in 
Itale  opinione^  perchè  avendo  letto  ia  L^vto  che  nel 3511 
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P.  Licinium  non  potentem  creant ,  omnesqiié  deinéèps 
ex  collegio  eiusdent  anni  refici  apparebat  ^  tenne  per 
fermo  che  avesse  conseguito  il  secondo  tribunato  in  queir 
aniiOy  nel  quale  trovava  P.  Menenius  nel  testo  del  Pata- 
vino 9  e  IL^ifxH  Mttif/of   nel  codice  da  lui  veduto  di  !Dìo* 
doro  (  sebbene  in   tutti  gli  altri  leggasi  Koifroc  MaAAioc  )  , 
onde  più  non  esitò  nello  stanziare  che  P.  Misnins  si  aves- 
se a  riscrivere  in  tutti  quei  luoghi.  Meno  il  Marliano  che 
conservò  il  vero  P.  Manlius ,  quanti  fastografi  e  chiosa* 
tori  di  Livio  sono  in  seguito  venuti  tutti  hanno  procedu- 
to sul!'  orme   del  Sigonio  ,  e  possono   meritare  perdono 
quelli  che  hanno  anteceduto  la  pubblicazione  delV  Ànoni* 
'  mo  Norisiano  .  Ma  dopo  che  da  lui  ci  fu  insegnato  un 
cognome  non  dubbiamente  spettante  ad  un  Manlio ,  non 
possono  assolversi  dalla  taccia  di  negligenza  il  Drakenborch , 
lo  Stampa  ,  il  Piranesi ,  e  quanti  altri  ne  hanno  avuto  con«> 
tezza,  i  quali  non  si  sono  curati  di  osservare  quanto  la 
i  vetusta  lezione  Liviana  avesse  così  acquistato  di  fondamen- 
"  to  j  mentre  la  nuova  del   Sigonio  non  ne  aveva  alcuno . 
'E se  poi  si  fosse  riflettuto  essere  famigliare  costume  diDio- 
-  doro  adoperare  Ma\Xio^  per  MavMoi  come  fé'  a  proposito 
dei  magistrati  del  274  >  del  36:2 ,  del  366  ec.  si  sarebbe  visto 
àie  quel  nome  corrispondeva  perfettamente  al  P.  Manliiis 
di  Livio  9  e  che  perciò ,  essendo  concordi  i  due  classici ,  non 
vi  era  alcuna  ragione  per  corrompere  questo  \n  Moelius  ^ 
e  r  altro  in  MaiAioc  come  si  è  fatto  .  11  nostro  frammén- 
to  finisce  di  assicurarci  che  affatto  inopportuna  fu  la  cor- 
rezione Sigoniana  ,  e  che  quei  due  luoghi   erano  immuni 
da  vizio  ,  onde  noi  >  dopo  aver  espulso  P.  Menio  ,  ci  ap- 
profitteremo deir  autorità  che  viene  restituita  a  quei  pai- 
«,  per  ricavarne  il  prenome  di  Pqblio,  coni  etti  compiù*^ 
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tamente  rista urare  in  questa  riga  •  p  •  m anlivs  •  m  .  f  .  cu  • 
N  .  vvLso  .  JSè  fu  più  felice  il  Sigonìo  nell*  altra  congettu- 
ra che  questo  Publio  ottenesse  per  la  seconda  volta  gli  ono- 
ri nel  358  ,  come  gli  parve  di  poter  asserire  sul  fondamen- 
to delle  addotte  parole  di  Livio ,  mentre  preterendo  che 
il  tribuno  di  quell'^anuo  ebbe  un  diverso  prenome  chiaman- 
dosi Quiuto,  i  nuovi  marmi  ci  mostreranno  eh' ei  fu  figlio 
di  Aulo  y  mentre  il  nostro  si  asserisce  nato  da  i;in  Marco  • 
Per  la  qua!  cosa  io  sono  d' avviso  che  fosse  suo  padre  il 
tribuno  dei  3349  ^'^^  ^^^  ^^^^^  comuni  si  appella  M«  Man- 
lio Volsone  Capitolino  ,  ed  a  cui  il  prenome  di  Marco  vie* 
ne  certificalo  dalle  tavole .  Ben  io  dubito  assai  che  quella 
magistrutura  non  sia  l'  unica  da  lui  conseguita ,  e  che  altra 
ne  ottenesse  prima  nei   32o.  Scrive  Livio  a  quel  tempo  : 
eosdem  consules  in  seqitenti  anno  refectos ,  Julium  ter^ 
tium  y    Firglnìum  ite  rum  apud  Macrum  Ldcirtiun  ins^e^ 
nìo .    Valeriiis  Antias  et  Q.    Tubero  M.  Manliiun    et 
Q.  Sulpicium   consules  in  eum  annum  edunt .  Getenan 
in  tam  discrepante  editione  et  Tubero  et  Macer  libros 
linteos  auctores  prq/itentur:  neutèr  tribunos  militum  èo 
anno  fuisse  ,  tradituui  a  scriptoribus  antiquis  dissimu^ 
lat    (i)  •  Gissiodoro  e  Mariano  Scoto,  che    sogliono  pili 
degli  altri  insistere  sulle  pedate  del  Patavino,  sono  i  soli 
che  abbiano  preferito  T  opinione  dì  Licinio  Macro^  nel  che 
hanno  avuto    per    seguaci  tutti    i    moderni .  Ali*  opposto 
per   la  sentenza  di  Valerio  Anzlate  e  di  Tuberone  si  sono 
dichiarati  i  fasti  Idaziani  ,  che  notarono  Ca/'iVo/i/io  appel- 
lativo dei   Manlj  9  et  Carino  sincope,  peccaminosa  di  Ca- 
merino proprio  dei  Sulpic}^  ed  è  lóro  egualmente  pro'pi- 
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zia  la  cronaca  pasquale  ,  ponendo  Ka^froAlr»  ro  r'  kai  Ka- 
f4f^fr{<  9  quantunque  la  somiglianza  del  cognome  abbia  fat- 
to che  il  suo  autore  confondesse  quel  Capitolino  con  T. 
Quinzio  Barbato,  Capitolino,  che  ottenne  nel  3i5  il  sesto 
coasolato ,  uno  però  de'  quali  non  fu  da  quella  cronaca  ri- 
conosciuto •  Ma  non  era  questa  volta  da  disprezzarsi  la  te- 
stimonianza di  Diodoro  ,  che  fa  governare  quest'  anno  non 
dai  consoli  ,  ma  dai  tribuni  militari,  da  lui  chiamati  M. 
Manlio ,  Q.  Sulpicio  Pretestato  e  Ser.  Cornelio  Cosso  ,  anzi 
mi  pare  che  debba  propendere  la  bilancia  in  suo  favore  , 
perchè  gli  stessi  Macro  e  Tuberone  confessarono  che  nelle 
più  antiche  scritture  avevano  trovato  rammentarsi  non  i 
cDQSoli  ma  i  tribuni.  Intanto  gravissimo  peso  al  detto  del 
Siceliota  si  aggiunge  dalf  Anonimo  Norisiano,  che  pienamen- 
te, a  lui  8Ì  conforma  quando  scrisse'  Capitolino  et  Cosso  , 
onde  la  sua  già  comprovata  fedeltà  nel  seguire  le  tavole 
mi  persuade  che  fossero  anch'  esse  della  stessa  opinione  . 
Dei  r^sto  io  dovrei  confessare  di  non  sapere  chi  fosse  il 
Qmto  avo  del  nostro  P.  Manlio  ;  quando  si  trovasse  dif- 
ficoltà in  ricevere  per  tale  Cn.  Manlio  Cincinnato  conso- 
le nel  2749  ^^^  ^ì  crede  comunemente  aver  avuto  in  fi- 
glio il  Decemviro  A.  Manlio  Volsone  ,  parlando  del  quale 
ho  toccato  qùalch'  altra  cosa  di  questa  gente  . 

Il  secondo  di  questi  tribuni  si  appella  nel  marmo 
. .  .  .  ivs .  p  .  F .  p .  N.  cALvvs  .  ESQViLiNvs  ,  ed  il  priuio  co- 
enome  ci  assicura  del  supplimento  p.  ltcinivs  ,  poiché  co- 
stui col  predicato  di  Cahus  si  nomina  ripetutamente  da  Li- 
vio fra  i  magistrati  di  quest' anno  •  L'altra  denominazione 
di  EsqiUlinus ,  che  ci  palesa  il  colle  su  cui  abitavano  i  Li* 
cinj ,  era  affatto  ignota  ,  e  non  ne  dobbiamo  la  conoscenza 
che  a  questa  pietra  «  Il  medesimo  Livio  ci  dice  dì  costui: 
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erat  unus  ex  plebe . . ..  vir  nuUis  ante  hononbus  usus  , 
vetus  tamen  senatore  et  estate  iam  gratis  ^  e  ci  viene 
poi  raccontando ,  com'  egli  fu  il  primo  plebeo  che  ginngea* 
se  al  tribunato  militare  ,  sentenza  che  poi  conferma  altre 
volte  .  Ma  di  questa  asserzione  noi  saremo  per  trattare  al- 
quanto più  abbasso,  quando  avendo  esaminato  a  quale  drì 
due  ordini  patrizio  o  popolare  appartengono  i  suoi  colle- 
ghi ,  potremo  meglio  giudicare  della  fede  eh'  ella  merita  • 
Intanto  non  è  da  dubitarsi  che  la  gente  Licinia  sìa  sem- 
pre stata  ascritta  fra  le  plebee ,  quantunque  una  delle  più 
antiche  ed  illustri  fra  quelle  cui  non  toccò  V  onore  del  pa- 
triziato .  Il  Glandorpio  parve  sospettare  che  fosse  Arretina 
d'orìgine,  fondato  sopra  un  passo  di  Livio  in  cui  si  dice: 
Etniriam  rebbellare  ab  Arretinonan  seditiorubus  motu 
orto  renunciabaUir ,  uU  Liciniian  gemis  prepotens  divi* 
tiarum  invidia  pelli  aeptian  (  i } ,  ma  i  critici  posteriori 
hanno  con  molta  sagacità  stabilito  che  Cilnium  e  non  ££• 
ciniiun  deve  leggersi  in  quel  luogo,  e  che  ivi  si  parla  de- 
gli antichi  ascendenti  di  Mecenate .  Bene  ai  Licinj  appar- 
tiene una  vecchia  memoria  lasciataci  da  Dionigi  di.Àlicar* 
nasso  (3),  il  quale  ci  fa  sapere  che  nel  a6i ,  dopo  la  se- 
dizione sul  monte  sacro ,  furono  eletti  in  primi  tribuni  della 
plebe  L.  Giunio  Bruto  e  C.  Sicinio  Belluto ,  ed  inoltre  Gajo 
e  Publio  Licinj  e  C.  Icilio  Ruga.  Un  altro  personaggio 
di  questa  casa ,  che  sarebbe  anteriore  al  nostro  Calvo ,  ap- 
parisce da  Livio  (3) ,  ed  è  Sp.  Licinio  tribuno  della  ple^ 
be  nel  275 ,  che  si  opponeva  all'  arrolamento  dei  cittadi- 
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Ili  sotto  le  insegne  ,  finché  non  fosse  promulgata  h  leg- 
gp  agraria  tante  volle  pro]K>sta.  Ma  costui  vìtn  detto  da 
Dionigi  Sp.  Icilio  (i);  e  veramente  sembra  che  siaf  più' 
sana  la  sua  elezione  ,  non  constando  che  i).  prenome  di 
Spurio  sìa  mai  slato  in  uso  presso  i  Licinj .  Potrebbe  tut* 
la x^olta  aggiungersi  che  nei  codici  Liviani  trovasi  in  que^ 
sto  hiogo  Sp.i  Publius  Ucinius ,  e  quindi  sospettarsi  che 
di)e  fp$sero  i  nominati  y  e  che  essendo  caduto  dal  testo  i-I 
Dionigiauo  Icilio,  vi  fosse  rimasto  il  suo  compagno.  Ma' 
se  pongasi  mente  che  nelle  righe  seguenti  si  usa  sempre  il 
numero  singolare,  si  vedrà  che  troppo  guasto  conviene  am- 
mettere, i  a  quel  foglia, ^perchè  possa  reggere  un  tale  sospet^ 
10, ipnde  volentieri  mi  sottoscrivo  alla  sottile  congettura 
del  i  Dra^kenborch ,  il  quale  tenne  che  forse  le  due  lettere  ^ 
5)?.  iniziali  di  Spurio. erano  scritte  nel  testo  principe  stac^ 
cjite  fra  loro  ^  onde  i  copisti  che  hanno  voluto  interpre- 
tarle ne  hanno  poi  fatto  due  diverse  parole.  II  medesi- 
mo Livio ,  dopo  aver  narrato  che  il  nostro  Calvo  fu  il 
primo  plebèo  che  pervenisse  al  tribunato  militare  con  con» 
solare  podestà  ^  scende  ad  indagare  la  ragione  ,  per  cui 
primiis  ac  potìssimus  ad  navum  delihandum  honorem 
sit  habitus  j  e  a  questa  ricerca  risponde  :  Alii  Cn.  Corne^ 
Ili  frairisx  qui  trìbunus  militum  priote  anno  fuerat ,  tri-  ' 
plexque  stipendium  equitibus  dederat  >  grafia  extra-- 
ctum  ad  tantum  honorem  credunt  ;  alii  orationem  ipsam 
tempestis^,am  de  concordia  ordinum  patribus  plebique 
gratam  habuisse\.  Essendosi  adunque  voluto  esaminare 
in  qual  modo  Cn.  Cornelio  e  P.  Licinio  ^  quantunque  ap- 
partenenti a  due  diverse  case ,  potessero  essere  fratelli  ^  il 
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Glaresno  credè  che  qoì  si  trattasse  di  due  s(^getti  nati  da 
una  madre  medesima  ma  da  un  padre  dissimile  •  Di  una 
tale  interpretazione  non  rimase  pago  il  Sigonio ,  il  qnale 
oppose  non   potere  stare  che  P.  Licinio  plebeo  asserito  as- 
sai vecchio  fosse  generato  dalla  stessa  madre ,  da  cui  si  par* 
tori  Gn.  Cornelio  patrizio  ,  sapendosi  che  solo  nel  3o9  fu 
permessa  la  promiscuità  dei  matrimonj   fra  il  popolo  e  la 
nobiltà  •  Suppose  invece  che  ambedue  nascessero  da  un  Li* 
cinio ,  ma  che  uno  di-  essi  fosse  adottato  nella  gente  G>r^ 
nelia ,  e  addusse  in  prova  di  ciò ,  che  costui  si  diceva  Cos* 
so  Licinio  da  Plutarco ,  quando  lo  annoverò  fra  i  tre  le* 
gali  spediti  a  Delfo ,  per  consultare  V  oracolo  sulla    con«^ 
quista  di  Vejo  (  i  )  •  Per  la  qual  cosa  credè  che  costui  a» 
chiamasse  ad  arbitrio  ora  Cornelio  Cosso,  ora  Cosso  Li* 
cinio  y  appunto  come  si  fece  riguardo  al  principe  dei  ^IH 
giurati  contro  Cesare ,  che  ora  si   nominò  Giunio  Bruto , 
ora  Cepione  Bruto  .  Il  Drakenborch  ,  trovandosi  in  mezzo 
a  queste  due  opinioni ,  preferi  la  più  antica ,  e  con  mol- 
te  parole  prese  a  combattere  la  Sigoniana  •  E  primieramen» 
te  egli  disse  che  nulla  si  opponeva  perchè  P.  Licinio  pò» 
tesse  essere  fratello  iterino  di  Cu.  Cornelio  ,  sia  che  pa* 
trizia  fosse   la  loro  madre ,  sia  che  fosse  plebea ,    perchè 
quantunque  la  comunanza  dei  matrimonj  non  fosse  per- 
messa che  nel  809,    non   fu  però  antica  la  legge  che  la 
proibì  j  essendone  stali  autori  ì  Decemviri  giusta  il  mede- 
simo Livio  :  Hoc  ipsum  ne  connubium  patrihus  ciim  ple- 
be esset  non  Decem9Ìri  tulerunt  paucis  hinc  annis  pej^ 
Simo  exemplo  publico  summa  cum  iniuria  plebis{o)? 


(1)  In  Camillo  e.  4» 
(i>  L.  IV.  G.  4« 
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Potè  adunqne  un  Licinio  prima  della  l^ge  Decemvirale 
aver  menato  in  moglie  una  patrizia  ,  e  que^a  dopo  la  sua 
mprte  essersi  rimaritata  durante  la  proibizione  ad  un  nóbì^ 
le ,  e  potè  anche  Licinio  avere  sposata  una  plebea  ,  la  quale , 
dopo  abrogata   quella  legge,  si  congiungesse   in  seconde 
nozze  ad  un  Cornelio  •  Per  riguardo  poi  all'  adozione  pro- 
posta dal  Sigonio  obbiettò ,  che  se  questa  si  fosse  verifi* 
cata  j  r  adottato  giusta  lo  stile  non  doveva  già  dirsi  Cosso 
Licinio  ma  Cosso  Liciniano  ,  e  che  Y  esempio  proposto  di 
Bruto  non  era  pari ,  perchè  nel  nostro  caso  si  era  goq^ 
servato  il  nome  della  gente  primitiva,  neir  altro    il  co* 
UDome  della  famiglia  •  Ed  aggiunse  poi  eh*  egli   non  sa- 
peva se  la  vicendevole  adozione  fra  i  due  ordini  fosse  sta- 
ta Recita  j  perchè  Cicerone  rimprovera  molte  volte  P.  Ciò- 
dio  che  essendo  patrizio  si  era  fatto  adottare  dal  plebeo 
Fontejo,  e  segnatamente  nelf  orazione  prò  Domo  sua  prò- 
nunsùa  :  Ita  perturbatis  sacris  y  contaminatis  gentibus  et 
quam  deseruisti  y  et  quam  poHuisti  ,  factus  es  eius  fi^ 
Ufés  cantra  fas ,  ciiius  per  cètatem  pater  esse  potuisti . 
Per  lo  che  sconchi ude  quel  critico  di  sottoscriversi  più  vo- 
leatieri  alla  senten^  del  Clareano ,  e  di  reputare  scorret* 
to  il  passo  di  Plutarco  •  Questo  è  veramente  un  modo  as* 
sai  facile  di  eludere  il  sommo  fondamento ,  che    da  quel 
«classico  procede  a  prò  delP  opinione  Sigoniana ,  ma  \  ac- 
cusa mi  sembra  gratuita  ,   non  vi  essendo  alcuna  ragione 
di  sospettare  vizio  in  quel  luogo  ^  che   trovasi    con  molta 
uniformità  nei  codici  dello  storico  di  Cheronea  •  Io  con- 
cederò bene  al  Drakenborch  che  la  legge  proibitiva  la  me* 
scolanza  dei  maritaggi ,  non  essendo  rimasta  in  vigore  che 
sei  o  sette  anni ,  non  esclude  la  possibilità  del  caso  suppo- 
sto dal  Clareano ). ma  sarà  d'uopo  che  mi  consenta  t^ 
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pure  che  non  vi  fu  alcun  precetto  legale ,  che  vietasse  la 
reciproca  adozione  fra  i  patrìzj  e  i  plebei .  Malgrado  le  que- 
rele che  Tullio  alza  contro  l'adozione  di  Godio,  eh'  egli 
combatte  con  tutto  lo  sfoggio  della  sua  arte ,  egli  non  ci- 
ta alcuna  legge  cui  essa  si  opponesse ,  e  il  cantra  fas  non 
cade  già  sul  divieto  di  passare  da  un  ordine  all'  altro  ,  ma 
si  bene  sull'età  dell'adottato  che  contro  le  regole  di  na- 
tura poteva  essere  padre  dell'adottante.  Moltissimi  sono 
gli  esempi  in  cui  veggiamo  un  patrizio  adottato  da  un  ple- 
beo ,  e  per  non  uscire  dai  fasti ,  non  ci  mostrano  essi  che 
il  suocero  dì  Pompeo  e  suo  collega  nel  consolalo  del  769', 
quantunque  nato  dalla  famìglia  dei  Scipìoni  che  ebbe  luo- 
go fra  ì  padri ,  passò  per  adozione  in  quella  deì  MetèUi 
notoriamente  popolare  ,  e  che  il  padre  del  console  dd. 
607  commutò  per  tal  via  la  sua  nativa  casa  degli  Emilj 
coir  altra  de'  Livj ,  benché  d'  ordine  disuguale  ?  Cosi  vi- 
ceversa il  console  del  677  eh'  era  stato  della  stessa  casa  de- 
Livj  plebei  fu  adottato  da  Mamerco  Emilio  patrizio;  cosi' 
il  padre  del  console  del  698 ,  nato  dai  Marcelli  si  celebri 
tra  le  famiglie  non  ascrìtte  al  patriziato ,  vi  giunse  per  la 
traslazione  fra  i  Leatuli  ;  e  così  dei  due  fratelli  consoli 
nel  575,  l'uno  rimase  fra  il  ceto  meno  degno,  avendo 
persistito  nell'avita  gente  Fulvia,  l'altro  passò  al  più  no- 
bile per  l'adozione  ricevuta  da  un  Manlio.  Convengo  col 
Drakenborch  che  l' esempio  addotto  di  M.  Bruto  non 
giova  f  e  che  non  Cossus  licinìus  ma  Cossus  Licìnia- 
nus  doveva  scrìversi  nel  nostro  caso  ,  ma  ciò  procede  per- 
chè il  Sigonio  ha  bensì  veduto  da  lungi  la  verità  della  co- 
sa, ma  non  è  giunto  a  discernerla  chiaramente.  A  mio  pa- 
rere qui  non  si  tratta  di  un  Licinio  adottato  da  un  Cor- 
nelio ,  com'  egli  ha  pen&ato  ,  nel  qua)  inpposto  è  certo  die 
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il  nome  della  SDd  gente  nativa  doleva  prolungarsi  nella 
solita,  finale  patronimica ,  ma  all'  opposlo  è  un  Cornelio 
passato  per  fldpzione  fra  i  Licibj  •  Ciò  si  fa  chiaro ,  ri- 
flettendo ch0  i  Romani  al  tempo  della  repubblica  non 
u^rpno  mai  altro  che  un  unico  nome  di  gente  j  della  quale 
categoria  essendo  Uciniiis ,  diviene  certo  essere  questo  il 
noi^e  della  casa  in  cui  fu. ricevuto,  non  di  quella  da  cui 
:  soliti.  Che  se  Vì^tàvco  scvv^t  Cossus  Licinius  ^  \r\  vece  di 
Licinius  Cossus  ^  come  si  doveva  a  rigore  di  termiui ,  ciò 
^^ad^iveouto  perchè  egli  visse  ai  tempi  Imperiali ,  nei  quali 
jera  <indi£ferente  X  anteporre  o  il  posporre  il  cognome  ,  cci- 
mfi\  làOy  già  dimostrato  nella  prima  dissertazione  •  Mi  si  op- 
porrà che  in  questa  ipotesi  dovevasi  dire  Licinius  Cornelia- 
mis ^  non  Licinius  Cossus  ^  perchè  a  indicare  l'adozione 
allungayasi  il  nome  della  propria  gente  ^  non  conservavasi 
il  cognome  della  propria  famiglia ,  ed  io  risponderò  esser 
vero  il  costume  che  mi  si  obbietta ,  ma  avere  però  errata 
chi' ha  preteso  di  farne  una  legge  esclusiva,  perchè  non 
meno  si  praticò  V  altro  modo ,  il  quale  anch'  esso  è  frequen- 
tissimo nelle  case  di  gran  nome .  E  qui  calza  bene  a  pro- 
|U>sito  l'esempio  di  M.  Giunio  Bruto  addotto  dal  Sigo* 
jqìo  ,  il  quale  dopo  Y  adozione  si  chiamò  Q.  Servilius 
.Cespio  Brutus ,  e  non  già  Q.  Sen^ilius  depio  Junianus 
come  si  sarebbe  dovuto  neir  opposta  sentenza  .  Egualmen- 
te i  due  Licinj  l'uno  console  del  681  ,  T altro  padre  del 
console  dd  73 1 ,  non  si  dissero  già  Liciniani  benché  adottati 
ambedue  nella  gente  Terenzia ,  ma  il  primo  preferi  di  appel- 
larsi M.  Terentius  Varrò  LucuUus  y  V  altro  A,  Terentius 
Farro  Murena  y  conservando  cioè  tutti  e  due  il  cognome 
della  propria  famiglia.  Cosi  il  citato  suocero  di  Pompeo  volle 
chiamarsi  Q.  Ccecilius  Metellus  Pius  Scipio  e  non  già 
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Cùmélianas  ^  cosi  D.  Brulo  divenne  Postumius  Albimis 
Brutus  e. non  già  JnnianuSje  così  pur  fecero  altri  molti, 
dei  quali  |U>tm  tessere  un  lungo  elenco,  se  ì  memorati  non 
fossero  più  che  bastevoli  a  dimostrare  la  verità  della  mia 
proposizione  •  Quindi  il  passo  di  Plutarco  ,  lungi  dalP  es» 
sene  «corretto  ,  presentando  anzi  un  senso  cosi  conforme 
ài  costumi  Romani  ,  giustamente  sarà  stato  chiamato  in 
soccorso >  per  interpretare  il  luogo  controverso  di  Livio, 
€  dalla  ìdro  comparazione  se  ne  sarà  a  buon  diritto  rica- 
vato che  Cu.  G)rnelio  e  P.  Licinio  furono  non  già  uterini 
ma  veri  germani .  E  siccome  abbiamo  detto  c\ìe  Cn.  Cor» 
nelio  fu  per  attestato  delle  tavole  figlio  di  P.  Ck>sso  tribo* 
no  militare  nel  339  9  converrà  per  conseguenza  convenire 
che  questo  medesimo  fu  il  padre  naturale  di  P.  Licinio  • 

Non  è  però  da  dissimulare  che  contro  questi  razio* 
cinj  insorge  grave  obbiezione .  Se  P.  Licinio  al  cominciare 
del 354  era  già  sì  vecchio,  è  forza  conchiudere  che  decre- 
pito doveva  essere  P.  Cosso  suo  padre  quando  ottenne  il 
tribunato  quindici  anni  prima  nel  339  '  ^  dovrà  tenersi  che 
più  che  .decrepito  morisse  il  di  lui  genitore  Aulo,  che  vi* 
veva  tuttavia  sedici  anni  innanzi  nel  3i'ò  .  Ma  ciò  non  par 
vero,  perchè  in  quel  tempo  egli  celebrava  le  funzioni  prò* 
prie  dei  Pontefici  massimi ,  senza  dire  che  questa  serie  con- 
tinuata di  decrepitezze  ha  poco  del  probabile  •  Oltre  di 
che  se  P.  Cosso  aveva  tanta  età  nel  339 ,  anche  il  figlio 
Cneo  doveva  esser  vecchio  egli  pure,  ma  al  contrario  egli 
ci  apparisce  vegeto  e  gagliardo  dagli  atti  dei  suoi  tribunati  ^ 
avendo  preso  parte  in  tutte  le  guerre  che  in  essi  si  fe- 
cero,  e  certamente  nel  353,  egli  depredando  scorreva  le 
campagne  dei  Capenati.  Ma  invece  che  tali  difficoltà  di- 
stru§^no  ciò  che  si  è  stabilito  finora ,  spero  che  in  parte 
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gioveranno  a  togliere  altre  spine  che  ci  germogliano  fra  i 
piedi.  Nell'anno  358,  segue  Livio  a  narrarci  che  il  po- 
polo, .nnovaoienle  elesse  in  Iribubo  ìl  medesimo  P.  Lici- 
oÌQ,. Calvo. non  poientem  et tum  jam  exactte eetatis y  ma 
ch'ali  priusqua,m  renunttaretur ^  ture  vocatis  tribitbus 
permissu   interregù.  tenne  un  discorso,  in  cui   disse  fra 
le  altre  cose,  me  iam  non  eumdem  ,  sed  iimhram  no- 
menque  P.  Licìtin .  relìctum  videtis  :  vìres  corpori  ad- 
fectm ,  sensus  oculonmt  atqae  aurium  hebetes ,  memoria 
labat ,  vigor  animi  obtuius  .  E  continuò  poi  ,   tenendo 
il  figlio  per  mano  :  £n  vobis  juvenem  effigiem.   atque 
ima^ci^.  eiits  .....  ffunc  ego  institutnm    disciplina 
mea  vicariitm  prò  me  reìpuhlicae  do  dicoque  .  Pasque  , 
quaeso ,  Qnirites ,  delatum  mihi  honorem   ìuiic  potenti 
meisifue  prò  eo  adiectis  precibiis  mandetis .  Conchiude 
infine  \o  stov'ico  :  Datum  id  petenti  patri  ^  ^liiisque   ejus 
P.  Licinius  tribunus  milìtum  consularì  putestate  cum  iis 
quos.supra  scripsimus  declaratus  .   Ora  tutto  questo  bel 
racconto  dui  nostri  f'ranimenli  viene  mostrato  falso  di  pianta, 
accertandoci   essi  che  nel  35S  uuri  si  ebbe  iu  tribuno  che 
un   Licinio   solo  ,   e  che   questi   fu  quel  medesimo  che  lo 
er4^tat9i  quattro  anni  innanzi  .  £  ch'egli  non  fosse  poi 
tjuilpA'ecchio^  quanto  vuol  farcelo  comparire  il  Patavino , 
ci  apparisce  I  dal  passo  altre  volte  citato  di  Plutarco ,  im- 
perocché difficilmente  può  intendersi ,  come  questo  galan* 
tuomo ,  con  tanti  malanni  e  tante  stagioni  sul  dosso ,  nien* 
te  più  che  un  anno  prima  del  suo  discorso  ,  avesse  avuto 
la  voglia  di  fare  una  passeggiata  da  Roma  per  fino  a  Delfo  . 
Per  le  quali  cose,  volendo  la  buona  critica  che  si  pi'esti 
inaggior  fede  a  due  testimonj  che  ad  un  solo ,  e  piuttosto 
a  chi  è  di  conosciuta  sìaceritii ,  che  a  chi  è  solito  ad  in- 
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gandarsi,   bon  lesitèremo  a  credere  che  qualche  magagna  ^ 
si  nasconda  nella  narrazione  Liviana  .  Non  perciò  diremo' 
di  reputare  favolosi  i   fatti  da  lui  narrati  ,ina  per  altft)  sarà  : 
lecito  di  sospettare  che  gli   abbia  collocati  fuori  di  lùogò^^  * 
imperocché  di  simili  suoi  garbagli ,  pfovtdhieùti  da  cotifu^  ' 
sioq  di  tempo ,  oltre  i  non  pochi  esempj  che  se  né'^o^*" 
SODO  citare  rilevati  dagli  altri,  ne  abbia nio  noi  purè  ico* 
perto  qualcuno  dèi  nuovi  in  questo  mtedesikna^  ra^onàrnerl- ' 
to.  Infatti  se  anche  in  questa  eaào  vorrerho  pòrtiaré  iK  '^'è^'v 
desimo  giudizio  ,  e  supporremo  che  Livix)  abbia  riferito  "hèl  ^ 
358 ,  ciò  che  doveva  dirci  \neJ  354  >  <^*w>é  éhbld  rJrtttnttia  del' 
padre  a  prò  del   figlio  avvenisse  4n  occasionre*  non  dèi-se^-' 
condo  ma  del  primo  tribunato  ^  come  tanti  ed  inso^itnòìi-^ 
labili  ostacoli  svaniranno   tutti  ^  e  il  èuó  raecoato  dà'itaa*? 
missibile  eh'  egli  è,  diverrà  à  un  trattò  probabfliMimo'l  Quel^' ' 
le  due  magistrature  saranno  allora  sostenute  da  un  mede* 
8Ìmo  soggetto ,  come  vogliono  le  tavole  :  sarà  questi  un 
uomo  di    fresca  età,  cui  convenga  il  viaggio  di  Delfo  ^dd*' 
dossatogli  da  Plutarco  :  il  tribuno  <lèl  354  potrà  così'ds^ere- 
un  fratello  di  Cn.  Cosso,  come  positivametti    richiede  lo 
'  .stesso  Livio ,  il   che  nelf  opposta   sentenza  è  quasi  impos- 
sibile :  ninna  maraviglia  vi  sarà  che  P.  Licinio  seniore  ,  tro^ 
vandosi  carico  di  anni  e  senza  figli ,  se  ne  procurasse  uno 
adottivo  :  andrà  bene  che  il  popolo*  avesse  prima  un  ri- 
guardo al    vecchio,  e   condiscendesse*  poi  alF  elezione  del 
giovane,  parte  per   le  preghiere   e  l'orazione  del  padre, 
parte  per  l'autorità  del  fi'atéllb ,  e  la  fede  infine  dello  sto- 
rico 9cusata  da  un  equivoco  ;,  sarà  abbaslianza  pQSta  in  saL  - 
va.  Seguendo  noi  dunque  nhw  ial  congettura ^be  ci  iem- ^ 
bra  piobabiris4n>a<dii!eknò1ohè<^rPùblÌQ,  dimeni  i  marmi; 
hanno  detto^  figlio  il  nostro  iriliuno  ,^  e  il  vetì^  senator 


{  457  ) 
^i  Livio  ^  e  se  vorremo  poi  farlo  veramente  veccliio  quale 
egli  lo  inculca ,  sospetteremo  che  nascesse  dal  tribuno  della 
plebe  nel  iìGi^  il  quale  per  tal  modo  sarà  il  terzo  Publio 
memorato  in  questa  riga . 

Del  terzo  tribuno  non  è  rimasto  nella  nostra  pietra 
se  non....VS.L.F.M.N.PANSA.SACCVS,  ma  il 
nome  n'è  si  mutilo  9  ed  i  cognomi  cosi  inauditi  ^  che  ne 
dall'uno  né  dagli  altri  avremo  alcun  ajuto  per  conoscere 
chi  sia  costui  •  Siamo  adunque  sforzati  a  ricorrere  ad  un 
argomento  estrinseco  ^  e  considerando  che  per  le  cose  già 
dette  '  i  due  suoi  colleghì  sopra  memorati  da  questa  tavola 
furono  P.  Manlio  e  P.  Licinio ,  e  che  in  essa  leggonst  chiara- 
menCe  i  nomi  degli  altri  tre  P.  Melio  ,  Sp.  Furio  e  L.  Pobli- 
Ijo  j  ne  caveremo  la  certa  conseguenza  che  qui  si  asconde  L. 
Titinio  rammentato  per  sesto  da  Livio  nella  magistratura 
di  quest'anno.  E  questa  credenza*  si  conferma,  sapendosi 
dallo  stesso  autore  ch'egli  riebbe  il  medesimo  officio  quat- 
tro anni  dopo ,  e  vedendosene  veramente  una  lacera  indi- 
cazione nei  nostrf  frammenti ,  nei  quali  non  si  è  salvato 
se  non  •  ..  acgvs*  ii  •  il  suo  prenome  nelle  primitive  edi- 
zioni del  Patavino  dicevasi  questa  volta  Publio  ,  e  Ticinio 
ia  alcuni  codici  scrivevasi  per  Titinio  ;  ma  essendosi  vedu- 
to che  nel  secondo  tribunato  si  appellava  L.  Titinio,  nel 
che  conveniva  pienamente  Diodoro ,  fu  con  giustizia  sta- 
bilito dal  Sigonio  esser  questa  la  vera  lezione.  E  ciò  si 
prova  anche  da  un  errore  corso  nelle  prime  stampe  di 
livio ,  nelle  quali  due  tribuni  di  quest'  anno  erano  mala* 
mente  intrusi  nel  colleggio  delF  anno  seguente ,  e  fra  questi 
al  nostro  L.  Titinio ,  cui  dal  Glandorpio  e  da  altri  era 
stata  a  torto  attribuita  la  riga  Capitolina  •  «  •  vs  •  & .  f  .  &  • 
il  •  LOBTGvs.,  creandone  cosi  tm  L.  Titinio  Longo  che  non 
2h.l. P.II.  mm  m 
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ha  mai  esistito .  Generale  è  il  coosenso  di  dedurre  Y  eti* 
mologia  di  questo  nome  dal  verbo  Tintinnio  e  Tintinno  j 
sapendosi  che  gli  antichi  dissero  egualmente   Jìtinnio,  e 
TitinnOj  ma  io  osservando  che  nelle  medaglie  assai  veò- 
chie  di  questa  casa  si  scrive  costantemente  con  un  solo  N , 
preferisco  di  ricavarla  da  Titiis^  tanto  più  che  frequentissima 
è  la  derivazione  dei  nomi  gentilizj  dai  prenomi .  Finora  si 
era  creduto  che  questa  gente  non  avesse  avuto  cognome^  o 
almeno  non  se  ne  aveva  contezza  >  posteriori  di  molto  tem-^ 
pò  ^endo  il  Titinio  Curvo ,  e  il  Titinio  Capitone  che  si  co- 
noscevano .  Le  nostre  pietre  ci  mostrano  ora  per  la  pri- 
ma volta  che   non  solo  non  ne  fu  sprovveduta ,  ma  che 
n  ebbe  arizi  due  j  quelli  cioè  di  Pansa  e  di  Sacco ,  il  prima 
de'  quali   le  fu  comune  con  altre  case ,  e  volle  indicare  la 
grandezza  dei  piedi  y  procedendo  pedibus  pansis  y    ossìa 
latis  et  extensis  j  onde  trovasi  in  Plinio  (i),  Pedes  ho^ 
mini  maximi . ...  ^  namque  et  hinc  cognomina  inventa 
Planai  y  Plauti  ^  Scauri ,  Punsae  ,  tutto  che  Celio  Rodi- 
gino (a)  fondato  sopra  Vautorità  di  Cassiodoro  abbia  amato 
meglio  di  dedurlo   ab  expansis  et  porrigineis  capillis . 
Del  significalo  dell'  altro  Saccus  non  si  avrà  a  fare  ri- 
cerca y  corrispondendo  al  senso  che  questa  voce  ha  in  Ita«- 
liano  ^  ma  è  ben  nuovo  di  vederla  condotta  a  servire  di 
cognome  «  La  gente  Tiliuia  comincia  a  divenir  nota  dopo 
i  Decemviri ,  e  f u  certamente  di  condizione  plebea  •  Lo 
dimostrano  i  tribunati  del   popolo  sostenuti  nel    3 16   da 
Sesto  Titinio  (3),  e  nel  3o5  da  M.  Titinio  {!\)y  che  assai 

(O  HisU  NaU  1.  XI.  e  45. 

(a)  L<  li*  C'  i^« 
(0)  Lìt.  1.  IV.  e.  16. 

(ìQ  Ut.  1.  IIL  e.  54^ 
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probabilmente  sarà  quello  stesso  eh'  è  memorato  io  que- 
ste pietre  come  avo  del  presente  tribuno  ,  e  confesserò  poi 
.  di  non  avere  alcun  sentore  di  Lucio  che  gli  fu  padre . 
Questa  famiglia  ottenne  anche  il  magistero  de' cavalieri  nel 
45a  ,  e  più  tardi  anche  la  pretura  ,  ma  non  pervenne  mai 
che  si  sappia  al  consolato . 

La  casa  da  cui  nacque  il  (piarlo  tribuno  detto  nel 
nostri  marmi  p  .  h&elivs  .  sp  .  f  .  c  .  h  .  c&pitolinvs  non  è 
debitrice  della  sua  rinomanza ,  se  non  all'  infamia  di  cui 
si  volle  ricoprirla  ,  in  pena  delle  trame  che  uno  di  essa 
ordì  coutro  la  repubblica .  Sp.  Melio  uomo  assai  ricco  per 
quei  tempi,  profittando  della  carestia  che  addisse  Roma  nel 
3i4,(%  venire  dall' £truria  gran  copia  di  frumento  ;  e  ad 
altri  donandolo  ad  altri  vendendolo  a  poco  prezzo  ,  giunse 
ad  acquistarsi  ampio  favore  presso  la  plebe .  Per  la  qual 
cosa  imbaldanzito ,  considerando  che  non  avrebbe  potato 
conseguire  il  consolato  se  non  col  rapirlo  violentemente  dalle 
mani  dei  patrizj,  giudicò,  poiché  doveva  usare  la  forza,  di 
tendere  a  più  alto  scopo,  e  d'  impadronii^ì  della  signoria 
della  città.  Ma  penetrali  1  suoi  rei  coosigli ,  sul  principio 
dell'  anno  seguente  gli  fu  dai  padri  opposto  il  vecchio  Cin- 
cinnato, prescelto  a  quest'  uopo  in  Dittatore,  dal  quale  es- 
sendo ^tato  citato  a  c(»nparire  in  giudizio ,  né  Melio  ob- 
bedendo anzi  tentando  di  concitare  il  popolo  a  tumulto , 
i'u  da  Servilio  Àala  maestro  de'  cavalieri  ucciso  di  propria 
mano .  Dopo  di  che  diroccata  e  spianata  ad  altrui  esem- 
pio la  sua  -casa,  fu  all'  area  imposto  il  nome  di  Equi- 
melio  che  lungo  tempo  conservò  (ij .  Tentò  di  vendicarne 


(i)  Livim  1.  IV.  e.    i3,  Cicero  prò  domo  sua  e.  38,  de  scaectute 
e.  i6  ,  de  amicitia  e.  8,  Catilin.  e.  i  ,  Valerìus  Maximus  1.  6.  e.  3 .  P'u- 
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la  aorte  uà  solo  parente  detto  Sp.  MeUo  égU  pure  y  A 
quak  >  creato  tribuno  delta  plebe  nel  3 18  ^  accusò  1'  nc^ 
cisQre  di  aver  tolta  la  vita  ad  un  cittadino  non  condan*^ 
nato  ,  e  vi  riuscì  anche  ,  se  più  che  a  Livio  si  voglia  cre- 
dere a  Valerio  Ma&simo  ed  a  Cicerone ,  dai  quali  si  narra 
che    Servilio    fu    mandato  in  bando  (i).  Di  uno  di  que> 
sti  due  Spurj  dev'  essere  stato  figlio  il  magistrato  di  quest' 
anno  y  e  più  probabilmente  lo  sarà  stato  dei  tribuno  del- 
la plebe  y  che  in  tale  supposto  converrà  tenere  nato  da  un 
Cajo  che  ci  è  affatto  ignoto  .   É  certissimo   che  la  gente 
Melia  fu  dell'ordine  popolare,  dimostrandolo  apertamen- 
te il  tribunato  plebeo  del  3i8,  sostenuto  come  abbiamo 
detto  da  colui  che  reputiamo  padre  del  nostro  tribuna , 
e  si  pure  V  altro  del  4^4  conseguito  da  un  Q.  Melio  (a) . 
Anzi  non  può  dubitarsi  che  plebeo  fosse  pure  il  cospira- 
tore  contro  la  pubblica  Uberlà ,  tutto  che  Livio  ce  lo  di- 
ca ejc  equestri  orbine ,  essendo  noto  che  allora  per  ciò 
che  concerne  il  consegùimebto  delle  dignità  i  cavalieri  non 
erano  distìnti  dal  Popolo,  e  che  non  giunsero  a  formare 
un  ordine  separato  se  non  in  tempi  molto  posteriori .  Oltre 
di  che  Cincinnato  asserisce  di  lui  presso  il  medesimo  Livio  : 
Sp.  Mneliiis  j  cui  tribunatus  plebis  magis  optandus  quam 
sperandus  fuerit  (3)  •  La  nostra  tavola  e  insegna  che  i  Mei) 
portarono  il  cognome .  di  Capitolino ,  e  questa  volta  ^i  som- 
ministra un  beir  argomentò  per  conchiudere  che  simili  ap- 
pellazioni provenivano  d' ordinario  dal  luogo  in  cui  si  aveva 
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tarchus  in  Bruto  e.  i  ,  Varrò  do  L.  L.  pag,  38  ,  Florus.  L  I.  e.  a6 ,  Ai»r 
cior  de  vir.  ilL  €•    17  ,  .Zonara4  1.  7.  e.  ao.  

(1)  Livius  \.  ^.  e.  21  ,  Valerios  Max,  1.  5*  e  2,  Gcera  • 

(a)  tiv.  1.  IX.  e.  18.  . 

<3)  L.IV.  e.  iS. 


(46.) 

0  éi  era  avuta  la  stanza.  Infatti  T  équinfeTtO^O  siagli  sitò 
4ella  casa  già  abitata  dà  Sp.  Melio  stette  ^  a  parere  diegli 
scrittori  della  topografia  Bomattò  ,  nel  vico  giugario  a  pie* 
di  del  Campidoglio ,  onde  scrìsse  il  Patavino  ;  substrn^ 
ctionem  ^ùper  Aequimelium  in  Capitolio  .....  loca^ 
"Perunt  Censores  (i)  •  Di  P.  Melio  tornerà  poi  la  ricor- 
danza nei  fasti,  avendo  rioccupato  il  medesimo  uffiòio  di 
tribuno  militare  nel  35B. 

Nel  nome  del  seguente  tribuno    sp  .  f  .  •  ivs  .  l  .  f  : 
sr  •  N  •  MBDVI.LIMVS  maucauo  due  lettere  eh'  è  assai  facile 
il  restituire,  insegnandoci  il  cognome  Medullino  dbvervisi 
leggere  fvrìvs  .  Abbiamo  già  avvertito  che  nel  prenome  di 
costui  vi  ha  discrepanza  con   Livio  da  cui  si  dice  Lucio  , 
il  che  ha  dato  motivo  di  controversia  ai  fastografì  ed  ai 
commentatori,  alcuni  avendo  accusato  quel   loco  di  scor- 
rezione,  altri  avendolo  voluto  difendere  .  11  Glareano  emen- 
dò nei  [aiStì  Sex.  Furiiis  MeduUimis  IV y  immaginando- 
gli che  fosse  colui ,  il  quale  era  stato  per  la  terza  volta  tri- 
buno nel  334  >  nel  che  doppiamente  errò ,  che  ne  quegli 
chiamossi  Sesto  ,  né  questi  è  la  medesima  persona  •   11  Si- 
gonio  sostenne  la  lezione  Liviana ,  allegando  V  uniformità 
dei  manoscritti  ^  e  la  concordanza  con   Diodoro  .  Il  Mar- 
ILino  ,  il  Panvinio  ed  il  Pighio  spinsero  avanti  valorosa- 
mente le  loro  obbiezioni ,  osservando  che  un  altro  L.  Fu- 
rio Medullino ,  a  detto  dello  stesso  Livio  ,  fu  tribuno  per 
la  seconda  volta  nel  349  ,  e  per  la  terza  nel  356 ,  onde 
conveniva  concedere  che  il  magistrato  intermedio  del  353 
fosse  un  altro  fratello  ^  Io  dhe  essendo  ripugnava  che  am- 
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iiedue  sì  chiamassero  nello  stessissimo  modo  • ,  E  valunde- 
si  poi  del  pi^ìdio  della  tavola  Capitolìoa^  mercè  le  più  di* 
ligentì  ispezioni ,  funsero  a  conoscere  dalle  '  reliquie  del 
nome  che  il  prenome  perduto  non  poteva  essere  L« ,  per- 
chè di  una  lettera  sola  j  né  sex.  perchè  di  tre  ;  ma  che  dal- 
la misura  dello  spazio  se  ne  richiedeva  alcuno  di  4tte  ca- 
ratteri, onde  scelsero  SP,  ch'era  stata  T appellazione  del 
nonno .  Tutti  i  successivi  eruditi  hanno  fatto  plauso  aUa 
loro  acutezza  j  meno  il  Drakenborch ,  il  quale  comunque 
non  potesse  negare  che  cosi  dovevasi  riempiere  la  lacuna 
del  marmo ,  non  volle  però  che  nel  suo  testo  si  facesse  mu- 
tazione ,  adducendo  che  altre  volte  le  tavole  e  lo  scrittore 
da  lui  chiosato  non  convenivano  «  Sia  dunque  tutto  Ter- 
rore di  Livio  ,  se  cosi  piace  ni  Drakenborch  j  bastauidb  die 
dalla  nuova  scoperta  sìa  invittamente  provato  che  i  cen- 
sori molto  ben   colsero   nel    vero  co'  loro  raziocinj .  Ed 
io  aggiungerò  esser  falso  che  Dìodoro  abbia  comune  con 
Livio  questa  erronea  lezione ,  trovandosi  presso  di  lui  R«- 

«-Aloe  MoAAioc,  Mfltwoc,  S^ropioc  0«^loC)  Affi/»l0(  ,  suai  itifét 

T^iig  dal  qual  luogo  non  potè  il  Sigouio  ritrarre  L.  Fu- 
ìiiis ,  se  non  che  aggiungendovi  del  suo  una  falsa  inter- 
punzione •  Ognuno  sa  che  il  prenome  cosi  chifimavasi  per- 
chè premettevasi  al  nome^  onde  quello  ch^  Diadoco  at- 
tribuisce a  Furio  sarà  r  anteposto  Spurio  v^Q^Jl  posposto 
Lucia.  £  chi  ha  fiore  di  senno  dirà  j  ch«  quel  passo  è 
evidentemente  malmenato  e  mutilo  :  che  il  mai  ÌT$fùi  Tf9i$ 
non  è  che  nna  sostituzione  del  copista  il  quale  o  non 
seppe  9  o  non  potè  leggere  tutti  i  nomi  :  che;  ivi  ne  ap- 
pariscono le  vestigia  di  quattro  e  non*  di  tre^  e  che  fi- 
nalmente dopo  il  Kfv%Ut  si  ha  dà  crédere  perdutoli  sus- 
seguente XlùfiKihiù$  come  si  ha  da  tenere  il  M^rioc  o  M«i^ 
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rise  Ietto  dal  Sigooio  per  un  guasto  avanzo  del  naTAi»i 
MsiAiec  o  MeAAioc ,  siccome  scrisse  Io  stesso  autore  nel 
358.  Questo  Sp.  Furio  per  le  note  genealogiche  con  cui 
è  distinto  sarà  figlio  di  L.  Medullino  tribuno  tre  volte 
dal  323  al  334  i  nipote  di  Sp.  Medullino  console  nel  390  , 
e  fratello  di  L.  Medullino  e  del  famoso  M.  Camillo ,  come 
abbiamo  altra  volta  indicato  $.  III.  di  questa  operetta . 

La  desa-izioDc  de)  sesto  tribano  l  .  poblilivs  .  l  .  f  . 
vOLEa  .  Il .  HiLO  .  WLscvs  DOn  sì  scosta  se  non  nell'orto- 
grafia da  quella  di  Livio  che  scrìsse  PublilUts ,  e  questa 
diversità  si  trova  eziandio  molto  spesso  nelle  lapidi ,  dal- 
le quali  la  trib£i  dì  questo  nome  ora  viene  chiamata  Po- 
biilia,OTa  Publilta .  C^nuno  vedrà  che  le  tavole  si  sono 
attenute  alla  pronuncia  più  antica  ,  sapendosi  che  anch« 
ii  prenome  Publìut ,  da  cui  si  crede  derivato  \  appellativo 
di  questa  casa ,  si  diceva  Pobìius  in  più  remota  età .  £ 
notabile  iti  tempi  così  vetusti  il  manifesto  grecismo  del 
primo  cognome  Pìiilo  ,  che  ignoriamo  per  qual  ragione  sia 
stato  assunto  ,  mentre  il  secondo  P^ulscus  sembra  indicarci 
che  da  origine  Volsca  discendessero  i  Puhlilj,  che  furono 
certamente  tutti  dell'  ordine  pkbeo  .  C  insegna  il  Patavino 
che  facendosi  la  leva  militare  nell'anno  aSi  ,  Volerone 
Publilio  uomo  della  plebe  negò  di  addivenire  semplice  sol- 
dato dopo  essere  stato  centurione  ,  onde  i  consoli  in  pena 
della  disubbidienza  ordinarono  al  littore  di  spogliarlo  e  di 
batterio  colte  vei^he .  Publio  non  veggendosi  difeso  dai  tri- 
buiii  si  appellò  al  popolo,  e,  scioltosi  dalle  man!  del  lit- 
tore, suscitò  non  lieve  tumulto,  nel  quale  furono  rotti  Ì 
fiisci  del  console,  come  Flora  racconta  (1).  Piacque  alla 

(0  L.  a.  e.  ai> 
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pldl>e  r  ardire  con  cai  si  era  difeso  dair  of^ressioilè  cmi*^ 
solare,,  e  uell' anno  seguente  lo  scelse  in  suo  .ttibnoK)  y  nel 
quale  ufficio ,  per  togliere  ai  patrizj  ogai  inflaeiusa  meir  lele^ 
zione  dei  magistrati  plebei ,  propose^  tipa  legge  ^  in  virtà 
di  cui  questi  sarebbero  creati  nei  comiz).  tributi  j  e  non 
più  nei  curiati  j  come  praticavasi  per  V  addietro  .  Ga^ 
gliarda  contrarietà  si  manifestò  ben  presto  per  parte  dei  no* 
bili  j  e  scorse  tutto  V  anno,  senza  che  nulla  si  condii ades- 
se  9  ma  Publilio  confermato  nella  sua  carica  anche  per 
Tanno  venturo  accese  una  minacciosa  sedizione,  e  final- 
mente dopo  acerbe  contese  col  nuovo  console  Appio  Clan- 
dio  riuscì  neir  intento  (i)  .  Si  conferma  questo  racconto  di 
Diooigi  d' Àlicarnasso  (2)  ^  dal  quale  si' aggiunge  ch'egli 
era  ignobili  genere  natus  ^  et  in  magna  humilitate  ùc 
egestate  educatus  *Ì!i  però  da  avvertirsi  che  nelle  edirioAi 
di  quello  storico  malamente  si  scrive  n§^\io$  hùXifeàf  invece 
di  TlcTrMMog  ,  errore  dovuto  all'  imperizia  dei  calligrafi ,  che 
al  non  conosciuto  Poblilio  sostituirono  il  più  noto  Pu* 
bliOy  colla  quale  macchia  bruttarono  altresì  il  testo  poscia 
emendato  dai  critici  di  Valerio  Massimo ,  che  notò  Volerò 
in  pracnomen  abiit ,  quia  nolentibus  nasci  •  liberis  pa^ 
rentibus  i^idebatur ,  quo  usus  est  Publilius  Philo  (3)-. 
Questo  Volerone  fu  senza  meno  T  avo  qui  memorato  dal 
marmi ^  i  quali  c'insegnano  eh'  ebbe  due  figli',  cioè  Lucie 
da  cui  nacque  il  nostro  tribuno,  e  Publio  dbe  fu  padre 
di  un  altro  Volerone ,  che  nel  seguente  anno  troveremo  aver 
posto  nei  fasti .  Erroneamente  si  era  tenuto  da  alcuni ,  per 


(1)  Li?.  1.  a.  e*  aa« 
(a)  L.  IX.  €.  4*, 
(3)  L.  X. 
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Ibw  ragioni  che  esporremo  fra  poco  che  ih  qUeÀ!'^Cétti|^^ 
gente  Poblilia  Cosse  passata  fra  le  patrìzie  ^  constando  all' 
opposto  che  Q.  Poblilio  fu  tribuno  della  plebe  nel  371  (l) , 
che  il  celebre  Q.  Publilio  Filone ,  cui  con  nuovo  esèmpio 
ai  prorogò  T  impero  al  di  là  del  consolato  fu  nel  4^^  il 
primo  pretore  plebeo  (a)  ,  e  che  T.  Publilio  fu  uno  dei  pri- 
mi auguri  popolari  nel  4^4  (3)« 

,  Dalle  cose  discorse  finora  risulta  ad  evidenza  che  diié 
dei  tribuni  di  quest'  anno,  cioè  P.  Manlio  Vulsòne  J  é'L. 
Flirto  Medullìno  appartengono  al  ceto  patrizio ,  e  che  gli 
altri  quattro  furono  della  classe  del  popolo ,  e  con  Óò 
viene  a  mettersi  in  piena  luce  l' errore  di  Livio  che  gli  as- 
serì tutti  patrizj  a  riserva  di  Licinio  .  Inter  has  iras  plebis 
in  patres  9  quam  tribuni  plebis  nunc  illud  tempiis  di^ 
cerent  stabiliendce  libertatis  ,  et  ab  Sergiis  Virginiisque 
adplebeios  viros  fortes  oc  strenuos  transferendi  stimmi 
honores ,  non  tamen  ultra  processum  est ,  quam  ut  unus 
a  plebe  usurpandi  juris  caussa  P.  Licinius  Calvus  tri*  ' 
bunus  militum  consularì  potestate  crearetiir .  Ccsterì  pa^- 
trita  creati  (t^) .  E  ritorna  nella  -medesima  sentenza  ove  fa 
dire  a  Licinio  di  sé  stesso  ^  quem  vos  antea  ìribununi 
militarem  ex  plebe  primum  fecistis  ^  quantunque  sia  da 
avvertirsi  che  quel  primum  fu  aggiunto  da  A'ido  e  che 
manca  nelle  più  antiche  edizioni  •  É  già  da  gran  tempo  che 
i  commentatori  del  Patavino  si  sono  accorti  che  i  tribuni 
da  lui  recitati  smentivano  da  sé  stessi  f  asserzione  del  loro 
pulrizialiO:,  onde  alcuni  cercarono  di -discolpailo,  allegando 
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1"  inòertem  di  quei  nomi ,  stante  la.  somma  varietà  con  cni  sì 
scrìvevano  nei  codici  •  Ma  dalle  nostre  tavole  viene  ora  di- 
mostrata che  a  torta  revocavast  in  dubbia  la  fede  dei  ma^^ 
noscritti  y  e  che  a  riserva  del  nome  dt  Maulio  j  corrotta 
dal  S]gonio>  tutti  ì  rimanenti  sono   sinceri,  onde  questa 
difesa  non  regge  »  Altri  col  Glandorpio  si  sodo  rivolti  al 
disperata  espediente  di  supporre  ch«  alcuni  rami  delle  genti 
su  cui  cade  la  questione  avessero  conseguita  la  nobiltà ,  ma 
una  tale  gratuita  affermazione,  che  viene  smentita  ad  ogni 
passo  >  si  annulla  poi  affatto  dalle  stesse  tavole  da  cui  ci 
sono  scoperti  i  padri  e  gli  avi  di  quei  magistrati,  alquanti 
de'  quali  furono  notoriamente  plebei  ,  e  vissero  senza  con- 
trasta dopa  r ultima  accrescimento  fatto  ai  patrizj  dal  pri*^ 
mo  Bruto  •  Quindi  il  Perigonio ,  dopo  avere  a  ragione  rim- 
provwata  la  n^iigenza  della  storico,,  opinò   ch^egli  fòsse 
stato  condotta  in  errore  dall' aver  letto  nei  fasti  e  negli  an- 
nali che  Licinia  era  stato  il  primo  tribuna  militare  fra  t 
popolari  y  onde  aveva   potuto   trarne   la  conseguenza  che 
tali  non  fossero. i  suoi  colleghi  «  E  alla  difficoltà,  ctiecon-^ 
seguentemente  ne  nasceva^  perchè  nei  fasti  piuttosto  a  Li^ 
ciuio  che  ad  alcun  altro  de*  suoi  compagni  si  fosse  dato 
il  tìloìo  primus  de  plebe  y  soddisfece  allegando  ch'egli  fu 
designato  a  quest^  ufticia  prima  degli  altri.  Quest**  opinio^ 
ne  fu  dal  Dukero  ampiamente  combattuta  dimostrando  che 
prima  della  plebe  non  si  disse  che  quel  dittatore,  con- 
sole,, censore  e  pretore,,  il  quale  unico^  e  primo  di  quell^ 
ordine  consegui  quella  data  carica ,.  e  che  questa  volta  Li^ 
cinio  avendone  divisa  T onore  con  altri  non  potè  giusta- 
mente meritarlo  .  Se  i  marmi  accordana  al  Perizonio  che 
Licinia  precedesse  gli  altri  neir  anteriorità  dell' elezione,, 
consentono  del  pari  alDukera  che  in  quest' incontra  non 
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gli  fosse  >dato  11  controverso  titolo  prìmus  de  plebe ,  eh*  essi 
taopioap  eoo  tutti  che  non  siano  soliti  preterirlo  in  pari 
i^ongiuntura ,  e  ne  abbiano  poco  dopo  onorato  quel  dis* 
4:en(}ent^  di  Licinio  ,  primo  fra  i  plebei  a  eons^uire  il 
magistero  dei .  cavalieri  •  Gonchiudasi  adunque  eh' jè  incerta 
r  ori^ioe  deir  errore  di  Livio ,-  ma  eh'  è  però  innegabile 
Terrore  medesimo^  il  quale  è  di  tal  natura  da  renderci 
molto  aspetta  tutta  la  sua  narrazione  del  modo^  con  cui 
il  popolo^  dopo  tMiii  anni  di  li tigj ,  giunse  finalmente  a 
partecipare  delle  supreme  cariche  della  repubblica  .  jBen  è 
da  dolersi  che  pel  silenzio  degli  altri  scrittori  e  pel  mani» 
lesto  abbaglio  del  Patavino  i  politici  rsieno  all'oscuro  della 
più  importante  rivoluzione  che  abbia  sofferta  Roma  du- 
rante la  libertà^  e  in  foirza  di  cui  il  governo  dalle  mani 
degli  ottimati,  passò  ad  essere  comunicato  al  volgo  ,  e  solo 
saranno,  paghi  i  cronologi ,  i  quali ,  per  ie  osservazioni  che 
possono  lare  sulle  nostre  tavole,  sono  assicurati  che  una 
4  grande  mutazione  accadde  veramente  in  quest\anfM>.* 
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NoQ  poca  lode  à.  deve  al  Sigonio  per  avere  jBtanaato 
^ali  furooo  i  veri  tribuoi  militari  dell' anno  seguente  355  , 
ma  quantunque  «a  stata  assai  felice  nelle  sue  congetture , .. 
pure  qualch^altra  correaaone  ha  lasciato  da  aggiungere  alle 
nostre  tavole ,  je  quali ,  .comparando  i  vecch)  coi  nuovi 
marmi  .^  cosi,  ci  mostrano  scritto . 
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Impariamo  da  Livio  :  qiua  P^  lÀcinius  lU  caeperai 
h^md  tumultuose  magistratum  ita  ètiam  gessit ,  dulcèdò 
ihvasit  proximis  comitiis  tribunorum  militum  plébeios 
vreandiy  ma  assai  guasto  era  poi  ciò  che  seguiva  ,  ira* 
perciocché  Delle  vecchie  edizioni  si  aveva  :  Untis  M.  J^e^ 
puius  ex  patritiis  candidatis  locum  tenuit ,  plébeios  alios , 
tribimos  miUtum  consulari  potestate  omnes  fere  ceh-^ 
tìiriae  dixere  L.  Jìtinium ,  P»  Menenium  ,  Racitium  ^ 
Cìif^  Genutiiim  ,  L.  Atilium  .  Il  citato  Sigonio  si  accorse 
che  il  quarto  nome  era  mostruosamente  trasformalo  ,  e  che 
\\  secondo  ed  il  terzo  si  avevano  a  credere  intrusi ,  non 
contenendo  se  non  la  memoria  in  parte  corrotta  di  due 
Qiagistrati  dell'  anno  precedente  ,  onde  essendo  ricorso  ai 
codici  ne  cavò  fuori  la  vera  lezióne  M.  Pomponium  ,  C. 
Diiilifim ,  Foleronem  Publiliitm ,  Cn.  Genutiiim ,  L.  Ati^ 
lium  r  Meno  malmenato  dai  copisti  fu  il  testo  di  .Diodorò , 
^  cui  si  memora  Tvau^  ,  TifUKio^  ^  Aìvkìù$  AnAiog  ,  Móf acoc 

U^ifKu^  y  ma  io  non  so  perchè  nelle  sue  ristampe  si  sìeno 
conservati  gli  errori  calligraEci^  che  manifesti  appariscono 
sulla  fine  di  quel  passo  ,  e  non  siasi  adottata  la  giusta  va- 
riante trovata  dal  medesimo  Sigonio  :  r«ti0C  AouiAi^c  ,  Ma^ 
Mi  X)u^r^^m  i^^i  Oy9?i9f(iàP  UùirTitXiù^  .  Novo  saggio  della 
sua  concordia  coi  marmi  dà  questa  volta  T  Anonimo  No-^ 
«siano  ^  notando  giusta  il  suo  stile ^ug'uri/io  et  Lungo  ^ 
qon  che  somministrò  ai  fastografi  il  modo  di  aggiungere 
a  Genucio  il  primo  cognome ,  benché  poi  errassei^o  neir 
attribuire  il  secondo,  come  vedremo  .  Lo  straordinario  ri- 
gore deir  iAvernb  dell*  anno  precedente  fu  seguito  da  una 
•  ' gravissima  pestilenasà  ^  alla  quale  riuscendo  inutile  bgni  uma- 
no rimedio*)  furono  per  decreto  dei  |>adri  consultati  gli 
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oracoli  ;  Sibillini .  Per  loro  coiisiglio  i  daumviri  delle  cose 
•aere  apprestarono  per  la  prima  volta  tre  lettistemj  y  uno 
ad  Apollo  e  Jjatona  ^  \  altro  ad  Ercole  e  Diana  y  il  terzo 
à  Mercurio  e  Nettuno,  ^  con  pubblici  e  privati  bànchet* 
ti  fu  per  otto  giorni  celebrata  T istituita  solennità.  Deir 
origine  di  questa  cerimonia  ,  di  cui  ci  avevano  parlato  Li- 
vio (i)  e  $.  Agostino  [i)y  abbiamo  ora  una  più  anìpia 
descrizione  nei  nuovi  frammenti  Dionigiani  (3)  •  Continuò 
in  quest'  anno  con    prospero    successo  V  assedio  di  Vejo  ^ 
imperciocché  sconfitti  i  soccorsi  dei  CSapenati  e  dei  Falisci  ^ 
furono  i  Vejenti  respinti  con  grave  perdita  dentro  le  mura  . 
Facile  è  il  ristauro  della  prima  linea  •  •  «  •  •  civs  •  h  • 
r  •  M  .  N  •  4vdvRlif vs  9  poiché  9  anche  non  curando  la  con* 
'  covdia  degli  scrittori  ,  possiamo  valerci  dell*  autorità  delle 
iQedesime  tavole  ,  dalle  quali  fra  tre  anni  costui  si   dice 
CN  é  GENVciv* ...  E  Livio  infatti  ci  fa  sapere  (4)  che  nel 
358  fu  rieletto  tribuno,  e  ch'essendo  partito  col  colI(|;à 
Titinio  alla   testa  di  una  spedizione   contro  i  Falisci  e  i 
Gapenati  y  mentre  amministrava  la  guerra  più  con   ardire 
die  con  prudenza  ^  cadde  in  un'  imboscata  ,  dove  ,  combat* 
tendo  valorosamente  fra  i  primi ,  pagò  con  una  generosa 
morte  la  pena  della  sua  temerità  .  Tra  i  fastografi  vi  é  stato 
disparere  sul  suo  cognome .    Io  lo  trovo  chiamato  Pansa 
dal  Glareano ,  dal  Glandorpio  e  da  alcun  altro  dei  più  veo^ 
di)  ^  uè  so  vederne  la  ragione ,  quando  non  fosse  che  aves-» 
atro  appreso  dal  Gnspiniano  che  un  Pansa  veniva  citato 
dall'Anonimo  all'anno  358 ,  e  ch'essi  T avessero  creduto' 


<i)  L.  V-  e.  i3. 
<!i)  De  CiT.  Dei  L  III.  e.  17. 
(3),L.  XIL  e.  9.  et  10^ 
(4)  ti.  V.  e  18, 
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questo  Geoucto  che  fu  anche  magistrato  a  qneì  tem{Mi  : 
Ma  noi  abbiamo  già  prosato  che  quelF  appellativo  spetta 
a  L.  Titioio^  onde  manca  ogni  fondamento  al  loro  suppo- 
sto, e  perciò  dair  elenco  dei  cognomi  di  questa  gente  presso 
il  Panvino  ed  il  Pighio  dovrà  togliersi  questo  eh*  essi  di- 
savvedutamente vi  avevano  riposto^  quantunque  fossero  atali 
di  diverso  avviso  riguardo  il  nome  di  costui  «  Il  primo  ad 
appellarlo  gi  usamente  Augurino  fu  il  Sigonio^  e  confer- 
mò il  suo  detto  il  Marliano  j  attestando  di  averlo  trovato 
in  un  codice  Vaticano  di  Livio ,  il  quale  converrà  credere 
che  non  sia  stato  veduto  da  alcuno  degli  editori  di  que- 
sto classico  j  perchè  ninno  ha  fatto  cenno  della  giunta  di 
quella  voce  .  Convennero  con  esso  il  Panvinio  ed  altri, 
finché  xlal  Pighio  fu  osservato  che  la  gente  Genuda  era  di- 
visa in  due  rami  uno  ilegli  Àuguri  ni  patrizj  ;,  T  altro  ^egli 
Aventinensi  plebei  9X>nde  capendosi  da  Livio  che  il  tribuno 
fu  deir  ordine  popolare  ne  cavò  Ja  consegnenza  ^  chVegli 
^doveva  essere  della  seconda  famiglia  e  non  della  prima. 
Si  persuasero  di  questa  ragione  V  Alméloveen  «  lo  Stampa  ^ 
senza  badare  che  per  la  sopravvenuta  pubblicazione  delì^ 
Anonimo  del  Noris  erasi  ^conosciuto ,  che  in  qncst*  anno  fn 
certamente  in  carica  un  Augurino ,  alla  qual  cosa  aven- 
do posto  mente  il  Piranesi  j  risuscitò  la  sentenza  del  Si> 
gonio  ^  che  viene  ora  dimostrata  certissima  dall' anvenzioàe 
delle  nostre  pietre  .  E  questo  cognome  ristabilito  con  taqtb 
fondamento  ci  fa  strada  ad  un'  altra  scoperta  ,  cioè  che  Ge- 
nucio  fu  patrizio  e  non  plebeo,  che  che  abbiane  dettò 
Livio  in  contrario  •  Infatti  ,  omettendo  che  tutti  i  Gè- 
nuc)  Àugiirini  finora  noti  furono  patrizj ,  come  già  ^av^ertà 
il  Pighio  ^  fa  di  ciò  .pure  Luona  testimonianza  squeÀa  me- 
desima voce,  la  quale 9  come  non  si  dubita  <ta  alcuno^ 
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provenendo  dall'ufficio  di  Augurare  sostenuto  da  alcuno 
della  casa  ^  non  potè  adoperarsi  in  questi  tempi  ,  se  non 
se  da  una  famiglia  patrizia ,  perchè  ad  esse  sole  era  allora 
rfservato  quel  sacerdozio  •  È  vero  che  un  Cu.  Genucìo  fu 
il  primo  plebeo  che  Io  conseguì  ^  ma  ciò  non  successe  che 
sei  4^4  (i))  ^1^^  ^°  secolo  dopo  il  tempo  di  cui   trat- 
tiamo y  onde  questo  fatto  nulla  giova  al  jìostro  proposito  • 
E  il  patriziato  di  questo  tribuno  si  dimostra  eziandio  dalle 
note  genealogiche  m.f.  ii.  n,  con  cui  ora  lo  vediamo 
diftinto  •  Noto  è  nei  fasti  M.  Genucio  Augurino  certamen* 
te  patrizio  >  perchè  console  nel  3og ,  che  da  Dionigi  (a) 
sappiamo  essere  stato  fratello  di  T.  Genucio  Augurino  De- 
cemviro nel  3o3  ^  che  discese  da  due  Lndj  ,  e  di  cui  ab- 
biamo altra  volta  parlato  •  Non  dubiteremo  di  asserire  che 
il  nostro  Cneo  fu  nipote  di  quel  console  Marco  y  ciò  con- 
formandosi assai   bene  colf  intervallo  di  circa  vent'^anni^. 
che  suole  d'  ordinario  decorrere  fra  le  magfstrature  di  ogni 
generazione ,  e  avvertiremo  poi  che  la  Storia  non  ha  ser- 
bato alcuna  notizia  a  noi  nota  deir altro  Marco  suo  padre  «^ 
Si  poche  sono  le  reh'quFe  del  nome  det  seconda  tri- 
buno •  ••S.L.F.L..N.  PRiscvs  j  e  cosL  ignoto  n^^era  questo 
cognome^  che  avremo  da  confessare  di  non  conoscerlo  ^^ 
se  tutto  il  lume  desiderabile  non  ci  provenisse  dalle  pa^ 
role  adiacenti ..  Non  puoi  negarsi  che  gli  altri  cinque  me- 
morati dalle  pietre  non  siena  Cn.  Genucio  ^  M.  Pompo- 
nio, C»  Duilio^  M*  Veturio  e  VoPerone  Publilio ,  onde 
conviene  necessarianriente  che  qui  si  indichi  it  sesto  di  loro  ^ 
che  nelle  ultime  edizioni  del  Patavino  si  dice  L.  Atilio  . 
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£  che  tal?  sìa  veramente  il  supplimento  da  farsi  viene  àU 
fnostrato  dall'  attestazione  di  quello  storico  eh'  ei  fu  rieletto 
al  medesimo  ufficio  nel  358  j  e  dal  trovarsi  realmente  t  • 
ATIUV9.  L.  •  •  nei  nuovi  frammenti  di  queir  annOé  Sarà  duti* 
que  r  intero  suo  nome  l.  atilivs  •  l.  f.  l.  ii.  priscvs  ,  e  sarà 
ora  evidente  la  giustizia  con  cui  il  Sigonio  cosi  emendò 
]o.  scorretto  Racilius  ,  che  sul  principio  di  questo  capitolo 
abbiamo  detto  trovarsi  nelle  prime  stampe  di  Livio  •  Il 
che  però  fece  quel  critico  per  molte  buone  ragioni  ;  impe- 
rocché ed  era  favorito  dai  migliori  codici  di  Diodoro ,  e 
là-  Atilius  leggevasi  nel  testo  del  Patavino  ali*  occasione 
del  secondo  tribunato  ,  in  questa  lezione  convenivano  an* 
ehe  la  prima  volta  alcuni  manoscritti  •  Intanto  dell*  errore 
che  appariva  in  questo  passo  dello  storico  si  risentirono , 
com'  era  ben  naturale ,  anche  i  fasti  comuni  •  Il  Glareano 
ed  altri  di  quel!*  età  si  nel  355  che  nel  358  notarono  L. 
Bacillo ,  a  cui  aggiunsero  il  cognome  Volso ,  perchè  lo  rin* 
vennero  in  quest'  ultimo  anno  presso  l'Anonimo  del  Noris^ 
fatto  loro  conoscere  dal  Cuspiniano ,  nel  che  furono  seguiti 
dallo  Stretn  e  dal  Giandorpio  ,  il  quale  con  biasimevole 
ambigui  là  diede  luogo  nel  suo  Onomastico  tanto  a  L.  Atilio 
Volsone  9  quanto  a  L.  Racilio  Volsone  •  Ma  in  ciò  essi  tutti 
errarono  grandemente ,  perchè  quella  voce  non  è  ch'una  scor* 
rezione  di  Vulso ,  che  fu  sempre  di  spettanza  de'  Manlj  y  e 
cui  anche  questa  volta  deve  restituirsi ,  come  faremo  vedére 
a  tempo  opportuno  •  Il  Sigonio ,  cai  tennero  poi  dietro  il 
Panvinio  ^  il  Marliano  ^  il  Golzio  ^  il  Piranesi  ed  altri ,  credè 
appartenere  a  questo  Atilio  la  linea  Capitolina  ,  che  ,  monca 
com^  era  allora  ^  non  mostrava  se  non  . .  «  vs  •  &  .  r  •  &  •  n  • 
LONGvs  adducendo  in  conferma  della  sua  opinione,  che 
un  altro  Atilio  Longo  si  rinveniva  nei  fastidiranno  3  io. 
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Condiscese  il  Pigfaìo  all' aggiudicazione  di  quella  riga,  ma 
per  riguardo  al  nome  oppose  che  t'Atilio  Loogo  del  3  io 
fu  patrizio  a  detto  di  Livio  e  di  Dionigi,  e  che  all'op- 
posto per  fede  del  primo  scrittore  il  magistrato  di  quest* 
anno  doveva  essere  plebeo ,  onde  invece  di  |AlilÌo  soslitot  ' 
Atinio,  perchè  questa  fu  una  famiglia  manifestamente  po- 
polare y  nel  che  gli  tenne  piede  Io  Stampa  .  Da  tutti  que- 
sti si  allontanò  il  Petavio  che  lo  disse  L.  Emilio  Longo, 
senza  però  adduroe  alcuna  ragione ,  ood'  io  mi  persuado 
che  uua  ule  variante  debba  attribuirsi  o  ad  una  sua  dì- 
sattenzione,  o  ad  uno  sbaglio  tipc^rafico.  Siene  adunque 
grazie  alle  nostre  pietre  che  impongono  fine  a  questo  dis- 
senso ,  e  colla  memora  che  hanno  serbata  del  secondo  tri- 
bunato assicurano  la  te/ione  l.  ATii.ivs,come  coU'aver  ristaa- 
rata  la  linea  e,  dtIlevs  .  x.  .  f  .  k.  .  m  .  lonovs  ci  mostrano 
che  sì  era  aruto  gran  torto  nel  concedere  ad  Àtìlio  quel 
cognome .  Né  miglior  ragione  credo  che  si  avesse  quando 
fu  accordato  a  L.  Atilio  tribuno  militare  del  3io.  Tutto 
il  fondamento  consiste  in  un  passo  di  Dionigi  Àltcaraas- 
sense  (ij ,  da  cui  &ì  dice  Ait;xi«r  hriKiot  \tyyn  j  ma  è  però 
da  sapersi  che  se  ìn  tal  modo  si  scrive  nel  codice  -  del  Lapo , 
ed  io.  uno  Vaticano,  A  5  r»»  lesesi  viceversa  nell*  edizione 
dello  Stefano,  e  AStjmv  in  un  altro  manoscritto  parimenti 
Vaticano.  Intanto  il  A«»ap  era  meglio;  piaciuto ' al  Sigo- 
DÌo,  perchè  credeva  di  avere  nel  nostro  tribuno  un  altro 
esempio  di  questo  cognome  nella  gente  Atilia ,  ma  ora  cKé 
per  questa  parte  è  palesato  il  suo  equivoco,  la  questione 
di  preferenza  fra  quelle  due  lezioni  tornerebbe  come  prima 
indecìsa ,   Se  non  che  è  da  notarsi  che  quel  tribuno  dall' 

(i)  L.  XL  e,  6i. 
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Aoooìmo  Norisiàno  si  chiama  Lusinio  ^  o  iXìme  hn,  V  edi- 
zione deirEchard  Li$scino,  onde  non  Xofigfu^y  ma  Ziii* 
cus  Q  Luscinus  sarà  stato  veramente  il  suo  cognome  ^  Per 
lo  che  tutta  la  famìglia  degli  Atilj  Loùglhi  dovrà  relegarsi 
fra  i  sogni  •  Ed  è  poi  da  aggiungersi  che  non  è  tampoco 
ben  certo  che  quel  Lusco  fosse  un  Atilio,  perchè  come 
ben  vide  il  Pighio  ^li  era  nobile ,  mentre  da  ogni  altro 
riscontro  la  gente  Atilia  ci  comparisce  sempre  plebea  •  Ol- 
tre di  che  il  suo  nome  in  alquanti  codici  di  Livio  si  scrive 
Atilius  9  e  in  alcuni  di  Dionigi  Arf  Aioc  ^  e  veramente  la 
gente  Atellia  ci  è  nota  dalle  Lapidi  ,  e  può  avere  vetusta 
origine  ^  provenendo  dall'  antichissima  Atella  città  degli  Os^ 
chi  j  onde  non  è  escluso  il  sospetto  che  qui  si  possa  nas^ 
condere  un'  ignota  famiglia  diversa  dall'  Atilia  e  patrizia , 
delle  quali  non  vi  è  dubbio  che  molte  non  conosciamo  • 
Per  queste  ragioni  non  mi  pare  sicuro ,  che  questo -dub-* 
bioso  L.  Atilio  sia  alcuno  dei  due  Lue)  che  sono  sepolti 
nel  bujo  ,  e  da  cui  nacque  il  nostro  Atilio  Prisco  ^  il  quale 
sarà  quindi  il  primo  della  sua  casa  >:  delle  cui  magistrature 
ci  sia  prevenuta  certa  contezza  •  Io  non  \}edurrò  il  suo  no* 
me  9  come  molti  hanno  fatto ,  dalla  gente  Attia  molto  più 
moderna ,  né  dall'  Atys  di  cui  scrisse,  il  Virgilio  (1)9 

Parvus  Atys ,  ^ìms  unde  Atyi  duxere  Latini'   ^ 


•      ■* 


sapendosi  da  Servio  ^  che  quella  fu  una  favqletta  inven-» 
tata  dal  poeta ,  per  onorare  Azzia  madre  di  Augusto  •  Par^ 
mi  assai  più  probabile  che  da  Attus  (  antico  prenome  Sa* 
l)ìno  usato  fra  gli  altri  da  Atto  Glauso  9  prima  che  venendo 


(1)  Aen.  1.  y.  vera,  568. 
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in  RoAia  sì  cambiasBC  il  nome  in  Appio  Claudio  )  si  facesse 
AttUius  e  Alilius  >  come  da  Hostus  si  fece  Bo^iluis ,  da 
Procùs  ProciUus  ^  da  Mantus  Manilius  >  da  Piihlius  Pu- 
blilius ,  da  Lucius  Lucilius  ,  da  Quintus  Quintilius  ^  da 
Sextus  Sextilius,  e  così  via  discorrendo.  Quantunque 
ignobile  I  fu  non  di  meno  antica  la  casa  Atilia  ^  narran-» 
•doci  Dionigi ,  che  Tarquinio  Superbo  dopo  aver  comprato 
i  tre  libri  dalla  :  Sibilla  duumviros  ex  nobilium  numero 
creauit  et  duos  publicos  ministros  iìlis  addidit ,  ilUsque 
hórum  UBrorum  custodiam  mandavit ,  quorwn  alterwh 
M.  AtiUwn  y  quod  visus  fuisset  non  bona  Jide  se  ge-^ 
rere ,  et  ab  altero  publico  ministro  parricida  acciisatus 
Juisset^  ih  cideum  insutumin  mare proiecit (\)  #  L'ap- 
pellazione  Prisous  che  ci  era  ignota  dimostra  V  errore  del 
Pighio  y  il  quale  aveva  creduto  che  Balbus  fosse  il  cognome 
primitivo  di  questa  schiatta  (!»)•  Un  discendente  del  no- 
stro Prisco  dovrebbe  essere  quel  L.  Atilio  tribuno  della 
plebe  nel  44^  {^)y  ^  celebri  poi  furono  i  Reguli ,  i  Cala- 
tini  e  i  Serrani,  sebbene  i  rapporti  di  consanguineità  eh' 
essi  ebbero  fra  loro  e  coi  più  antichi  Atilj  ci  rimangono 
molto  oscuri .    \  ■ 

Suppliremo  francamente  h  •  mhponivs  nella  terza  li- 
nea •  s .  ONivs  L»  F.  L.  N.  RVFvs  appoggiati  all'  unanime  auto* 
rìtà  di  Livio  .è  Biodoro  ,  e  difemo  poi  che  alf  infuori  del 
nome  nuli' altro  sap^amo  di  lui.  Plutarco  (4)  ci  fa  noto 
che  alcuni  deducevano  rorigine  di  questa  gente  dal  reNu- 
ma  Pompilio ,  asserendolo  padre  di  quattro  figli  Pompone > 


(i)  L.  IV.  e,  fo. 

(a)  T.  2,  p,  3o, 
(3)  Lìt.  1.  9.  e,  3o. 
C4)  Ia  Nnma  e.  «3. 


00  0   2 


•  •  •  :  * 

••  •  *  • 


(476) 
Pino  y  Gilpo  e  Mamerco  dai  quali  provennero  i  Pompon 
nj  ^  i  Pinari ,  .i  Gilpurnj  e  i  Marnerei  •  Stando  a  qoesu 
derivazione ,  di  cui  veramente  si  vantano  i  Pompon)  nelle 
loro  medaglie  (i) ,  sembrerebbe  che  tutte  quattro  quelle  fa* 
miglie  dovesserp  essere  patrizie  >  ma  certo  è  tuttavia  che 
i  Calpurnj  furono  sempre  plebei .  Lo  stesso  dicasi  dei  Pom«* 
ponj ,  cogniti  essendo  nelle  storte  M.  Pomponio  tribuno 
della  plebe  nel  3o3  (2),  Q.  Pomponio  ch'ebbe  il  mede* 
simo  ufficio  nel  35g  e  nel  36o  (3),  e  un  altro  Me  Pom* 
ponio  che  lo  consegui  nel  389  (4)  •  Si  perderebbe  fra  in- 
certissime congetture  chi  volesse  entrare  in  ricerca  della 
parentela  che  questi  possono  avere  avuta  col  nostro  tri- 
buno j  che  ora  sappiamo  essere  disceso  da  due  Lue)  affiit* 
to  incogniti  y  perchè  quantunque  sieno  tutti  della  stessa 
gente ,  non  è  però  certo  che  tutti  qualmente  spettino  alla 
medesima  famiglia  •  Dai  nostri  marmi  impariamo  ora  che 
il  magistrato  di  quest'anno  fu  della  casa  dei  Rufi  j  dalla 
quale,  per  quanto  è  nostra  notizia ,  serbasi  da  tutti  gK 
scrittori  aUo silenzio,  se  il  solo  Plinio  ^secondo  se  ne  ec^' 
cettui  (5).  In  compenso  ella  è  memorata  in  alquanti  an-- 
tichi  monumenti ,  fra  quali  daremo  il  primo  luogo  alli 
rara  medaglia  repubblicana  di  Q.  Pomponio  Rufo  (6)^  e 
giacché  ci  occorre  di  citarla  y  avvertiremo  ancora  che  non 
è  mai  slata  ben  descritta  e  deli nestta ,  giacché  non  è  vero  ^ 
che  dalla  corona  tenuta  dall'  aquila  fra  gli  artigli,  pendano 
i   nastri ,  ma- quei  segni  per  tali  reputati  sonò  i  numeri^ 


■'^^ 


(1  )  Tkes.  Morell.  in  F.  Pomponia  tab.  I.  I. 
'  (a)  Liv.  1.  3.  e,  54- 

(3)  Liv.  1.  5.  e.  ^9* 

(4)  Liv.  1.  7.  e.  3» 

(5)  L.  IV,  ep.  g ,  1.  Ili,  ep.  9. 

((^.Thssat  Morell.  in  G.  Pomponia  tali.  L  IH. 
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monetali ,  ed  io  due  nummi  ne  posseggo  col  vi  e  col  vm. 
Due  consoli  di  questa  casa  dei  tempi  Imperiali  ^  ed  ambe* 
due  suffelti  ,  ci  sì  fanno  manifesti  dalle  lapidi ,  uno  dei 
quali  è  C  Pomponio  Rufo  eh'  ebbe  in  collega  Cn.  Pom- 
peo Feroce  Licinianofi]  ,  e  l'altro  è  Q.  Pomponio  Bufo  ^ 
che  nell'anno  846  era  Legato  Propretore  della  Dalmazia , 
come  ci  consta  da  un  diploma  dì  Domiziano  (3) .  11  suo 
.consolato  ottenuto  verislmllmente  dopo  quesi'  epoca  ,  oltre 
pfae;  ci  vieqe.  assicurato  da  uno  dei  citati  pasà  dì  Plioio, 
•ci,»  dimostra  cEiandio  da  una  lapide  scoperta' di  fresco 
ip  Afcica  fra  le  ruine  dell'  antica  Lepti ,  e  riferita  nei  viaggi 
di  Aly  Bey  (3).  11  marmo  era  rotto  in  due  parti  che 
r  editore  ha  pubblicate  disgiuntamente  ,  non  accoi^endosi 
che  spettavano  ad  una  stessa  iscrizione ,  onde  non  sarà  inu- 
tile di  qui  riprodurla,  riunita  e  corretta  in  parte  colle 
schede  di  un  missionario  eh'  ebbi  fra  le  mani  in  Roma  , 
il  quale  non  ne  aveva  veduto  che  il  secondo  pezzo . 

Q  .  POHPONrrS  .  HTPT3  .  C08  .  PONT  .  BOt^oUs Lag  .  dtàg . 

FBOPR  .  P&OyiHC  .  HOESIAE  .  DALIUTUE  ^ 


I  nostri  frammenti  ,  pienamente  restituendo  la  prima 
linea  della  colonna  Capitolina  e .  dvilivs  .  k  .  f  .  k.  .  n  .  lon- 
cvs  ,  hanno  gettato  a  terra  tutte  le  congetture  che  si  erano 
fondate  sul  falso  supposto  che  ivi  fosse  nominato  L.  Àtilio , 
della  qual  cosa  abbiamo  dì  sopra  parlato  diffusamente .  DÌ 
qui  adunque  conosciamo  per  la  prima  volta ,  che  i  Dailj 


(1)  Grot.  p.  67.  3. 

(a)  Marini  Fr.  Arr.  f.  458. 

(3>T*T.Xy. 
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si  disUosero  coil' appellazione  di  Longo  ,  onde  non  è  vero 
che  mancassero  di  •  cognome  ^  eeme  iì  era  tenuto  finora', 
e  rÌ9eyiamo.pufe  qualche  lume  sulla  loro  genealogia ,  sem- 
brando certo  che  Jl  CesoHé  Duilio  Decemviro  nel  3ò4  sia 
stato  l'avo  del  nostro  Gajo  •  IMoronometon  molta  va- 
rietà si  scrisse  dagli  antithi  ora  Duiliiis ,  ora  DuiSius  ^ 
ora  Duelliusy  su  di  < che  è  da  vedersi  il  Pigbio  (i)>  è 
giustamente  gli  eruditi  hanno  dedotta  la  sua  origine  dal- 
la vetusta  parola  duelium ,  fondandosi  sopra  un  passo  di 
Gcerone  che  Tra  poco  riferiremo  •  Non  sappiamo  compren- 
dere come  il  Glandprpio  abbia  potuto  asserire  chei  Duil) 
parte  fossero  patrizj ,  parte  plebei ,  mentre  tutti  quelli  che  si 
conoscono  appariscono .  «roduifestàmente  della  classe  del  po- 
polo •  Il  primo  che  si  ricordi  è  M.  Duilio  uno  dei  tre  tri- 
buni della  plebe,  aggiunti)  secondo  Pisone,  nel  !k83  ai 
due  già  ji^tituiti  (ri),  il  quale  nelF  anno  isteguente  accusò  il 
console  Ap.  Claudio  (3)  •  Possiamo  credere  suo  figlio,  un 
altro  M.  Duilio  •  che  disavvedutamente  il  Drakenborch  nel 
suo  tikiice  ha  confuso  col  superiore  /  il  quale  dev'essere 
s(ato  anch'  egli  tribuno  della  plebe  poco  prima  dei  iDècem- 
virato  (4)9  e  che  nel  3o4  ^molto  giovò  ad  Appio  Clau- 
dio y  per  ottenergli  la  conferma  di  quella  magistratura  (5)  • 
Non  pertanto  ei  contribuì  possentemente  l' anoo,  dopo  91 
scuotere  ir  suo  giogo ,  nella  quaf  occasione  ^  i^vepjdo  ,  nuor 
vamente  ottenuta  la  podestà  tribunizia ,  porlo  la  legge  ,  in 
virtù  di  cui  furono  rieletti  i  consoli  (6)  ^ .  e  caro   si  rese 

(1)  Àiuul.  t.  a.  p.'aà. 

(a)  Lìt.  1.  a.  e.  57.       '  '^  ^  . ,._ -*^  -    - 

(3)  Lìt.  L  a.  e.  Si. 

(4)  Lìt*  1.  3.  e.  S4* 

(5)  Lìt.  1.  3.  e.  55.  ( 

(6)  Lìt.  L  3.  e.  54*  al  $9»  DionytiasL  XL  e.  4^* 
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per  la  sua  moderazione,  e  per  avere  impedito  che  i  suoi 
colleghi  si  raantepessero  nell'  officio  (i]  .  Forse  fu  suo  fra- 
tello Ces(?fie  Duìtio  Decemviro  Del  3o4  e  nel  3o5  baDctito 
poi  con  gli  altri  suoi  compagni  ,  il  quale  appartenne  sicu- 
ramente alla  plebe  per  aperta  deposizione  dell'  Alicarnas- 
sense,  (a)  .  Plebeo  fu  pure  il  nostro  tribuno  militare  a  detto 
di  Livio  ,  e  tali  furono  anche  M.  Duilio  tribuno  del  po- 
polo nel  397  ed  autore  della  legge  de  unciario /cenare  (3) , 
e  C.  Duilio  che  nel  402  fu   quinqueviro  mensario  (4)  • 
Rimangono  Cesone  Duilio  console   nel  l\iS ,  e  il  celebre 
G.  Duilio  console  nel  ^q^  ,.ma:  le  loro  cariche  cadendo 
in  un  tempo  ìn  cui  uno  de'.consoli  era  palrìzjo  ^  e  l' altro 
plebeo,  e  cQnosceiidosì  cbiv^ittenteche  ilpro  cotleghì  L, 
Papirio  Grasso  'fi   Cn.  Qornelio,  Scipioae  Àsina  'furono  41 
stirpe  nobile,  resta  fermo  ch'essi  no^  avessero -ubando- 
nato  l'ordine  de' loro,  maggiori  *  Noa  Vprù  asserire  fran- 
camente die  il  console  del  4i8  discendeiae  in  retta  linea 
dal  nostro  C,  Duilip,  perchè.,  sebbene  ne  faccia  invito  il 
suo  prenome  Cesone ,  che  fu  comune  fra  gli  antenati  del 
tnbuno,  può  tuttavolta  cagionare  qualche  difficoltala  dif- 
ferenza del  cognome  non  avvertito  dai  migliori  fastografi , 
ma  che  pure  ci  viene  dato  dìdl' Anònimo  Norisiano,  che 
scorrettamente  lo  ,dÌ8se  Sella ,  e  da  Mariano  Scoto  che 
meglio  lo  nomina  Hitlva .  U  làmoso  vincitot^  navale  dei 
G^ft^ginesi  è  T ultimo  doi  Dnilj  dip  ci  sia  nòto,  e  se  ne 
conósce  anche  la  ragione^  lucendoci  accorti  Gcerone  del 
cambiamento ,  che  sofièrse  ^quel  nome .    Quid  vero  licen" 


(0  LÌT.  1.  3.  e.  64. 
t»)  L.  X:  e.  58. 

(3)  IJT.  1.  7.  e.  76. 

(4)  LÌT.  1.  7.  e.  ai. 
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tkuy  fuamquodkùnumimiftiam  nomina  contrùhébùnt 
quo  sssent  ofUiéra  ?  nam  ui  duéltùHt  belbim  bt^dids  bis , 
sic  et  Dùettiwn  eum  qui  Poeìios  cla^k  àevicit  BèlUiun 
nomina^erunt ,  cwn  supericres  appelktti  semper  èssent 
Duelli  (ij*  E  acutamente  osservò  il  Pighio  che  una  con- 
ferma di  ciò  trovasi  forse  in  Polibio  ,  nei  cui  libri  si  (dice 
Vui9%  Ai^ft«c  f  permutato  cioè  erroneamente  il  luogo  idi  dùé 
lettere  y  onde  con  molta  probabilità  si  persuase  doversi  leg- 
gere B^i9€*  È  però  vero  che  assai  poco^  e  quasi  nulla 
sappiamo  della  gente  Bellia ,  la  quale  è  pressò  che  scono- 
sciuta agli  scrittori,  e  che  solo  si  nomina  in  qualche  là- 
pide e  in  qualche  medaglia  coloniale. 

Tutto  è  piano  e  spedito  riguardo  ai  due  ultimi  tri- 
buni di  quest'anno 9  il  primo  de'^uali  nei  marmi  nuova- 
mente   suppliti    si   dice   M  •  YETVElVS  •  TI  •  F  .  SP  •  N  •  CRASS   . 

Gicvalir^  il  secondo  voler  •  poblIlivs  •  p  •  f.  voler  •  n  •  phi- 

LO  •  Queste  memorie  concordano  perfettamente  con  quelle 

•  ■  ■   - .    •  ■ 

che  ci  hanno  lasciate  Livio  e  Diodoro ,  e  sonù  le  sole  che 
ci  sieno  pervenute  di  questi  magistrati ,  M.  Veturio  fu  det- 
to  giustamente  patrizio  dal  Patavino ,  e  noi  abbiamo  in 
9ltro  luogo  annunziato  di  tenerlo  per  nipote  di  Sp.  Ve- 
turio. Decemviro  nel  3o3«  Ignoto  ci  è  suo  padre  Tiberio , 
ma  sarà  questo  un  nuovo  argomento  dà  addursi ,  oltre 
r  esempio  del  Flamine  Marziale  Ti .  Vettfrio  Filbde ,  per 
comprovare  r  uso  di  quel  prenome  in  questa  casa,  ep6N 
che  crescano  le  ragioni  di  attribuirle  la  medaglia 'Morelliana 
coir  epigrafe  xi.vet  {o).  Plebeo  fu  poi  certamente  Voie- 
rone  Publilio  ^  e  nipote  a  quel  che  pare  di  quel  Volerone 


(i)  Qratw.  e.  4^* 

(a)  Tbcs.  Mordi,  in  G.  VetRria  n,  i. 


/ 
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celebre  tribuno  della  plebe  nel  282.  Della  getìtc^feturiac 
della  Poblilia,  ìion  cbe  dei  lorccogaomi  abbiamo  noi  al- 
tre volte  bastevolBiente^fìiveUato,  e  nuiraltro  su  di  esse 
ci  rimabe  da  aggkiagéi^  .'Solo  ppìma^^  finire  ricordere- 
mo che  Livio  dà  in  quest'  anno  nn  nuovo  saggio  della 
sua  trascurataggine,  asserendo  che  di  questi  tribuni  uhm 
M.  FeUaius  ea:  patrìtiis  can^Udatis  locimi  tenuit  pie- 
heios  nlios-centurìas  dixere  y  mentre  dalle  eose  fin  qui  det- 
te si  raccoglie  che  due  e  non  uno  fur<Nsio  i  patrizj ,  cioè 
M.  Veturio  e  Co.  Genucio  . 


I  .        .  .  i  • 

Colla -prima  linea  dell' anno  veniente  356  si  pone  ter- 
mine alla,  lapde  Capitolina,  e  al  primo  dei  nostri  fran> 
menti ,  e  cìò^  non vper  soflferta  rottura,  ma  perchè  finisce 
i^la  tavola.  Le  niiove  scopèrte  ci  danno  in  un  altro  pezzo 
il  principio  :  della  tavola  seguente,  e  ci  fanno  manifesto  ^ 
che  queste  iscrizioni  furono  ineiae^dppo  che  i  marmi  erano 
già  collocati  in  opera^  poiché 'leMettere  della  ^seconda  riga 
per  metà. furono  scolpite  sul  primo  sasso,  e  ^per  T- altra  metà 
sul  secondo  .  Disgraziatamente  assai  miseri  «ono  gli  avanzi 
che  di  quest'  idtima  ai  vengond^donati:,^  ed  acco^  tutto  ciò- 
che  abbkiQio  di  riferibile  a^quest^anno  • 


...•S  .1.  .^  .  P  •  H  .    P0TITV3  .<V    X .  PVWV  . . . .  SP  .'K .  HBDVXXIN  .  UL 
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Non  può  essere  maggiore  là  concordia  "òhe  appa- 
risce questa  volta  fra  le  nostre  tìtvole  e  -Livio ,  sia  ehe  ^i 
:nomi  si  risguardiao,   sia   che  si  abbia  l'occhio  all' ordì- 
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ne  ^  con^  cui  vengono  recitati,  efseiido  da^attrìbuirsi  ad 
una  moderna  cor rezipne  1^  soia  discrepanza  <;he  6Ì  trp- 
vjerà  nel  numero  delle  qiflgi$tEaftire  del  ^es^sQ»  tribuno  • 
Sappiamo  adunqu^  di^V* potavi m>  che  i  Patrizj  dolenti  ia 
vedere  che  il  sommo  potere  iìodi  solò  èra  stato  com- 
muoicato  al  popolo  ,  ma;  era:  presso  ohe  sfuggito  dalle 
mani  profittando  dei  fUÀèHi  evènti,  che-.  aiEisaoro  ì  due 
anni  decor$i  ^  il  primo  de'  quali  iu  travagliato  '  da  un 
rigidissimo  inverno,  il  secondo  da  una  miserabile  peste , 
si  diedero  a  spargere  essere  questo  un  castigo  degli  Dei 
sdegnati  per  T  avvilimento  degli  onori,  e  per  la  mesco- 
lanza delle  genti  patrizie  colle  plebee  •  Per  lo  che  essen- 
dosi con  secreto  concerto  presentati  fra  i  candidati  i  pin 
distinti,  per  la  fama  del  loro!  ordine,  il  popolo,  p^r- 
te  mosso  da  religione ,  parte  tocco'  fin  riverenza  a  per- 
sone che  si  vergognò  di  preterire ,  elesse  L.  Valertum 
Potitum  quintum ,  M%  Palerium  Miicoimitm  y  'M.  Fiir 
idum  Camilbun  tertiumi  L^  'Fimuìrt  Medullintmi^  tpr-^ 
thuTLj  Q.Serviiium  I^deniMém'  iterkim  ^  Qi  Suìpicium 
Càmerinum  itèrùm..  Nei.  libri^  di  Diodoro  quattro  nor^' 
mi  ai.  hanno  correttamente  ^  e  sono  quelli  di  L.  Vale** 
rio  ,  Mi  Furio ,  Q.  Sulpicio  ,  è  Q.  Servilio  ,  ma  ben  strani 
sono  gli.  ultimi  du^)  KAau/idf  Oi/>ali^,  icìiì  M^jiiéf '^A^t^i^Im 
Non. può  negarsi  cheli patànte^ sia  iti  vìzio  di  que^e  voci  ^. 
se  si. rifletta  che  lo  storico,  dopo. aver  indicato  i  quattro 
priniidòl  prenotile  e- M'^oW,faèl  (juinlo  cambia  im- 
provvisamente Infettò,  Ómmèttendbit  prenóme  ,  ed'aggiun- 
gendó ,  il  cognoìné ,  e  c&è  neVsesto^o  il  prenóme  Appfo 
fuor  dell'  uso  di  queiì  prìmi^^^t^piii  si  tfoya  pospo^  ,  o- 
se  egli ,  come  pare  dal  suo  collocipnento  y.  deve  credersi 
uà  nome  gentilizio,  si  urta  nell'altro  scoglio  di  vedervi; 
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tlne  nomi  .  Tawm)  poi  che  Ov^m  è  un  appellauontt  ve- 
nuta fuori  nei  secoli  barbari  del  medio  ero,  e  che  la 
gente  Appia  cominciò  a  fàrù  conoscere  solo  ai  tempi  im- 
periali .  Quindi  non  dubito  «he  invece  di  KAovtTiac .  à  ab- 
bia a  lecere  AfvitiK,  e.<ft«'^t«<  ia  cambio  di  Ooyttr,  co- 
me facilmente  ;  il  MK^tu  ai  muterà  in  iA^fatt ,  bendié  poi 
debba  confessare  dì  non  scorgere  alcuna  affinità  tra  1' Av- 
iriocche  vi  è,  e  il  Ou»Aipia(  che  vi  dovrebbe  essere .  L'Ano- 
nimo NorisiaBO  avrebbe  dato  aaggio  della  sua  solila  fe- 
deltà^ se  anch' egli  non  Cosse  stato  malcobcio' dai  copisti 
ai  quali  .imputo  1*  ommiffitone.  dei  naraerì  indrcanCi  la 
ripetiziofie  dei  itrihunati ,  1'  errore  di  avere  scrìtto  Petito 
per  Patito,  MeduUiano  per  MeduUino.  Sotto  il  redimen- 
to di  costoro  nulla  di  memoiiabile  si  fece  all'  assedio  dì 
.Vejo,  tutto  lo  sforzo  c8se«do;statOToho  àU»  devbsiauone 
dei  territotj  aemìoi,per  oaì  molta;: preda  fu  lAenata'a' Ro- 
ma .  Ma  si  ebbe  in  conto  di  gran  prodigio  c)ie  il  lago 
Albano  verso  il  nascere,  della  Canicola , .  senaa  :  pi<^ìe  o 
al.traj,maaife^a  cagione^  ònefcesbe>ad. altezza  atcaordit^uia , 
4<^  ;cbe  maravigliati  i  Bomanìv  spòdiirotkj  :  una  kgazìoiie  a 
Delfo  per^C<W9ultar  1' oràcolo  .nltttfatoip^  loganno  di  nn 
soldato  essendo  stato, preso  !un.  ;aru^de  di  Wejo,  impa- 
rarono da  lui  che  la  $u4  '  patria  bòn  ftotÈebbe.essere' con- 
quista ,  se  quelle  acque  non  (ossero  deviale  pei  campi  sen- 
za giungere  al  mare  .  Non  perciò  il  Senato  prestò  subi- 
to fede  ai  detti  dell'  inimico ,  ma  giudicò  tìhe  sì  aspet- 
tasse il  ritorno  dei  legati  colle  risposte  di  Delfo  .  lo  non 
entrerò  mallevadore  di  questo  racconto  ,  che  da  alcun  mo- 
derno è  stato  impugnato  di  falsità,  ^lecialnlente  per  la 
parte  che  risguarda  l'indovino  Vejenzjo  ,  ma  so  bp ne  che 
viene  ripetuto  colle  medesime  circostanze  da'  più  gravi 
PPP  2 
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scrittori  y  vale  a  dire  da  Livio  (-i)  da  Giceffone  (a)  da  Va* 
lerio  Massimo  (3)  e  '  dà  PIutarca(4)  ai  quali  si  dovrà  ora 
aggiùngere  la  piìi  diffusa  >  narrazione  chtf  ce  ne  danno  i 
frammenti  Dicttiigiani  del  cb;  Mai  (5) . 

Le  nostre  tavole  iste3se  col  consenso- di  Livio  e  di  Diodo- 
rO'ci  presentano  all'anno  348  r  intero  suppli'mento  del  primo 
nome  9  che  dovrà  iscriversi  l.  valbrivs.  l.  f.  p.  v.  potitvs.  v^ 
e  noi  nel  dare  l'albero  dei  più  anticbi  Valer)  femma  già  co- 
noscere ^  cbè  costui  era  figlio  di  L.  Valerio  Potito  Poblicola 
console i  nel  3o5  ^  e  nipote  di  P»  Valerio  PoblicoU  console 
ancbe  egli  per  la  seconda  fiata  nel  094»  Rettamente  dai 
nostri  marmi  e  da  Livio  si  dice  tribuno  «per  la  quinta 
volta  avendosi:  lai  sua  memoria  nei  fasti  agli  anni  34o>9 
348  y  35i  e  3531  Fu  uomo  assai  esperto  dell'arte  militare 
onde  nel  secondo  tribunato  portò  la  guerra  agli  Àiiziati  (6), 
e-  nel  quarto  fu  spedito  contro  i  Vol^i^  per  ricuperare 
Terraeìna(7) .  In  quest'  anno  medesimo -condusse  T'esercito 
contro  i  Faler},  alcui.  territorio  diede  orrendo  guasto, 
riportandone  ricca. :  preda ,  la  qual  cosa  narrandosi  dal  Fa- 
tavino  T  onora  del  titolo ^tsummii^  imperatory^e  Io  pone 
del  paro^coi  gran,  capitano^  deila  sua  età;  Furio  Gamil- 
Id  (8) .  Plutarco  T  annoverai  fra  i  tre  legati  detti  da  lui 
celebresmaeniaue  viri  (qY^   die  inviati  furono  a  Delfo- 
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(0:L.5,  e.  i5.  ,;.   ,., 

(2)  BÀ^rpiTinat  L   i.v 

(4)  Camil.  e.  4* 

(5)  L;  XIL  e.  XI.  et  seijyj 
(jS)  Lìy.  L  4*  e*  Sp^r 

M  Uhr.ì.  5. e.  12.'. 
$}  Liv.  L  5.  e.  i4«t 
(9)  la  Camilla -^ 
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i'  consnltaFe  - 1' oracolo  sull'  escreseenza  dèi  lago  Albano' , 
per  la  qnal  cosa  converrà  dire  o  ch*^i  abbandonasse 
Roma  prima  che  spirasse-,  la*  sua- magistratura  ,  o  più  pro- 
babilmente che  questa  legazióne  non  partisse ,  se  non  do- 
po tenuti  i  nuovi  comizj  .  Ritornatone  fra  alcuni  noesi 
fu  il  primo  degl' interré  sosbtuiéi  ai  tribunali  militari  che 
abdicarono. ,  per  la  ■  scoperta  fatta  •  che  v'  era  stato  vìzio 
nella  loro  elezione  (i),  e  poco  dopo  nel  36o  io  compagnia 
db  L.  Sergio  e  di  L.  Manlio  ,  che  da  Plutarco  si  dica- 
no Tfiii.avtf'^t»  ut  T»f  ttfirotf  OfWfHtc  (3},  riprese  il  me- 
desimo viaggio  dì  Delio,  onde  offrire  ad  Apollo  un  baci- 
no d^oro,  decima,  della  preda  di  Vejo,  nella  qiial  na- 
vigazione fu  preso  coi-  compagni  dai  pirati  di  Lipari ,  ben- 
diè  tantosto,  riottenease  la  libertà  per  ordine  di  quel'magi> 
strato- Timìsiteo  (3) .  Egli  sopi:awÌ6se  ancora  alquanti  anni , 
tFbvaBdosi  nuovamente  intevrè  alla  fine  del  303  (4)  e  nel 
368  (^5) ,  onde  non  è  fuori  del  probabile  che  si  abbia  a 
confondere  col  collega  nei  consolato  di  M.  Manlio  Capito- 
lino nei  363,  e  forse  anche  col  maestro  de' cavalieri  nel- 
la seconda  dittatura  di  Camillo  nel  364  ■  Ma  questo  esa- 
me sarà  da  noi  riservato  all'  anno  362 ,  cui  più  partico- 
larmente rìsguarda,  e  del  quale  ci  occorrerà  di  trattare  nel- 
la terza  dissertazione,  nel  qual  luogo  aggiungeremo  an-- 
cora  alcuna  cosa  de' suoi  figli. 

Standosi  all'  autorità  di  Livio  Ìl  secondo  nome  si  do- 
vrà ristaurare  ir.  vALBBrvs-M.  f.  h.  m.  uctvcin  haxvm  , 


(0  Liv.  1.  5.  e.  17, 

(a)  In  Camillo . 
(3)  LÌy.  1.  5.  e.  37, 
C4)  Liv.  1.  5    e.  3i. 
C5>  LiT.  1.  6.  e.  5. 
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e  B/f^  citata  genealogia  d^  Valerj  abbiamo  gik  mostralo 
eh'  ei  fu  pronipote  di  Manio  Yalerip  Massimo  dittatore 
nel  260 ,  e  fratello  del  primo  Poblicok  ;  che  li.  Valerio 
Massimo  Lattuca  console  nel  398:  fu  suo  avo^^  e  che  ci 
è  oscuro  r  altro  M.  Valerio  suo  padre .  Non  cblbiteremo 
della  fede  di  Livio  relativamente  al  suo  prenome:,  si  pei* 
che  lo  troviamo  conforme  a  quello  de' suoi  maggiori  >d 
perchè  da  altri  luoghi  delle  nostre  tavole  si  conosce  che 
il  loro  autore  ne  conveniva .  Imperocché  M;  VaIerio>  «h' 
ebbe  il  soprannome  di  Corvo ,  dall' ajuto  che  i^eil^ncoel- 
lo  gli  prestò  nel  famoso  certame  col  Gallo  9  e  die  fu  con- 
sole la  prima  volta  nel  406 ,  discendeva  per  detto  di  Zo- 
nara  dal  summentovato  Massimo  germano  4^1  più  antico 
Poblicola ,  e  in  più  luoghi  di  questi  marmi  dicevi  chiara- 
mente M  •  F  «  n .  N  •  Non  tacerò  tuttavia  che  riflettendo 
all'  intervallo  di  cinquant'  anni ,  che  decorre  fra  queste  lo- 
ro magistrature ,  m' induco  piuttosto  a  crederk)  ano  nipo^ 
te  che  suo  figlio  ^  onde  converrà  supporre  che  la  memo- 
ria di  un  altro  M.  Valerio  sia  perita  nella  Storia.  E  omi 
vado  poi  confermando  in  questa  sentenaay  peirchè  consi- 
dero che  Livio  chianta.i  tribuni  di  queìst' ìsmoo  i&of2oratéx- 
simwn  quemque ,  e  vedo  infatti  che  tutti  glii  altri  sono 
insigni  o  per  età  y  o  per  officj  sostenuti  vOnde^  non  pare 
che  il  solo  Valerio  Màssimo  si  abbiaia  <uìedere . allora  .nel 
primo  fior^  della  giovinézza,  è  perchè  dairaltcaifiorte  non 
mi  sfugge  che  Valerio  Corvo  quando '  ottennei  fiisci  non 
aveva  che  ventitre  anni  (i)  .  Nulla  dirò  del  coj^nome  Lat- 
tucino  ,  e  della  luce  che  di  qui  si  spande  sopra  fin  pas- 
so di  Plinio  9 avendone  ragionato  altrove.  (3 )u:Àgftii^erò 
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(a)  Dlsert.  prima  f.  233. 
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aolo  che  questo  tribuno  consegui  nuovamente  Ìl  medesi- 
mo onore  nel  SSg  ,  nel  qual  tempo  gli  toccò  di  far  guer- 
ra ai   Capenati ,  che  ,  mercè  le  devastazioni  commesse  nel 
loro,  territorio  j  costrìnse  alla  pace  . 

Nel  miserabile  avanzo  ....  vs,  u  converrà  supplire 
M.  FVHivs  .  L  .  F .  sp.  N.  CAMiLLVs. .  Il  ,  Onde  si  verifìchì 
die  Ì8  quesV  anno  Camillo  acquistasse  nnovamente  la  po- 
de»t|i  tribunizia  y  del  che  tutti  convengono  .  Superiormen- 
te sì  è  avvertito  che  nel  numero  del  tribunato  il  lesto 
di  Livio  ora  discrepa  dalle  tavole  per  colpa  dei  moderni 
crìtici  ,  da  cui  si  è  sostituito  terttum  in  luogo  dell'  iterum 
che  si  ha  in  tutti  i  codici ,  anzi  nel  §  III  abbiamo  anche 
esposte  e  «oofut^te,  le  ragioni  che  gli  avevano  niossi  ad 
un  tal  cambiam«ni;Q  .  M.  Cantillo  ,  a  detto  del  Patavino , 
nel  tempo ,  di  quieta  sua  dignità  l'eoe  guerra  ai  Capenati , 
dal  cui  territorio  riportò  ampio  bottino,  non  avendo  la- 
sciata intatla  alcuua  cosa  clic  col  ("cito  o  col  fuoco  gua- 
stine si  potesse  .  Quasi  lo  stesso  narra  Plutaico  [ij  ;  Su- 
brogati aia  ad  id  belluni  cum  f'^ejentibiis ,  inter  guos 
Camillus  ,  qui  tribuiius  tunc  iterum  fuit  .  In  eo  tem- 
pnris  non  ìnterfuit  obsìdioui  .  Quippe  bellum  erat  sorti- 
tus  adversus  Faliscos  et  Capenates  ,  qui  Uomanis  alio 
districtis  quum  Jines  eorum  foede  ìd  tcwporis  vastas- 
sent ,  repressi  a  Camillo  siint ,  multisque  anùssis  ,  muris 
inclusi . 

W  imperfetta  lìnea  l.  fvbiv  .  .  .  sp.  m-  hedvllinvs  .  in 
»i  compie  colle  medesime  nostre  tavole  ,  nelle  quali  , 
air  anno  34^  sì  ha  interamente  i:.  pvnivs  .  l  .  p.  sf  .  n.  he- 
ovLLiirys .  n.  Sonò  pochi  i-personaggi  che  più  di  luì  sie- 
„     '       I  '  '  '  ''  ■  '  '  -     '. 
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no  memorati  nei  fasti ,  «tante  le  molte  caricbe  da  lui  soste- 
nute, il  soverchio  numero  delle  quali,  unito  alla  con- 
correnza di  altri  Furj  Medullini  negli  uffie)  di  questi  tempi:, 
gittò  Tito  Livio  in  un  tal  lago  di  confusione^  che  né  egK 
né  chi  lo  segue  trova  modo  di  uscirne  a  riva ,  onde  con* 
fesso  candidamente  nei  suoi  'fasti  il  Glareano  x  Vix  alias 
in  tota  hoc  catalogo  plus  facessit  negotii  ^  quam  hic 
L.  Furila  •  E  che  ciò  sia  vero  veggasi  dal  seguente  elen- 
co dei  MeduUini  ohe  giusta  il  vPatavino  furono  .magistrati 
in  quest'  età  • 

Aano  3i2  L.  Furius  Medallinas  tr.  mil.  (Lib.  IV.  e.  arS). 

329  L.  Fiirìiis  Medullinus  tr.  mil  •  (  Lib.  Vf7  e.  35  )  . 
334  Sex.  Furias  Medallinus  tr.  mil.  itertim.  (  Lib.  IV.  e.  44  )  • 

34 1  L.  Furius  Medallinus  consol.  (Lib,  IV.  c.'Si  ) 

345  L.  Furius  MeduUinus  cousnl    iterum.  (L.  IV.  e.  54)* 

347  L.  Furius  Medullinus  tr.mil.iamfunctuseabonove.(L.IV.c.57$ 

349  L.  Furius  Medullinus  tr.  mil.    III.  (  L.  IV.  e.  ^^1  ). 

354  L.  Furiur  Medullinus  tr.  mil.  .(li.    V.  e.   la). 

356  L.  Furius  Medullinus  tr.  mil.    IH.  (L.    Y.  e.  i4  )• 

357  L.  Furius  Medullinus  tr.  mil.    IV.  (  L.    V.  e.  16  ) . 

359  L.     Furius  Medullinus  tr.  mil.     V.  (  L.    V.  e.  a 4  )  ^ 

360  L.     Furius  Medullinus  tr.  mil.    VI.  (  L.    V.  e.  a6  )  . 
363  L.    Furius  Medollinas  tr.  mQ.  TU.  (X.    V.  e.  3a  ) . 

Chi  non  si  accolse  del  guazzabuglio  di  <[uesto  cata- 
logo ,  e  chi  non  vede  che^  vi  sono  cose  che  manifestamen- 
te richieggono  emenda?  Se  Sesto  Furio  fu  tribuno  per  la 
seconda  volta  nel  334  ^  «i  domanderà  con  ragione  quan- 
do lo  fosse  la    prima  ,  perchè  Livio  s'  è  scordato  xJi  dir- 
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celo.  Chi  è  quel  Lucio  che  apparisce  un icaiiienle  rie!  354 , 
il  quale  non  è  certo  quello  del  349  ®  ^^^  356,  peroliè 
ambedue  si  asseriscono  fórtwm  ?  Se  tre  adunque  sono  que- 
sti Lucj  omonimi  ^  due  almeno  debbono  essere  fratelli  :  or 
come  si  salva  V  uso  romano  dei  tempi  della  libertà  ,  ehe  i 
germani  si  differenziassero  col  diverso  ^prenome  ?  Chi  poi 
saprà  indovinare  se  il  tribuno  delle  sette  volle  sia  quello 
che  entrò  in  carica  nel  322,  o  r altro  che  vi  giunse  so- 
lo  nel  329  ?  Né  di  tali  coljje  di  oscurità  e  di  trascuratez- 
za aggravando  contro  coscienza  i  copisti,  può  affatto  pur- 
garsene r autore,  perchè  lo  sbaglio  più  grave  sta  nel  347 
in  cui  scrisse  Quatuor  creati  sunt  omnes  iam  functi  éo 
honore  L.  Furius  Medidlinus,,  C.  f^alerius  PotiUts  ^  N. 
Fabiiis  ^ibulanus  Gv  SeryiUiis  Ahala ,  nel  qual  passo  può 
giurarsi  che  i  calligrafi  non  hanno  posto  mano .  Oltre  di 
che  s' i^glì  ha  conosciuto  chiaramente  le  cose  che  narrava  ^ 
chi  può  scusarlo  ,  se  nominando  tante  volte  persone  del- 
lo stesso  nome  e  contemporanee ,  non  ha  mai  aggiunto 
alcun  cenno  per  cui  T  una  si  differenziasse  dall'  altra  .  Con- 
chiudasi  adunque  che  più  degli  sperticati  elogi  datigli  dall' 
Andres  e  da  altri  molti,  che  paghi  della  bella  corteccia 
non  si  sono  internati  nel  midollo  della  sua  opera ,  egli 
merita  a  ragione  la  censura  ,  di  cui  aggravalo  il  Dod- 
wello  profondissimo  fra  i  moderni  critici  sentenziando 
di  lui  Liviiis  quam  fuerit  in  tempomm  dootrina  impe^ 
ritus ,  et  in  hjpothesibus  chronologicis  parum  s^ersaUis 
satis  superque  evincitur  (i)*E  cosi  veramente  si  -spiega 
come  i  suoi  racconti  ora  sieno  di  data  incerta ,  ora  tx)n- 
tradditoria  ,  come  sì  frequentemente  ci  avvenga  di  trovarlo 

(l).D«  cyclis  difsert.  X.  sect.  LXXIIL 
T0J.P.II.  ifqq 
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discorde  dagli  altri ,  e  come  infine  ci  riesca  qnalclie  voi* 
ta  j  ad  onta  del  bujo  di  tanti  secoli  y  di  coglierlo  in  fallo 
manifèsto .  Ristringendoci  ài  caso  presente  ^  il  quale  ba- 
sta però  a  mostrarci  la  differenza  che  la  critica  trova  tra 
la  sua  fede  e  quella  dei  marmi  y  veggasi  di  grazia  come 
la  serie  di  questi  magistrati ,  si  intralciata  ed  oscura  presso 
di  lui ,  si  riordini  tutta  presso  le  tavole ,  e  divetiga  più 
limpida  della  luce  .  Esse  air  anno  344  r  mostrandoci  il 
lacero  avanza  . .  »  dvllinvs  •  iii  y  ci  hanno  fatto  conoscere 
essere  quello  il  medesimo  tribuno  dei  due  anni  anteceden- 
ti 322  e  329  y.  e  scrivendo  come  abbiamo  visto  nel  354 
sp  .  FVRivs .  L .  F .  sp .  N .  uEDVLLiNvs  ci  hanuo  chiarito 
che  questi  fu  fratello  del  secondo  Lucio  y  e  che  non  va 
per  alcun  modo  confuso  cogli  altri  Medullini .  Di  nuovo  ^ 
non  donando  alcun  segno  d'iterato  potere  al  governante 
del  347  9  e'  insegnano  chl^  quello  fu  il  primo  tribunato 
del  nostro  Lucio  Furio  ;  il  quale  a  loro  detto  consegui 
il  secondo  nel  349  9  ^  quindi  il  terzo  in  quest'  anno  ,  nel 
qual  Livio  comincia  a  porsi  in  accordo  con  loro .  Final- 
mente dicendoci  eh'  ei  fu  figlio  di  un  Lucio ,  ci  fanno 
invito  a  credere  con  tutta  verisimiglianza  che  V  altro  pia 
antico  Lucio  tribuno  tre  volte  fosse  il  suo  genitore  ,  e  cosi 
ne  verrà  ,  giusta  ogni  principio  di  probabilità  y  che  il 
padre  fosse  magistrata  dal  322:  al  334  >  e  il  figlio  dal  347 
al  363  .  Solo  per  la  perdita  di  marmi  cosi  preziosi  rima- 
ne incerto  chi  sia  il  L*  Furio  che  fu  console  due  volte 
nel  341  e  nel  345»  Non  pare  da  dubitarsi  che  si  abbia 
a  credere  uno  di  questi  dùé ,  ma  tali  consoli  cadendo  tra 
r  ultima  dignità  certa  del  padre  e  la  prima  del  figlio  y 
possono  con  egual  ragione  all'  uno  o  air  altro  attribuirsi  y 
e  il  Marliano  che  pel  primo  col    consenso  dei   successivi 
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fastografi,  gli  ba  aggiudicati  .al  secondo  >  non  ha  appog- 
giato la  saa  decisione  ad  alcun  motiv^  .  Ben  è  Singolare 
che  quantunque  il  nostro  L,  Tùrio  abbia  governato  per 
sette  volte  la  repubblica,  Livio  non  abbia  detto  pure  una 
sillaba  delle  sue  geste ,  onde  dovremmo  con ten  tarci  di  ri- 
cordare ^clie  vi  è  gran  .fondamento  per  crederlo  fratello 
del  celebre  M.  Furio  Camillo ,  come^ibbiamo  altre  volte 
accennato  • 

II  nome  del  quinto  tribuno  Tà  reintegrato  q  .  servi- 
XTvs  .  Q  •  p .  p .  N  •  FiDENAS  .  II  coU'  autorità  delle  tavole  da 
noi  allegata  all'  anno  352  ^  al  quale  rimettiamo  il  lettore 
per  ciò  che  ivi  abbiamo  detto  in  sua  illustrazione  •  A  lui 
fu  altresì  collega  in  quel  tempo  V  altro  dei  magìatrati  di 
cui  ci  resta  a  favellare ,  ^  che  sulla  medesima  scorta  dovrà 
interamente  qppellarsi  q  •  svlpicivs  .  ser  .  f  •  see  •  n  .«came- 
rInvs  .  coRNVTvs  .  II  .  Abbiamo  anche  detto  altrove  (i), 
che  ci  pareva  dover  egli  essere  figlio  di  Servio  JSulpicio  De- 
cemviro nel  3o3  ,  né  siamo  di  avviso  di  avercene  a  pen- 
tire ,  malgrado  11  lungo  spazio  di  quarantanove  anni ,  ohe 
s*  interpone  fra  T  età  delle  loro  cariche  ,  il  che  persuade  al 
Pighio  di  crederlo  piuttosto  suo  nipote  {2).  Sembra  che 
il  Decemviro  quando  giunse  agli  onori  non  dovesse  essere 
molto  avanzato  negli  anni  j  avei^do  noi  dimostrato  che  il 
console  del  354  fu  suo  ayQ  ^  e  al  contrario  può  dirsi  con 
sicurezza  che  vecchio  era  In  questi  tempi  Q.  Sulpicio  ^  veg  - 
gendosi  dai  nuovi  frammenti  che  suo  figlio  fra  cinque  an- 
ni pervenne  al  consolato  nel  36 1  •  A  ciò  si  aggiunge  che 
abbiamo  memoria  <]i  questo  tribuno  fino  dal  323)CÌoè  yenti 


<i)  Diflsert.  1.  Tol.  I.  p.  L  p.  J1B4. 
<a)  Ann.  t.  L  p.  ^06. 
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anni'  soli  dopo  là  magistratura  del  padre ,  sapendosi  cHe 
in  quel  tempo  ei  fu  legato  del  Dittatore  A.  Postumio  Tu- 
berto  nella  guerra  cogli  Equi  e  eòi  Volsci  (i),  quando 
pure  ad  altri  non  piacesse  di  credere  ivi  nominato  Q.  Sul- 
picio  Pretestato  tribuno  dei  820  ignoto  è  vero  al  Pata- 
vino, ma  fattoci  conoscere  da  Diodoro  • 

.  '  Ma  prima  di  pai^ire  da  quest'  anno  gioverà  soffermarsi 
alcun  poco ,  onde  spendere  alcune  parole  in  servigio  della 
serie  censoria  .  Conviene  stabilire  per  base  che  i  marmi 
Capitolini  j  avendo  fissato  il  lustro  xvi  nella  censura  di 
Camillo  e  di  Postutòio ,  determinano  il  xx  in  quella  di 
Ambusto  e  di  Medullino  che  cade  nelf  anno  Varroniano 
39 1  .  11  Sigonio  memore  di  ciò ,  avendo  riportato  il  lustro 
sedicesimo  all'anno  parimente  Varroniano  35:2,  e  sapendo 
da  Livio  )  che  dieci  anni  dopo  ottennero  la  censura  L.  Pa- 
piirio  e  C.  Giulio  ,  ai  quali  gli  parve  di  aggiudicare  il  lustro 
xviii ,  opinò  che  nell'anno  357  avvenisse  il  lustro  inter- 
medio ,  mosso  dallo  spazio  quinquennale  che  ben  cadeva 
fra  r  una  e  1'  altra  celebrazione  ,  per  lo  che  ne  segnò  là 
memoria  nei  suoi  fasti,  notando  però  d'ignorare  il  no- 
me de' censori  ,  che  r  eseguirono  .  É  vero  ch'egli  ha  sba- 
gliato in  ambedue  gli  estremi,  perchè  malamente  con  al- 
C4ini  altri  ritardò  di  un  anno  il  lustro  xvi ,  appoggiandosi 
ad  una  falsa  interpretazione  che  si  diede  alla  lineetta  di- 
visoria premessa  dalle  tavole  a  quella  figa,  e  che  fu  pari- 
mente ingannato  da  Livio^  procrastinando  di  un  altr'àn-- 
no  la  censura  di  Papirio  e  di  Giulio ,  come  mostreremo  a 
sua  luogo  coUa  testimonianza  dei  nuovi  frammenti.  Ma 
eguale  essendo  lo  sbaglio  ciò  niente  toglie  alla  forza  del 
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sfuo  ragionare,  e  solo  proverà  cliie  di  un  anno  si  deve  al- 
tresì anticipare  il  luslro  xvn,  eh' è  precipuo  punto  delta 
sua  questione .  Quindi  fissò  il  xix  all'anno  877  ,  e  il  xx  al 
391  ,  e  per  quest'ultima  parte  tutti  i  fastografl  sono  di 
accordo  con  lui  .  D'  altro  divisamento  fu  il  PanVinio  ,  il 
quale,  soppressa  affatto  la  ceiriTara  deF  357  ,  riferi  il  lustro 
XVII  ai  censori  Papirio  e  Giulio  nel'  362  ,  e  statuì  il  xviii 
cinque  anni  dopo  sotto  il  tribunato  di  L.  Papirio  y  di  C. 
Sergio  e  degli  altri  loro  collegbi ,  anno  che  secondo  luì  è 
il  Varroniano  36*7,  benché  giusta  il  computo  di  altri  di- 
venga il  368  ,  là  ragiQne  della  qual  differenza  si  cono- 
scerà da  ciò  che  saremo  per  soggiungere  in  fine  di  questa 
dissertazione  •  Intanto  il  Panvinio  s' indusse  a  stabilire  un 
lustro  nel  367 ,  perchè  trovò  in  Livio  che  in  queir  anno 
trihus  quatuor  ex  nos^is  civibus  additae  .  Stellatina  , 
Tromentinaj  Sabatina  ^  Aniensis  (1),  e  gli  parve  che 
queste  tribù  aggiungere  non  si  potessero ,  se  non  facevasi 
un  nuovo  censo  ,  e  se  fecesi  il  censo  non  vide  ragione 
perchè  non  fosse  anche  compito  colla  lustrazione  .  Convien 
credere  che  questa  sentenza  soddisfacesse  al  Sigoniò  ,  e  in 
una  qualche  ristampa  del  suo  commentario  su  i  fasti  ritrat- 
tasse il  primo  sentimento  ,  che  io  ho  trovato  nelf  edizio- 
ne Veneta  del  i556  ,  giacché  nella  magnifica  impressione 
procurata  dal?  Argelàti  vedo  all'opposto  ch'egli  è  di  parere 
unanime  col  Panvinio  ',  che  pubblicò  il  suo  hbro  nel  1 558  . 
Non  perciò  la  prima  opinione  Sigoniana  apdò  a  terra ,  che 
anzi  trovò  nel  i56o  un  valido  patrocinatore  nel  Màrliano, 
dal  quale  si  disse  che  eoa  molte  ragioni  avrebbe  potuto 
provare  la  fàl&ità^ della  credènza  dal  Panvinio,  se  non  fosse 
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Stata  pici  che  bastevole  una  sola  desunta  da  an  passo 
Festo  (i)^  il  quale  apertamente  asserisce >  che,  dopoché 
Boma  fu  invasa  dai  Galli  per  quindici  anni  non  fu  fatto 
il  censo  •  Con  ciò  dimostrando  che  tra  la  censura  di  Giu- 
lio e  di  Papirio  nel  362  9  e  T  altra  di  Servilio  Prisco ,  e 
di  Cloelio  Siculo  nel  377i|non  potevasi  fondare  alcmi  lu- 
stro,  non  gli  restò  che  pensare  col  Sigonio  che  un  altro 
ne  fosse  stato  celebrato  preventivamente  nel  357*  Abbrac- 
ciò lo  stesso  parere  il  Pighio  y  tacendo  da  chi  V  aveva  ri- 
cevuto ,  se  non  che  accortosi  che  a  torto  era  stata  ritar- 
data di  un  anno  la  censura  di  Camillo  e  di  Postumio  da 
lui  restituita  al  35i  ^  credè  di  dovere  anticipare  di  un  anno 
anche  il  Lustro  xvi  ^  onde  corrispondesse  il  richiesto  spa- 
zio quinquennale  y  con  che  venne  a  fissarlo  nel  nostro  an- 
no 356  .  Né  pago  di  ciò  volle  ancora  che  non  più  s' igno- 
rassero i  censori  che  X  avevano  celebralo ,  ì  quali  s'  imma- 
ginò che  fossero  G.  Valerio  Potito  Yoluso  y  e  Manio  Emi- 
lio Mamercino  non  per  altro  motivo,  se   non  perchè  gli 
parve  che  questi  fossero  f  più  distinti  personaggi ,  che  vive- 
vano a  quel  tempo  •  Restò  adunque  vittoriosa  quesf  opi- 
nione finché  il  Piranesi ,  o  piuttosto  il  Padre.  Gontuccì , 
dalla  cui  penna  si  sa  essere  usciti  i  fasti  che  girano  sotto 
il  nome  dell'  altro ,  risuscitò  il  sistema  Panviniano ,  senza 
però  averne  alcun  grado    al   vero  autore,  il  quale  fu  da 
lui  ingratamente  condannato ,  come  uno  dei  fautori  della 
sentenza  contraria ,  e  senza  aggiungere  alcuna  cosa  di  più  a 
ciò  che  aveva  detto  queir  erudito  Veronese  ,  anzi  dissimu- 
lando affatto  la  gravissima  obbiezione  messa  fuori  dal  Mar- 
liano  .  Tale  é  lo  stato  attuale  di  questa  agitatissima  contro- 


(t)  Alla  Toce  Tributorum  « 
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versta  ,  dì  cui  non  abbiamo  nominato  che  i  principali  cam- 
pioni j  e  che  viene  in  parte  definita  dai  nostri  frammenti  • 
Noi  troveremo  in  essi  memorata  la  censura  di  Pinàrio  e 
di  Giulio  air  anno  36i^  e  quindi  non  potremo  dubitare 
della  testimonianza  di  Livio  ^  che  ci  fa  sapere  essere  stato 
dà  loro  celebrato  un  lustro ,  ma  la  memoria  serbatacene 
da  <|uel  marmo  è  si  mutila ,  che  non  possiamo  ricavarne 
quàl  esso  di  fosse .  Diretno  per  altro  confidentemente  es- 
sere stato  il  XVII ,  perchè  la  tavola  che  stiamo  illustrando , 
la  quale  memora  ti  xvi  e  giunge  a  tutto  il  SSg  non  ne 
registra  alcun  altro  ^  e  perchè  volendo  anche  alloggiarlo  a 
forza  neir  ùnico  anno  vacante  36o  y  ripugna  che  neir  anno 
immediatamente  successivo  *  ci  sìa  stato  seguito  da  un  altro  » 

r- 

Vanno  adunque  a  mónte  tutte  le  opinioni  degli  eruditi  y 
che  r  avevano  stabilito  nel  356  o  SSy^  e  cade  pure  affatto 
k  censura  di  Voluso  e  di  Mamercino  sognata  dal  Pighio  • 
Non  perciò  ci  sottoscriveremo  ciecamente  alla  sentenza 
Panviniana  y  anzi  in  vista  della  chiara  testimonianza  di  Fé- 
sto  y  sostenuta  dai  silenzio  di  tutti  gli  altri  scrittori  y  ripu- 
dieremo  anche  la  censura  del  367  y  ed  osservando  che  non 
vi  è  alcuna  buona  ragione  per  annettere  all'anno  377  il 
lustro  decimonono  piuttosto  che  un  altro  y  diremo  che  quel* 
Io  fu  il  xviUy  e  che  il  xix  deve  riporsi  nell' intervallo  de- 
corso fra  quest'  ultimo  y  e  Y  anno  Sgi  ^  in  cui  si  ebbe  cer- 
tamente il  XX  ;  intervallo  che  costando  di  quattordici  an- 
ni è  più  che  sufficiente  per  dargli  ricetto . 

§.  IX- 

Qualche  utile  notizia  anche  nel  seguente  anno  357 
ci  verrà  somministrata  dai  nostri  frammenti  y  quantunque  y 
come  ognuno  vede  ^  incominciano  ad  essere  miserabilissimi . 


f  496} 


•    •  '•    •    •    • 


.  5.  n  L  .  SKRGIVS  .  /\/J/.  P  .  X  .  N  .   .   .. 

....  NVS  .IT  P  .  CORNELIVS  .  P  .  P 

....  NSIS  A.  MJINLIVS.  A.  P.C    ...... 

I  nomi  di  questi  magistrati  che  furono  tutti  patriss} 
assai  correttamente  si  trovano  presso  Livio  y  da  cui  si 
chiamano  L.  Julius  Julus^^  L.  Furìus  MeduUinus  guar- 
tum ,  L.  Sergius  Fidenas  y  A.  Postumiiis  Regillensis , 
P.  CorneUus  Mahiginensis ,  A.  Manlius^  se  non  che 
anche  questa  volta  si  avrà  motivo  di  rimprov^argli  la  so- 
1  ita  Sila  trascuratezza  nel  non  tenere  esatto  conto  della  l'i- 
petizione  dei  tribunati  .  Diligentissimo  diremo  air  opposto 
r  Anonimo  Norjsiàno  ,  sebbene  col  notare  Julo  II  et  Fi- 
denas ci  abbia  dato  un  nuovo  saggio  della  sua  ignoranza 
nel  declinare  i  nomi  crescenti  nei  casi  obliqui,  motivo 
per  cui  lasciò  il  secondo  iu  nominativo  •  Ma  queste  sono 
mende  assai  leggiere ,  rispetto  a  quelle  che  ci  appariscono 
nel  testo  di  Diodoro ,  il  quale  dopo  aver  memorato  esat- 
tamente L.  Sergio ,  A.  Postumio ,  e  P.  Cornelio,  cambia 
a  Manlio  il  prenome  Aulo  in  quello  di  Quinto,  forse 
confondendolo  col  Q.  Manlio  ,  che  fu  tribuno  militare 
Tieir  anno  seguente ,  e  affatto  deprava  gli  ultimi  due  no- 
mi di  questo  colleggio,  i  quah  invece  di  L.  Giulio  e  di 
L.  Furio  divengono  :S,t^Tùq  Kcvo-iac  ,  **i  Ar^riof  Ka/i.iAAac  . 
L'  errore  è  palpabile  perchè  la  G.  Censia  è  ignota  a  tutti  ^ 
e  fino  alle  lapidi ,  solo  essendosi  udita  ricordare  un  altra 
volta  per  errore  de'  copiatori  di  Plinio  ,  che  cosi  gua- 
starono il  nome  di  C.  Senzio  (i).  Dipoi  perchè  non  sì 
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Vede  la  ragione  onde  lo  storico  abbia  tolto  ad  Ànicio^ì 
prenome  che  ha  dato  a  tultì  gli  altri  ^  e  vi   abbia  sostituito 
il  cognome  Camillo  ,  il  quale  sembra  che  a  quei  tempi  fbs^ 
se  unicamente  proprio  del  famoso  guerriero  cosi  chiamato ', 
e  che  non  fu  certo  tribuno  in  qnest'  anno  •    Per  la  qual 
cosa  y  osservando  che  sotto  uno    di  questi    nomi  corrotti 
deve  nascondersi  L.  Furio ,  sarei   quasi  tentato  di  leggere 
%AÌ  eL<tt\^og  Ktf/tiAAH  ,  sapendosi  d'  altronde  che  L.  Furio 
fu  veramente    fratello  di   lui .  E  chi  volesse  affatto  abban^- 
donarsi  alle  congetture ,  troverebbe  anche  la  ragione  della 
$ostitu2Ìone  di  AnKiog  ad  AcTiAf  o$ ,  e  posto  per  vero^  co*^ 
me  ha  asserito  taluno,   che  alla  gente  A nicia  abbia  appar- 
tenuto alcuno  degli  Adelfi ,  che  ci  sono  noti  per  le  emi«- 
nenti  cariche  sostenute  nel  IV  e  V  secolo  di  Cristo ,  direb- 
be che    un    qualche    calligrafo  di  quei  tempi  conscio  di 
ciò ,  avendo  preso  V  aJ^ìX^ùì   per  un  nome  proprio  come 
erano  gli  antecedenti ,  fu  autore  di  questa  bella  correzio- 
ne y  [larendogli  di   cosi  meglio  spiegare  la  iamiglia  ^i  Ca<- 
millo  j  e  blandendo  forse  la  possentissima  casa  degli  Ani- 
cj ,  che  vantava  fra  i  suoi  antenati  i  più  gran  personaggi 
dell'  antica  Roma  • 

In  quest'  anno  un  nuovo  nemico  manifestossi  nei  Tar* 
quiniesi  9  i  quali  veggendo  i  Romani  occupati  nelle  guer- 
re che  avevano  cogli  Equi,  coi  Volsci,  coi  Falisci,  coi 
Ciapenati ,  e  molto  più  coi  Vejenti  fecero  un  incursione  nel 
loro  agro  ^  asportandone  ampio,  bottino^  che  fu  poi  ricu- 
perato dai  tribuni  A.  Postumio  e  L.  Giulio  che  li  sorpre^ 
sero  nel  rilorno  •  D' incerto  esito  erano  intanto  le  altre 
gnert'e ,  quando  •  i  legati  spediti  a  Delfo  giunsero  colle  ris- 
poste  :  di  Apollo  ,  fra  le  quali  eravi  questa  :  sacra  patria 
quorum  omissa  cura  est ,  instaurata  ,  ut  adsolet  ^f acito . 
To.LP.JL  rrr 
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Indagando.^  perLuito  a  die  volesse  alludere  l'oracolo,  si 
venne  a  conostere  che  l'elezione  dei  tribuni  di  quesl'an- 
jio  era  slata  viziosa ,  e  quindi  non  immune  da  macchia  la 
celebrazione  da  essi  fatta  delle  ferie  Latine  y  per  lo  che  sì 
ordinò  eh' essi  abdicassero,  e  le  ferie  si  ripetessero  •  Sem-« 
bra  a  prima  vista  che  vi  sia  aperto  dissenso  fra  Livio  ^  di 
cui  è  questo  racconto,  e  i  nostri  frammenti,  che  di  una 
tale  rinunzia  non  fanno  parola ,  anzi  pure  fra  quello  sto« 
lieo  e  Plutarco  e  le  reliquie  Dionigiane  che  sebbene  Inn* 
gamenle  favellino  degli  avvenimenti  di  quest'anno,  non 
ne  somministrano  alcun  sentore.  Ma  se  ben  si  rifletta  il 
disparere  ,  in  sostan/.a  a  nulla  monta  «  Seguita  a  dire  lo 
stesso  Livio  ,  che ,  trovandosi  per  tal  modo  vacanti  le  pri- 
me cariche  della  repubblica  ,  fu  stabilito  f  interregno ,  e 
dal  terzo  interré  furono  creati  i  tribuni  per  V  anno  ve- 
niente.  Questo  avvenimento  adunque  non  fece  altro  che 
abbreviare  il  governo  di  coloro  che  rinunziarono ,  ma  non 
die  luogo  a^ suffetti ,  né  turbò  per  nulla  l'ordinario  anda* 
mento  delle  magistrature;  onde  qua!  meraviglia  che  né  le 
tavole ,  né  gli  altri  scrittori  ne  abbiano  tenuto  conto  ? 
Ben  mi  sembra  fondatamente  che  di  qui  chiaro  n'emer* 
ga  che  in  quest'  anno  si  cambiò  il  tempo ,  in  cui  pren^ 
devano  possesso  i  novi  governanti ,  e  mi.  meraviglio  co* 
me  non  se  ne  sÌ4  accorto  f  acutissimo.  Dodwell,  il  quale 
ha  posto  uno  studio  particolare  nel  determinare  le  non 
infrequenti  mutazioni  dei.  procedimenti  consolari  e  tribù- 
nizj  .  Nel  finire  del  352  il  Senato ,  mal  soddisfatto  dell* 
amministrazione  dei  tribuni  ordinò  secondo  Livio  ;  /lon 
expectandiun  iustwn  tempus  comitiorum ,  sed  extern^ 
pio  no^of  tribunos  militimi  creandos  esse ,  qui  Kalerh- 
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dis  Octobribus  magislrdtum  occipererit  [i)  y  ma  essine* 
garono  se  ante  idus  Decembres  solemnem  ineundis  ma- 
gistràtibiis  diem  honore  abituros  esse ,  benché  finalmen- 
te i  novi  eletti  Kalendis  Octobribits  magistratum  occi- 
perenta  Air  opposto  nel  363  scrive  lo  stesso  Livio:  Ka- 
lendis Quirictilibiis  magistratum  occepere  /i.  Lticretiiis , 
Ser.  Sulpicins  ,  M.  Aemilius  etc.  (2)  e  quest*  uso   poi  si 
tenne    per  molti  anni  appresso,  come    ben  prova  il  me- 
desimo Dod\vèll  •  In  questo  decennio  adunque  il  posses^ 
dei   magistrati  dalle  'nW  di  Ottobre  si    trasferi  alle  calende 
di    Luglio  ,  ne  questo  cambiamento  si  ha  da  credere  che 
incominciasse  nel   lodato  anno  363  ,  in  cui  per  incidente 
lo  nomina  lo    storico ,  niùnà   ragione  essendovi    stata  in 
quel  tempo  di  farlo .  E   che  anzi   avvenisse  prima  ^parmi 
che    si  provi  dal  sapersi  che  tosto  che  Camillo  fu  eletto 
tribuno  nel  36o,   fu   spedito  ad  assediare    Falari  per  so^ 
pire  le  sedizioni  civili ,  e  che  in  tempo  di  queir  assedio  ^ 
o    piuttosto  blocco ,  i  figli   dei   principi  dei  P^-ìlisci^   era-* 
no  Condotti  dal  pedagogo   quotidianamente  a   passeggiare 
prima  in  vicinanza  delle  miira  ^poscia  in  più  lontane  eam-^ 
pagne  •  Ora  queste  cose  non  sembrano  probabili  ^  se  cor- 
reva allora  il  mese  di  Dicembre  o    di   Gennaro,  che   le 
piogge  e  le  cattive  strade  X  avrdbbero  impedito  ^  ma  sta-^ 
ranno  bene  se  in  queL  ^mpò  èra  F  Agosto  o  il  Settembre  . 
Laonde  parmi  dimostrato  quasi  ad  evidenza  che  il  cambia-* 
mento   ebbe    principio  nel  presente  anno  357  >  ^  ^^^  ^'^ 
grazia  che  si  dovettero   rimovere  i  magistrati   attuali  per 
r  irregolarità  della  loro  elezione ,  e  in  tal  modo  sarà  spie- 
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(a)  L.  Y,  €•  3a« 
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gato  con  tutta  felicità  ,  come  nel  loro  posto  dod  fosse  sor- 
rogato  alcuno  pel  tempo  che  restava  loro  da  compiere  • 

Venendo  ora  a  rislaurare  nei  nostri  frammenti  i  nomi 
mutilati ,  diremo    che  f  Anonimo    Norisiano  ,  di   cui  ab- 
biamo frequentemente  commendata  la  diligenza  nel  conser- 
vare il  primo  posto  a  chi  l'aveva  nelle  tavole,  ci  assolve 
da  ogni  fatica  nel  supplire  la  prima  linea  •  •  .  s.  ii.  leg- 
gendoci egli  stesso  ivlvs  ii.  É  che  poi  questa  lezione  sia 
sicura  si  prova  per  V  assicurazione   dataci   da  Livio  che  L. 
Giulio  Giulo  fu  veramente  tribuno  in  quest'  anno,  il  quale  j 
se  non  si  credesse  indicato  in  questa  riga  ^  non  troverebbe 
altro  luogo  nel  nostro  marmo .  E  vero  che  qualche  diffi- 
coltà sembra  nascere,  perchè  il  Patavino  non   aggiunsea 
Giulio  la  nota   del  tribunato  ii^  ma  non  la  donò  né  me- 
no ad  alcun  altro    di  questo  collegio,  onde  una  tale  os«* 
servazione  non  valerà  ad  altro  che  a  provare  esservi  difetto 
nel  suo  testo .  E  già  da  gran  tempo  il  Sigonio  ed  altri  suoi 
commentatori  si  sonolagnati  della  mancanza  della  voce  ite* 
pum  in  questo  luc^o  ,  nel  quale  pensarono  doversi  restitui- 
re,  se  non  diesi  oppose  il  Drakenborch ,  non  perchè  ne- 
gasse la.  ragionevolezza  della    pretesa ,  ma  perchè  il  con- 
senso  dei  manoscritti  ricusava  quest'  aggicinta  ,  e  perchè  do« 
ve  confessare  che  la  poca  accuratezza  del  suo  autore  era.  pei 
questa  parte  maarfcstà .  Tutti  i  iastografi  si  seno  accordati 
nel  credere  che  questo  Giulio  fosse  quel   medesimo  perso- 
aaggio,  che  fu   tribuno  la  prima  volta  nel  353,  senza  vU 
flettere  che  ^  non  adducendosenè  alcun   motivo  >  egli    po« 
teva  essere  egualmente  T altro  L.   Giiilio ,  che  fu  tribuno 
anch' essa    due  anni    prima   nel    35 1  .  Per   verità    qijeste 
prove   non  si  hanno  né  per  una  parte  né  per   V  altra ,  e 
aolo  a.  conforto  dell*  opinionq  de  faslogra&  io  farò^  uà  Q&v 
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servazione  da  essi  preterita ,  la  quale  potrà  avere'  qualche 
forza  in  mancanza  di  più  forti  ragioni  .  Dioiloro  memo- 
rando questi  tre  tribuni  chiamò  L,  Giulio  quello  del  35i  , 
Sesto  Paulo  1'  altro  del  353,  e  Sesto  G:nsÌo  il  terzo  di 
qtiest'  anno  .  Malgrado  la  corruttela  di  tali  nomi ,  pare  cb* 
ei  fosse  d' avviso  che  questi  due  ultimi  magistrati  avessero 
H  prenome  di  Sesto  e  non  quello  di  Lucio ,  il  che  per 
quanto  sia  erroneo  ,  mostrerà  almeno  che  secondo  lui  que- 
sti soli  possono  confondersi  insieme .  Ciò  posto  l' intero- 
nome  del  tribuno  di  quesl'  anno  sarà  l  .  ivlivs  .  l  .  f  .  vo- 
pisci.  N.  ivLvs .  Il,  e  quindi  avrà  avuto  in  padre  L.  Giu- 
lio Giulo  tribuno  militare  nel  3i6  ^  maestro  de'  cavalieri  nel 
3a3,  e  console  finalmente  nel  32^1 .  Suo  conno  sarà  poi 
Vopisco  Giulio  Giulo  console  nel  a&i  . 

Francamente  .nella   seconda    linea.  .  .  .  nvs  .  iv  re- 
stituiremo  L.   FVRIVS  ,  L.   F.SR.N.   HEUVLLINVS  .   IV,   COD- 

ferendosegli  anche  da  Livio  il  quarto  tribunato,  e  rimet- 
teremo poscia  iJ  Lettore  a  ciò  che  abbiamo  detto  di  lui 
neir  anno  jtrossìmo  antecedente  •  La  successiva  frattura  .  ,  . 
ENsis  e  insegala  che  qui  va  collocato  il  nome  di  A.  Po- 
stumio  Regillense,  che  al  dire  del  Patavino  fu  un  altro  dei 
tribuni  di  quest'  anno .  Tutti  i  fastogratì  convengono  che 
se  gli  accresca  r  ahro  cognome  di  Albino,  per  ta  ragione 
che'questo  Famo  della  gente  Postumia  si  vede-  sempre  ono- 
rato di  iloppia  ajipeltazione,  dì  quella  cioè  di  Albo  che 
gli  fu  primitiva,  e  convertita  poscia  nel  patronimico  Al- 
bino,  e  dell'allr:!  di  ni-^iiluiise  KiSlimonio  dtlly  villoiia  di 
Ilegillo  ri|>ortiit;i  nel  33  ì  dal  diitatore  A.  PosUimio  Albo. 
Infatti  aneliti  nel  bi-cvc  periodo  di  cui  inaliamo  abbiamo 
veduto    il   ccnsoro    del    35 1    dirsi  dalle   nostre    tavole  .    .    . 

to^vttivs,.  A> .  V.  A  JK'  AI.9IMV&.  .  Becii.i.ES5  .  KìguardQ 
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iftenti  che  congéttore ,  parmi  prudente  consiglio  di  sospeù^ 
dere  su  di  essa  la  nostra  credenza  .  Ma  se  questa  volta 
non  mi  è  riuscito  di  portare  alcun  nuovo  lume  sulla  sto-* 
ria  dei  Po^slumj ,  emenderò  in  parte  il  difello,  p^QvaIen- 
domi  di  questa  ;  occasione  ,  per  correggere  il  prenome  di 
uno  d\  essi  che  mi  è  occorso  poco  fa  di  nominare  •  Quan- 
ti sono  gli  editori  delle  tavole  Gipitoline,  cominciando  dal 
Marliano ,  e  venendo  fino  al  Sanclemente  e  al  Piranesi  j  tutti 
hanno   d'accordo  asserito  che  il   ricordato  tribuno  del  34o 

dicesi   in  esse  p  .   postvmivs  .a.f.a.n Ma  in 

fatto  sta   che   nel    marmo  il   prenome  di  quel  Postumio 
è  scritto  lampantemente  con  due   lettere ,  la  prima  delle 
quali  è  un  apertissimo  p,  T  altra    quantunque  malconcia 
nella  parte  inferiore,  non   può  essere  che   o  un  altro  p^ 
o  un  B,  o  un  R.  Ck>nviene  credere  che  ì  copisti  non  es- 
sendone  giunti   a  comprendere    il    significato,  l'abbiano 
maliziosamente  preterita  ,  non   essendo  supponibile  che  sia 
sfuggita  agli  occhi  di  tutti .  Dirò  adunque  che  a  mio  pare- 
re la  seconda  lettera  è  un  r  ,  da  cui  se  ne  forma  la  sigla 
PB^  e  che  con  questa   abbreviatura  si  è   voluto  denotare 
Proculiis ,  prenome  raro  bensì  ,  ma  non  disusalo  in  quei 
primi    tempi  ,   onde  viene  riconosciuto  per  tale  da  Feslo 
e   da  Valerio  Massimo  e  da  Plutarco ,  e  ci  sono  noti  Pro- 
culo Giulio  che  vide  Romolo  salire  al  cielo  ,  Proculo  Vir- 
ginio Tricosto  Rutilo  console  nel  a68 ,  Proculo  Geganio 
Macerino  console  nei  3i4  ,  ed  altri  .  Io  non  so  veramente; 
che  si  trovi  altro  marmo,  in  cui  sia  memorato  >  e  quindi 
non  conoscevamo  la  sua  antica  abbreviatura  »,  ma  certo  è 
bensì,  che  lo  scalpellino  delle  tavole  ebbe  questa  vòlta  bi* 
sogno  di  adoperarla  e  ben   compendiata,  lunghissima :es» 
sendo  questa  riga;,   in  cui  dovè   scrivere  pr  .  postvmivs^ 


(  5o5  ) 

A  •  r  •  ▲  •  N  .  albTnvs  .  REGiLLENsis  .  Così  avremo  una  volta 
il  vero  prenome  di  questo  Tribuno  che  Tiberio  dicesi  da 
Diodoro ,  e  Marco  da  Livio ,  del  qual  ultimo*  aperto  è  Ter* 
rore  ^  perchè  constando  dalle  tavole  eh'  ei  fu  germano  del 
censore ,  che  da  lui  parimente  si  appella  Marco  ,  ne  vie- 
ne che  due  fratelli  avessero  avuto  il  medesimo  prenome  • 
Ma  lasciamo  le  digressioni ,  e  rimettiamoci  in  via  • 

Per  restituire  la  quarta  riga  l  .  sergivs  |\/\/  .  f  .l  .  n  * 

non  avremo  che  ad  aggiungere  fiobnas  ,  cognome 

che  vien  dato  a  questo  tribuno  da  Livio  e  dall'  anonimo  ^ 
e  già  usitato  nella  sua  casa  ,  siccome  accennammo  dicendo 
dcuna  cosa  della  sua  origine  (i).  Il  Glareano  >  e  dopo  lui 
molti  altri  avevano  fatto  nascere  il  nostro  Fidenate  da  L. 
Selcio  piii  volte  tribuno    militare,    e   console  nel  817    e 
nel  3^5  y  dandogli  per  avo  quel  Cajo  ignoto ,  di  cui  quel 
console  scrivesi  figlio  nei  sassi  del  Campidoglio .    Ma  ra- 
gionevolmente il  Piranesi  si  astenne  dal  calcare  le  loro  or* 
me  ;  ed  infatti  impariamo  ora  del  nuovo  frammento ,  che 
suo  padre  fu  senza  dubbio  quel  Manio  Sergio  tribuno  due 
volte  nel  35o  e  nel  352 ,  che  dalle  medesime  tavole  si  dice 
figlio  e  nipote  di  due  Lucj .  Costui  nella  sua  ultima  ma* 
gìstratura ,  per  inimicizie  che  aveva  col  suo  collega  L.  Vir- 
ginio che  con  lui  trovavasi  air  assedio  di  Vejo ,  preferì  di 
farsi  battere  dai  Falisci  anzi  che  domandare  ajuto  al  com- 
pagno,  ragione  per  cui  Y  anno  appresso  furono  ambedue 
accusati  dai  tribuni  del  popolo ,    e  multati  di  dieci  mila 
assi .  Il  Lucio  suo  nonno  non  può  essere  il  citato  L.  Ser- 
gio console  nel  817  e  nel  3ai  ,  perchè  egli  provenne  da 
un  altro  Lucio  ,  mentre  il  console  fu  generato  da  un  Cajo  • 

(i)  Diséert.  h  Tom.  L  parte  I.  p.  189.  •  «cg. 

T.LP.n.  sss 
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Né  tampoco  si  possono  conciliare  le  difficoltà,  supponen- 
do ch'egli  sia  nato  dal  consoie,  perchè  ne  verrebbe  che 
fra  il  3 1^;^  e  il  35^  si  dovessero  rinchiudere  le  magistra- 
ture di  quattro  generazioni  ^i  e  ciò  nel  breve  lasso  di  qua- 
ranta anni  è  assolutamente  fuori  dell*  ordine  naturale  »  Con- 
viene dunque  conchiudere  ch'essi  discesero  da  due  rami 
della  stessa  casa  che  si  divisero  in  tempi  più  antichi  ^  Bi- 
mane perà  un  Sergio  del  cui  prenome  non  siamo  sicuri , 
ed  è  il  Decemviro  del  3o4  che  Marco  si  dice  da  Dioni- 
gi ,  Cajo  da  Diodoro ,  e  Lucio  dalla  maggior  parte  dèi 
codici  del  Patavino ,  trattando  del  quale ,  quantunque  io 
condannassi  la  volgare  appellazione  di  Marco ,  perchè  in- 
solita a  questa  •  gente  ^  rimasi  tuttavia  dubbioso  di  quaU  al- 
tra sostituirne  ,  perchè  poteva  egualmente  essere  Cajo ,  è 
quindi  il  padre  del  console  del  317,  e  non  meno  Lucio , 
nel  qual  caso  sarebbe  V  avo  del  nostro  tribuno  •  Ora  a 
questa  seconda  opinione  mi  piace  di  dare  la  preferenza  ^ 
perchè  osservo  che  nel  35a  Manio  Sergio ,  padre  di  quello 
di  cui  si  ragiona ,  ebbe  in  compagni  A.  Manlio  e  Q.  Sulpi- 
ciOj^  ambedue  i  quali  nacquero  da 'due  Decemviri,  onde 
mi  sembra  più  probàbile  che  il  Decemviro  Sergio  fosse  un 
loro  coetaneo  ^  di  quello  che  un  uomo  già  attempato  y  e 
tale  da.  potere  fra  tredici  anni  avere  console  un  figlio.  .Del 
nostro  Sergia  non  abbiamo  altra  notizia ,  se  noa  che  nel 
36o  fu  uno  dei  legati  spediti  a  Delfo  y  per  offerire  ad 
Apoilo.  un  bacile  d'  oro  ,  nel  qual  viaggio  fu  preso  coi 
compagni  dai  corsari  di  Lipari  y  ma  in  breve  rilasciato  (  i  )  . 
Di  P..  Cornelia  ci  riserhiama  a  favellare  ^  allorché  ci 
occorrerà  trattare  della  prima  Dittatura  di  Camillo^,  del 

(i)  Liv.  K  Y.  e.  ay. 
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quale  fu  maestro  de'  eavalieri ,  e  verremo  intanto  ad  A. 
Manlio  j  che  chiude  il  numero  senario   dì  questo  colle^ 
gìo  •  U  avanzo  delle  note  geneologiche  à  .  f  •  e  •  •  •  «  non 
ci  lascia  dubitare  eh'  egli  sia  quel  medesimo  che  abbiamo 
visto  superiormente  chiamarsi  dalle  nostre  tavole  a  •  man- 
Livs  •  A  .  F.  CN  •  N  .  vvLso  .  CAPITOL  .  II.  j   €  da  ciò  avrauuo 
motivo  di  giusta  eompiacenza  i  fastografi  y  ì  quali  lo  ave- 
vano riputato  tribuno  per  la  terza  volta  in  quest^  anno  , 
tutto  che  Livio  si  fosse  dimenticato  di  farne  annotazione  • 
Egli  adunque   ottenne  il  medesimo  ufficio  nel  349  ^  ^^^ 
3.52  ,  e  fu  poscia  nel  36o  compagno  di  L.  Valerlo  e  di  L« 
Sergio  nella  legazione  incaricata  di  portare  a  Delfo  la  de- 
cima  della  preda  di  Vejo  •  Io  non  esito  a  ravvisare  in  co- 
stui uno  dei  figli  di  À.    Manlio   Yulsone  Decemviro   nel 
303,  che  abbiamo  detto  (i)  esser  nato  da  Cn.  Manlio  Cin- 
cinnato console  nel  1274  9  il  quale  per  conseguenza  sarà  il 
Cneo  qui  mentovato. 

Venendo  ora  all'  anno   358  troveremo  che  i  nostri 
frammenti  notano  ì  magistrati 


'•  • 
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Diodoro,  che  per  rarissima  fortnna  è  questa  volta  abba- 
stanza  corretto  ,  procede   perfettamente  d'  accordo   colle 


(i)  Dùsert.  I.  Tom.  L  parte  L  a8a.       » 
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tavole  non  solo  nel  nome  di  questi  tribuni ,  ma  akresl  nell^ 
ordine  di  recitarli ,  chiamandoli  L.  Titinio ,  P.  Licinio ,  P. 
Melèo,  Q.  Mallio ,  Cn,  Genucio  e  L.  Atilio  ^  e  un  eguale 
corrispondenza ,  per  quanto  lo  comportano  gli  angusti  li- 
miti entro  i  quali  si  è  stretto ,  si  osserva  anche  nell'  Ano- 
nimo Norisiano,  da  cui  si  nota  Pausa  II  et  F^olso .  Mu- 
tilo bensì  9  e  guasto  dai   copisti ,  e  non  immune  da  sba- 
gli  deir  autore  si  ravviserà  il  testo  del  Patavino  y  dal  quale 
secondo  le  antiche  edizioni  si  scrisse  :  Haud  invitis  pa- 
tribus  P.  Ucinium  Cahum  prcerogativa  trihunum  mili* 
tiim  non  petentem   creant  ,  moderationis  ejcpertce   in 
priore  ma^stratu  virum  ,  omnesque  deinceps  ex  colle^ 
gio  eiusdem  anni  re/lei  adparehat  L.  Titinitan  ,  P.  Me-- 
fieniunij  Cn.  Geniicium  ,  L.  Atilinmj  soggiungendo  poi  co** 
me  per  la  rinuncia  di  P.  Licinio  gli  fu  sostituito  il  figlio . 
Poco,  o  aulla  restandoci  a  dire  su   questi   tribuni  ,    della 
maggior  parte  dei  quali  abbiamo  già  favellato  ,  volgeremo 
precipuamente  le  nostre  cure  al    passo  di  Livio ,  ed  esa* 
minando  a  parte  a   parte  questi  nomi  scopriremo  \  difet-^ 
ti  che  in  essi  si   trovano  ,  e   correggeremo    gli  errori  dei 
fastografi  y  che  malamente  Y  hanno  presa  per  guida . 

La  memoria  del  ripetuto  officio  che  si  vede  nel  resiV 
duo  della  prima  linea  •  •  • .  àcgvs  •  ii ,  e  V  annotazione  Li- 
viana che  costoro  erano  stati  precedentemente  colleghi  di 
P.  Licinio  ci  rimanderà'  all'  anno  354  9  in  cui  egli  conse- 
gui il  tribunato ,  ove  corrispondentemente  al  nostro  biso- 
gno troveremo  scriversi  dalle  tavole  ...  vs .  l  •  f  .  m  •  m  . 
PANSA  *  sAccva^  onde  a  buon  diritto  avrà  segnato  V  Ano-* 
oimp  Pansa  il  Alle  ragioni  da  noi^  addotte  allora  per  au» 
tenticare  il  siipplimento  l  .  titinivs  .  aggiungasi  il  consen- 
$0  in  questo  loco  di  Dipdorp  ^  il.  quaU;  ^  eainmio^ndp  ia 
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quest'  anno  d*  egregio  accordo  coi  fasti  marmorei  j  nomina 
appunto  per  primo  L.  Titiaio  •  E  questo  nome  trovan- 
dosi poi  anche  fra  i  recitati  da  Livio ,  apparirà  eh' egli 
per  questa  parte  è  esente  da  ogni  censura,  come  lo  sa- 
ranno i  fastografi  suoi  seguaci ,  quaado  però  avranno  ag* 
giunto  il  cognome  di  Pausa  che  potevano  conoscere  dalF 
Anonimo ,  e  quello  di  Sacco  che  non  hanno  alcuna  col- 
pa di  aver  ignorato ,  essendo  affatto  sconosciuto  pcima  della 
presente  scoperta  . 

I  nostri  sassi  mostrando  nello  stesso  anno  354  .  •  •  vs . 
P  .  F  .  p .  N  •  CALvvs  •  ssQviLiNvs  ci  somministrauo  gran  parte 
del  restauro  occorrente  alla  seconda  riga  ....  sqviliuvs  .  ii  , 
e  Diodoro ,  che  nomina  per  secondo  P.  Licinio ,  contri- 
buisce la  sua  parte  a  compirlo.  Lungamente  si  è  da  noi 
disputato  sopra  costui ,  quando  ci  avvenne  d' incontrare 
per  la  prima  volta  il  suo  nome,  e  si  è  anche  esposto 
r  errore  non  dei  copisti ,  ma  dello  stesso  Livio  che  so-* 
stitul  il  figlio  al  padre  nella  magistratura  di  quest'anno, 
dividendo  cosi  i  due  tribunati  del  354  e  del  358  fra  due 
diverse  persone  ^  qi|ando  consta  da  questo  loco ,  che  fu 
rono  esercitati  da  una  sola  •  Rimettendo  adunque  il  lettore 

* 

alle  cose  già  dette ,  cresceremo  intanto  a  Licinio  nei  fasti 
comuni  r  ignoto  nome  Esquilino  ^  e  la  marca  del  secon- 
do tribunato  negatagli  generalmente  •  Il  Piranesi  è  stato 
il  solo  che  gli eV  abbia  concessa  ^  aggiungendola  colla  penna 
nella  sua  stampa ,  e  scostandosi  per  tal  modo  /dal  racconto* 
Liviano  y  ma  non  avendone  aggiunta  alcun  perchè ,  igno^ 
riamo ,  se  all'  azzardo  ,  o  per  qualche  motivo  da  noi  non 
conosciuto  egli  si  sia  mosso  a  questa  correzione ,.  che  i  nò- 
atri  frammenti  hanno  poi  confermata. 

Dallo  stesso  Huogo  dalle  tavole  ricaveremo,  p .  biabuvs;. 
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BP  •  F .  G  »  ir .  GAPiTOLravs  j  Onde  basteranno  esse  sole  a  re* 
stituire  compitamente  la  terza  riga  , ,  ^  «  capitomnvs  .  ii. 
Egli  è  r  unico  nome  di  questo  collegio  che  $ia  guasto  pres* 
so  Diodoro ,  da  cui  si  dice  MiXctug  ma  è  evidente  che  deve 
leggersi  MfAAiof ,  e  che  il  secondo  A  è  slato  crieduto  un 
A  per  uno  sbaglio  facilissimo  liel  carattere  maiuscolo  dei 
codici^  del  che  mi  fa  sorpresa  come  non   siasi  accorto  il 
perspicacissimo    Wesselingio  •    Però    non   saprei    dire    se 
questo  Mf AAioig  in  luogo  di  MetiXiog ,  come  veramente  dor 
vrebbe  scriversi ,  sia   una  diversa   ortografia  piaciuta  allo 
storico ,  o  r  effetto  della  disattenzione  di  un  antico  calli«> 
grafo  9  che    pago   di  rendere  in   certo  modo  il  suono  di 
questa  voce  non  badasse  a  copiarla  diligentemente  •  Certo 
è  che  non  si  ha  altro  esempio  di  questo  nome  nelle  opere 
del  Siceliota  per  farne  il  confronto,  imperocché  h  affatto 
perito  nel  luogo  in  cui  si  doveva    citare  questo   tribuno 
per  la  prima  volta ,  e  il  famoso  Sp.  Melio  con  più  aperta 
scorrezione  vi  si  dice  l,KSfm  Maviog .  Né  meno  erronea- 
mente nelle  prime  edizioni  di  Tito  Livio  costui  chiamossi  P. 
Menenio  ,  e  poco  più  emendati  furono  i  codici  consultati  dal 
Sigonioj  e  dal  Drakenborch ,  nei  quali  trovarono  invece  P. 
Menio  •  Male  avveduti    furono  quei    critici   nell'  adottare 
questa   correzione  nelle  loro  ristampe  j  come  osserveremo 
fra  poco  ^  ma  però  sapientemente  operarono  nell'  aggiun- 
gere /al  testo  il  nome  di  P.  Melio  ^  onde  noi  che  tocche- 
remo   con  mano  t^he  quel  finto  Menio  si  deve  assoluta- 
mente bandire  dai  fasti  per  dar  luogo  ad  un  altro ,  non 
dubiteremo  che  si  Menenio  che  Menio  sia  uno  sbaglio  dei  co-» 
pisti  in  vece  di  Melio ,  £  M^io  veramente  aveva  tutte  le  ra- 
gioni di  essere  memorato  da  Livio ,  perchè  il  suo  nome  cor- 
rettamente   scritto  vedevasi  da  lui   riposto  fra  quelli   dei 
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tribuni  del  354  >  ^^^e  qui  non  pote?asi  preterire  da  chi 
asserì  che  sembrava  che  tutti  i  magistrati  di  quel  tempo 
fossero  stati  rieletli  in  quèst'  anno .  Quindi  i  fastografi  , 
che  per  una  tal  ragione  ammisero  anche  questa  volta  i^ 
suo  nome  coir  indizio  del  secondo  tribunato ,  hanno  for- 
tunatamente colto  nel  segno . 

.  Il  quarto  tribuno  si  appella  nei  nostri  frammenti  q  » 
M;VNUvs  .  A  •  F  •  «  •  ed  egregiamente  corrisponde  Diodoro  da 
cui  si  mentova  Koì^yro^  K^aAAIo^  •  Né  quest^  ultima  parola 
invece  di  M «yAiotf  si  ha  già  da  credere  un  errore  dei  co- 
pisti y  avendo  noi  fatto  avvertire  che  il  Siceliota  è  costante 
in  questa  lezione  y  sempre  che  gli  avvenga  di  ricordare  la 
casa  dei  Mani]  »  Ed  aggiucfgeremo-  ora  che  se  ne  ha  esem-- 
pio  anche  presso  altri  scrittori^  Ellenici  y  onde  si  dovrà  di- 
re piuttosto  che  ai  Greci  piacesse  di  così'  ammollire  quel- 
la voce^  giusta  T indole  della  loro  lingua.  Trovandosi  il 
nostro  Manlio  essere  il  primo  nella  seconda  colonna  ^  se 
r  Anonimo  ha  serbata  > il  sua  famigliare  costume  non  può 
averlo  dimenticato^  e  veramente  egli  nòmina  un  Volse. 
Due  altre  volte  s^ incontra  presso  di  lui  questa  cognome, 
la  prima  per  indicare  A.  Manlio  V ulsone  console  nel  a8o  , 
la  seconda  per  denotare  P»  Manlio  Vulsone  tribuno  mi- 
litare nel  354  >  ond'  è  chiaro  che  questo  vocabolo  se  non 
è  unaÉ  scorrezione,  è  utìà  diversa  ortografia  di  Vulso  , 
ch^egU  ha  lasciato  in  caso  retta  pel  suo  frequente  errore 
di  non  declinare  i  nomi  crescenti  •  Non  solo  adunque 
questa  antico  collettore  di  fasti  è  in  piena  concordia  colle 
tavole  e  con  Diodoro  ^  tua  ci  assicura  eziandio  il  cogno- 
me di  costui ,.  che'  non  avremmo  potuta  sapere  se  non 
per  coàgetture  ^  '  détte  cjpalì  c!6*^on*  ostante  ci  valeremo 
per  aggiungergli  f  ìfltró  di  Capitolino.  Di  questo  doppia 
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cognome^  e  diffatti  insignito  A.  Manlio ,  che  noi  lasciammo 
tribuno  per  la  terza  volta  nelF  anno  precedente ,  e  di  cut 
il  nostro  Quinto  dovrà  reputarsi  germano  ,  asserendosi  am- 
bedue figliuoli  di  Aulo  ,  per  lo  che  sarà  stato  suo  non- 
no il  medesimo  Cneo ,  che  lo  fu  x^ertamente  del  fratello . 
L'  anonimo ,  avendo  negato  a  Vulsone  il  segno  dell'  ite- 
rato potere  eh'  egli  ha  concesso  al  suo  collega  Pausa ,  ci 
assicura  che  questo  fu  il  primo  officio  da  lui  consegui- 
to ,  e  per  verità  ni  un  altro  Q*  Manlio  trovasi  rammentato 
nei  fasti  né  prima  né  poi  •  E  certamente  non  deve  egfi 
confondersi  con  P.  Manlio  tribuno  nel  354  >  come  po- 
trebbe credersi  per  l'asserzione  Liviana  che  i  magistrati 
di  quest'anno  furono  colleghi  di  Licinio  nel  primo  tri-- 
bunato ,  poiché  oltre  alla  diversità  del  prenome  uno  fu 
figlio  di  Marco ,  V  altro  di  Aulo  •  Del  nostro  Manlio  niun 
indizio  apparisce  negli  scritti  del  Patavino ,  né  deve  pren- 
dersene meraviglia  ^  perché  nel  passo  in  cui  doveva  ricor- 
darlo j  e  che  abbiamo  riferito  quale  si  ha  nelle  prime 
edizioni ,  non  si  veggono  che  quattro  nomi  oltre  quello 
di  Licinio  9  cioè  L.  Titinium  ,  P.  Menenium ,  Cn.  Gena- 
cium  .  L.  Atilium  .  Vane  poi  sono  stale  tutte  le  ricerche 
che  si  sono  fatte  del  sesto  nei  manoscritti  ,  e  quindi  se  ne 
conchiuderà  giustamente  che  la  sua  memoria  é  perita  nelle 
carte  di  quello  storico  •  Il  Sigonio  ,  che  volle  risarcirne 
il  difetto  I  e  che  aveva  già  incominciato  ad  errare  quando 
ripose  P.  Menio  fra  i  tribuni  del  354i  avendo  trovato 
che  i  codici  chiamavano  appunto  P.  Menio  quello  che  nelle 
stampe  diceva^si  P.  Menenio,  e  ingannato  anche  da  una 
falsa  lezione  dell'esemplare  ch'egli  aveva  di  J^todoro^  nel 
quale  leggevasi  Koifrùf  hAaméf ,  piti  non  dubitò  che  ca- 
desse io  quest'  anno  il  suo  secondo  tribunato ,  specialmen- 
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te  poi  che  Io  stesso  Livio  sembrava  ricbtederlo  colle  pa- 
role omnesque  deinceps  ex  collegio  eiusdem  anni  re^ 
Jici  adparehat .  £  a  rimpiazzare  il  posto  vacante  chiame 
poscia  P.  Melio  uno  anch'  esso  dei  tribuni  dì  queir  anno , 
mosso  a  ciò  da  Diodoro  ^  da  cui  l'aveva  veduto  nominar- 
si ^  e  per  tal  modo  fé'  che  in  tutte  le  stampe  di  Livio  che 
gli  sono  posteriori  leggasi  in  quel  passo  Lu  Titinium  ,  JP« 
Maenium ,  P.   Maelium  ,  Cn.  Genudum  ,  L.  Atilium  • 
Il  Pighio  andò  più  oltre ,  adducendo  anche  le  ragioni  per 
cui  P.  Melio  restò  dimenticato  ,  e  che  provenne  ^  a  suo 
parere^  della  somiglianza  dei  nomi  di  Menio  e  di  Melio, 
per  cui  gì'  imperiti  libraj  crederono  X  uno    un'  inutile  ri- 
petizione dell'altro.  Tutti  i  seguenti  commentatori ,  e  quanti 
sono  i  fastogra&  ,  meno  quei  pochi  che  precedettero  V  età 
del  Sigouio  y  e  che  si  contentarono  di  nominare  i  cinque 
tribuni  che  conoscevano  ,  hanno  a  gara  seguito  la  sua  sen- 
tenza y  come  le  pecorelle 

Che  quello  che  fa  tuna  ^  V  altre  fanno  ^ 

né  a  metterli  almeno  in  sospetto  di  errore  è  bastato  €he 
il  Wesselingio  annunziasse  che  in  tutti  i  codici  di   Dio* 
doro  leggevasi  MaAA<o«  e  non  Ht^m^t  f    né  che  V  Anom- 
mo,  venuto  in  luce  per  opera  del  Cardinale  Noris  ,  accer* 
tasse  che  in  quest'anno    conveniva  trovare  luogo   ad  un 
Yulsone  •   Intanto  la    fallacia    degli    argomenti   Sigoniani 
è   già  divenuta  manifesta  •  Noi  abbiamo  già   distrutta  la 
più  forte  delle  sue  ragioni ,  dimostrando  all'  anno  354  ^' 
irragioncvolezza  con  cui  ivi  corruppe  la  vera  lezione  di  Li- 
vio P.  Manlius  ^  per  convertirla  in  P.  Maeniiis  ^  e  col 
soccorso  delle  tavole  abbiamo  restituito  il  legittime)  posses- 
T.LP1L  1 1 1 
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sore  I  cacciandone  Y  usurpatore  •  Del  pari  si  conosce  ora 
che  P.  Menio  vantavasi  invano  del  suffragio  del  Siceliota  ; 
ch'egli  non  è  debitore  della  sua  esistenza  che  ad  un  er- 
rore dei  copisti  di  Lirio ,  i  quali  così  pervertirono  il  no- 
me di  P.  Melio ,  e  che  infine  le  tavole ,  Diodoro  e  F  Ano- 
nimo si  accordano  in  dare  il  suo  posto  a  Q.  Manlio  •  Per 
le  quali  cose  torneremo  a  radere  dai  fasti  un  intruso  che 
irragionevolmente  vi  ha  trovato  posto  per  tanto  tempo  , 
e  vi  sostituiremo  in  sua  vece  q  •  manlivs  .  ▲  .  f  •  gn  •  n  • 
vvLSO  •  CAPiTOLiNvs  •  E  qucl  falso  nome  cacceremo  pur 
anche  dal  testo  Liviano ,  benché  non  avremo  egual  fran- 
chezza nel  surrogarci  Q.  Manlius^  potendo  essere  assai 
probabilmente  che  Livio  lo  avesse  prenominata  Publio  ^  e 
r  avesse  per  tal  modo  erroneamente  confuso  col  tribuno 
del  354  9  giacché  di  questi  cinque  tribuni  due  soli  rima- 
nendone che  siano  stati  compagni  di  Licinio  ,  non  si  ve- 
drebbe diversamente  com'  egli  avesse  potuto  asserire  om- 
nesque  deinceps  ex  collegio  eiusdem  anni  refici  ad-- 
parebat . 

Crediamo  di  dover  seguire  tutti  gli  altri  editori  della 
serie  consolare  ,  tenendo  che  il  tribuno  non  del  354  >  ^^^ 
me  sembrerebbero  richiedere  le  superiori  parole  di  Livio  ^ 
ma  de  ir  anno  seguente  sia  quello  che  figura  per  quinto  in 
questo  collegio,  e  che  dai  nostri  frammenti  qui  si  ap- 
pella GN  •  GENVciv  .  • . ,  nel  cui  nome  convengono  tanto  il 
Siceliota  quanto  il  Patavino  •  La  prima  volta  che  fu  me- 
morato nelle  tavole  si  disse  •  •  •  civs  •  m  •  f  •  m  .  m  •  avgv- 
EiNvs  ,  onde  supplendo  una  linea  coli'  altra  se  ne  avrà  X  in« 
tero  sua  nome  .  Livio  asserisce  che  in  quest'anno  facen- 
do guerra  ai  Falisci  fu  tratto  nelle  insidie  dai  nemici  ed 
ucciso^  onde   volendo  supporre  che  di   tale  avvenimenta 


(  5'5  ) 

parlassero  anche  i  marmi  y  potrà  credersi  che  Io  facessero 
colla  solita  frase  in  praelio  occisus  est ,  ma  compendia* 
ta  y  poiché  la  ricordanza  di  costui  non  occupa  che  una  li- 
nea sola  •  In  questo  caso  la  nostra  riga  dovrà  completa* 
mente  supplirsi  cm  •  oenvcivs  •  m  •  f  .  m  •  n  .  avgvkimts  •  ii  » 

m ,  PR  •  o  •  E  . 

Fu  collega  di  Genucìo  nel  355  chi  è  ricordato  per 
ultimo  in  quest'anno 9  e  che  coli' assenso  di  Livio  e  di 
Diodoro  si  dice  l  ..  atilivs  •  l 11  suo  nome  sarà  pie- 
namente ristaurato  colf  ajuto  dell'altra  memoria  che  di  lui 
hanno  serbato  le  tavole . .  .  s  •  l  •  f  •  l  •  n  .  priscvs  ,  e  quindi 
avremo  motivo  di  correggere  nuovamente  la  sua  genealogia  j 
e  il  suo  cognome  nei  fasti ,  i  quali  malamente  gli  attribuiva- 
no una  linea  spettante  a  G.  Duilio ,  come  già  femmo  ri^ 
flettere  quando  parlammo  la  prima  volta  di  lui . 

Assicurati  così  sopra  solide  basi  i  veri  nomi  dei  tri- 
buni di  quest'  anno ,  il  che  era  necessario  premettere  per 
rettamente  argomentare  ,  veniamo  ora  a  domandar  ragione 
a  Tito  Livio  di  ciò  che  ha  scritto  sul  conto  loro.  Egli 
comincia  dall'  asserire  che  i  tribuni  della  plebe  impedirono 
i  comizj  y  finché  non  fu  convenuto  iit  major  pars  tribu^ 
norum  militiun  ex  plebe  crearetur ,  e  prosiegue  poi  col 
passo  altra  volta  riferito  :  Haud  inyitis  patribiis  P.  lici^ 
nium  Calvitm  prcsrogatiya  tribunum  militimi  non  pe- 
tentem  creante  moderationis  expertae  in  priore  magi- 

stratii  s^inan omnesque   deinceps    ex   collegio 

eiusdem  anni  refici  adparebat .  Fermiamoci  qui  ^  che  già 
abbiamo  lana  da  pettinare.  Chi  non  dirà  che  questi  tri- 
buni y  secondo  la  convenzione  y  debbono  essere  per  la  mag* 
gior  parte  plebei  ?  Ma  se  vorremo  fidarci  del  medesimo  Li- 
vio I  con  tale  opinione  e'  inganneremmo  d'  a^sai  y  perchè  y 

■i  ttt   2 
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a  dir  suo  ^  costoro  furono  colleghi  di  P*  Licinio  nel  pri- 
mo tribunato  y  e  i  colleghi  di  P.  Licinio  furono  tutti  pa- 
trizj  •  La  cosa  sarebbe  alquanto  di  (Beile  a  credersi ,  s'  egli 
stesso  non  ci  avesse  assicurato  quattro  anni  prima  :  Non 
tamen  ultra  processiim  est ,  quam  ut  unus  ex  plebe  usur^ 
pandi  iurìs  causa  P.  Ucinius  Calvus  tribunus  militwn 
consiliari  potestate  crearetur  :  caeteri  patricii  creati  • 
Dormicchiava  adunque  il  Patavino  quando  scriveva  o  X  uno 
o  r  altra  di  queste  cose^  che  la  contraddizione  è  si  aperta 
da  rendere  inutili  tutti  gli  empìastri  dei  chiosatori  •  Ma 
procediamo  oltre.  I  primi  coUegbi  di  P.  Licinio  furono 
per  fede  sua  P.  Manlius  y  Ia.  Titinius  ,  P.  Maelius  y  Im 
Furius  MedullinitSy  L.  Pobliliits  f^olscus  :  e  all'  oppo* 
sto  ei  medesimo  pone  tribuni  in  quest'annoZ«  Titiniuniy^ 
P.  Maeliiun ,  Cn.  Genucium  ,  L.  Atilium  ^  e  il  mancan- 
te sarà  per  certo  un  Manlio  •  Doniamo  che  egli  abbia  cre^ 
duto  che  costui  si  chiamasse  Publio  ,  quantunque  veramen* 
te  appellossi  Quinto,  che  quel  nome  essendosi  perduto  nei 
suoi  scritti  non  possiamo  fargli  processo  sopra  di  ciò  •  Ma 
L.  Furio  y  e  L.  Poblilio  nominati  fra  i  primi  furono  per  cer*^ 
to  diversi  da  Gn.  Genucio  e  L.  Atilio  memorati  fra  i  se- 
condi y  e  ch^  egli  ricorda  bensì  y  ma  nel  355  ,  non  nel  354* 
Né  nveno  adunque  per  questa  parte  corrisponde  la  sua  as- 
serzione •  Ma  qui  verrà  fuori  il  Sigonio  ed  opporrà  che 
lo  storico  non  disse  già  omnes  refectos  esse  eiasdem 
eollegii^  ma  apparebat  omnes  refici  ,  e  la  scusa  sarebbe 
passabilmente  buona  y  se  Livio  non  restituisse  degli  schiaf^ 
fi,  a  chi  pretende  fargli  del  bene.  Egli  >  dopo  aver 
narrato  V  elezione  di  costoro ,  aggiunge  che  priustjuam 
renuntìaretiir  P.  Licinio  tenne  un  discorso ,  nel  quale  con* 
lerma  pienamente  die  i  nominati  erano  stati  suoi  eoUe« 
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ghi  I  poiché  senza  restrizione  veruna  gli  fa  dire  ai  Ro- 
mani :  Omen  concordiae  \  Quirites  ^  rei  maxime  in 
hqc  tempus  utili ,  memoria  nostri  magistratus  vos  his 
comitiis  petére  in  insequentem  annum  video.  Si  coU 
legas  E  OS  DEM  reficitis  etiam  usu  meliore  factos  , 
me  iam  non  eumdem.  .  •  •  videtis  •  Per  la  qnal  seconda 
confessione  lo  stesso  Drakenborch  y  dopo  aver  ripetute  le 
mutazioni  che  alcuno  proponeva  nel  testo  a  carico  dei  co- 
pisti j  fu  costretto  a  stringersi  nelle  spalle  e  a  dire  egli 
pure  errorem  itaque  non  librario  sed  Livio  tribuendum 
puto  •  Se  dunque  a  tutto  ciò  aggiungeremo  \  altro  sba* 
glio  che  prende  subito  dopo  nel  dividere  fra  padre  e  fì« 
glio  i  due  tribunati  Liciniani ,  ne  verrà  che  in  poche  ri- 
ghe egli  ci  ha  sfilzati  tre  solenni  strafalcioni ,  onde  per 
onor  suo  sarà  meglio  il  dire  eh'  ei  scrivesse  quel  capitolo  ^ 
dopo  essere  stato  a  cena  da  Mecenate  »  La  verità  si  è  ^ 
e  noi  la  conosciamo  per  beneficio  dei  nostri  frammenti  y 
che  nel  354  9  ^^  cui  egli  pone  tribuni  cinque  patrizi  ed 
un  solo  plebeo  ^  i  patrizi  furono  due  P.  Manlio  e  L.  Fu- 
rio ,  e  gli  altri  del  popolo  cioè  P.  Licinio  y  L«  Titinio  j 
V.  Melio  e  L.  Poblilio  :  che  nel  355  in  cui  all'  opposto  egli 
dice  che  unus  ex  patritiis  candidatis  locum  tenuit  y  ple^ 
beios  alios  centuriee  dixere  y  questo  numero  non  si  cam- 
biò, perchè  M.  Veturio  e  Gn.  Genucio  furono  nobili^ 
e  M.  Pomponio ,  G.  Duilio  y  Volerone  Publilio  e  L*  Ati- 
lio  appartennero  all'  ordine  popolare  y  e  che  finalmente  lo 
stesso  avvenne  in  quest'  anno  ^  nel  quale  Gn.  Genucio  e 
Q.  Manlio  goderono  del  patriziato  ^  e  ne  furono  privi  P» 
Licinio,  L.  Titinio,  P.  Melio  e  L.  AtiHo,onde  qui  sok) 
avrà  detto  il  vero,  avvisando  essersi  convenuto  ut  major 
ffors  iribunomm  militum  ex  plebe  crearetur.   Per  le 
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quaH  cose  veggendosi  che  in  tutti  gli  anni  nei  quali  si 
ebbero  magistrati  plebei  la  proporzione  fra  essi  e  i  patrizj 
fu  sempre  la  medesima,  sarà  lecito  il  sospettare  che  cosi 
rimanesse  stabilito ,  quando  nel  354  fu  violata  per  la  prima 
volta  r aristocrazia  del  governo,  della  qual  rivoluzione, 
quantunque  importantissima,  nulla  sappiamo^  tacendone 
tutti  gli  altri  scrittori ,  e  violentemente  sospetto  essendo  il 
racconto  dell'  unico  Livio ,  per  le  falsità  che  vi  abbiamo 
riconosciute  . 

S.  XI. 

Sotto  il  regime  dei  mentovati  tribuni  la  fortuna  poco 
arrise  alle  armi  Romane  ^  imperocché  nella  guerra  coi  Fa* 
lisci  e  coi  Fidenati  Gn.  Genucio  essendo  caduto  in  un 
imboscata  fu  ucciso ,  e  quantunque  L.  Titinio  raccoglies- 
se i  dispersi ,  non  si  azzardò  di  riattaccare  la  zuffa  •  Non 
molto  grave   fu  il  danno  ricevuto,  ma  eccedente   il  ter- 
rore che  se  ne  sparse  ,  a  segno  tale  che  a  fatica  si  poterono 
rattenere  i   soldati  che    non  abbandonassero    f  assedio   di 
Vejo^  e  in  Roma    non  si    tardò  a   prendere    tutti    quei 
provedimenti ,  che  si  solevano  porre  in  opera  ,  quando  la 
città  era  minacciata  dai  nemici  .  Fra  questi  vi   fu   anche 
quello  di  surrogare  agli  ordinar]  magistrati  un  dittatore  > 
al  quale  sommo  ufficio  venne  elevato  M.  Furio  Camillo . 
À  questa   narrazione   del  Patavino   si  uniformano  i  nostri 
frammenti ,  i  quali  ai  nomi  dei  superiori  tribuni   sotto- 
pongono  queste  due  righe. 

N     .     CAMILLVS  DI  .  •  . 
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Ella  è  adunque  la  prima  dittatura  di  M.  Furio,  che 
forma  un'  epoca  insigne  nella  Storia  Romana  perla  con- 
quista di  Vejo  che  in  essa  finalmente  si  fece ,  della  quale 
nulla  diremo  trattandosi  di  cosa  notissima  ,  e  delia  quale , 
oltre  Livio  parlano  ampiamente  Plutarco  (i) ,  i  nuovi  fram- 
menti Dionigiani  (2) ,  Valerio  Massimo  (3) ,  Diodoro  (4)  > 
Floro  (5)  ,  A.  Gellio  (6) ,  V  Autore  delle  vite  degli  uomini 
illustri  (7),  Eutropio  (8),  Orosio  (9),  Zonara  (10),  ed 
altri .  Solo  perciò  che  a   noi  spetta  aggiungeremo  che  sulla 
scorta  delle  notizie  che  dai  nostri  marmi   abbiamo  supe^ 
riormente  avute  di  Camillo ,  la  prima  di  queste  linee  deve 

SUplirsi  M  .  FVRIVS  .  L  •  F  •  SP  .  N  •  CAMILLyS  .  DICT  •  REI  •    GÈ- 
RVNDAE  •  CAVSSA  . 

Il  maestro  de'  cavalieri  di  questa  dittatura  si  dice  da 
Livio  P.  Comelius  Scipio  ,  con  cui  si  accorda  Plutarco  , 
d[ie  lo  nomina  anch'esso  Cornelio  Scipione V  motivo  per 
cui  è  stato  fin  qui  generalmente  creduto  quel  medesimo , 
che  fu  poi  tribuno  nelV  anno  veniente .  D' altro  avvisò  si 
dimostrano  i  nostri  marmi ,  che  gli  danno  il  cognome  di 
Maluginense  ,  e  convengono  cogli  altri  nel  chiamare  Scipio- 
ne il  tribuno^  con  che  fanno  manifestamente  conoscere 
che  queste  furono  due  persone  affatto  distinte  •  Da  tal  con- 
tesa si  tiene  lontano  Diodoro  che   lo    appella  nudamente 
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P.  Cornelio ,  onde  quel  prenome  e  quel  nome  j  conlron- 
tando   con  quelli  dati  da  Livio ,  pare  certo  che  si  abbia- 
no a  tenere  per  sinceri  j  onde  non  dubbiteremo  di  sup- 
plire nella  nostra  riga  P.  Cornelius  Maluginensis  •  E  air 
remo  poi  eh'  egli  è  quel  medesimo  P.  Cornelio    Malugi- 
liense  y  che  fu  tribuno  un  anno   prima  nel  357  ,  con  che 
viene  a  riuscire    probabilisima    V  opinione    delle    tavole , 
reggendosi  infatti  che  nel  tempo  in  cui  Boma  fu  governa- 
ta dai  tribuni  militari ,  i  maestri  de'  cavalieri  sono  stali  per 
r  ordinario  scelti  fra  coloro  che  avevano   già  dato  il  nome 
ai  fasti  •  Ora  nell'  indicare  la  memoria  del  suo  tribunato 
scrivesi  dai  nostri  marmi  p  •  cornclivs  «  p  •  f  •  •  •  •  ^  a 
cui  se  aggiugnerassi  ciò  che  abbiamo  in  questa  riga  •  •  •  f  • 
X  •  N  •  MALVGiNENsis ,  il  ristauro  sarà  interamente  com<> 
pito  •  E    ben    mi  persuado  che  giustissimo  sta  V  accozza- 
mento di  quelle  due  linee  frammentate  ,  perchè  trovo  che 
nel  36 i  il  censore  M.  Cornelio  Maluginense  si  annunzia 
anch'  egli  figlio  di  Publio  e  nipote  di  Marco .  Ed  è  poi 
da  sapersi  j  che  un    P.  Cornelio  Maluginense  fu  parimen- 
te tribuno  nell*  anno  35o ,   del  cui   nome  non  è  rimasto 
che  il  misero  avanzo  •  •  •  •  vginensis  y  e  che  ciò  sapendosi 
dai  fastografi  l'hanno  confuso  col  nostro  Publio ,  che  co- 
me dicemmo  ebbe  il  medesimo  onore  nel  35'j  ,  a  cui  perciò 
hanno  aggiunto  in  questa  occasione  la  nota  ii.  Però  niua 
indizio  della  ripetizione  dell*  ufficio  si   trova  presso  Livio , 
da  cui  spio  poteva  ricavarsi ,  giacché  per  la  rottura  della 
pietra  s'ignora  il    parere  delle  tavole^    e   quantunque  si 
sappia  che  per  la  conosciuta  negligenza  di  quello  Storico 
non  può   farsi  gran   caso  di  un  tal  silenzio^   se  ne  con« 
chiuderà  almeno  che  la  congettura  dei    fastograli  non  ha 
alcun  positivo  fondamento  y  onde  a  ragione  avrà  contr'  essi 
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alzato  la  voce  il  Drakenborch  ,    il  qnale   non    vedeva  la 
necessità  di  fare  questo  nuovo  sfr^io  al  suo  autore  .  Pet 
le  quali  cose ,  non   volendo  da  una    parte    supporre^una 
mancanza  in  Tito  Livio  sènza  bisogno  ,  dall'  altra  non  tro^ 
vandosi  notizia  di  alcun  altro  P.  Maluginense  in  tempi  an^ 
teriori  a  questi  >  e  l'  esperieùza  insegnandoci  che  quasi  tutti 
i  personaggi  delle  grandi  famiglie  in  questa  età ,  stante  la 
moltitudine  delle  cariche  ^  trovasi  memorata  nei  fasti  /inchi- 
no a  credere  che  i  due  tribuni  del  35o  e  del  SSy    fosse^ 
ro  diversi  Y  uuo  dall'  altro  ,  e  che  il  primo  fosse  padre  del 
secondo,  il  che  andrà  ben  anche   nella    sentenza  del  Pi- 
ghio  che  lo  disse  figlio  e.j^ipote  di  due    Marchi .  Conse- 
guentemente a  ciò  il  nostro  P.  Maluginense  potrà  credersi 
figlio  del  tribuno  del  35o ,  nipote  di  M.  Maluginense  con- 
sole nel  3i8,  e  pronipote   dell'altro  M.  Maluginense  De- 
cemviro nel  3o4  e  nel  3o5  •  Siamo  incerti  se  a  lui  debba 
attribuirsi  un   nuovo  tribunato  nel  36o ,  che  da  Livio  si 
sa    essere  stato  occupato  per  la  seconda  volta  da    un    P. 
G>rnelio  ^  essendovi  altri  concorrenti  eh'  egualmente  lo  pre- 
tendono .  Ma  non  dubiteremo  però  di    conferirgli  quello 
del  364  9  ^^  ^  torto  è  stato  concesso  finora  a  Ser.  Q)r- 
nelio  y   come   mostreremo    nelf  ultimo  capitolo   di  questa 
operetta  .  Due  fratelli  poi  mi  sembra    che  se  gli  abbiano 
ad  assegnare ,  il  primo  de'  quali  è  il  ricordato  M.  Malu- 
ginense censore  nel  36 1,  che  .vanta  note  genealogiche  ^uali 
alle  sue,  e  che  non  saprei  dire  se  si  abbia  a  confondere 
coir  altro  Maluginense  tribuno    due    volte    nel  385  e  nel 
387  ,  e  il  secondo  sarà  Ser.  Maluginense  tribuno  sette  fiate  ^ 
e  maestro  de'  cavalieri   nel  393 ,  nel  qual  anno  sappiamo 
dalle  tavole  eh'  era  nipote  di  Marco  .  Circa  poi  al  dissi- 
dio eh'  emerge  fra  i  nostri  fasti  e  Livio  e  Plutarco  ,  dire- 
To.LPJI.  uuu 
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mo  che  questi  ha  probabilmente  copiato  il  suo  detto  da 
quello,  onde  dal  numero' de' testimonj  non  sì  accresce 
il  f/lso  della  testimonianza,  e  che  per  le  cose  altre  >vol- 
te  discorse  non  mi  farebbe  poi  alcwia  meraviglia  ,  che 
Livio  si  fosse  imbrogliato  fra  quattro  P.  Cornei]  tutti  vi- 
venti in  questi  tempi ,  due  de'  quali  sono  il  padre  e  il  fi- 
glio Maluginensi  già  ricordati ,  contando  per  gli  altri  lo 
Scipione  ed  il  Cosso  y  che  troveremo  in  carica  nell'  anno 
venturo .  Veramente  sapendo  che  i  Scipioni  provennero 
dai  Maluginensi  ^  mi  era  da  prima  venuta  la  fantasia  di 
credere  che  il  maestro  de'  cavalieri  di  quest*  anno  avesse 
potuto  cambiare  in  seguito  il  cog|^9me  di  Maluginense  nelP' 
altro  di  Scipione,  e  quindi  non  fosse  impossibile  che  le  tavole 
e  gli  storici  avessero  potuto  sotto  diversa  appellazione  in- 
tendere la  medesima  persona  ,  ma  ho  dovuto  poscia  cacciare 
questo  sospetto  ,  perchè  vuole  ogni  probabilità  eh'  egli  s' im- 
medesimi come  abbiamo  fatto  col  tribuno  del  357  ^  e  se 
ciò  è ,  i  marmi  manifestamente  si  oppongono ,  perchè  al  Sci- 
pione del  359  conveniva  che  in  questo  caso  concedessero 
r  aggiunta  del  tribunato  secondo  ^  che  essi  gli  negano  . 

» 

§.XII. 

Sono  si  miseri  i  nostri  frammenti  nell'anno  359  ^^ 
non  ricavarsene  alcun  vantaggio ,  ^quando  non  si  voglia 
creder  tale  la  conferma  dei  detti  di  Livio,  il  che  è  pu- 
re qualche  cosa  in  questi  tempi  oscurissimi ,  nei  quali  lo 
storico  non  ha  saputo  molte  volte  veder  chiaro .  In  essi 
adunque  non  altro  si  scopre  che  questo: 
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Sappiamo  dal  Patavino  :  Feiis  captis  sex  trihunos 
militum    consolari  potestate  insequens    annus    hahuit  y 
quqs   JP.    Cornelios   Cossum   et  Scipionem  ,   M.  Vale- 
rium  Maximum  iterum ,  K.Fabium  Ambustum  tertìnm  . 
L.  Furium  MeduUinum  quintum  ,  Q.  Servilium  tertium  . 
Non  immune   da   scorrezione  è   questa    volta    l'Anonimo 
Norlsiaqo  ,  che  scrive  Cosso  et  Medulliano  ,  nella  quale 
ultima   parola  vedesi  alterato  il  vero  cognome  Medidlino  , 
e  preterito  il  segno  del  tribunato  quinto  •  E  due  nomi  si 
trovano  altresì  guasti  presso  Diodoro ,  cioè  rio^rAiot  I^^ttqì 
YiùfvnKiùi   Kpctflrrog  9  sani  essendo  i  quattro  rimanenti  Ce- 
sone  Fabio ,  L.  Furio  ,  Q*  Servilio ,  e  M.  Valerio  .  Tutti 
convengono  deir  errore  Kjia^o'o^  invece  di  Koro-os  ma  non 
vedo  perchè  il  Sigonio ,  il  Pighìo  ed  altri  si  sienò  ostinati 
a  volefre  da  quel  X§^aT9g  ricavare  Zi^uib^ ,  addebitando  cosi 
di  un  nuovo  errore  il  Siceliota , quando  se  si  vuole  ch'egli 
corrisponda   agli    altri   deve    quella   voce    trasformarsi    in 
l,ìci^Uéf  é  Terminata  1'  anno  scorso  colla  conquista  di  Yejo 
la  maggior  guerra  che  avessero'  in   questi  tempi  i  Roma- 
ni^  non  ne  rimasero  neirahnb  presente  che  due  di  mi- 
nor conto  coi  Falisci  e  coi  Gapenati ,  all'  ultima  delle  quali 
fu  dato  ben  prèsto  fine  accordando  ai  richiedenti  la  pace . 
Intanto  essendosi  invogliata  una  parte  del  popolo  di  tras- 
ferire la  propria  dimora  a  Yejo  non  mancarono  interni  di- 
sturbi a  Roma ,  che  furono  per  allora  sopiti  . 

Quando  al  primo  di  questi  magistrati  ,  che  a  detto 
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(lei  nostri  frammenti  ^  e  dell*  Anonimo  cognominossi  cos- 
svs  j  avremo  aggiunto  il  nome  P.  Cornelius  sulta  fède  di 
Livio  ed  avremo  notato  che  questo  fu  il  primo  suo  ufficio , 
saranno  terminate  tutte  le  notizie  che  possiamo  dare  di 
lui  .  Due  altri  P.  Cornei]  trovansi  registrati  dai  fasti  ne- 
gli anni  366  e  870  y  che  dai  collettori  sono  stali  ambe- 
due aggiudicati  alla  casa  dei  Cossi  j  ma  non  solo  s' igno- 
ra se  abbiano  tutti  a  credersi  la  medesima  persona ,  ma 
è  dubbio  altresì  se  spettino  veramente  a  questa  famiglia , 
niuno  degli  antichi  avendoci  lasciato  indizio  del  loro  co- 
gnome, e  potendosi  del  pari  attribuire  quelle  dignità  a 
P.  Cornelio  Maluginense  e  a  P.  Cornelio  Scipione  ^  che 
vissero  nel  medesimo  tempo  •  Né  più  certi  siamo  dell*  al- 
tro P.  Cornelio ,  -che  Livio  e'  insegna  essere  stato  tribuno 
per  la  seconda  volta  nell'  anno  venturo ,  e  che  dai  fasto- 
grafi  è  stato  reputato  lo  Scipione  y  ni  un  motivo  essendovi 
per  non  dire  egualmente  ,  eh'  egli  è  uno  degli  altri  due  . 
La  caligine  che  copre  questi  anni  fino  allo  stabile  rista- 
bilimento del  consolato  è  la  più  folu  di  ogni  altra  che 
occupi  la  cronologia  di  Roma  libera  ^  ed  è  hen  da  dolersi 
che  gli  scavi  di  campo  Vaccino  ci  abbiano  messo  in  fi- 
ducia di  vederla  diradata ,  e  non  abbiano  per  anche  cor* 
risposto  air  aspettazione .  Gli  eruditi  senza  alcun  positivo 
fondamento  hanno  distinto  il  nostro  Cosso  da  quello  cui 
hanno  concessi  i  tribunati  del  366  e  del  370  ,  e  fra  questi 
il  Pighio ,  dopo  aver  confessato,  che  del  primo  non  sape- 
va cosa. alcuna^  ha  poi  sospettato  che  il  secondo  fosse  figlio 
dell'altro  P.  Cornelio  Cosso  tribuno  anch' egli  nel  339  . 
Se  vorrà  tenersi  valido  Y  airgomento  desunto  dalla  soroi* 
gKanza  del  prenome,  con  più  ragione  dovrà  ciò  credersi 
di  quello  di.  cui  parliamo ,  che  aUneno  siaHK>  certi  aver 
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appartenuto  a  quella  famtglki ,  il  che  è  dubbio  dell'  altro  . 
In  non  minore  oscurità  siamo  posti  relativamente  al 
secondo  tribuno  Scipio,  che  dietro  T autorità  del  medesi- 
mo Livio  chiameremo  andi'  esso  P.  Cornelio  .  Non  vi  è 
frattura  dei  nostri  marmi,  di. cui  tanto  mi  dolga  quanto 
di  questa^  che  e'  invidia  V  orìgine  peraache  ignota  della 
celeberrima  casa  dei  Scipioni ,  della  quale  questi  è  certa- 
mente il  primo  nominato  .  E  forse  egli  sarà  quel  Cor- 
neliiif  j  qm  cognominem  patrem  luminibus  carentem  prò 
haculo  regebat ,  Scipio  cognominatus ,  nomen  ex  co- 
gnomine  posteris  dedit  j  come  ci  avverte  Macrobio  (i). 
Sembra  certo  che  i  Scipioni  provenissero  dai  Maluginensi , 
imperocché  tanto  presso  Livio  (2) ,  quanto  presso  Cicero- 
ne (3)  è  noto  M.  Cornelio  Scipione  Maluginense  pretore 
nel  5789  cui  toccò  Tanno  dopo  di  governare  la  Spagna 
ulteriore  ,  da  cui  tornato  fu  dai  Censori  escluso  dal  Se- 
nato .  Ora  chiamandosi  costui  ad  uno  stesso  tempo  e  Sci- 
pione e  Maluginense ,  e  questo  secondo  cognome ,  essendo 
a  quel  tempo  già  andato  in  disuso,  pare  ch'egli  si  van- 
tasse di  ambedue  le  appellazioni  della  sua  casa  ,  dell'  anti- 
ca cioè  e  della  nuova  ,  il  che  abbiamo  visto  praticarsi  da 
altri.  Ma  con  si  piccolo  lume  e  con  tanti  Maluginensi  che 
ci  sono  cogniti  in  questo  secolo  vana  fatica  sarebbe  quel- 
la di  andare  in  traccia  del  padre  del  nostro  tribuno  ^  on- 
de nulla  potremo  noi  aggiungere  a  ciò  che  di  questa  insi- 
gne  famiglia  hanno  detto  il  Ch.  Dutens  nella  genealogia 
dei    Scipioni  (4)  e    T  incomparabile  Visconti  neir  illustra- 
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2Ì0De  dei  laro  sepolcri»  Intanto  dai  nostri  frammenti  sia* 
mo  accertati  che  vano  è  il  pensiére  di  confondere  questo 
Publio  con  alcuno  dei  P.  Cornei] ,  che  innanzi  a  lui  han- 
no luogo  nei  fasti  e  diremo  poi  eh'  egli  fu  certamente  in- 
terré sulla  fine  del  36:2  (i),  e  di  nuovo  sul  principio  del 
366  (2)  •  Abbiamo  già  esposto  che  i  fastografi  gli  hanno 
concesso  un  altro  tribunato  nel  seguente  anno  36o  ,  ma 
che  la  cosa  non  è  ben  certa  ,  perchè  non  si  ha  in  ap- 
poggio che  il  detto  di  Livio  P.  Cornelius  itenan  ,  le  qua- 
li parole  ad  altri  Cornei)  possono  egualmente  convenire  • 
Credasi  comunemente  suo  figlio  P.  Cornelio  Scipione  ,  che 
fu  uno  dei  due  primi  edili  curali  nel  388  ,  e  eh'  eserci- 
tò il  magistero  de'  cavalieri  sotto  L.  Furio  Camillo  nel  4^4* 
Il  frammento  della  terza  linea  •  •  . .  stvs  .111  ci  con- 
ferma il  terzo  tribunato  narratoci  da  Livio  di  Cesone  Fa- 
bio Ambusto  ,  del  quale  abbiamo  lungamente  parlalo  air 
anno  35o  ^  come  l  •  fv  .  • .  sul  principio  della  seconda 
colonna  ci  fa  egual  fed^  per  la  quinta  magistratura  di  L. 
Furio  Medullino ,  su  di  cui  ci  riportiamo  alle  cose  no- 
tate nel  356  .  Sono  affatto  periti  nelle  pietre  i  nomi  dei 
due.  rimanenti  tribuni ,  che  per  concorde  testimonianza 
del  Patavino  e  del  Siceliota  si  avranno  a  restituire  q  ,  ser- 

VILIVS  .  Q  •  F  .  P  •  N  .    PBISCVS  ,  FIDENAS  •  III  ,   M  .  VÀLERIVS  .  |ff  • 

F  •  Bi  •  N  •  LACTVCiN  •  MAXVM  •  II  ^  e  vcggasi  per  essi  ciò  che 

abbiamo  detto  del   primo  all'  anno  35a  ,  e   del  secondò 

al  356. 

S.XIIL 

Eccoci  finalmente  alF  ultima   linea  *  del  nuovo  fram- 
mento  che  non  può  essere  più  miserabile  ,  non  offrepdo- 


(i)  Liv.  1.  V.  e.  3i, 
(a)  Liv.  1.  VI.  e.  1. 
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ci  se  non  le  quattro  sole  lettere  . ...  s  .iti, Non  però  car 
de  dubbio  sulla  loro  aggiudicazione  ,  perchè  la  linea  di- 
visoria ad  esse  premessa  ci  significa  di  cercarne  il  supplÌ7 
mento  nel  nuovo  anno  36o  ,  e  il  benemerito  Anonimo 
Norlsiano  se  ne  (k  interprete  senza  nostra  fatica  ,  scri- 
vendo Camillo  III  et  Puhlicola  .  Vi  si  accenna  adunque 
il  terzo  tribunato  di  M.  Furio  Camillo  ,  e  non  ne  discorda 
il  Patavino  ^  da  cui  solo  vengono  recitati  tutti  i  presidi 
deir  anno  presente  •  Comitiis  trìbunorum  militum  ,  egli, 
dice ,  patres  summa  ape  encerunt ,  ut  M.  Furius  Ca- 

miUus  crearetur Cum   Camillo  creati  trihimi 

consiliari  potestate  L.  Furius  Medullimis  sextum  ,  C . 
Aemilius  ,  L,  Falerius  Pohlicola  ,  Sp.  Postumius  ^  P . 
Comelius  itèrum  .  E  ne  conviene  pure  Diodoro  ,  nomi- 
nando per  primo  tribuno  di  questo  collegio  M.  Furio 
Camillo  ,  il  che  fa  per  ben  due  volte  ^  avvegnaché  a  due 
diversi  anni  riporti  questa  medesima  magistratura  •  M' im- 
magino bene  che  sì  resterà  sorpresi  dell'  arditcìzza  di  que- 
sta proposizione ,  e  mi  si  chiederà  conto  del  perchè  io  re- 
chi ad  un  classico  si  grave  offesa^  da  imputargli  che  ab- 
bia confuso  la  cronologia  à  segno  di  ripetere  i  medesimi 
magistrati  in  due  anni  diversi ,  specialmente  che  i  suoi 
dottissimi  commentatori ,  quantunque  abbiano  dovuto  con- 
fessare che  la  sua  serie  dei  governanti  Romani  si  allon- 
tana non  poco  dalla  piìi  comune  di  Livio ,  non  si  sono 
né  meno  immaginati  di  averlo  a  difèndere  da  questa  col- 
pa .  Ma  r  errore  è  ciò  non  di  m^no  verissimo ,  e  non 
una  volta  sola  ma  per  cinque  consecutive  vi  è  egli  ca- 
duto^ nèa jnoi  graverà  di  spendere  alcune  parole  in  di- 
mostrarlo ,l  imperocché  è  ciò  anche  necessario  per  illustra- 
zione di  alcune  cose  che  saremo  per  soggiungere  •  £  alla 
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fede  di  Livio,  da  uoì  talvolta  criminata ,  ci  piace  di  cosi 
readere  una  qualche  riparazìoae ,  liberandola  da  uii  gra> 
vissimo  oppositore  in  più  asserzioni  di  somma  importan- 
za .  É  adunque  da  premetterai  che  ventiquattro  anni  s' in- 
terpongono da  Livio,  e  veoticiaque  da  Diodoro  fra  it 
tribunato  di  Cosso  e  di  Scipioae  da  doì  superiormente  il- 
lustrato nel  359 ,  fino  al  quale  sono  andati  d' accordo  , 
e  quello  di  L.  Furio ,  À.  Manlio ,  Ser.  Sulpicio  ed  altri 
loro  colltcghi  eh'  è  il  primo  a  succedere  alla  famosa  anar- 
chìa cagionata  dai  tribuni  della  plebe  ,  e  nel  quale  que- 
sti due  autori  ritornano  ad  essere  uniformi .  Ma  se  in  que- 
sto intervallo  si  paragoneranno  successivamente  i  rìspettivi- 
loro  anni ,  incredibile  sarà  la  discrepanza  che  ne  risulte- 
rà ,  imperocché ,  toltone  il  primo  quinquennio  ,  i  magi- 
strati deM'  uno  non  mai  corrispondono  a  quelli  dell'altro  , 
e  dove  lo  storico  Latino  pone  tribuni ,  il  Greco  colloca  con- 
soli ,  e  mentre  quegU  estende  l' interregno  a  cinque  anni  , 
questo  non  lo  ammette  che  per  un  solo  .  Per  altro  essendonai 
io  posto  pazientemente  a  comparare  per  tutti  i  Iati  la  diver- 
sa loro  serie ,  mi  sono  accorto  che  i  tribuni  Liviani  Camil- 
lo p^er  la  sesta  volta ,  Aulo  e  Lucio  Postumj  ec. ,  che  si 
fissano  volgarmente  all'  anno  Varroniano  874  riscontrano 
eoo  piena  esattezza  a  quelli  che  Diodoro  statuisce  nel  878  , 
onde  stabilito  queir  anno  per  cardine,  e  dì  qui  risalendo  e 
discendendo  mi  è  venuto  fatto  di  scoprire  la  vera  fon- 
te del  loro  dissenso ,  e  di  conoscere  poi  eh'  egli  non  è  si 
grave  come  a  prima  vista  apparisce  .  La  gran  differenza 
consiste  in  questo ,  che  il  Siceliota  sulla  fine  ha  ommesso 
quattro  anni  nel  computo  dell'  anarchia ,  e  viceversa  ha 
ripetuto  due  volte  std  principio  cinque  magistrature  ^  che 
sono  quelle  del  36o  al  364- ,  perchè  dopo  averle  regolar- 


(nente  notate  ài  loro  posto  ,  ritorna  ad  iAterporìe  da  ca^ 
.  pò  >  ond'  ecco  già  svanita  con  ciò  la  difficoltà  dell'  anno  di 
più  eh' egli i  aveva  inserito  in  questo  conteggio  .Se  dunque 
dopo  il  359  si  troncheranno  dalla  serie  di  Diodoro  i  pris- 
mi cinque  anni  ^  e  se  i  magistrati  che  Livio  pone  al  36o 
si  confronteranno    con  quelli  che  V  altro  mette  al  365 , 
e  cosi,  di  mano  in  mano,  si  vedrà  ch'essi  sono  consen^ 
tanei  nella  qualità  delle  cariche .  da  cui  fu    retta  Roma , 
e  che  vi  è  anche  fra  essi  quella  bastevole   concordia  neU 
le  persóne    che   si   è    osservata    per  V  addietro^  la  quale 
niuno  vorrà   ricercare  fino    allo  scrupolo ,  sapendosi  che 
il  testo.  Greco,  è  mutilo  ^  il   più  delle  volte  ^  e  che  una 
quantità  di  nomi  vi  sono  storpiati .  Io  non  tedierò  il  let-^ 
tore  col  presentargli  un  nojoso  parallelo  dei  magistrati  dei 
due  storici  cosi  dispósto  ,  giacché  chi    ne  avesse  vaghezza 
•    pttò' sulle  tracce   da  me  indicate  da  sé  farlo  agevolmente. 
Avvertire  solo  che  in   tal  modo  non  si  troverà  altra  dis^ 
crepanza  y  se  non /questa  t;he  Diodòro  non   ha  messa  in 
corno  la  seconda  dittatura  :  di  Camillo ,  perchè  a  sua  pà-^ 
rei^  non.  ha  occupato  un  anno  intero,  e  quindi  non  ha 
notato  con  esSa    l' anno  365  come  si    fa  comunemente , 
malgrado  la  diversa    opinione  di  alcuni  degli  stessi  com- 
mentatori Liviàni .  Air  opposto  il  difetto  di  un  anno  che 
per   tale  on(imissione  verrebbe  a  nascere  viene  da  lui  com- 
pensato y  inserendo  nel  379  un  collegio  di  tribuni  affatto 
ignoti  al  Patavino  .  Ma  di  questa  varietà  ,  nella  quale  a 
nostro  senno  tutta  la  ragione  sta  dalla  parte  del  Sicelio^ 
ta  y  terremo  fra  poco  prolisso  discorso .  Intanto  queste  os^ 
aervazioni  gioveranno  a  conoscere  che  T  anarchia  Liviana 
di]  cinque  anni ,  lungi  dall'  essere  dimostrata  fiilsa  dal  di^ 
verso  computo  di  Diodoro  y  come  pretendevasi  da  tallini  ^ 
TJ.PJ1.  jr  dp  jp 


(  53o  ) 

viene  anzi  da  lui  confermata^  perchè  quantunque  non  la 
coofe8Sj\ci6  non  ostante  non  ha  potuto  trovare  tanti  ma- 
gistrati)  Romani ,  quanti  bastassero  ad  escluderla  ed  a  riem* 
pire  il  vacuo  7  ond'è  dovuto  cadere  nelF  errore  di  ammet* 
tare  un  duplicato .  Ed  a  questo  più  pardcolarmente  ve- 
nendo ,  che  a  ciò  appunto  ci  chiama  la  nostra  proposizio- 
ne, diremo  che  onde  persuadersene  si  ha  meno  ad  osser- 
vare la  somiglianza  dei  nomi\^  i  quali  nel  nostro  autore 
haqno  più  che  in  altri  sofferto  gravissima  alterazione ,  e  si 
ha  da  tenere  maggior  conto  dell^  identità  dei  magistrati  in 
ambedue  i  luoghi  sempre  uniforme  ^  sia  che  se  ne  rìsguar- 
di  il  numero,  sia  la  qualità.  E  prendendo  l'ordine  re^ 
trogrado ,  perchè  cosi  passo  passo  ritorneremo  onde  sia- 
mo partiti,  comincieremo  dal  364,  nel  quale  secóndo  Li- 
vio ebbero  impero  i  ìre  fratelli  Fabj  Ambusti ,  Q.  Sulpi- 
^io  Longo ,  Q.  Servilio  Prisco  Fidenate  ,  e  P.  Cornelio  Ma- 
luginense  •  Sei  tribuni  in  queir  anno  pone  anch'  egli  Dio* 
dorQ,  chiamandogli  Koirre^  KaiTCàf  SifA^riKU^  Amt   Kctira^r 

J^iog^e  sei  tribuni  ripete  nel  869  ,  i  quali  appella  Kofrror 

Sc|rpy  Aviypy  kai  Tai^v  Mc^pj^ov .  Cionfesso  anch'io  che  senza  al- 
tri a^'gpnienti  difficilmente  si  supporrebbe  che  in  questi  due 
luoghi  fossero  memorate  le  medesime  persone  ^  tante  son^ 
le  permutazioni  di  posto,  e  le  scorrezioni  delle  voci  che 
in  essi  ridondano  »  Pure  da  quelle  che  sono  rimaste  sane 
se  ne  ricava  egualmente  Koivr^g  :EHhTMoi^  JS^f^viXiùijU^^ 
7A»ofK«^ynAioc,  4>tt)3<0f  che  sono  appunto  i  nomi  dei  ma- 
gi$tr9ti  di  quest'  anno  •  E  veramente  poco  riguardo  si  deve 
aver^.:  alla  diversità  che  vi  si  trova  ,  perchè  non  minore  se 
ne  vede  fba  gli  stessi  codici  del  Sicèliota  ,  onde  il  Goisliano 


..     ^.   'i 
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l^ge  nel  primo  caso  kùt¥To$  Katcav  9ìtxi$i  Si^ATUtièv 
r«(  Zffo(;fAi9(  FIo^Aio;  KopvivAio^ .  Da  un  solo  esempio  poò 
restarsi  convìnti  dell'  infinito  guasto  subito  da  quelle  lezioni 
del  Sieeliota .  L'  Ov^^tf^A  non  è  certamente  se  non  una  por- 
zione del  cognome  Maluginense ,  il  che  mi  apre  gli  occhi 
per  interpretare  queir  oscuro  A^^^i  corrotto  in  Aftvog  nel  se- 
condo testo  ^  col  quale  mi  pare  che  si  sia  voluto  indicare 
il  malus  primo  membro  di  quella  voce  bruttaipente  scis-^ 
sa  •  Ma  chi  può  avere  la  sofferenza  di*  andare  investigando 
r  origine  di  tutti  quel^mostf i  ?  Pia  apparente  è  la  corrispon-i 
denza  dei  magistrati  nei  due  anni  363  e  368  ^  in  ambe- 
due i  quali  dice  Fautore  che  si  ebbero  quattro  tribuni^ 
nel  primo  cioè  L.  Lucrezio  ^  Ser.  Sulpicio ,  G.  Emilio  ,  e  Ga- 
]0  p8(po$  e  nel  secondo  L.  Lucresno ,  S^vriot  Sulpicio ,  L. 
Emilio ,  e  L.  Furio  •  Quando  si  saranno  corretti  i  due  ma- 
nifesti errori  Sfrnac  per  £f(t/io$  e  P&f  op  per  4>Bf^  non 
si  troverà  altra  discordia  che  nel  prenome  Gajo  difettoso 
anch'  egli ,  che  ha  preso  due  volte  il  posto  di  Ludo  .  Aper- 
tissima è  poi  la  ripetizione  ohe  si  vede  nel  36a  e  nel  367  ,  i 
quali  anni  si  dicono  governati  da  Consoli  replicatamen- 
te  chiamali  L.  Valerio  ed  A.  Manlio  ,  ov*  é  da  considerarsi 
l'ostinazione  di  dare  il  prenome  di  Aulo  al  famoso  AL  Man^ 
lio  difensore  dd  Campidoglio  •  Consoli  si  |M}ngonò  egualmen- 
te  tanto  nel  36i ,  qua^^to  nel  366 ,  ma  nel  primo  caso  si^^hia- 
raano  L.  Lucrezio  e  Servilio  Cosso  ,  ^  nel  secondo  L.  Lu- 
crezio e  Ser.  Sulpicio  •  Quel  Servilio  è  senza  dubbio  un  er- 
rore frequentissimo  in  vece  di  Servio,  ma  non  mi  atten- 
terò poi  di  asserire  che  la  differenza  nd  nome  del  secondo 
consoie  provenga  da  sbaglio  ^  perchè  Cosso  ,  come  ognun  sa  y 
è  un  cognome  dei  Cornei]  y  «d  io  proverò  altrove  che  in 
quest'  anno  un  Cornelio  appunto  ebbe  i  fasci  anch'  egli ,  ben- 

XXX   2 
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chè:poi  gli  abdicasse  ;  Ed  eccoci ,  fioalmeote  al  nostro  a&no 
36i,  oel  quale  Diodoro  dice  erroneamente  die  non  .vi  fiiror 
no  se  non  tre  tribuni  M.  Furio,  G.  Emilio,  eK^^rAo^  Bn^'S, 
il  che  pure  ripete  nel  366^  ove  però  non  si  irovaoo  che 
due  soli  nomi  M.  ^ov^ì^ì  Taìo^  %»i  A(f^iAioc.,  ommesso  cioè 
quell'enigma  KàrAoc  Bn^o^,  che  il  solo  Edipo  saiirà inter- 
pretare, quando  leggere  non  vi  si  voglia  kai  Kovkiò^  BetAvpiAS . 
Ora  provata  con  qnesto  confronto  la  verità  del  nostro  detto 
aggiungeremio  che  questo  terzo  tribunato  di  M»  Camillo  è 
celebre  presso  gli  storici ,  stante  la  spontanea  dedizione  che 
di  sé  gli  fecero  i  Falisci  ^  ai  quali  aveva  messo  Y  assedio , 
e  che  non  alla  forza  cederono  delle  sue  armi ,  ma  alla  sua 
virtù  ,  dopo  che  si  videro  rimandati  i  propri  figli  insieme  col 
pedagogo  traditore ,  che  fraudolen temente  gli  aveva  posti  in 
potere  dell'  inimico  •  Di  questo  insigne  fatto  ,  oltre  il  solito 
Livio  y  padano  lungamente  PlutarcQ  (  i)  ,  i  Frammenti  Dio- 
nigiani  (a) ,  Valerio  Massimo  (5)  e  Dione  (4}  >  e  lo  ricor- 
dano Frontino  (5),  Alfeo  Avito  presso  Prisciano  (6),  Flo- 
ro,  T  autore  delle  vite  degli  uomini  illustri  ed  altri  ^ 

Per  riguardo  ai  residui  tribuni  di  quest'anno,  inomi 
di  due  di  loro  interamente  si  ristaurano  col  presidio  delle 
nostre  tavole,  e  sono  L»  Furio  Medullino,  del  quale  ab- 
biamo parlato  più  volte ,  e  G.  Emilio  Mamercino  che  da 
un  altro  dei  nostri  frammenti^  di  cui  ragionereme  nella 
ter^  dissertazione ,  si  dice  figlio ,  e  nipote  di  due  Tiberj^ 


(i)  In  Camillo  . 
(a)  L.  Xni.   e.  i. 
(3)  L.  VI.  e.  V- 
^4)  T.  I.  p.  i3. 
(5)  Strat.  L  4.  e.  ^. 
<6)  L..  8.  "• 
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V 

Fu  creduto  dal  Pigbìo  che  il  quarto  L.  Valerio  Póblicola 
avesse  avuto  iu  nonno  il   Lucio  console  del  3o5;  e  dal 
Golzio  gli  fu  assegnato  in  padre  V  altro  L.  Potito  tribuno 
più  volte  y  di  cui   noi  abbiamo   trattato  nel  356 ,  i\  che 
può  ben  essere  •  Ma  sommamente  incerta  è  Y  altra  discen- 
denza attribuita  dallo   stesso  Pìghio  al  quinto  Sp.  Postu- 
mio  che  mori  censore  nel  ^^5,  la  quale  noi  preteriremo  ^ 
non  essendo  appoggiata  ad  alcun  fondamento^  Finalmen- 
te y,  inerendo  al  detto   di  Livio,  concederemo  il  segno  dell' 
iterato  potere  airoltimo  P.  Cornelio,  ma  gli  sospenderemo 
il  cognome ,  quantunque  tutti  i  fastografi  gli  abbiano  con- 
cesso quello  di  Scipione ,  stante  V  incertezza ,  da  noi  altre 
volte  toccata  ,  di  disting^iere  costui  fra  tre  P.  Cornei)  tutti 
viventi  a  questo  tempo  ,  e  tutti  aventi  i  requisiti  necessar}. 
per  essere  prescelti  • 

§.  XIV. 

Dalle  cose  esposte  fìaora  se  ne  ricaverà  a  buon  dr- 
ritto  ,  che  il  frammento  di  cui  abbiamo  trattato  non  è 
di  pregio  in  alcun  modo  inferiore  all'  altro  che  pubbli- 
cammo nella  prima  dissertazione,  non  cedendo  al  com- 
pagno nel  numero  e  nella  singolarità  delle  pellegrine  no« 
tizie ,  che  ci  ha  somministrate  .  Per  lui  u»  maestro  de'  ca- 
valieri ha  rivendicato  i  suoi  diritti  contro  un  intruso ,  e 
due  nuovi  tribuni  sono  venuti  a  prendere  il  loro  posto , 
cacciandone  un  personaggio  fittizio  che  se  gli  era  appro- 
priati •  Cosi  altri  due  di  quei  magistrati  hanno  ottenuta 
un  aumento  nel  numero  delle  loro  cariche  con  evidente 
profitto  dell'ordine  e  della  chiarezza  storica.  Oltre  a  ciò 
sei  nuovi  cognomi  ci  sono  stati  discoperti  ,  ed  abbiamo  (^ 
«ouosciiito  gli  aptenatl  di  ben.  dodici  diversi  pei!Sonaggi  , 


(  534  l 
fra  quali  alcuni  ve  ne  sono  di  gran  fama  y  per  nulla  di 
del  molto  lume  j  che  sì  è  ricevuto  per  formare  un  retto 
giudizio  della  Storia  Liviana  di  questo  secolo  •  Ma  il  van* 
taggio  maggiore  che  da  questo  marmo  provenga  è  quello 
di  averne  un  valido  argomento  opportuno  ad  emendare 
nei  fasti  volgari  alcuni  degli  errori ,  che  ancor  vi  si  tro- 
vano circa  la  retta  dbposizione  degli  anni,  e  del  quale 
abbìam  fin  qui  diflerito  a  valerci ,  perchè  non  era  affare 
da  spedirsi  in  brevi  parole  .  E  per  non  far  le  cose  per 
metà  j  non  ci  peserà  di  riassumere  per  intero  la  questio- 
ne y  non  potendo  noi  meglio  chiudere  questo  discorso  so- 
pra un  frammento  d'  una  tavola  Capitolina ,  che  coir  in- 
terpretarla y  per  quanto  lice  j  anche  in  quella  parte  che  ri- 
mane' ancora  nascosta  • 

Assai  poco  istrutto  della  cronologia  Romana  è  colui 
che  non  sa  qual  semenzajo  di  spine    vi  sia  dall'  anno  in 
cui  Roma  fu  presa  dai  Galli ,  fino  a  quello  in  cui  fu  fatto 
console  il  primo  plebeo ,  motivo  per  cui  ogni  fastografo , 
a  misura  che  sentivasi  punto  più  dall'  una  che  dall'  altra  , 
ha  variato  sentenza  .  Solo  però  il  eh.  Dodwell  nella  sua 
dottissima  opera  de  cycUs  ha  saputo  a  nostro  senno  tro- 
vare il  modo  di  riciderle  tutte  ;  ma  sventuratamente  que- 
sto suo  egregio  lavoro  non  è  passato  sotto  gli  occhi  dello 
Stampa  e  del  Piranesi  y  ond'  è  che  senza  avere  il  dovuto 
riguardo,  alle   sue  osservazioni  si   sono  perpetuate   fino  à 
noi  le  false  teorie  del   Pighio .  Noi  dunque ,  rendendo  al 
critico  Inglese    la    meritata  gloria  di    aver    superato    pel 
primo  tutte  le  difficoltà ,  metteremo  in  onore  il    suo  si- 
stema,, fiancheggiandolo  frequentemente  con  ragioni  che,  o 
si  sono    scoperte  dopo  di  lui ,  o  eh'  egli  non  si  è  curato 
di  adoperare .  E  ben  ci  compiaciamo  nel  vedere  che  preiì- 
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dendo  per  guida  il  Dodwiell  noi  non  facciamo  che  esat* 
tamente  tener  dietro  all'  Anonimo  Norisiano  y  di  cui  non 
vi  è  ^  come  abbiamo  detto  altre  volte  ^  miglior  interprete 
delle  tavole,  e  che  in  questi  tempi  specialmente  merita 
somma  fede ,  perchè  a  parere  dei  marmi  dal  consolato 
secondo  di  Macerino  e  quinto  dì  Barbato  nel  3ii  fino 
al  secondo  di  Petico ,  e  di  Stolone  decorsero  83  anni  /e 
tg[nti  egli  appunto  ne  novera  in  quest'  intervallo  • 

Per  procedere  rettamente  comincieremo  dallo  stabilire 
r  età  della  venuta  a  Roma  dei  Galli ,  e  del  primo  con- 
solato plebeo,  che  son  i  due  estremi  fra  i  quali  nasce  il 
dissenso  •  Per  riguardo  all'  ultimo  abbiamo  manifesta  la 
testimonianza  dei  m^ìrmi  •  Le  tavole  trionfali  assegnano 
r  anno  Varroniano  894  al  consolato  di  G.  Petilio  e  di 
M.  Fabio  non  mancante  alle  lapidi  consolari  ,  le  quali 
sei, anni  prima  pongono  quello  di  Mamercino  e  di  Late- 
rano  ,  in  cui  consules  .  e  •  /vZebe  •  primvm  .  creari  •  coep- 
Ti  j^  pud'  è  .evidente  che  questo  avvenne  nel  388.  Non  si 
ha  una  si  autorevole  prova  per  T  altro  estremo ,  ma  tutti 
gli  storici  convengono  neir  asserire  che  Roma  fu  invasa 
nel  tribunato  dei  tre  Fab j ,  e  presso  i  critici  è  da  gran 
tempo  definita  la  controversia  lungamente  discussa  che  ciò 
succedesse  nel  364*  Ora  dal  364  al  388  decorrono  venti- 
quattro anni ,  e  tanti  appunto  computavane  Tito  Livio  • 
Egli  infatti  ,  narrandoci  la  morte  di  Gamillo  nel  389 , 
dice  che  avvenne  venticinque  anni  dòpo  che  fu  richiamato 
dair  esigilo  per  l' incursione  dei  Galli  (  i  )  e  fra  le  note 
cronologiche  del  consolato  di  G.  Sulpicio  Petico  III,  e 
<ii  M.  Valerio  Publicola  nel  399  pone  queste  :  anno  quinto 
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ef  trigesimo  quam  urbs  Romana  a  Galìis  reciperaìa 
est  j  ablato  post  undecimnm  annum  a  plebe  constila- 
tu{^i).  Se  dunque  dal  tribunato  dei  tre  Fabj  al  consolato 
di  Mamercino  e  di  Lateranb  decorsero  ventiquattro  anni 
è  chiaro  che  ventitré  magistrature  debbono  esserci  inter- 
poste ;  ma  solo  è  fra  gli  antichi  V  Anonimo  a  contarne 
altrettante  • 

Un  pari  nnmero  trovasi  per  verità  anche  nei  fasti 
comuni  j  ma  però  vi  sono  corsi  due  duplicati ,  perchè  due 
volte  sotto  diversi  nomi  vi  ricompariscono  gli  anni  me- 
desimi •  Uno  di  questi  errori  trovasi  nel  366,  nel  quale 
si  è  stabilito  che  non  vi  fossero  magistrati  ordinar),  ma 
tutto  intero  si  occupasse  da  due  dittature ,  cioè  dalla  quar- 
ta di  M.  Camillo  e  da  quella  di  P.  Manlio  .  Primo  fu 
il  Sigonio  a  sospettare  di  questa  opinione,  che  fu  poi  fon- 
data e  difesa  dal  Panvinio ,  ed  abbracciata  in  seguito  da 
tutti  i  fastografi  ^  talché  è  ora  generalmente  ricevuta  .  La 
precipua  ragione  su  cui  si  appoggia  è  tolta  dalle  nostre 
tavole  y  nelle  quali  quelle  dittature  sono  separate  dal  pre- 
cedente e  dal  seguente  collegio  tribunizio  per  mezzo  di 
due  linee,  onde  essendosi  osservato  che  quando  queste 
sono  poste  fra  due  tribunati  y  servono  a  distinguere  gli 
anni ,  si  è  tenuto  per  certissimo  ,  che  qui  pure  avessero 
il  medesimo  significato .  Unico  è  stato  il  Dodwell  in  as- 
serire non  adeo  certiim  est  ad  annontm  distinctionem 
illas  spedare  i^irgulas  ,  e  addusse  in  prova  quinta  certe 
Camini  dictatura  similiter  virgnlam  habet  mediam  post 
illos  tribunos  militares ,  quorum  tamen  anno  Dictatu- 
ram  obiisse  certum  est.  L'argomento  è  di  gran  polso > 
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ma  non  decisivo,  perchè  quella  dittatura  ba  bensì  la  li- 
nea avanti,  ma  non  Tha  dopo,  stante  che  segnotio  no- 
mi di  consoli  y  al  tempo  de'  quali  le  tavole  non  la  usano 
giammai .  Quindi  si  poteva  rispondere  negando  la  conse- 
guenza che  sé  ne  tirava ,  e  dicendo  che  quella  magistratu- 
ra di  Camillo  spettava  all'  anno  veniente  :  e  se  si  fosse 
opposta  r  autorità  del  Patavioro ,  che  la  richiama  air  anno 
superiore ,  vi  era  luogo  a  replicare  che  si  avevano  altri  «esem- 
pj  di  simili  discordanze  fra  loro  .  Ecco  adunque  il  merito 
del  nostro  frammento  ,  che  chiude  la  strada  ad  ogni  sot- 
terfugio ,  e  fra  eguali  sbarre  rinserrando  la  censura  di  Ca- 
millo e  di  Postaraio ,  e  cosi  pure  la  prima  dittatura  dello 
stesso  Camillo  ci  fa  chiaro  a  quale  intendimento  fossero 
esse  adoperate,  ch'altro  non  fu  se  non  quello  d'impe- 
dire che  i  tribuni  militari,  di  cui  fu  variabile  il  numero  . 
non  si  confondessero  con  quelli  di  un  altro  anno ,  né  si 
meschiassero  con  altri  magistrati  >  come  noi  abbiamo  in 
altro  luogo  più  particolarmente  avvertito.  Che  se  da  noi 
si  fosse  sposata  la  sentenza  dei  fastqgrafi ,  due  altri  anni 
d  occorreva  di  aggiungere ,  e  ci  bisognava  altresì  ammet- 
tere la  stranissima  novità ,  che  in  uno  di  essi  la  Repub- 
blica fosse  stata  governata  non  dai  consoli  o  dai  tribuni 
ma  dai  censori ,  il  che  basta  avere  accennato  per  dimostrar- 
le r  assurdo  • 

Né  più  solido  è  T  altro  argomento  addotto  dal  Pan- 
violo  in  difesa  di  questa  opinione  •  Egli  pianta  giustamente 
per  base  che  i  nomi  dei  magistrati ,  da  cui  Tanno  pren- 
deva appellazione ,  si  scrissero  nelle  tavole  incominciando 
dair  estremo  margine .,  e  che  un  poco  più  indentro  si  no- 
tarono i  dittatori  e  gli  altri  ufficiali  di  cui  occorreva  far 
menzione,  ma  i)ggiun|;e  poi  che  questa  volta  il  nome  di 
T.I.PU.  jyy 
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Camillo  fu  messo  al  pari  di  quello  dei  tribuói ,  ut  dare 
cognovi  qiuun  ego  marmora  ipsa  paulo  accuratiiis  in-- 
tuerer,  literammque  spada  omnia  metirer^  dal  che  q« 
deduce  Tannata  di  questa  dittatura.  Glii.non  diavrebbe 
prestar  fede  ad  una  così  positiva  asserzione?  Mai  il  male 
è  che  i  marmi  da  lui  osservati  possono  ancora  vedersi  tali 
e  quali  ^  ed  ecco  le  due  linee  su  cui  confessa  di  aver  ÙAta 
quel  confronto  ix  .p 

EZTAT   .un  ^ 
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Sarebbe  un  far  torto  a  questo  grand^uomo,  stimando  eh' 
egli  avesse  preso  la  parità  della  rottura  per  parità  nel  prin- 
cipio di  quei  nomi  ^  nel  qual  caso  non  si  poteva  dire  mag- 
giore sciocchezza  ,  onde  per  suo  onore  crederemo  eh'  ei  gli 
abbia  suppliti,  e  trovandoli  di  lunghezza  uniforme  dall'egua- 
glianza della  fine  abbia  rettamente  argomentata  T  eguaglianza 
del  principio.  Noi  veramente  non  sappiamo  gli  ahteuaii 
del  primo  di  essi  Servio  Sulpicio  Pretestatò  >  come  non  li 
sapeva  né  meno  il  Panvinio,  tuttavolta  abbonderemo  nel 
supporre  eh' ei  sia  figlio  di  Q.^  Sulpicio  Pretestato  tribuno^ 
secondo  Diodoro  nel  Sao  ,  e  che  questi  sia  nato  da  un  altro 
Quinto  >  che  troppo  vantaggia  pretiderenltno  suU'  avyer- 
sario  I  se  volessimo  che  ira  i  suoi  progenitori  entrat>se  un 
Servio,  il  qual  pretìonie  scriver  do vrebbesi  con  tre  lettere  * 
Per  la  stessa  ragione  terremo  eh'  ei  non  abbia  posto  nel 
calcola  r  altro  cognome  Rufo  tutto'  che  glielo  accòrdi  nel 
suoi  fasti.  I  maggiori  di  Camillo  al  contraria  ci  sonò 
noti  per  le  presenti  scoperte  ,  onde  sa  tali  norme  istituenda 
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il  paragone  ,6  serbando  esatto   conto  <  del  numero    delle 
lettere  e  dei  pùnti ,  ecco  ciò  che  ne  viene  : 


'«:     ; 
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Or  come  ha  potuto  testificare  il  Panvinio  essergli  consta- 
to 90 ^e  la  memoria  di  Camillo  non  era  posta  nel  solito 
luogON  degli  altri  dittatori  ^  quando  s' ei  fosse  stato  dili- 
gente osservatore  avrebbe  conosciuto,  che  il  confronto  da 
lui  citato  importava  tutto  1'  opposto  del  suo  detto  ?  E  co- 
me non  si  è  accorto  che  non  poteva  essere  diversamente , 
giacché  nell'intero  nome  dì  Sulpicio  vi  sono  almeno  sei 
lettere  di  più  che   in  quello  di  Camillo  ? 

Le  altre  ragioni  che  da  lui  e  dagli  altri  sono  state 
addotte  provano  egli  è  vero  il  bisogno  di  aggiungere  un 
anno  alla  cronologia  Liviana ,  e  noi  pure  ce  ne  prevale- 
xemo  a  questo  intendimento ,  ma  non  ci  mostrano  né 
pure  per  ombra  eh'  egli  si  abbia  ad  inserire  in  questo  luogo. 
Diremo  anzi  che  da  questo  medesimo  passo  delle  tavole , 
citato  finora  per  autenticare  una  tale  addizione  ,  se  ne 
ricaya  al  contrario  assai  apertamente  la  sua  esclusiva  di 
qui .  Nel  44^  ^  4^3  in  cui  si,  verificò  il  caso  ^he  Fanno 
fu  governato  da  soli  dittatori  esse  notarono  espressamente 

HOC  •  ANNO  •    DICTÀTOK  •  ET  .  MAGISTER  •  EQ  .  SINE  •    €08  .   FVB- 

RVNT  •  Se  questa  volta  fossero  state  pari  le  circostanze  ^ 
perché  non  avrebbero  esse  fatto  una  pari  avvertenza  ?  Ag- 
giungasi che  r  Anonimo  Norisiano ,  il  quale  in  cimili  eve- 
nienze suole  scrivere  in  maniera  certamente  assai  balorda  : 
Hoc  anno  dictatoreé^  nonfiierunt^  non  ne  fa  qui  akun 
motto  y  ma  al  tribanuto  di  Capitolino  e  di  Stratto  che 
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fasti  comuni  SI  pone  a)  385,  fa  succedere  nDtnediatainentt 
r  altro  di  Cosso  e  di  Crasso  notato  nel  367  >  omettendé 
affatto  r intermedia  dittatura^  che  non  essendo  annale  non 
era  del  suo  scopo  il  memorare  .  Per  lo  ohe  si  condiiuda 
che  questa  volta  si  è  voluto  far  dire  per  forza  £flle  tavole 
ciò  eh'  esse  non  dicono  j  e  che  si  è  fatto  nascere  fra  quc^ 
ite  j  e  gli  Storici  una  dissensione  che  non  esiste .  Quindi 
non  vi  sarà  alcuna  ragione  per  dubitare  del  racconto-  di 
Livio  secondato  da  Plutarco  ,  il  primo  de'  quali  dopa  aver 
mentovato  la  nomina  dei  tribuni  falsamente  assegnati  al 
385  y  soggiunge  subito  dopa:  principio  statini  anni  ad 
iiitimam  dimicationem  de  legibus  ventum  ,  onde  il  Se* 
Btato  elesse  in  dittatore  Camillo  che  poco  dopo  rinunziò  ^ 
per  lo  che  ei  subfectits  est  extemplo  P.  Manìius .  Né 
può  dubitarsi  che  tutto  ciò  non  seguisse  nel  medesimfo  an^ 
so  j  perchè  \o  stesso  Livio  nel  riferire  1^  abdicazione  di 
Camillo  aggiunge  eumdem  M.  Furium  dictatorem  inse- 
quens  annus  habuit ,  nel  quale  infatti  lo  Storico  riferi- 
sce la  sua  quinta  dittatura ,  dopo  aver  riportato  T  elezione 
dei  tribuni  del  387  •  É  adunque  palese  che  per  generale 
consenso  di  tutti  gli  antichi  si  debbono  cumulare  in  uA 
ad  no  solo  le'  diverse  magistrature ,  che  i  fasti  volgari  ave^ 
vano  diviso^  fra  il  385  e  il  386 ,  e  che  perciò*  de'  quattro 
tribunati ,  che  si  hanno  nelle  tavole  innanzi  al  consolato 
di  Mamercino  e  di  Laterano  invariabilmente  fissato  al  388, 
quello  del  387  deve  lasciarsi  al  suo  posto^  e  gli  altri  tre 
•i  hanno  a  ritirare  di  un  anno  ^  onde  quello  del  383  scenda 
al  384  9  ^  ^oA  successivamente  • 

L'altro  errore  da  noi  accennato  •*  e  eh* è  di  egnar  na- 
tnra>  a' iilcontra^ nel  365,  dal  quale  pure  furono  banditi 
i  magistrati  òrdtQarj  ^  per  lasciarlo  *  tatto  ih  balia  della  sew 


eomU  dittatura  del  medesimo  Camillo ,  neUa  quale  liberò 
Roma  dai  Gialli  «  Questa  sentenza  è  stata  più  combatlnta 
delF  altra  •  Ebbe  anch'essa  origine  dal  Sigonio^  ma  fu  ripu* 
diata  dal  Panvinio  e  dal  Marliano  ;  ciò  non?  ostarne  fu  rimes^ 
sa  in  credito  dal  Pighio ,  seguito  ciecamente  da  tutti  i  mo^ 
4e^i  fastogi^afi ,  ijon  però  dai  crìtici  [hù  severi ,  fra  ì  quali 
il  Perizonio  ^ed  il  Dodw^H  si  distiniséro  nel  censurarla  .  Due 
soap  le  ragioni  of^n  cui  si  è  preteso  di  sostenetela.  La  pri-* 
ma jè .  dedotta  dal  .bì$ogao  4i  aggiungere  un  anna ,  perchè 
la  cronologia:  non  zoppichi ,  e  di  questa  non  faremo  parola  y 
.distruggendosi  da  sé  stessa  tosto  che  si  sarà  indicato  il 
luogo  j  ov^  più  opportunamente  deve  interporsi  •  Procede 
r  altra  dal  passo  di  Livio  ncque  èwn  abdicare  se  dieta- 
tura  nisi  anno  circumacto  passi  sunt  (  i  )  ^  cui  è  con-< 
sono  Plutarco  :  E»  thth  ^o/3if8fir«  ror  rofifiof  i  ^nXn  r^t 

J^iKTATWfn  •  Scnatus  seditionem  metnens ,  licet  nulliiis 
unquam  excesserat  sex  mensium  spatium  dictatura  ,  ut 
abdicaret  se  intra  annum.  dictatura  Camillus ,  qiunn 
vellct  y  non  permisit  (a)  .  Tutta  la  questione  dipende  dallo 
interpretare  queir  anno  circumacto  y  con  cui  il  Pigfaio  ha 
preteso  significarsi  aver  Camillo  amministrata  la  dittatura 
per  uà  anno  intero ,  mentre  il  Dodwell  molto  meglio 
sostiene ,  che  Livio  con  quella  frase  intese  denotare  la  fine 
deir  anno  •  Ecco  tre  altri  esemp)  dello  stesso  autore  e  da 
tale  significato ,  ai  quali  V  interpretazione  Pigfaiana  non  può 
applicarsi .  Prius  circumactus  est  annus ,  quam  a  Feti- 
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tris  reducerentur  leffones  (  i  ) .  jinno  circumacto  belhan 
deinceps  ab  dictatore  Q.  Fabio  gestum  est  (2) .  Lace^ 
rata  classis  Calares  tenuit  ^  libi  dwn  siibductas  re/iciim" 
tur  naves  hyems  oppressit  ^  cìrcianactumque  anni  tem- 
pus  y  ac  nullo  prorogante  imperio   Ìì.   Claùdius  clas- 
sem  Romam  reduxit  (3)  •   A  parere    dell'  Inglese  volle 
addunque  dire  Tito  Livio  che  la  dittatura  di  Camillo  non 
fu  di  soli  due  mesi  giusta  il  costutne  ,  ma    che  quantun- 
que fosse  stata  creato  più  di  sei  tnesi  innanzi  la  fine  dell' 
anno  ;  non  gli  fu  però  permesso  di  abdicare  finché  F  anno 
medesimo  non  pervenne  al  suo  termine  •  E  così  certamente 
intese  quel  luogo  Plutarco ,  come  dalla  sua  espressione  fi^ 
Tdf  inetuTH    si  fa  manifesto.  Per  mostrare    poi  meglio  la 
sicurezza  di  questa  interpretazione  passò  il  Dodwell  ad  in- 
dagare il  tempo  verosimile  in    cui  fu   deferita  a   Camillo 
quella  ctraordinaria  dignità .  Premesso  che  i  tribuni  mili- 
tari in  questi    tempi  entravano  in  carica    alle  calende  di 
Luglio  y  com'  egli  ha    valentemente    posto  in  sodo    nella 
sezione  64  9  il  che  da  quest'  anno  riceve    una  nuova  pro- 
va, perchè  i  Galli  appena  sentita  la  promozione  al  tribu- 
nato de' tre  Fabj  si  mossero  contro  Roma, ninno  gli  ne- 
gherà che  la  pugna  dell'  Àllia  avvenisse  ai  17  di  quel  mese  , 
celebre  essendo  T  infausto  dies  AHiensis  presso  tutti  gli 
scrittori^  ed  anche    nei    calendarj    marmorei  Anziatino  e 
Amiternino  .    Nel  terzo    giorno  dopo   la  betteglia  i  Galli 
s' impadronirono  di  Roma ,  e   circa  le  idi  di  Febbrajo  ne 
furono  espulsi    come    narra  Plutarco  .    Avanti    Febbraio 


(1)  Liv.  1.  6.  e.  38. 
(a)  Lìt.  1.  9.  e.  aa, 
(3)  Liv.  !•  3o.  c«  39. 
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adunque  fu  certamente  prescelto  Camillo  in  dittatore ,  ma 
considerando  che  molto  tempo  gli  dovette  pure    abbiso- 
gnare per  raccogliere  V  esercito  disperso  ,  per  far  le  leve  in 
Ardea  ,  e  per  venire  a  capo  dei  preparativi  gnerreschi ,  qui-^ 
bus  haii4  impar  adoriatur  hostes  ,  e  qhe.  parecchj  >  av^» 
venimenti  accaddero  in  Roma  dopo  la  sua  nomina ,  cioè 
r  inutile  assalto  dato  al  Campidoglio  e  ributtato  da  Manr 
lio,,  la  pesitilenza  manifestatasi  fra  i  nemici  ^  e  le  trattative 
4ella  pace,  crede  il  Dodwell  di  poter  rettamente  conchiu- 
dere che  il   Senatus  consulto  di  quell'elezione  deve  anti« 
caparsi  almeno    io   Dicembre  ,   e  che  può   anzi    stabilirsi 
multo  citius  y  aegre  autem  serius  ;  Se  cosi  è  ,  ecco    già 
che  si  hanno  più  di  sei  mesi  per  giuogere  alla  fine    delF 
anlìo .  Questi  sottili  ragionamenti  del  Dodwell ,  basati  sulla 
narrazione  di  Plutarco ,  sono  stati  da  me  riferiti  per  spie-^ 
gare  le  parole  di  quello  storico ,  che  ^ammette  certamente 
una  dittatura  più. che  semestrale,  npn  perchè  mi  sembrino 
resi  necessari  dal  controverso  passo  di  Livio  •  Lungi  ch^ 
egli  esiga  che  la  memorata  dittatura  si   protragga  ad    un 
anno ,  come  volle  il  Pighio ,  sembra  a  me  eh'  ci  non  fosse 
persuaso  tampoco   eh' eccedesse  il  limite  ordinario  /  Spie* 
gato  che  sia  altrimenti  queir  anno    circumacto  y  è  certo 
che  da  lui  non  si  ha  alcun  sentore  che   questa  dittatura* 
fosse  memorabile  per  la  sua  durata  ,  e  che  dall'  altro  suo 
passo  eaque  causa  fuit  non  abdicando^  post  trìumphum 
dictaturce  (i)  si  raccoglie  apertamente  che    Camillo    non 
volle  già  rinunciare  perchè  fosse  spirato  il  tempo   prefis- 
sogli j  ma  perchè  essendo  stato  eletto  rei  gerundce  causa 
aveva  già  soddisfatto  alF  oggetto  tosto  che  aveva  conseguito 
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(i)  L.  V.  e.  49. 
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il  trionfo  j  ande  aDche  Cincinnato  dopo  aver  trionfato , 
sexto  decimo  die  dietatura  in  sex  menses  accepta  se 
(Adicavit  (i).  E  dopo  aver  av^'ertito  che  Livio  in  quesU 
tempi  non  riconosce  alcuna  dittatura  annua  ,  e  né*  meno 
quelle  che  da  altri  monumenti  constano  essere  state  tali , 
dirò  che  il  mio  pensamento  viene  difeso  dalle  parole  eh'  ei 
mette  in  bocca  al  tribuno  della  plebe  P.  Sempronio  nelF 
orazione  che  tenne  contro  Àppio  Claudio  nel  444  9  quando 
costui  ad  onta  della  legge  Emilia  che  ridusse  la  censura  da 
cinque  anni  a  dieciotto  mesi,  volle  continuare  neir  officio  . 
Con  tale  esempio  egli  dice  quem  semestri  dietatura  ,  quem 
interregno  qiun^fue  dierum  contentumfore  putes  ?  (1)  • 
Perchè  ristringe  egli  i  suoi  timori  alla  dittatura  e  all'  inter- 
regno ,  e  non  comincia  anzi  dal  consolato  ,  che  aveva  anch' 
esso  i  limiti  fissi  di  un  anno  ?  Certamente  perchè  non  gio- 
vava al  suo  scopo  di  memorarlo ,  essendo  che  a  qualche 
console  era  stato  continuato  f  onore ,  rieleggendolo  per 
r  anno  veniente  •  Egli  adunque  adduce  in  campo  gli  uf- 
ficj  y  i  cui  confini  sotto  alcun  titolo  non  erano  mai  stati 
violati ,  e  infatti  se  fosse  stato  altrimenti  qual  prova  avreb* 
he  fatto  il  suo  argomento  contro  Appio  ?  Che  avrebbe  ris- 
posto il  tribuno  se  il  censore  gli  avesse  rinfacciato  questo 
celebre  e  non  antico  esempio  di  Camillo  ?  É  adunque  evi- 
dente essere  stato  Livio  persuaso  che  avanti  il  444  °^^^ 
dittatore  aveva  estesa  la  sua  podestà  oltre  i  sei  mesi  che 
gli  erano  concessi. 

Ma  in  molti  altri  luoghi   smentisce  il  Patavino  V  opi- 
nione Pighiana ,  che  prolunga  la  dittatura  di  M.  Fnrìo  molti 


(1)  Liv.  1.  3  e.  M. 
Ca)  L.  IX.  e  34. 
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mesi  di  dì  là  del  tribunato  dei  tre  Fabj  •  Eccone  uno  ben 
insigne  •  Comitia  in  insequentem  annum  tribimos  habere 
quorum  in  magistratu  capta  urbs  esset  non  placiat ,  per 
lo  che  res  ad  interregnum  rediit  (i).  L'anno  seguente 
in  cui  si  ebbero  per  rettori  P.  Valerio,  L,  Virginio  ed 
altri  è  qui  senza  dubbio  quello  che  immediatamente  suc- 
cesse al  funestissimo^  in  cui  ebbero  magistrato  i  tribuni 
sotto  cui  Roma  fu  presa  ^  perchè  ad  altri  comizj  non  po- 
terono essi  presiedere,  se  non  che  a  quelli  che  cadevano 
prima  che  spirasse  il  loro  tempo  .  Diversamente  conver* 
rebbe  supporre  che  come  si  dice  di  Camillo ,  così  ad  essi 
pure  fosse  stato  prolungato  il  potere,  lo  che  è  solennìs- 
sima  pazzia  •  Ciome  adunque  con  si  aperta  testimonianza 
si  è  potuto  sognare  sulla  pretesa  autorità  del  medesimo 
Livio  d'  interporre  un  anno  fra  due  tribunati  ,  eh'  ei  si 
manifestamente  congiunge  ?  Di  nuovo  :  interim  (  cioè  du- 
rante r  interregno  )  Q.  Fabio  simid  ac  magistratu  abiit 
ab  A.  Marcio  tribuno  plebis  dies  dieta  est  quod  legatus 
ad  Gallos  ,  ad  quos  missus  erat  orator ,  contra  ius  gen- 
tium  pugnasset  {i) .  Se  Fabio  Àmbusto  magistratu  abiit 
quando  incominciò  l' interregno  ^  e  se  nel!"  interregno  fu- 
rono eletti  i  tribuni  malamente  assegnati  nei  fasti  al  366  , 
come  lo  storico  poco  dopo  asserisce,  tutto  lo  spazio  che 
potrà  intramettersi  fra  i  due  tribuni  sarà  quello  al  piii  di 
dieci  giorni  occupati  dai  due  interré  che  si  nominano  •  Fi- 
nalmente sotto  i  nuovi  tribuni  assicura  lo  stesso  Livio  in- 
tra annum  nos^a  urbs  stetit  (3)  •  Secondo  V  opinione  del 
Pighio  non  uno  ma  due  sarebbero  gli  anni  decolli  da  que- 
sto tempo  air  incendio  di  Roma  eseguito  dai  Galli  • 


(i)  L,  VI.  e.  i.        (a)  L.  VL  e.  i.        (3)  L.  VI.  e.  4- 
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Ne  merita  disprezzo  T  altro  argomento  addotto  dal 
Marliano,  il  quale  oppose  che  se  Camillo  oltre  la  dittatura 
avuta  durante  l'anno  della  presa  di  Roma,  altra  ne  aves- 
se conseguita  neir  anno  seguente  y  non  cinque  come  tutti 
e  le  stesse  tavole  gli  assegnano  ,  ma  sei  sarebbero  le  dit- 
tature da  lui  ottenute  .  Replicò  il  Pighio  che  V  obbiezione 
non  reggeva^  perchè  i' officio  fu  continuato,  onde  anche 
Papirio  Cursore  che  fu  dittatore  per  un  anno  intero  non 
si  dice  che  ii  •  dict  quando  fu  rieletto  alla  stessa  cari- 
ca nel  44^  y  i^  ^^ì  1^  nominano  le  pietre  Capitoline  •  Ma 
l'esempio  non  cammina  con  pari  passo.  Dal  detto  delle 
tavole  potrà  ben  ricavarsi  che  Papirio  fu  eletto  non  per  sei 
mesi  y  ma  per  un  anno  ,  e  quindi  anche  Siila  non  contò 
i  semestri  della  sua  dignità ,  ma  certo  è  però  che  quante 
volte  si  fece  decreto  di  nuova  dittatura  altrettante  aggiunte 
si  portarono  al  numero  di  esse ,  sia  che  fossero  continue^ 
sia  interpolate .  Cesare  dopo  il  706  in  cui  fu  fatto  dictator 
itenim  in  integrum  anniim  più  non  lasciò  quella  pode- 
stà y  pure  si  disse  dictator  tertinm  e  dictator  qiuirtiun 
perchè  con  nuovi  Senatus  Consulti  gli  fu  conferita  prima 
111  decennium  y  indi  in  perpetunrn  .  Ninna  ragione  abbia- 
mo per  credere  che  da  principio  fosse  conferita  a  Camillo 
per  un  tempo  maggiore  del  consueto ,  onde  se  si  fosse  do- 
vuta prolungarla,  vi  era  bisogno  di  nuovo  decreto  e  di 
nuovi  auspicj ,  e  per  ciò  se  ne  aveva  ad  accrescere  il  nu- 
mero •  Potrebbe  anzi  dirsi  che  di  questo  novello  Senatus 
Consulto  si  ha  un  cenno  in  quel  Senatus  non  permisit  ; 
ma  il  Dodwell  pensa  che  si  abbia  ad  interpretare  che  il 
Senato ,  obbligando  Camillo  a  protrarre  la  sua  magistratura 
qualche  poco  al  di  là  del  tempo  prescritto ,  altro  non  fa- 
cesse che  far  tacere  le  leggi ,  che  gli  comandavano  X  abdi* 
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cazioDe  .  Io  all'  opposto  sono  d' avviso  che  da  questa  diffi- 
coltà si  ritragga  aver  Plutarco  arbitrariamente  aggiunto  che 
Camillo  proseguì  oltre  il  suo  semestre ,  e  che  piuttosto  si  ab- 
bia da  credere  a  Livio  y  il  quale ,  come  abbiamo  veduto  , 
fa  dipendere  la  sua  volontà  di  rinunciare  dall' avere  adem- 
piuto allo  scopo  per  cui  fu  eletto  ,  onde  Ìl  Senato  nuli'  al- 
tro oprò  che  costringerlo  a  consumare  (ulto  il  suo  tempo  , 
con  che  venne  a  toccare  quasi  la  6ne  dell'anno .  Certo  pa- 
re ch'egli  cessasse  qualche  giorno  prima  che  l'anno  finisse, 
perchè  altrimenie  non  ai  tribuni  ma  a  lui  sarebbe  toccato 
di  tenere  i  comizj ,  né  per  escludere  quelli  vi  sarebbe  stato 
bisognò  di  creare  gl'interré  .  Il  Pighio  non  si  mostra  quel 
valent'  uomo  eh'  egli  è  ,  quando  per  eludere  questa  diffi- 
coltà ricorre  a  negare  ai  dittatori  creali  rei  gerundte  caussa 
la  facoltà  di  presiedere  ai  cuiniz] ,  e  ciò  suU'  esempio  di 
qualche  anno,  la  cui  sì  ebbero  due  dittatori,  l'uno  per 
la  prima  ragione  ,  1'  altro  comitiortttn  habendonim  caus- 
sa.^\a^\'i  conveniva  riUcitere  che  ciò  non  avvenne  se  non 
quando  il  primo  era  lontano,  clou  per  la  stessa  ragione  per 
cui  pili  volte  a  questo  solo  clletto  si  creò  un  simile  straor- 
dinario magistrato  ,  stante  l'assenza  dì  ambedue  i  consoli. 
Onde  poi  addimostrare  questo  diritto  nei  dittatori  della 
prima  natura  piutlosio  che  addurre  csempj ,  come  potrei 
di  comizj  da  essi  presieduti  ,  parnii  pìii  opportuno  il  ci- 
tare clic  nel  402  e  nel  ^oZ  ^  per  impedire  a  T.  Manlio 
e  C.  Giulio  ambedue  dittatori  rei  gemndae  caussa  di 
preponderare  nei  comizj ,  si  tirarono  questi  in  lungo  fin- 
ché fossero  esciti  di  carica  (  1  ) . 

Finalmente  ammette  ìl  Pighto  ,  che   in  questi  tempi 

(0  ^iv*  !•  7-  e.  30.  et  SI. 
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si  rinnovassero  i  magistrati  alle  calende  di  Luglia,  e  che 
Camillo  cessasse  dalla  dittatura  circa  le  calende  di  Feb- 
brajo  deir  anno  che  segui  T  invasione  dei  Galli .  Sarà  dun- 
que lecito  domandargli  cosa  faremo  dei  cinque  mesi  resi- 
dui ,  e  da  chi  fossero  essi  governati  •  Converrà  ^allora  che 
ci  mostri  come  i  due  interré ,  da  cui  fu  creato  il  nuovo 
collegio  tribunizio ,  poterono  avere  un  impero  non  di  cin- 
que giorni ,  come  era  prescritto ,  ma  il  ben  straordinario 
di  più  di  due  mesi  e  mezzo  a  lesta  •  A  tutto  ciò  aggiun- 
geremo che  né  Y  Anonimo  Norisiano ,  né  Diodoro  y  il 
quale  giusta  il  metodo  da  noi  proposto  può  benìssimo 
conciliarsi  con  Livio ,  ammettono  quest'  anno  intercalare  ^ 
poiché  secondo  essi  al  tribunato  dei  tre  Fabj  successe  im- 
mediatamente quello  che  i  fastografi  determinano  al  366. 
Per  le  quali  cose  dovrà  convenirsi  che  V  annata  4i  qiie- 
sta  dittatura  di  Camillo ,  ignorata  dagli  antichi  cronologi , 
contrariata  dalla  storia ,  e  smentita  da  quel  medesimo  au- 
tore da  cui  pretendevasi  asserita ,  non  é  che  un  sogno 
procedente  dall'  essersi  male  intesa  la  frase  Liviana  anno 
circumacto .  Confesso  che  una  sentenza  cosi  assurda  non 
meritava  una  tanto  lunga  confutazione  ,  ma  non  é  questa 
mai  soverchia  ,  quando  si  tratta  di  sradicare  pregiudizj 
consecrati  dal  tempo ,  e  dal  consenso  universale  . 

Reso. per  tal  modo  vacante  Tanno' 365  ,  chi  non  vede 
che  debbono  ad  esso  passare  i  magistrati  che  finora  occu- 
parono il .  366  ,  e  che  si  é  dimostrato  avere  immediata- 
mente seguito  quelli ,  sotto  cui  Roma  fu  invasa  dai  Galli  • 
La  serie  dei  dodici  tribunati  seguenti  fino  al  378  procede 
uniformemente  tanto  presso  Livio,  quanto  presso  l'Ano- 
nimo e  Diodoro  ^  onde  non  dovrà  farsi  altra  mutazione 
se  non  che  anticiparli  tutti  di  un  9nno  .  Cosi  da  questo 
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lato  i  fasti  saranno  ristaurati  fino  al  877  ^   come  lo  sono 
stati  dair  altro  cominciando  dal  384  >  ^^^^^  ^^°  manche- 
ranno che  sei  anni  per  compiere  il  numero  dei  ventitre  1 
che  abbiamo  fissato  essere  decorsi  fra  V  occupazione  di  Ro- 
ma,  e  il  primo  consolato  plebeo  »  In  questo  intervallo  ci 
occorre  di  supplire  ai  due  vacui  prodotti  dalla  doppia  es- 
pulsione che  abbiamo  fatta  ,  il  che  incorni ncieremo  ad  ot- 
tenere y  aggiungendo  nn  anno  a  quei  quattro ,    che    privi 
si  confessano  di  magistrati  curuli  j  ed  ai  quali  per  ciò  danno 
il  nome  i  tribuni  della  plebe  •  Questa  opinione  non  è  né 
nostra  né  del  Dodwell ,  ma  antica  nei  fasti ,  ove    fu  in- 
trodotta dal  Cuspiniano  e  dal  Sigonio  ^  che  per  altro  non 
furono  abbastanza  esatti  nelle  date,  alle  quali  la  collegarono. 
Essa  vi  ha  goduto  pacifico  possesso  y  fin  che  non  ne  venne 
bandita  dal  Pighio  antesignano  di  tutti  t  moderni ,  al  solo 
oggetto  di  guadagnar  luogo  ,  ove  collocare  la  seconda  dit- 
tatura di  Camillo  ,  nel  che  quanto  disavvedutamente  si  ado- 
perasse lo  abbiamo  per  una  parte  veduto  finora ,    e  per 
r  altra  ci  accingiamo  a  mostrarlo  . 

Narra  Livio,  seguito  dair autore  delle  vite  degli  uo- 
mini illustri  y  che  la  figlia  di  M.  Fabio  Ambusto  patrizio  , 
e  moglie  di  G.  Licinio  Stolone  plebeo  trovavasi  un  giorno 
per  avventura  presso  sua  sorella  sposa  di  Ser.  Sulpicio  Pre- 
testato attualmente  tribuno  militare,  e  eh*  essendo  rimasta 
sgomentata  dallo  strepito  che  un  littore  fece  coi  fasci ,  ne 
fu  da  quella  proverbiata .  Punta  dal  dileggio ,  e  piii  dair 
ambizione  pose  in  cuore  a  suo  marito  di  procurarsi  ad  ogni 
costo  i  medesimi  onori ,  al  quale  effetto  ei  non  trovò  strada 
migliore ,  che  quella  di  farsi  nominare  alla  prima  elezione 
tribuno  della  plebe  in  compagnia  di  L.  Sestio  Lalerano ., 
Occupata  la  carica ,  nella  quale  per  molti  anni  furono  coa« 
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fermati ,  proposero  fra  le  altre  una  legge  ,  per  coi  resta- 
vano aboliti  i  tribuni  militari ,  in  luogo  de'  quali  si  resti- 
tuivano i  consoli,  ma  uno  patrizio,  l'altro  plebeo.  Fe- 
cero i   nobili  ogni  sforzo  per  impedirne    V  accettazione  , 
ed  essi  in  vendetta  ricorsero  al  consiglio  di  vietare  che  piii 
si  tenessero  i  comizj ,   onde  per  alcuni  anni  la  repubblica 
restò  priva  di  regitori .  Stante  i  pubblici   bisogni    accon- 
sentirono poi  al  ristabilimento  dei  tribuni^  ma  pon  avendo 
cessato  già  mai  dalle  loro  prelese  j    i  patrizj   furono  per 
ultimo  costretti  a  desistere  dalla  loro  opposizione ,    e  L. 
Sestio  ebbe   il  vanto  di   essere   il  primo   del   popolo  che 
giungesse  al  consolato  •  Da  questo  rapido  cenno  si  cono- 
scerà,  che  dal  ben  stabilire  i  tribunati    di  costoro   tutto 
dipende  in    questi   tempi  il  buon    andamento   dei  fasti  . 
Livio  in  più  luoghi  ripete  ch'essi  ottennero  il  medesi- 
mo ufficio  per  dieci  volte  consecutive  ,  ed  a'  suoi  detti  ag- 
giunge somma  autorità  la  conferma  che  ora  se  n  è  avuta  da 
Dionigi  nei  nuovi  frammenti  Àmbrogiani .  KiKmoq  2roAaiy  o 

J^9Ktt$Tiii  cTdo-tg  syfvno  •  Licinius  Stola  qid  decimum  tri- 
bunatum  adeptus  est ,  auctorque  legum  fiat  ,  quarum 
causa  seditio  decennalis  extitit  (  i  ).  Il  eh.  editore  credè  che 
per  sbaglio  librario  fosse  stato  scritto  Afjcafrifg  in  cambio  di 
ncyratrif;^  stimando  che  si  fosse  alluso  all'anarchia  quinquen- 
nale ,  di  cui  parleremo  fra  poco  ;  ma  parmi  che  non  abbiso- 
gni alcuna  mutazione,  polendosi  egualmente  intendere  del 
tempo  nel  quale  costui  tenne  la  carica ,  e  che  fu  una  sedi- 
zione perpetua  ora  più  ora  meno  violenta  .  Dell'  età  in  cui 
Laterano  ed  egli  primamente  conseguirono  la  podestà  tribù- 

r 
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nizìa  nou  si  deve  per  le  cose  già  dette  dubitare  j  risultando 
chiaro  che  non  può  precedere  la  magistratura  di  Ser.  Sul- 
piciO)  sotto  la  quale  il  Patavino  ne  pone  di  falli  il  prin- 
cipio ,  Gongiunge  poi  il  loro  ottavo  e  nono  tribunato  eòi 
rettori  da  noi  assegnati  al  385  e  al  386*^  e  dislintamen- 
te  premette  la  loro  conferma  nel    decimo  all'elezione  in 
tribuni  militari  di  A.  e  M.  Cornelj  ,  di  M.  Geganio  e  de- 
gli altri  •  Tutto  ciò  procede  nel  nostro  sistema  a  meravì- 
glia .    I  tribuni  della  plebe  si  creavano  ai  dieci  di  Decem- 
bre,  come  c'insegna  un   celebre   passo  dell' Alica rnassen- 
se(i):  Ser.  Sulpicio  secondo  i  nostri  conti  fu  tribuno  mi- 
litare nel  377  :  nel  387  cade  il  tribunato  di  A.  e  M.  Cor- 
nei] y  e  neir  anno  dopo  viene  il  consolato    di  Lalerano  1. 
Ai  dieci   Decembre  adunque  dei  377  essi  furono  eletti  ^  e 
cessarono  dalle  loro  incombenze    nello   stesso  giorno    del 
387,   il  che  forma  appunto   un  decennio  completo'.  Non 
così  felicemente  può  trarsi  d' impaccio  il  Pighio  ,  che  ritarda 
la  carica  di  Sulpicio^  e  quindi  il  primo  tribunato  di  Se- 
stio  e  di  Licinio  al  378  ,  con   che  da  qualunque   lato  si 
volga   viene   ad    urlare  in    uno    scoglio  .  Fermo   restando 
che  recezione  dei  tribuni  militari  e  dei  tribuni  della  plebe 
non  succedevano  nel  medesimo  giorno  ,  stabile  essendo  la 
seconda  in  Decembre ,  variabile  f  altra  e  in  questi  tempi 
determinata  a  Luglio ,  e  che  perciò  ogni  tribunato  plebeo 
tocca  indispensabilmente  due  tribunati  militari  e   cosi  vi- 
ceversa ^  o  egli  vuole  che  Stolone  o  Laterano   sieno  stati 
prescelti  sotto  Ser.  Sulpicio  ^  o  che  abbiano  sotto  lui  con* 
ftumata  r  ultima  parte  delf  annua  loro  magistratura  .    Nel 
primo  caso  il  decima  tribunato  di  Laterano  non  sarà  com- 


.■ 


(0  L.  VL  e.  89. 


(  SSrt  ) 

pleto  )  perchè  a  mezzo  di  esso  sarà  salito  al  consolato ,  il 
che  ripugna  agli  usi  Romani ,  presso  cui  non  si  permise  di 
abbandonare  a  mezzo  il  corso  una  carica  ^   per   salire  ad 
un'  altra  che  non  fosse  straordinaria ,  e  dà  una  mentita  a 
rito  Livio ,  da  «cui  si  rileva  eh'  egli  aveva  condotti  a  fine 
i  suoi  tribunati  quando  gli  furono  commessi  i  fasci  •  Che 
se  vorrà  preferirsi  Y  altro   partito ,  non  sarà  più  vero  che 
Sestio  e  Licinio  conseguissero   la  podestà    tribunicia  sotto 
Ser.  Sulpicio ,  ma  bensì  sotto  i  magistrati  dell*  anno  pre- 
cedente ^  il  che  non  può  tenersi  senza  violare  la   Storia  • 
Gò  premesso  è  ora  da  dirsi  che  il  medesimo  Livio 
statuisce  la  vacanza  de'  magistrati  ad  un  quinquennio  y  ed 
egregiamente  ne  determina  i  limiti  •  Licinius  Sextiusque 
tribuni  plebis  refecti  nullos  curules  magistratus  crearì 
passi  Sunt  j  eaque  solitudo  magistratmim  y  ut  plebe  re* 
fidente  duos  tribunosy  et  his  comitia  tribunorum  miH- 
tum   toUentibus  per  qidnquennium  urbem  tenuit  (i).  Li- 
cinio e  Sestio  avendo  preso   il  primo  tribunato   nel    377 
ai  dieci  di  Decembre,  non  poterono  conseguire  il  secon- 
do che  nello  stesso  giorno  del  878  ,  onde  i  comizj  ,  eh* 
essi  impedirono  ,  furono  quelli  che  dovevano  creare  i  ma- 
gistrali pel  successivo  879.  Quindi  è  manifesto  che  da  quelf 
anno  deve  incominciare  il  quinquennale  silenzio  dei  fasti . 
Ottimamente  corrisponde  V  argomento  se  prendesi  dal  Iato 
inverso  ,  giacché  dal  medesimo  scrittore  sappiamo  che  stante 
il  bisogno  di  soccorrere  i  Tusculani  assaliti  dai  Veliterni , 
i  tribuni  finalmente    permisero  la  celebrazione  dei  comizj 
nei  quali  furono  eletti  L,  Furio ,  A,  Manlio ,  Ser.  Sulpi- 
cio ed  altri ,  i  quali ,  secondo  le  cose  da  noi  superiormente 
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discorse ,  appartengono  al    384*  Il  quinquennio  adunque 
d' interruzione  voluto  da  Livio  deve  collocarsi  dal  379  al 
383  inclusivainente ,  il  che  vuol  dire  che  i  principi  di  quei' 
cinque  anni  cosrispondono  dal  secondo  fino  al    sesto  tri- 
bunato di  Licinio  e  di  Sestio ,  e  per  ciò    sbagliarono   gli 
antichi  fastografi  ^  che  li  collegarono  col  primo  e  col  quinto  . 
Della  mancanza  poi  di  magistrati  nel  379  y  eh' è  appunto 
il  primo   deir  anarchia  ,  abbiamo   una   bella  testimopian^a 
di  Plinio  :  Romae  s^ero  lótos  in  Lucinae  area  y  arino  qui 
/hit  sine  magistratibiis  ccclxxix,  urbis  aede  condita  y  in- 
certiun  ipsa  quanto  vetustior  (i).  É  vero  che  nelle  meno 
recenti  edizioni  si  scrive  ccclxix ,  ma  V  omissione  di  un  x 
in  quel  luogo  è  già  confessata   dagli  eruditi ,  e  dimostrasi 
da  ciò  che  poco  dopo  soggiunge  :  Haec   nunc  circiter  an^ 
num  ccccL.  habet .  Plinio  scriveva  certan^ente  il  xxviii  libro 
nel  83o ,  perchè  vi  dice  sul  principio  :  ea  omnia  approban- 
tibus  octogintorum  triginta  annorum  edéntibus  y  e  prò* 
Labilissimo  è  il  supposto  che  neir  anno  avanti  componesse 
il  XVI  y  per  lo  $he  dal  829  togliendo  45o  si  ricadere  egualr 
mente  nel  379.  Anche  da  Diodoro  si  ammette  in    quest' 
anno  il  principio  dell'  interrompimento  dei  tribuni  y  per- 
chè stando  al  metodo  con  cui  si  deve  disporre  la  sua  se- 
rie cronologica  y  e  che  abbiamo  superiormente  mostrato  , 
in  essa  cade  appunto   Y  unico  anno  di  privazione  di  mar 
gistratì  che  da  lui  si  acconsente  .Né  da  ciò  si  potrà  più 
come  prima  trarre  argomento  contro  il   quinquennio   vp* 
luto  da  Livio ,  avendo  già  noi  avvertito  ^  che  succede  nella 
sua  serie  una  laguna  di  quattro  anni  ^  cagionata  dal  ma- 
nifesto duplicato  da  lui  commesso  per  V  addietro .  Intanto 
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essendo  cosi  stabilito  sopra  basi  assai  ferme  ,  che  V  anar- 
chia cominciò  nel  879  secondo  anno  di  Sestio  e  Lici- 
nio ,  ne  verrà  dal  computo  de'  loro  tribunati  che  il  Pi- 
ghio  ha  manifestamente  sbagliato ,  quando  contro  V  asser- 
zione del  Patavino  non  V  ha  riconosciuta  che  per  quattro 
anni  soli  •  E  certo  se  la  loro  podestà  durò  dieci  anni , 
di  cui  nel  878  già  correvane  il  primo  ,  se  non  terminò 
che  poco  innanzi  il  consolato  di  Laterano  nel  388 ,  e  se 
dopo  r  espulsione  della  quarta  dittatura  di  Camillo  non 
si  hanno  in  questo  tempo  che  quattro  collegj  tribunizj  da 
collocare ,  ognun  vede  che  ancor  che  un  altro  se  ne  ag- 
giunga sul  principio,  di  cui  parleremo  fra  poco,  tutta 
volta  rimangono  sempre  cinque  anni  scoperti ,  de'  quali  se 
non  ne  occuperemo  che  quattro  coli' interregno  ^  che  vor- 
remo noi  fare  del  quinto?  E  se  a  ciò  si  aggiungerà  che 
r  Anonimo  Norisiano ,  dopo  aver  calcolato  la  magistratu- 
ra posteriore  al  tribunato  di  Sulpicio ,  e  le  quattro  antece- 
denti il  consolato  di  Laterano,  intromette  ad  ogni  modo 
cinque  anni ,  che  vorrà  desiderarsi  di  piuf  per  confessare 
provato  a  tutto  rigore  il  quinquennio  Liviano  ? 

Ma  il  Pighio  opporrà  che  parecchi  scrittori  lo  favo- 
riscono  contro    il    detto    del  Patavino  •   e   sono  Entro- 

.         » 

pio  (i),  Rufo  Pesto  (2) ,  Vopisco  (3) ,  Zonara  (y^Ida- 
zio'  e  Cassìodoro,  i  quali  tutti  si  accordano  nell' asserire 
ch(  Bomia  non  stette  senza  magistrati ,  se  non  quattro 
anni  •  La  bassezza  dei  secoli  in  cui  vissero  fa  che  la  loro 
autorità  non  sia  di  gran,  peso,  ma  tuttavolta   non   è  da 
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disprezzarsi  ^  stante  il  loro  numero  e  la  loro  concordia  t 
Parve  impossibile  al  Dodwell  che  non  avessero  per  duce 
un  qualche .  autore  più  antico ,  onde  avendo  osservato  che 
Fabio  Pittore  in  un  passo  conservatoci  da  Gellio  scrisse  : 
Quapropter  primnm  ex  plebe  alter  consul  factum  ^st , 
duo  et  vigesimo postquam  Romam   Galli  ceperunt  [i]y 
e  che  perciò  egli  qui  n'abbrevia  il  tempo  contro  l'opi- 
nione degli  altri ,  stimò  che  Fabio  per  T  appunto  fosse  stato 
il  banderajo  di  questa  sentenza  •  Vi  sarebbe  qualche  modo 
di  accordare  le  due  diverse  opinioni ,  se  fosse  vero  ciò  che 
lo  stesso  Dodvtrell  pensò  nella  sua  cronologia  Dionigiana  , 
cioè  che  dopo  l'anarchia  i  magistrati    non    procedessero 
più  alle  calende  di  Luglio,  ma  alle  idi  di  Gennajo  ',  for- 
mandosi sul  seguente  tratto  di  T.    Livio  ^  che    nel    383 
non    sembra   ammettere  grande  intervallo    fra  \  elezione 
dei  tribuni  della  plebe,  e  quella  dei  tribuni  militari.  P^e- 
fecti  decimimi  iidem  tribuni  Sextius  et  Licinius  de  De-- 
cemviris  sacrorum  ex  parte  de  plebe  creandis  legem 
pertulere  .  Creati  quinque  patrum  ,  qidnque  plebis  :  gra^ 
diique  eo  iam  na  facta  ad  consulatum  pidebatur .  Hae 
notoria  contenta  plebs  cessit  patribus  ut  in  pnesentia 
consulum   mentiòne   omissa    tribuni  militum   crearen- 
tur  (2)  •  In  questo  caso  potrebbe  credersi  che  la  mutazio- 
ne avvenisse,  quando  fu  eletto  il    primo  tribunato  dopo 
r  anarchia ,  e  allpra  il  quinto  anno  di  essa  rimanendo  di 
poco  più  di  sei  mesi ,  si  troverebbe  la  ragione  della  discre- 
panza ,  perchè  Fabio  e  i  suoi  seguaci ,  come  è  avvenuto 
altre  volte,  non  avrebbero  numerato  se  non  gli  anni  com- 
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pleti,  omessa  la  frazione,  di  cui  all'opposto  Livio  avrel>* 
be  teauto  conto  y  perchè  diversamente  gli  sarebbe  manca* 
to  un  anno  nella  sotama  dei  tempi  •  Ma  io  non  mi  ap-* 
pagò  molto  di  questa  conciliazione,  patendomi  che  queir 
idea  del  Dodvirell   sia    basata   sopra  un  argomento    poco 
concludente ,  giacché  niente  osta  che  i  tribuni  plebei  tar- 
dassero alquanti  mesi  dopo  la   loro   conferma  a  promul- 
gare la  legge  su  i  Decemviri,  e  mi    fanno  poi  difficoltà 
le  tavole  trionfali ,  che  dal  31)3  in  appresso  notano  i  trionfi 
dei  consoli  in  Marzo  ed  in  Maggio ,  onde  questi  per  T  or- 
dinario conseguendosi  verso  la  fine  della  carica,  pare  che 
il  consolato  avesse  a  quel  tempo  un'  origine  diversa  dalla 
metà  di  Gennajo  .  Noi  piuttosto  osserveremo  che  dall'  opi- 
nione degli  scrittori  del  basso  secolo  poco  si  altera  il  fon- 
do   della  questione ,  perchè    non  essi    negano  già  che  in 
questo    frammento  si  abbiano  ad    inserire    cinque   anni  > 
lo   che  è  il  precipuo  nostro  assunto  ^  ma   basta    loro  di 
volere  che  quattro  soli  se  ne  lascino  vacanti.  Non  sareb- 
be quindi  impossibile  ch'essi  avessero  ragione,  e  che' Li- 
vio avesse  protratta  la  durata    delV  anarchia ,  solo  perchè 
non  avesse  avuto  indizio  di   una  qualch'  altra  magistratu- 
ra ^  e  questo  dubbio  sembra  suscitarsi  da  Idàzio ,  il  quale 
dopo  r  interregno  conta  sei  tribunati ,  invece  dei  quattro 
che   dallo  storico    si   confessano  .    L'  unico  che  potrebbe 
somministrare  un  raggio  di  luce  in  tanta  notte  è  \  Ano- 
nimo Norisiano,  il  quale  mostra  di  essere  stato  perfetta- 
mente a  giorno  della  cronologia  di  questi  tempi  :  ma  co- 
me intendere  la  sua  mente  ,  quando  egli  non  f  ha  spie-r   \ 
gata  che   con   due  semplici  parole  per  volta  ?  Senza  fare 
alcun  motto  dell'  anarchia  cosi  egli  descrive  il  quinquen- 
nio eh'  ella  occupò ,  .' 
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Àaao  3^9  Bacho  Solo . 

380  Papirio  Nmio  .  ' 

38 1  Sacrabiease  CelimonUno  . 
38a  Prisco  Cominìo. 

383.  Abnurtmo  Solo  ■ 

Vana  fatica  sarebbe  quella  d'  indagare  cosa  abbia  voluto 
indicarci  nei  prìmi  quattro  anni ,  non  sapendosi  dì  qual 
sorta  di  magistrati  egli  parli,  e  non  essendosi  tampoco  ben 
certi  se  quei  nomi  sieno  di  famiglie  patrizie  e  plebee ,  per- 
che  i  Ninj  furono  Certamente  popolari ,  e  trovansi  Papìr) 
o  Comin]  ascritti  ed  ambedue  gli  ordini  .  Il  econome  Ce^ 
limontano  spetta  è  vero  at  Virginj  patrì^  ,  ma  chi  ci  fa 
fede  che  nn'  appellazione  così  generale  non  possa  anche  es- 
sere stata  usata  da  una  casa  plebea?  Quindi  e  si  può  ivi 
parlare  di  magistrati  eponimi ,  e  possono  quelli  essere  i 
nomi  dei  tribuni  della  plebe  di  questo  tempo .  Un  poco 
meno  d' incertezza  trovasi  nell'  ultimo  anno  ,  perchè  il  co- 
gnome Mamertino  fu  sempre  patrìzio  sia  eh'  egli  spetti  agli 
Emìlj ,  sia  che  si  attribuisca  ai  tenari ,  onde  pare  sicuro 
che  ivi  si  faccia  cenno  di  un  magistrato  .  Ed  è  poi  da  os- 
servarsi che  presso  il  lodato  scrittore  anche  nel  ^03  si  ha 
Magno  III  Solo ,  nel  709  Ceesare  IIII  Solo ,  e  nel 
793  Caio  Ceesare  III  Solo ,  con  che  si  vuole  alludere 
a  Gn.  Pompeo ,  al  dittatore  Giulio  Cesare  ed  all'  impera- 
dorè  Giligola ,  i  quali  furono  consoli  senza  collega ,  onde 
non  è  da  dubitarsi  che  di  qui  pure  sì  abbia  a  ritrarre  \ 
che  Mamertino  non  ebbe  compagni  nell' uffizio.  E  che  ve- 
ramente qualche  cosa  di  straordinario  succedesse  in  quèU' 
anno  ci  si  manifesta  dall'avanzo  dì  una  riga  delle  tavole 
che  ad  esso  appartiene  ,  nella  quale  leggesi ....  àgtvs  .  mst. 
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Mille  sogni  eh'  è  inutile  il  riferire  vi  hanno  fabbricato  so« 
pra  i  fastografi  per  supplirla  ^  ma  lo  vedendo  che  gli  stessi 
marmi  nel  669  notarono  di  Carbone  $olvs  •  gonsvlatvm  . 
GESsiT ,  e  che  scrissero  akm  volte;  ^oc,  anno  •  dictator. 
£T  .  MAGisTER  •  £Q.  siNE  .  Gos  i  FvÉRVNT  •  Direi  chc  mcno  forse 
si  allontanerebbe  dal  vero ,  chi  sulla  scorta  dell'Anonimo 
vi  leggesse  :  Hoc  anno  unns  tantum  tribimus  militum 
consiliari  potestatet  factvs  est  •  Ed  intanto  maggiormente 
propendo  a  credere  che  ci  si  parli  di  un  tribuno  e  non 
di  un  console ,  perchè  cinque  anni  dopo  Mamertino  ebbe 
i  fasci  certamente ,  senza  che  le  tavole  ne  accennino  il  ri- 
petuto potere ,  e  quantunque  non  neghi  che  possono  an- 
che essere  due  diverse  persone,  pure  non  mi  pare  di  cam- 
biar sentimento  pel  piccolo  favore  che  mi  presta  il  citato 
luogo  d' Idazio. .  Quindi  potrebbe  supporsi  che  qualche  prin- 
cipio d'  accordo  vi  fosse  stato  in  quest'  anno  fra  i  tribuni 
della  plebe  e  i  patrizj ,  onde  quelli  avessero  permesso  la  ce- 
lebrazione dei  comizj  ^  ma  che  dopo  V  elezione  del  primo 
magistrato  si  fossero  suscitati  nuovi  disgusti ,  per  ctii  i  pri- 
mi ne  avessero  sospesa  la  continuazione .  In  questo  caso 
sarebbe  spianata  la  strada  all'  accomodamento  fra  Livio  e 
gli  autori  del  secolo  basso ,  mentre  questi  parlando  a  ri- 
gore avrebbero  escluso  quest'  anno  da  quelli  che  furono 
senza  magistrati ,  perchè  ve  ne  sarebbe  stata  almeno  up'  om- 
bra ,  mentre  il  Patavino  non  ne  avrebbe  fatto. .  caso ,  per- 
chè la  magistratura  fu  incompleta .  Per  altro  Qel  generale 
silenzio  di  tutti  gli  storici  queste  congetture  non  possono 
essere  che  molto  vaghe  ,  troppo  incerti  essendo  i  brevi  cen- 
ni che  vengono  dall'  Anonimo  ,  né  potrà  mai  darsi  a  quei 
suoi  nomi  una  sicura  spiegazione  senza  il  soccorso  di  nuo- 
vi lumi  ^  eh'  è  forse  vano  lo  sperare  d' altronde  che  '  da  un 
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nuovo  frammenlo  delle  tavole  che  la  buona  fortuna  faccia 
venire  alla  luce  •  Ma  quantunque  mi  sembri  d' essere  sicuro 
ch'esso  darebbe  una  qualche  mentita  al  Patavino  ,  ciò  non 
di  meno  in  tale,  aspettazione  non  nii  azzardo  di  portare 
alcuna  novità  nei  fasti  comuni,. che  dietro  i  suoi  insegna- 
menti occuparono  questi  anni  colla  memoria  dei  tribunati 
di  Sestìo  e  di  Licinio ,  certo  essendo  ch'egli  almeno  non 
ha  sbaglialo  nel  numero  dei  cinque  anni  da  lui  interposti  • 
Ma  se  non  può  pienamente  dimostrarsi  che  Livio  ab- 
bia qui  ommesso  un  tribunato  ,  innegabile  è  poi  che  un 
altro  manca  nei  suoi  libri  ,,  sia  ch'egli  l'abbia  preterito 
per  negligenza^  sia  che  la  trascuratezza  dei  copisti  n' aV 
bia  fatta  perire  la  memòria ,  il  che  mi  sembra  veramente 
più  probabile ,  giacché  il  medesimo  autore  ci  somministra 
parecchj  indizj  di  non  averlo  ignorato  .Tutti  abbiamo  noi 
disposti  i  magisitrati  che  da  lui  si  rammentano  ,  ma  vacuo 
rimane  ancora  ranno  378.  É  da  gran  tempo  che  i  fa- 
stografi  si  sòho^  accorti  di  una  mancanza  nella  ^ua  cro- 
nologia y  ma  volendola  supplire  fuori  del  luogo  oppor- 
tuno,  sono  caduti  nelle  incongruenze  che  abbiamo  com- 
battute finora  .  É  tutto  mèrito  del  DodwelM' avere  accen- 
nato pel  primo  il  vero  sito  della  lagunare  di  avere  av- 
vertito che  i  tribuni  deir  aàno  mancante  sono  sommini^ 
strati  da  Diodoro  .  Questo  storico  fra  il  tribunato  di  Ser. 
Sulpicio  nel  377 ,  e  T  anarchia  del  379  ricorda  che  essen- 
do Arconte  in  Atene  Nausigene  si  ebbero  presso  i  Ro- 
mani quattro  tribuni  militari  in  luogo  dei  *  consoli ,  cioè 
L.  Papirio ,  L.  Menenio  ,  Ser«  Cornelio  e  Ser.  Sulpicio  •  Non 
poca  fede  accresce  ai  suoi  detti  F  Anonimo  ,  da  cui  si  frap- 
pone nello  stesso  luogo  il  medesimo  tribunato  ,  cV  egli  ap- 
pella al  suo  modo  Lanata  IF  et  Pretextàto .  Cosi  leg- 
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gesi  presso  V  Eckard ,  il  quale  tornò  a  riscontrare  il  fa^- 
moso  codice  Vindobonense  ^  da  cui  il  Noris.  trasse  in  luce, 
queir  indice  consolare ,  onde  potè  qui  correggere  la  pri^ 
mi  ti  va  edizione  in  cui  avevasi  Lanata  III.  Bastò,  al  Dod- 
well  di  avere  emendato  coir  autorità  di  costoro  la  serie  di 
questi  tempi ,  ma  noi  reputiamo  non  inutile  di  mostrare 
che  r  ammissione  di  /  quei  tribuni  è  resa  necessaria  anche  a 
senso  del  Patavino ,  e  dovendo  poi  introdurre  questo  nuo^ 
vo  collegio  nei  fasti  ci  crediamo  in  debito  di  toccare  nello 
stesso  tempo  alcuna  cosa  in  sua  illustrazione  • 

Livio    secondo  il  suo  computo  Catoniano  pose  V  ir-» 
ruzione  dei  Galli  nel  365  ,  e  quindi  ^  fé  dire  a    Camillo  : 
Trecentesimus  sexagesimus  quintus  annus  urbis ,  Qui- 
rites  agitar  (  i  ).  In  altro  luogo  poi  scrisse  :  Quadringenr^ 
tesimo  anno  quam  urhs  Romana  condita  erat^  quinto 
tricesimo   quam  a  Gallis  reciperata^  oblato  post  un- 
decimum  annum  a  plebe  consulatu ,  pàtricii  consides 
ambo  ex  interregno  magistratum  iniere  C  Sulpicius  Pe- . 
ticus  tertium  y  M.  Valerius  Poblicola  (2).  Laonde  tren- 
tacinque anni ,  com'  egli  confessa  ,  debbono  essere  corsi  fra: 
quelle  due    epoche ,  ma  se  scorrendo  i   suoi  libri  si  an- 
dranno partitamente  contando  )  non  se  ne  troveranno  che; 
trentaquattro .  É  adunque  evidente  che  uno  se  ne  deside- 
ra, e  ch'egli  poi  manchi  al  tempo  dei.  tribunati  di  Sto- 
lone e  di  Laterano  non   è  meno  manifesto  •  Lo  storico  y 
come  abbiamo  assai  spesso  ripetuto  y   fa    eleggere  costoro 
nella  magistratura  di  Sér.;Sulpicio ,  e    gli  dice  confermati 
per  la  decima  volta  avanti  che  nuovamente  la  cOùsegtiis- 


(0  I4.  V.  e.  3ai. 
<i)  L.  VH;  e.  18. 
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«ero  A.  e  M.  Cornei] .  Refecii  decintìttn  ìiàem  tribum  Sejt* 
tiiis  et  Licinius  de  decemvirù    sacr§nan  ex  parte  de 
plebe  creandis  legem  pertuìere .....  Hac  Victoria  con- 
tenta plebs  ^   cessk  patribus  ut  in  pnesentia   consulum 
mentione  omissa  tribuni  militum  crearentur .  Creati  A. 
et  M.  Comelii  iterum ,  M.  Geganius ,  P.  Manlius ,  L. 
p^eturius  y  P.  Falerius  iterum  (i).  Perchè  adunque  sia 
vero  che  Sestio   e   Licinio    entrassero   nel    decimo  ufficio 
avanti  i  due  Cornei)  è  necessario  che  nove  anni  sieno  In- 
terposti fra  questi  ultimi  ^  e  iSer.  Sulpicio  .  Il  fatto  però  è 
che  presso  Livio  non  se  né  veggono  indicati  che  otto  •  Ma 
non  basta  ,  perchè  16  stesso  scrittore  somministra  da  se  me- 
desinoLO  un  chiaro  argomento  che  V  anno  richiesto  c^^  nel 
secondo  tribunato  dei  ridetti  Licinio  e  Sestio  .  Dopò  averci 
descritto  il  fatto  della   moglie  del  primo  che  noi  abbiamo 
riferito ,  e  averci  annunziato  creatiqiie  tribuni  C.  Licinius 
et  C.  Sextius  (2)  ^  le  quali  cose  avvennero  nel  rettorato 
di  Ser.  Sulpicio  e  dei  suoi  coUeghi ,  che  secondo  lui  imme- 
diatamente  precede  T  anarchia ,  senza  far  motto  di  alcun 
altro  magistrato  eponimo   prosiegue  un  poco  più  abbas- 
so :  Licinius  Sextiusque  tribuni  plebis  refecti  nuUos  cU'- 
rules  magistratus  creari  passi  sunt[^),  Sulpicio  come  ab- 
biamo già  esposto  fu  eletto  al  primo  di  Luglio  :  i  tribuni 
lo  furono  ai  dieci  di   Decembre ,  ed  ambedue  le  loro  ca* 
rìche  durarono  un  anno    da  contarsi    dalla  nomina .  Se 
dunque  i  tribuni  erano  già  stati  rifatti  quando  impedirono 
i  comizj ,  non  per  certo  vietarono  quelli  che  seguir  dovet- 


(1)  L.  VI.  e.  4a. 
(a)  L.  VI.  e.  35. 
(3)  L.  VI.  e.  35. 

T.LP.n.  hbhb 
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personaggio  ,  come  abbiamo  fatto  vedere ,  lo  dice  chiara- 
mente la  prima  P.  Cornelio^  e  la  seconda  Tì^ttXuy  Ovyava. 
Lasciando  adunque  stare  il  prenome  ,  doveva  il  Sigonio 
contentarsi  di  corr^gere  quel  Servilius  in  Cornelius  eh'  è 
manifesto  errore  ,  perchè  Maluginense  non  fu  mai  cogno- 
me dei  Servii)  .  Nel  repto  noi  rimettendo  le  lezioni  Liviane 
come  stavano  ,  diremo  che  il  tribunato  del  364  non  ha 
che  fare  col  nostro  Servio ,  e  spetta  a  P.  Cornelio  Malu- 
ginense  altra  volta  tribuno  nel  3^7  ,  a  cui  perciò  dovrà 
in  quel  luogo  dei  fasti  aggiungersi  almeno  la  nota  iterum 
£  ,  supplendo  poi  qui  alla  mancanza  che  trovasi  nelle  ma- 
gistrature di  Ser.  Cornelio  y  stabiliremo  che  questa  fu  la  quin- 
ta,  e  che  il  suo  nome  per  le  ragioni  addotte  al  §  xi  deve 
in  questo  nuovo  anno  378  scriversi  interamente  seb  .  cor- 

IfELIVS  .  P  •  F  .  M  .  V  .  MALVGIPiEKSIS  .  V  • 

Anche  dell'  altro  tribuno  detto  Ser.  Sulpicio  da  Dio- 
doro j  e  cui  r  Anonimo  aggiunse  il  cognome  di  Pretestato  , 
potevasi  avere  conoscenza  dalla  lettura  di  Livio  compa- 
rato colle  tavole  .  Sappiamo  da  queste  che  nel  386  Sulpi- 
cio era  in  carica  per  la  quarta  fiata ,  e  nel  384  P^^  1^  ^^^^ 
iSL  j  ma  presso  lo  storico  non  trovavasi  nominato  che  un' 
altra  sola  volta  nel  377  •  Quindi  per  averne  il  tribunato 
primo  il  ^gonio  lo  confuse  coir  altro  Ser.  Sulpicio  tribuno 
anch'esso  nel  363,  ma  non  piacque  quest' opinione  al  Pi^ 
ghio  ^  il  quale  volle  anzi  immedesimarlo  col  Sulpicio  tribuno 
del  373  ,  cambiandogli  in  Servio  il  prenome  di  Cajo  ;,  che 
aveva  fin  allora  avuto  in  tutti  i  codici  e  in  tutte  le  edi- 
zioni .  E  giustamente  censurò  \  opinione  Sigoniana  sr  per 
la  distanza  del  tempo  ^  si  perchè  avendo  osservato*  che  in 
quel  medesimo  collegio  U^ovtivasi  Lueio  Lucrezio  Flavo  Tri- 
cipitino  rettamente  argomentò  ^  cfa'  ei  fosse  quel  Ser.  Sulpi^ 
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ciò  GameriDO  eh'  era  stato  collega  di  Flavo  nel  consolato 
del  36 1.  Ma  non  fu  migliore  la  sua  correzione  ,  perchè  of- 
fese il  consenso  dei  codici ,  e  perchè  togliendo  dai  fasti  G. 
Sulpicio  venne  a  lasciare  senza  magistratura  C.  Sulpicio 
Camerino  censore  tre  anni  dopo,  ed  è  così  straordinario 
che  alcuno  giungesse  alla  censura  senza  avere  precedente- 
mente goduto  qualche  altro  dei  primi  onori ,  che  Plutar- 
co credè  di  doverne  fare  speciale  avvertenza  a  proposito  di 
Camillo.  Oltre. di  che  si  poteva  facilmente  conoscere  che 
il  Pretestato  del  377  non  doveva  probabilmente  parlando 
aver  avuto  tribunato  anteriore^  perchè  essendo  quel  mede- 
simo^ in  casa  di  cui  la  sorella  di  sua  moglie  restò  sorpre- 
sa dal  rumore  dei  fasci ,  pare  difficile  a  intendersi  come  non 
lo  avesse  mai  sentito  in  tutto  il  tempo  del  tribunato  pre- 
cedente .  Per  lo  che  togliendo  ancor  questa  vòlta  dal  testo 
Liviano  le  inopportune  correzioni  che  per  questo  motivo 
erano  state  fatte ,  conchiuderemo  che  Ser.  Sulpicio  Pretesta- 
to fu  tribuno  non  per  la  seconda ,  ma  per  la  prima  vola- 
ta nel  377  ,  e  che  fu  poi  confermato  nella  stessa  dignità 
anche  nel  nuovo  anno  378. 

Venendo  agli  altri  due  tribuni  menzionati  da  Diodo- 
ro ,  panni  che  uno  di  essi  anzi  che  essere  L.  Papirio  Cur^ 
sore  tribuno  nel  367  e  nel  369  debba  credersi  piuttosto 
quel  L.  Papirio  Crasso  che  Tu  tribuno  nel  372  ,  e  me  ne 
fa  invito  il  vederlo  collega  in  quel  tempo  di  Ser.  Cornelio 
Maluginense  uno  dei  magistrati  del  nuovo  anno  .  Non  può 
essere  poi  certamente  V  altro  L.  Papirio  Crasso  figlio  di  Spu- 
rio e  nipote  di  Ca^o  ^  cK  ebbe  il  governo  della  repubblica 
ne!  386 ,  perchè  dalle  tavole  sappiamo  che  quello  fu  U  suc^ 
primo  tribunato  .  Abbiamo  dalle  medesime  che  S  censore 
Lu  Papirio  Grasso  dittatore  nel  4^4  ^  consòk  nel  f^iS  Hi 
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figlio  di  un  Lucio ,  e  nipote  di  nn  Marco  •  Non  potendo 
egli  essere  nato  dal  tribnno  del  386  per  la  diversità  delle 
note  genealogiche ,  lo  crederemo  generato  da  quello  dì  cui 
parliamo 9  il  quale  perciò  sarà  figlio  di  un  Marco,  e  pro- 
babilmente di  quel  M.  Papirio  che  sedendo  nella  sua  se* 
dia  curule  all'invasione  di  Roma  nel  364  percosse  collo 
scettro  il  Gallo  che  gli  careggiava  la  barba,  onde  da  lui 
incominciarono  le  stragi  (i)  •  Sarà  dunque  il  terzo  dei  nuovi 
magistrati  l  .  rAPmivs  •  h  .  f  . .  •  n  •  geàssvs  .u. 

Rimane  il  quarto  detto  dal  Siceliota  L.  Menenio  ,  e 
di  cui  egualmente  favella  l'Anonimo  chiamandolo  Zona- 
tus  IV.  Per  rinvenire  le  sue  precedenti  magistrature  non 
avremo  che  a  consultare  Livio  ,  ma  nelle  vecchie  edizioni 
prima  ch'egli  abbia  cambiato  faccia  per  le  correzioni  dei 
commentatori  che  in  questi  tempi  molto  spesso  sono  infe* 
liei  «Ecco  come  col  consenso  di  tutti  i  manoscritti  vi  so« 
no  indicate. 

Anno  368  Licinios  Mén«niaj  (  L.  VL  e,  5  )• 

374  Licinius  Meneniiu  II  (  L.  VI.  e.  97  )• 

376  Licinios  Menenini  III  (  L.  VI»  e.  3 1  )• 

CSoir  appoggio  di  Diodoro  il  Sigonio  la  prima  volta 
giustamente  corresse  Lucius  in  vece  di  Licinins^  perchè 
ivi  è  manifesto  che  sovrabbonda  un  nome ,  e  manca  il 
prenome  y  ma  divenuto  incostante  bandi  dall'  ultimo  anno 
Menenio  per  sostituirci  G.  Licinio  •  Per  quanto  valide  sieno 
le  ragioni  che  quest'  ultimo  può  avere  onde  essere  ammesso 
ad  un  tribunato ,  non  però  hanno  esse  alcuna  forza  so- 


(i)  Lit.  1.  V.  e.  4i. 
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pra  questo  piuttosto  che  sopra  un  altro  anno,  ond'è  pa- 
lese il  torto  che  si  è  avuto  di  trovargli  qui  un  nicchio 
coir  espulsione  di  chi  ne  aveva  pieno  diritto  .  Noi  dun- 
que fondati  sulF  autorità  dell'  Anonimo  che  ci  avvisa  il 
suo  tribunato  quarto  restituiremo  Menenio  in  libero  pos- 
sesso anche  del  terzo  y  e  quindi  riscriveremo  due  altre  volte 
la  sua  memoria  nei  fasti  • 

Malgrado  che  Diodoro  ci  assicuri  che  i  tribuni  di 
quest'  anno  erano  stati  quattro ,  noi  però  non  dubiteremo 
che  fossero  sei  secondo  il  consueto  •  Dal  349  ^^  ^"^  ^^^* 
vettero  aumento ,  fino  al  387  in  cui  affatto  cessarono  >  que- 
sto numero  si  trova  costante  presso  Livio  e  le  tavole ,  e 
al  pili  potrà  cr0dersi^  come  io  veramente  penso ,  che  in 
qualche  anno  fosse,  cresciuto  fìno^ad  otto ,  ma  non  mai 
certamente  diminuito  •  Facile  è  il  provare  che  il  Siceliota 
non  merita  fede  nella  quantità  de^  magistrati  y  perchè  nel 
solo  citato,  intervallo  otto  volte  si  convince  d' innegabile 
errore  coli* autorità  4.1  Livio,  e  tre  di  più  con  quella  delle 
tavole >  onde  io  dubito  grandemente  che  se  non  sempre^ 
molto  spesso  almeno  quei  numeri  sieno  stati  accomodati 
dai  copisti  dei  secoli  inferiori  y  secondo  la  quantità  dei  no* 
mi  eh'  erano  rimasti  nel  testo  y  trovandosi  infatti  non  di 
rado  che  le  vestigi^  dei.  nomi  superstiti  sono  più  di  quelli 
eh'  egli  stabilisce  •  E  ben  parmi  che  questa  volta  T  Ano- 
nimo Norisiano  ci  faccia  la  spia  di  una  duplicata  man- 
canza •  É  noto  il  suo  costume  quando  vi  furono  sei  tri- 
buni di  scegliere  que  due  ch'erano  il  primo  e  il  quarto 
neir  ordine  delle  tavole  •  Ora  osservo  che  nelle  occasioni 
sovraccennate  ^  in  cui  il  numero  presso  Diodoro  trovasi 
difettoso  ,  quando  V  ultimo  citato  dal  Siceliota  vedesi  pure 
mentovato  dalf  Anonimo  ,  è  questo  un  indizio  che  il  Greco 
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ALBERO  GENEALOGICO  DELLA  GENTE  FABIA 

{a)  K,  FABIVS  YIBVLANVS 


(b)  K.  Fabius  K.  F.  Vi- 
bulauus  Cos.  a.  270 ,  373  9 
275. 


(e)  M.  Fabius  K.  P.   Vi-        {d)  Q   Fabius  K.    F.  Vi 
bulaniu  Coft*  a.  271  9  374  t    bulaoas  CoB.  «  369  9  972, 


{e)  Q.  Fabius  M.  F.  K. 
N.  Vibulanus  qui  pner  sn- 
perfait  GCCVI  Fabiis  ad 
Cremeram  interfectis  Cos.  a. 
287  9  389  9  395.  Xyir  a. 
3o4  9  3o5 


(/)    Q.    Fabius  Q.  F.  M.        {g)  M.  Fabius  Q.  F.    M.  (A)  N.  Fabius  Q.    F  ,  M. 

V.  Vibulanus    Cos.  a  33i9    N.\ibulanus  ÀmbustusCos.  N.  Vibulanus  Cos.  a    333, 

Trìb.  mil.  a  338  9  34o.            a  3f3  ,  Trib.    mil.  a  33i  9  Trib.  mil.  3399  347  * 

Pontifex  maximus  • 


(0,  Q-  Fabius  M.  F.  Q.  (A)  N.  Fabius  M.  F.  Q. 
N.  Vibulanus  Ambu^tus  Cos.  N.  Ambustus  Trib.  mil.  a. 
a.  34a.   Trib.  mil.  a  364.    348  9  364. 

(m)  M.  Fabius  N.  F.  M. 
N.  Ambustus.  Cos.  a  394  » 
398  9  40O9  Dict.  a  4o3* 

I 

(p)  ìli.  Fabius  M.  F.  N. 
N.  Ambustus  Maximus  Rulli- 
anus  mag.   eq.  a  fyiQ  %  Cos. 

a  43a ,  444  »  446  9  457 ,  459. 

Dict.  a  439  9  453  4<^ 


(0  K.   FabìttS   M,  F.  Q. 

N.  Ambustus  QuKSt.  an. 
3459  Trib,  mil.  a  35o,  553 , 
3599  364- 


(n)  M.  Fabius  K.  F.  M. 
Ti.  Ambustus  Trib.  mil.  a. 
373  I  385  socer  Stolonis. 
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ALBERO  GENEALOGICO  DEI  CORNEU  COSSI 


V.  CORNEUUS 


I 

(a)  Ser.  Comelias  P.  F,  Ma- 
luginensis  Cos.  aa69,  Flamea 
Quirinalis  obiitaSoi. 

L 


P«  Cornelìus 
ignotus. 


(b)  L.  Coraelius  Ser.  F.  P. 
N.  Maluginensis  Uritinns  cos. 
a  395  . 

(d)  M.  Comelias  L.  F.  Ser. 
K.  Malaginensis  Xvir  a.  3o4 
et  3o5. 


(e)  A.  Gornelias  qnaestor 
an.  ap5  Pontifex  maximus 
an«  ^5. 


.  Comelius  A.  F. 


I        i         r        I 

{e)  M.  Comelias      (f)  Ser. Cof      (g)  A.  Come-  (A)  P.  Come-        (1)  V. - 

Malaginensis  cos.    neliits  Cossus    lios  M.  F.  Cos-  lias   M.    F.  L.    N.   Cossos   tr.    mil  a. 

a.  3i8,    ex  quo    tr.  rail,  a.  S^o.     sos  quiTolum-  N.  Ratilos  Cos-    539* 

^.^^    occìdit  sus  Dict.  a  340. 

COS.  a  3a6  tr.  tr.  mil.  a  348» 

mil.    et  ìfag. 

eq.  a  3a8. 


caeteri     Malugi 
nenses. 


(k)  Cn.  Coraelius  (Q  A.  Cornei ias.  (it)  P.  Comelias  (n)  Cn.  Come*      (o)  P»  Licinias 

A.  F.    M.  N.  Cos-  Cossos  cos.  34' -  A.F.  M.  N.  Cos*  lias  P.  F.  A.  N.   Calms  Esquili- 

stts  tr.  mih  a.  3/|0  sus  tr.  mil.  a  346»  Cossas  tr.  mil.  a.   nns  trìb.  mil.  a» 

cos»  a  j345.  348  ,  35o ,  353.   354, 358  . 
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